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MACEDONIANAE FIGLINAE (485).  Figlinae doliari attive a partire dal I secolo fino all’inizio 
del regno di Antonino Pio, attestate da numerosi bolli laterizi (CIL XV 281-286; 288-300, 
Bloch, Suppl. 62-71, 572; CIL XV 822; v. anche concordanze in Steinby, ‘Indici’; inoltre J. 
P. Bodel, Roman Brick Stamps in the Kelsey Museum (1983), 66, n. 126, fr. di dubbia attri- 
buzione). 

I primi domini delle figlinae sono dei Cassü, seguiti nei primi anni del regno di Traiano 
da Antonia Manliola e, infine, da T. Statilius Maximus Severus, dominus anche delle figlinae 
Brutianae (v.; Steinby, 27-29) e delle Platanianae (Steinby, 72). Per ragioni cronologiche po- 
trebbero doversi attribuire alle Macedonianae, piuttosto che alle altre figlinae di T. Statilius 
Maximus: CIL XV 1456-1459 (Steinby, 29, 60); vari officinatores attivi nelle Macedonianae 
lavorano anche in altre figlinae. Delle Macedonianae non si hanno più attestazioni dopo 
l’inizio del regno di Antonino Pio, periodo in cui sembra terminare anche l’attività delle 
Brutianae e delle Platanianae, appartenenti allo stesso dominus. 

La localizzazione delle figlinae non è certa. Nel Regesto medioevale di Farfa sono stati 
individuati una serie di nomi di fundi relativi all’agro sabino che sembrano potersi riconnet- 
tere a quelli di figlinae doliari, tra i quali compare anche Macedonianum (M. Steinby, RE, 
Suppl. XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von Rom und Umgebung); a seguito di recenti indagini 
topografiche si è ora ipotizzato che possedimenti di T. Statilius Maximus, proprietario delle 
Macedonianae, confinassero con quelli dei Domitii, in località S. Liberato - vigna della Corte 
nel territorio di Mugnano in Teverina, frazione di Bomarzo. Sulla base di indizi onomastici 
e del ritrovamento di materiale edilizio e scarti di fornace G. Filippi ha recentemente pro- 
posto di ubicare, insieme alle Tempesinae e alle Brutianae, le Macedonianae nel territorio di 
Giove (Terni), probabilmente nell’area tra la villa di poggio Gramignano e quella in località 
S. Valentino. 


Steinby, 59-60; Helen, Organization, 60-64; L. Camilli, Diz. Ep. V, 3-4, 90-97, s.v. M. figlinae; F. Chausson, 


‘Des femmes, des hommes, des briques: prosopographie sénatoriale et figlinae alimentant le marché urbain’, 
ArchCI 56 (2005), 225-267, partic. 254; Gasperoni, 62-68; Filippi - Stanco, 128-129. 
L. Camilli 


MAECENATIS FAMILIAE MONUMENTUM (486). Тга і numerosi sepolcri che costeggiavano la 
via Latina (у. Latina via, 143) è attestata la presenza di un monumento funebre nel quale tro- 
varono sepoltura diversi appartenenti alla familia di C. Cilnins Maecenas (Lanciani, FUR, tav. 
46; quanto al personaggio v. A. Stein, RE XIV, 1, 207-218, n. 6, s.v. C. Maecenas; A. Kap- 
pelmacher, ibid., 218-230; PIR M 37; relativamente al corredo epigrafico del colombario 
v. CIL VI 7243 (= CLE 1089), add. pp. 3429, 3852; v. A. Stein, BCom 56 (1928), 285, a; 
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V. Marek, Greek and Latin Inscriptions on Stone in the Collections of Charles University 
(1977), 46-48, n. 12; С. Sanders, Lapides memores. Paiens et Chrétiens face à la mort. Le 
témoignage de l’épigraphie funéraire latine (1991), 300; CIL VI 7244 = 20519, add. pp. 3429, 
3525; 7245-7256 e 3429). 

Una serie di scavi condotti intorno alla metà dell'Ottocento nella vigna dei Cremaschi 


‚ (Visconti; Lanciani, Scavi? VI, 397-399; Tomassetti IV, 45; Ferrua, ‘Indicazione’, partic. 97- 


98, con pianta del 1873; Pensabene, partic. 25, nota 60) mise infatti in luce sul lato destro 
della strada, nel tratto successivo al primo bivio tra la via Latina stessa e la Caffarella, nel- 
l'ambito di una grande varietà di reperti, numerosi tituli sepulcrales, tra i quali si segnala un 
consistente numero di documenti che, come testimonia l’onomastica, sono specificatamente 
legati alla memoria di componenti della familia di Mecenate (CIL VI 7245-7256, add. p. 
3429; di questi, i testi CIL VI 7245-7246, 7249-7250, 7252 b furono considerati pertinenti al 
monumentum in esame in base allo scritto citato del Visconti, mentre quelli CIL VI 7247- 
7248, 7251, 7252 a, 7253-7256 al momento della pubblicazione giacevano “in repositis Musei 
Lateranensis", in cui tutti i pezzi relativi allo stesso colombario furono trasferiti, ad eccezio- 
ne dei tituli CIL VI 7243, 11172, add. p. 3429). 

Nel CIL - ove una prima serie di documenti fu integrata sulla base di una lettera del Grifi 
datata 6 aprile 1845 - l'insieme dei reperti & riferito genericamente ad un lemma “monu- 
mentum vineae Chremaschiorum", in relazione soltanto al sito di rinvenimento; proprio la 
presenza di un considerevole numero di tituli menzionanti familiares di Mecenate ha indot- 
to Lanciani (FUR, 46) a denominare il sepolcreto in questione “monumentum libertorum 
C. Maecenatis", di conseguenza tali tituli acquisiscono particolare rilievo anche in questa 
sede - tanto da divenire oggetto precipuo della ricerca - dal momento che, nell'attribuire la 
denominazione del colombario, si è scelto di far propria la posizione dello studioso, condi- 
videndone le motivazioni. 

I documenti epigrafici in esame sembrano potersi considerare peraltro coevi; riconduci- 
bili verosimilmente ad età augustea, essi attestano l’attività del colombario in quel periodo e 
ne consentono la datazione al I secolo (v. Visconti, 247; Di Stefano Manzella, 268). 

Incisi in generale su tabellae marmoreae, fatta eccezione per un cippo (CIL VI 7255) e 
una piccola base (CIL VI 7256), i tituli sopra menzionati ricordano rispettivamente i defunti 
C. Maecenas Chrestus, vicino nella sepoltura alla defunta Amoena (CIL VI 7245 + 11563 = 
33242 (pars sin.), add. pp. 3429, 3508; Di Stefano Manzella, partic. 267-268, n. 4; v. AE 1979, 
68), C. Maecenas C. l(ibertus) Elenchus, C. Maecenas Laco e C. Maecenas Phoebus (CIL 
VI 7246-7247; 7248; add. p. 3429), C. Maecenas Oniri libertus) Paris, accanto al cui nome 
compare quello di Saturninus Oniri, morto all'età di venticinque anni (CIL VI 7249, add. p. 
3429; v. Avetta, 72), e ancora le defunte Maecenatia Hygia, Maecenatia Hymetis, Maecena- 
tia Myrine, il cui nome & accompagnato sul lato destro della lastra da quello del defunto C. 
Maecenas Memor, le ceneri del quale erano deposte nell’olla contigua, e ancora Maecenatia 
Successa e [Mae]cenatia [...]ula (CIL VI 7250-7251, 7252 a-b, 7253-7254; v. AE 1995, 1089 
ad n.), come pure i defunti C. Maecenas Festus e C. Maecenas Arphocras (CIL VI 7255, add. 
p. 3429; v. M. Malaise, Inventaire préliminaire des documents égyptiens découverts en Italie 
(1972), 149, n. 141; Id. Les conditions de pénétration et de diffusion des cultes égyptiens en 
Italie (1972), 40-41, nota 6; 57) e ancora C. Maecenas Verecundus (CIL V1 7256). 

La documentazione presa in esame sembra poter consentire a tutt'oggi alcune precisa- 
zioni, pur in assenza di uno studio sistematico dell'intero corredo epigrafico pertinente al 
monumentum; se infatti una rilevante e significativa presenza di liberti e liberte di Mece- 
nate appare attestata nel I secolo nel nostro colombario sulla via Latina, che proprio da 
tale presenza è sembrato assumere la sua caratterizzazione, è dato certo che in esso hanno 
trovato sepoltura - nel medesimo arco temporale - defunti di diversa provenienza, come 
testimoniano vari tituli coevi, afferenti al medesimo sepolcro (ad es. CIL. VI 11562, 16822, 
17237, 23581, add. p. 3429; v. Di Stefano Manzella, 268-270), il quale peraltro, a sua volta, 
non risulta certamente il solo monumento funebre del szburbium utilizzato dalla numerosa 
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familia dell’illustre amico di Augusto, come attesta, in specie, l’iscrizione funeraria coeva 
CIL VI 21771 = ILS 7848, in cui si legge: Leibertorum et leibertar(um) / C(ai) Maecenatis 
L(ucii) f{ilii) Pom(ptina) etc. (per una più ampia documentazione epigrafica sull'argomento 
v. A. Stein, RE XIV, 1, 207-218, n. 6, s.v. C. Maecenas, partic. 216). 


Р, Е. Visconti, ‘Di alcune iscrizioni latine nuovamente scoperte’, DissPontAcc 13 (1855), 245-261; A. Ferrua, 
‘Indicazione topografica della via Latina dalla Porta omonima ai “Cessati Spiriti””, RACrist 40 (1964), 94-111; I. 
Di Stefano Manzella, ‘Il riordinamento del Lapidario Profano ex Lateranense’, RendPontAcc 49 (1976-77), 249- 
293; P. Pensabene, ‘Stele funeraria a doppia edicola dalla via Latina’, 8Com 85 (1976-77), 17-38. 


P. Baccini Leotardi 


MAESIA SILVA (487). Т.а conquista della s. М. è attribuita ad Anco Marzio da Livio (1.33.9: 
Nec urbs tantum hoc rege crevit, sed etiam ager finesque. Silva Maesia Veientibus adempta 
usque ad mare imperium prolatum et in ore Tiberis Ostia urbs condita, salinae circa factae; 
egregieque rebus bello gestis aedes Iovis Feretrii amplificata). Il re l'avrebbe conquistata ai 
Veienti e, a seguito della vittoria, avrebbe esteso il controllo romano fino alla costa, fondate 
Ostia e le saline (v. anche Dion. Hal. 3.41.1-3). Schwegler ha collegato la notizia con Cic. 
re p. 2.18.33 (Anco Marzio silvas maritimas omnis publicavit, quas ceperat, et ad ostium Ti- 
beris urbem condidit colonisque firmavit), nonché con Vir. ill. 5.2 (Silvas ad usum navium 
publicavit). Si deve collocare dunque la selva sul lato destro del Tevere in direzione della 
costa; doveva far parte di un'ampia area boschiva nella quale rientrava anche la silva Arsia 
(v.). Alföldi preferisce invece pensare alla fascia costiera a sinistra del Tevere identificandola 
con il Maíktov ópos, ricordato per il 389 a.C. da Plut. Cam. 33.1 е 34.2 (discussione delle 
altre lezioni: C. Carena - M. Manfredini - L. Piccirilli (edd.), Plutarco. Le vite di Temistocle 
e di Camillo (1983), 341), che Liv. 6.2.8. definisce ad Mecium is locus dicitur e che si sarebbe 
trovato nec procul a Lanuvio. Questa teoria, però, è poco soddisfacente, in quanto questa lo- 
calità non sembra vicina né al Tevere, né alla costa. Alföldi è infatti costretto a ipotizzare un 
errore di Livio e a correggere Lanuvio in Lavinio. A sostegno di questa lettura Ogilvie ag- 
giunge che l’unica altra menzione sicura della s. M. in Plin. nat. 8.225 (in Mesia silva Italiae 
non nisi in parte reperiuntur hi glires) sarebbe dovuta alla conoscenza della fascia costiera a 
sinistra del Tevere che avrebbe avuto Plinio il Vecchio a causa della sua villa laurentina, ma 
anche questo sembra un argomento estremamente debole. 


H. Philipp, RE XV, 1, 1096, s.v. Mesia; A. Schwegler, Römische Geschichte 1 (1853), 601, nota 5; Le Gall, 66, 
nota 3; A. Alföldi, Early Rome and the Latins (1963), 288-289, nota 1; R. M. Ogilivie, A Commentary on Livy 
Books 1-5 (1965), 139. 


Р. Liverani 


MAIUS COEMETERIUM (488). La denominazione di c. M., utilizzata ancora oggi per desi- 
gnare l'estesa rete funeraria ipogea paleocristiana localizzata all'altezza del III miglio della 
via Nomentana, sulla sinistra, ricorre per la prima volta in un'epigrafe, collocata in origine 
nella catacomba e datata dal de Rossi alla fine del IV-inizi V secolo, recuperata dal Lanciani, 
priva di una parte, nel 1880, durante la demolizione della chiesa di S. Salvatore presso ponte 
Rotto (de Rossi, "Del luogo") e completata da un frammento rinvenuto dal Fasola in occasio- 
ne delle indagini condotte nel 1954 nel cimitero stesso (Fasola, ‘Le recenti scoperte’, 76-78); 
il testo ricorda la commemorazione, al giorno 16 settembre, in cimiteru Maiore, appunto, dei 
martiri Vittore, Felice, Papia, Emerenziana e Alessandro. La medesima indicazione topono- 
mastica, nella quale il Fasola ha voluto leggere la volontà di distinguere questo da un piccolo 
cimitero anonimo posto nelle vicinanze (Fasola, ‘La regione’, 263-266), piuttosto che dal 
cimitero di S. Agnese, come da altri ipotizzato (Marucchi, 398), è contenuta nel Martirolo- 
gio Geronimiano, che alla stessa data registra la festa di Emerenziana (gli altri martiri della 
catacomba, con l'aggiunta, parrebbe, della menzione di Mauro, sono ricordati il 20 aprile), 
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localizzandola Romae, in via Numentana, ad Caprea, in cymiterio maiore (Act. Sanct., Nov. 
II, 1, 121; per la completa ricostruzione del lemma v. Act. Sanct., Nov. II, 2, 511). Il cimitero 
è ricordato, ancora in relazione ai martiri ivi sepolti, negli itinerari alto-medioevali, dove 
non è più ripetuta, tuttavia, l’indicazione toponomastica dell’epigrafe del ponte Rotto e del 
Martirologio Geronimiano: la Notitia Ecclesiarum lo menziona, prima del cimitero di S. 
Agnese, in relazione ai martiri Emerenziana, Vittore e Alessandro, che dice sepolti, la prima, 
in una chiesa del sopratterra, gli altri due in spelunca deorsum (Valentini - Zucchetti II, 78); 
il gruppo di martiri della catacomba è ricordato, ancora, nel De locıs, che pone il sepolcro 
di Emerenziana vicino (prope) alla basilica di S. Agnese (Valentini - Zucchetti II, 115), e 
nell’Itinerario di Malmesbury (Valentini - Zucchetti II, 145). Alcuni testi antichi localizzano 
in questo cimitero anche una celebrazione in onore di S. Pietro (sulla controversia sorta alla 
fine del XIX secolo in merito al luogo di tale celebrazione, che alcuni, primo fra i quali il 
Marucchi, situavano invece nel cimitero di Priscilla, si rimanda, in sintesi, a Fasola, “Natale 
Petri”, 109-114): nel V secolo la passio di Papia e Mauro, contenuta negli Acta S. Marcelli, 
indica infatti il luogo di sepoltura dei due martiri in via Numentana ... ad nymphas B. Petri, 
ubi baptizabat (Act. Sanct., Ian. II, 371; la passio, considerata attendibile da alcuni (v. Pro- 
fumo, 16-76), era ritenuta da altri studiosi arbitrariamente interpolata dall’agiografo antico 
con l'inserimento di Mauro, martire che essi dicevano sepolto nel cimitero di Trasone sulla 
via Salaria o nel cimitero di Priscilla: v. L. Duchesne, ‘Les légendes de l’Alta Semita’, MEFR 
36 (1916-17), 48-49; O. Marucchi, ‘Nuove osservazioni sulla questione testé ridestata della 
memoria di S. Pietro nella regione salario-nomentana, NBAC 22 (1916), 182-184). La stessa 
indicazione si ritrova, agli inizi del VI secolo, negli Acta Liberii et Damasi, dove il cimitero 
in questione è ricordato, peraltro, con l’enigmatico nome di *ostriano", non attestato altro- 
ve: cymiterius Ostrianus, ubi Petrus apostolus baptizavit (PL VIII, 1391). In base alle notizie 
ora ricordate, si ritiene che proprio a questo complesso funerario si riferiscano Pindicazione 
contenuta nell’elenco di cimiteri conosciuto come Notula oleorum (fine del VI secolo), lì 
dove il prete Giovanni segnala, fra i luoghi da lui visitati nel suburbio di Roma, una sedes ubi 
prius sedit S. Petrus (Valentini - Zucchetti II, 44), e quella riportata nei Mirabilia (metà XII 
secolo), testo che dopo il complesso di S. Agnese e prima di quello di Priscilla - ciò che ben 
si accorda, dunque, con l’ubicazione del cimitero Maggiore - ricorda un cimiterium fontis 
sancti Petri (Valentini - Zucchetti III, 27). 

Già noto al Bosio, che lo ritenne parte del cimitero di S. Agnese (Bosio, 436-475), e vi- 
sitato nel XVII e XVIII secolo, fra gli altri, dal M. A. Boldetti e da G. Marangoni, esso fu 
oggetto, a partire dagli anni centrali del XIX secolo, di una serie di esplorazioni a carattere 
scientifico, condotte, in ordine di tempo, dal Padre Giuseppe Marchi, che ne studiò alcuni 
dei caratteristici cubicoli con cattedre (G. Marchi, Monumenti delle arti cristiane primitive 
(1844), 158-164), dal de Rossi, che per primo ne accertò l'indipendenza dal cimitero di S. 
Agnese (de Rossi, Roma sotterranea I, 189-194; III, 487; Id., ‘La catedra’, 37-43), e dal Co- 
lagrossi, le cui indagini furono mosse, essenzialmente, dal desiderio di trovare una confer- 
ma monumentale relativa alla memoria Petri, che il de Rossi localizzava in questo cimitero 
sulla base dell’analisi delle fonti letterarie (i risultati di queste indagini vennero pubblicati 
in Armellini, ‘Scoperta”). Nuove accurate ricerche, incentrate nell’area di uno dei due sca- 
loni primitivi (scala A), nella zona del cubicolo della “madonna orante”, situato nel nucleo 
originato dalla scala B, e nella c.d. “regione delle cattedre”, estesa nel settore meridionale 
della rete ipogea, furono condotte, nella seconda metà degli anni Cinquanta, dal Padre U. 
M. Fasola, che ebbe così modo di definire alcuni aspetti relativi allo sviluppo topografico del 
cimitero e al gruppo di martiri ivi sepolti (Fasola, ‘Le recenti scoperte”; Id., “Topographische 
Argumente’; Id., “La regione”). Lo stesso studioso, prendendo in esame l’annosa questione 
relativa alla memoria di Pietro, tentò di circoscrivere i caratteri e l’oggetto della celebrazione 
ricordata dalle fonti (Fasola, ‘Natale Petri”): in sintesi, egli ritenne che a generare la me- 
moria petrina del Maius potè essere stata la festa del Natale Petri de cathedra, celebrata a 
Roma il 22 febbraio, come ricorda la Depositio Martyrum (Valentini - Zucchetti II, 18), festa 


Fic. 2, Ae B 
Fic. 3, D 
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ispirata non ad una cattedra materiale, ma all’episcopato di S. Pietro; la coincidenza di data 
fra questa e la festa della Cara cognatio о Caristia, che concludeva con un banchetto i nove 
giorni dedicati alla commemorazione dei defunti, potè ingenuamente indurre coloro che 
frequentavano il cimitero in quel giorno ad identificare la cathedra Petri menzionata nella 
depositio con uno dei numerosi sedili intagliati nel tufo ivi esistenti (le c.d. “cattedre”, ap- 
punto), forse, ipotizzava ancora il Fasola, con quello situato nella c.d. “cripta di S. Emeren- 
ziana”, ambiente costantemente visitato dai pellegrini in virtù della presenza, al suo interno, 
di un sepolcro venerato, forse quello dei martiri Vittore e Alessandro. 
L'estesa rete cimiteriale trae origine da due ridotti nuclei ipogei, ciascuno dei quali acces- 
sibile, in principio, da una propria scala aperta presso il lato sinistro della via Nomentana, 
all’altezza dell’incrocio con la moderna via Asmara. Alla creazione dei due nuclei, connessa 
in un caso ad una fruizione probabilmente di carattere privato (ipogeo minore, originato 
dalla scala A), nell’altro ad un utilizzo di tipo comunitario (nucleo originato dalla scala 8), 
avvenuta negli anni centrali del III secolo, seguì, nel volgere di breve tempo, il loro congiun- 
gimento, con la conseguente inclusione del piccolo ipogeo privato nella rete comunitaria; 
la precocità di tale ampliamento è attestata, in particolare, dal caratteristico impianto “a 
graticola”, che accomuna la nuova area con quella originaria sviluppatasi dalla scala B (v. 
Fasola - Testini, 110-112, 195-196; U. M. Fasola - V. Fiocchi Nicolai, ‘Le necropoli durante 
la formazione della città cristiana’, in Atti XI CongrIntArchCrist (1989), 1187). Appartiene a 
queste più antiche fasi di frequentazione della rete ipogea un gruppo omogeneo di iscrizioni, 
designate come “ostriane” (de Rossi), dal nome con il quale una delle fonti antiche indica il 
cimitero (v. supra), caratterizzate dall’estrema regolarità dei caratteri grafici e dell’impagina- 
zione, nonché dalla grande uniformità e semplicità del formulario, che contempla, in genere, 
il solo nome del defunto o il nome accompagnato da espressioni del tipo fzlio/-ae dulcissimo/- 
ae, coniugi dulcissimae (de Rossi, Roma sotterranea I (1864), 191-192; Id., ‘Esame critico ed 
archeologico dell’epigrafe scritta sul sarcofago di S. Petronilla’, BAC 3 s., 4 (1879), 148-150; 
A. Ferrua, ‘L'epigrafia cristiana prima di Costantino”, in Atti IX Congrl: niArchCrist (1975), 
590-591; C. Carletti, ‘Nascita e sviluppo del formulario epigrafico cristiano: prassi e ideo- 
logia’, in Cristiani in Vaticano, 186). Ai decenni immediatamente successivi alla metà del 
secolo (270-280 ca.) è da ascrivere l'apertura - a S del nucleo primitivo originato dalla scala 
A, che subì in tale occasione un primo breve approfondimento - di alcuni cubicoli, in uno dei 
quali si osserva l’immagine dipinta del Cristo docente (Fasola, ‘Le recenti scoperte’, 80-81; 
Fasola - Testini, 112; V. Fiocchi Nicolai, ‘Origine e sviluppo delle catacombe romane’, in V. 
Fiocchi Nicolai - F. Bisconti - D. Mazzoleni, Le catacombe cristiane di Roma. Origini, svi- 
luppo, apparati decorativi, documentazione epigrafica (1998), 27). Con la deposizione di un 
martire in un loculo aperto nella parete settentrionale della scala A è da mettere in relazione 
l'ulteriore sviluppo di questa regione, che a partire da un periodo compreso fra la fine del III 
e gli inizi del IV secolo - così suggerisce l'iscrizione in situ di un certo Licineus, soldato di 
una delle coorti pretorie, sciolte, come è noto, da Costantino dopo il 312 (/CUR УШ 21683; 
Armellini, ‘Scavi e scoperte’, 77) - vede progressivi approfondimenti della scala e di alcune 
gallerie che da questa diramavano. Alla stessa epoca parrebbero risalire le prime tracce di 
venerazione del sepolcro martiriale, se proprio in relazione ad esso venne realizzato, in fase 
con un secondo approfondimento della scala, un pannello dipinto con le immagini di alcuni 
personaggi stanti, abbigliati con tunica e pallio e con rotolo nella mano destra, ancora visi- 
bile sulla parete che fiancheggia il descenso, accanto al loculo (Fasola, ‘Le recenti scoperte’, 
83-84). In un momento di poco successivo si situa l’ultimo ingente approfondimento (m 5 
ca.) della scala A, finalizzato non ad un potenziamento degli spazi per sepolture, ma, vero- 
similmente, all’intercettazione della falda idrica per gli utilizzi connessi con la gestione del 
cimitero; con l’esito ‘fallimentare’ di tale tentativo si connette probabilmente (così ritiene 
il Fasola) il reinterramento della scala nel suo tratto inferiore, grosso modo fino alla quota 
precedente questa ultima escavazione (Fasola, ‘Le recenti scoperte’, 84). Contestualmente 
ai primi interventi realizzati nell’area attigua al sepolcro venerato si pone una prima fase 
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di ampliamento della rete cimiteriale, con l’escavazione, ad O dei due nuclei primitivi, di 
un’estesa regione ricca di cubicoli, caratterizzati, in alcuni casi, da una certa monumentalità 
strutturale e dalla presenza di banconi, sedili ed elementi architettonici di diverso tipo rica- 
vati nella roccia (Fasola, “Topographische Argumente’, 140-143; Fasola - Testini, 195-196; 
Fiocchi Nicolai, cit., 32); tali caratteri, accompagnati da una ricca decorazione in stucco, 
connotano, tra gli altri, l'ampio ambiente absidato nel quale erroneamente l’Armellini volle 
riconoscere, sulla base di un’iscrizione di difficile lettura dipinta nell’abside, il luogo di de- 
posizione della martire Emerenziana (Armellini, Scoperta, 26-114), ambiente che il Fasola 
ritiene invece di poter mettere in relazione con altri due martiri della catacomba, Vittore e 
Alessandro (Fasola, ‘“Natale Petri”, 126). Numerose sono, in questa regione, anche le de- 
corazioni pittoriche, disposte ad ornare ora le superfici dei cubicoli, ora gli arcosoli aperti 
lungo le gallerie (Josi, ‘Coemeteriam’, 7-13; Nestori, 31-40; Fasola, “Topographische Ar- 
gumente"); fra tutte, oggetto di particolare interesse è sempre stata, fin dal momento della 
scoperta, la pittura dell’arcosolio appartenuto - come indica l'iscrizione dipinta - ad una 
certa Zosime: qui, nella parte destra del sottarco, quattro personaggi sono protagonisti di 
una enigmatica scena, variamente interpretata come l’arresto di Cristo (R. Garrucci, Storia 
dell'Arte cristiana nei primi otto secoli della Chiesa Il (1873), 69) o di Pietro (Armellini, 
Scoperta, 73-75), come l’episodio di Mosè e Aronne minacciati dai Giudei sediziosi, narrato 
in Num. 14 (С. Wilpert, Le pitture delle catacombe romane (1903), 358-359), come un mo- 
mento della passio di Papia e Mauro (Fasola, ‘Osservazioni’; Id., “Natale Petri”, 112) o, 
da ultimo, come una redazione, formulata in maniera abbreviata e alquanto originale, della 
trilogia petrina (F. Bisconti, "Dentro e intorno all’iconografia martiriale romana: dal «vuoto 
figurativo» all’«immaginario devozionale»', in M. Lamberigts - P. van Deun (edd.), Mar- 
tyrium in multidisciplinary perspective. Memorial L. Reekmans (1995), 268-269). 

Un ulteriore sviluppo della rete cimiteriale si registra poco prima della metà del IV se- 
colo, quando, a partire da una nuova scala (non individuata, ma collocabile nei pressi del- 
l’attuale via Massaua, lungo il lato sinistro dell’antica via Nomentana), poco più a S delle 
due scale di accesso ai nuclei primitivi, si attuò l’escavazione di una galleria lunga m 180 
e perfettamente rettilinea, nel primo tratto della quale si aprivano, oltre che alcuni ambu- 
lacri trasversali, numerosi cubicoli contraddistinti da forme architettonicamente elaborate 
e, soprattutto, dalla pressoché costante presenza di sedili ricavati nella roccia (Fasola, ‘La 
regione’; Fiocchi Nicolai, cit., 43), le caratteristiche “cattedre”, la cui funzione - tramontata 
ormai da tempo l'ipotesi di un loro utilizzo liturgico o commemorativo in relazione alla 
festività della cathedra Petri (così de Rossi, ‘La catedra’; Profumo) - è strettamente legata, 
come è noto, allo svolgimento del rito funerario del refrigerium (v., in particolare, E. Josi, ‘Il 
cimitero di Panfilo’, RACrist 1 (1924), 99-106; Th. Klauser, Die Cathedra in Totenkult der 
heidnischen und christlichen Antike (1927), 101-105; Fasola, ‘La memoria’, 117-123; Id., ‘La 
regione’, 267). Un sicuro termine ad quem per la datazione di questa regione è costituito da 
un'iscrizione del 364 pertinente alla sepoltura del giovane Valerius Sabbinus (!) (ICUR VIII 
21603), deposto in una tomba realizzata sul coperchio di un sarcofago di riutilizzo collocato 
nel più settentrionale dei cubicoli aperti sulla lunga galleria matrice; i caratteri generali delle 
iscrizioni rinvenute in quest'area, nonché la presenza di numerosi monogrammi costanti- 
niani graffiti sulla malta di chiusura dei loculi, concorrono a situare lo sviluppo di questa 
regione nell’avanzato IV secolo. 

A partire dagli inizi del secolo successivo la frequentazione del cimitero appare circo- 
scritta alla zona immediatamente circostante il sepolcro martiriale aperto nella parete della 
scala A e all'area nella quale si apre la c.d. “cripta di S. Emerenziana”. Proprio in questo 
momento il sepolcro lungo la scala viene interessato, infatti, da una importante trasforma- 
zione strutturale, consistente nella creazione, al posto del semplice originario loculo, di 
un arcosolio sormontato da una nicchia rettangolare, nella quale potè forse trovar posto 
- ipotizza il Fasola - la transenna votiva in marmo recuperata in frammenti durante le 
indagini (una piccola parte fu rinvenuta già dall'Armellini: у. Armellini, Antichi cimiteri, 
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285-286) e dedicata da una certa Patrigia ai martiri [Alexa]ndro, Victofri, Maur]o, Papie et 
Felici (I|CUR VIII 21592; Fasola, ‘Le recenti’, 78-79, 86-87; l'associazione di Mauro a Pa- 
pia - che compare peraltro anche in un più tardo documento epigrafico recuperato presso 
le terme di Diocleziano, v. de Rossi, ‘Concetto’, 10, O. Marucchi, / monumenti del Museo 
Cristiano Pio-Lateranense (1910), 42 - conferma la notizia della passio dei due martiri 
circa la sepoltura di entrambi in questo cimitero). Strutturalmente correlata con questo 
intervento di monumentalizzazione della tomba venerata, è, indubbiamente, la creazione 
della muratura che fodera in maniera omogenea le pareti della scala, così come la realiz- 
zazione, di fronte alla stessa tomba, di una nicchia semicircolare ornata con una pittura 
nella quale in origine dovevano comparire, stando a quanto potè evidenziare il Fasola al 
momento della scoperta, le immagini di cinque personaggi stanti, uno dei quali connota- 
to come vescovo - si tratta probabilmente di Vittore, che anche il Geronimiano qualifica 
come vescovo - dal tipico pallio con frangia poggiato sulla casula rossa (Fasola, ‘Le recenti 
scoperte’, 80-87). Successivi interventi che interessarono questa zona furono finalizzati 
alla creazione di alcune sepolture presso il sepolcro venerato: quattro tombe in muratura a 
quattro livelli sovrapposti vennero realizzate, previa l'asportazione di alcuni gradini della 
scala, sotto l’arcosolio del martire e sotto la nicchia antistante, e un intenso sfruttamento 
registra, nello stesso periodo, la breve galleria posta immediatamente a O della tomba. In 
relazione alla tarda frequentazione dei centri martiriali del cimitero si pone, inoltre, l’ap- 
prestamento di un percorso ad uso dei pellegrini, segnato dalla realizzazione di rinforzi 
in muratura lungo le pareti delle gallerie inserite nel tragitto; questo aveva inizio, secondo 
quanto suggerito dalla Notitia Ecclesiarum, con la visita, nel sopratterra, della basilica - 
non individuata archeologicamente - di S. Emerenziana, edificio che sappiamo ancora in 
essere alla fine dell’VIII secolo (Lib. Pont. I, 511; Josi, ‘Coemeterium’, 13-16; L. Spera, 
‘Cantieri edilizi a Roma in età carolingia: gli interventi di Adriano I (772-795) nei santua- 
ri delle catacombe. Strategie e modalità di intervento’, RACrist 73 (1997), 191), per poi 
proseguire nel sotterraneo, dove, attraverso una scala appositamente realizzata (scala C) e 
alcuni ambulacri illuminati da lucernari, era possibile raggiungere la “cripta di S. Emeren- 
ziana”, ambiente nel quale, ipotizzava il Fasola, si trovavano le tombe di Vittore ed Ales- 
sandro (Fasola, “Natale Petri”, 126; Fasola - Testini, 111). Da qui l’itinerario obbligato 
conduceva i pellegrini alla scala A, dove, prima di risalire in superficie, potevano visitare 
il sepolcro aperto lungo la sua parete, sepolcro che si ritiene abbia ospitato i corpi di Pa- 
pia e Mauro (Fasola, “Topographische Argumente’; V. Fiocchi Nicolai, ‘«Itinera ad san- 
ctos». Testimonianze monumentali del passaggio dei pellegrini nei santuari del suburbio 
romano’, in Atti XII CongrIntArchCrist (1995), 771, n. 36), le cui immagini comparivano, 
verosimilmente, fra le cinque raffigurate nei due pannelli dipinti presso la scala (v. supra; 
parte della didascalia contenente il nome di Papia si legge su un frammento di intonaco 
recuperato durante le indagini) e i cui nomi erano ricordati, lo si è visto, insieme a quelli 
degli altri martiri deposti nel sotterraneo (Vittore, Felice e Alessandro), nella transenna 
marmorea di Patrigia (Fasola, ‘Le recenti scoperte’, 78-79, 87-89). 


G. B. de Rossi, ‘La catedra di S. Pietro nel Vaticano e quella del cemetero Ostriano (1)’, BAC 1 s., 5 (1867), 
33-47; M. Armellini, Scoperta della cripta di S. Emerenziana e di una memoria relativa alla cattedra di S. Pietro 
nel Cimitero Ostriano (1877); G. B. de Rossi, ‘Concetto generale della classificazione del nuovo museo epigrafico 
cristiano. Iscrizioni pubbliche e sacre’, BAC 3 s., 2 (1877), 10; M. Armellini, ‘Scavi e scoperte nel Cimitero Ostria- 
no presso S. Agnese’, Cronichetta mensuale 2, 5 (1897), 77; С. B. de Rossi, ‘Del luogo appellato «ad Capream» 
presso la Via Nomentana dall’età arcaica ai primi secoli cristiani’, BCom 11 (1883), 244-258; A. Profumo, La 
memoria di S. Pietro nella regione Salario-Nomentana (1916); E. Josi, ‘Coemeterium Mains’, RACrist 10 (1933), 
7-16; U. M. Fasola, ‘Le recenti scoperte agiografiche nel coemeterium Majus’, RendPontAcc 28 (1954-55), 75-89; 
Id., ‘Osservazioni su una pittura del cimitero Maggiore’, in Miscellanea Giulio Belvederi (1954-55), 287-302; 
Id., "Topographische Argumente zur Datierung der “Madonna orans" im Coemeterium Majus’, RòmQSchr 91 
(1956), 137-147; Id., ‘La regione delle cattedre nel cimitero Maggiore’, RACrist 36 (1960), 237-267; Id., “Natale 
Petri de Cathedra" e la memoria di S. Pietro nella regione Salario-Nomentana’, in Saecularia Petri et Pauli (1967), 
107-128; U. M. Fasola - P. Testini, ‘I cimiteri cristiani’, in Atti IX CongrIntArchCrist (1978), 110-112, 195-196. 


A. M. Nieddu 
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MAMERCIANA HORREA (489). Magazzini di proprietà imperiale menzionati in due bolli 
laterizi Bloch, Suppl. 1 = CIL XIV 5308, 1 = LSO 23 e Bloch, Suppl. 2= LSO 24, databili nel 
primo decennio del II secolo. 

Come nel caso degli horrea Postumiana, documentati in CIL XV 4 e 4 variante = LSO 
26, inseriti dal Dressel dubitativamente tra i lateres publici, si dovrebbe trattare di magazzini 
imperiali nella cui costruzione questi mattoni erano impiegati; il bollo non indicherebbe 
quindi l’origine del prodotto, ma piuttosto la sua appartenenza e destinazione (sulla plura- 
бо delle informazioni trasmesse dai bolli v., da ultimo, D. Manacorda, in La brique antique 
et médiévale. Production et commercialisation d'un materiau (2000), 127-159). 

Finora nessun edificio è stato identificato con gli P. M.; i rinvenimenti sono ostiensi e il 
Bloch pensava che si potesse trattare di un utilizzo di rimanenze. La Steinby preferisce in- 
terpretare tali borrea Mamerciana come magazzino di materiali, in analogia con i vari portus 
menzionati nell'epigrafia doliare (Steinby, 73-74; v. anche F. Coarelli, in La brique antique 
et médiévale, cit., 375-378). 

Bloch, Suppl. ad n. 2; Steinby, 45; F. Taglietti, "Un inedito bollo laterizio ostiense e il commercio dell'olio be- 


tico", in Epigrafia della produzione e della distribuzione (1994), 157-193, partic. 187; Е Taglietti, LTUR III, 44, 
s.v. borrea M. 


F. Taglietti 


MAMMEIANA PRAEDIA (490). — Praedia non localizzati, attestati dal bollo laterizio CIL XV 
301 a-b; il nome deriverebbe da quello del primo dominus, Q. Pompeius Mammeins, men- 
zionato in CIL XV 1373, forse padre dei due fratelli Mammeins e Mammeianus di CIL XV 
1372 - Bloch, Suppl. 356 e Bloch, Suppl. 355, ipotesi sulla quale vengono peró espresse ampie 
riserve (Setälä, 136-137, 281). 


Steinby, 60-61. 
L. Camilli 


MANLIANI HORTI (491). Sono noti unicamente da un’iscrizione sepolcrale (AE 1952, 35 = 
Wuilleumier, Sur la voie’, 34-41), oggi irreperibile, vista e fotografata nel 1950 dallo studente 
francese M. L. Vignon, in prossimità del III miglio della via Appia, sul bordo destro della 
strada, subito dopo l’incrocio con via di S. Sebastiano, presso un'edicola antica e una galleria 
che conduceva ad una camera sepolcrale ipogea di pianta rettangolare, da cui verosimilmen- 
te l’iscrizione proveniva (Wuilleumier, ‘Sur la voie’, 34-35; v. anche Spera, 298, UT 518). In 
realtà l’epigrafe, che sulla scorta delle indicazioni del Vignon venne pubblicata con un ampio 
commento dal Wuilleumier, era già stata rinvenuta (e citata in Styger, 312), insieme ad altre 
iscrizioni, durante gli scavi compiuti nel 1919 nella proprietà Polimanti, localizzata appunto 
sul lato destro dell’ Appia nel tratto tra la basilica di S. Sebastiano e la tomba di Cecilia Metella. 
La relazione di scavo del tempo (Mancini) descrive la zona come un’area occupata da un vasto 
sepolcreto, con pozzo e cisterna annessi, costituito da numerose camere funerarie ricavate nel 
tufo, spesso decorate da affreschi (v. anche Spera, 295, 298; Mineo, 111). Tra queste fu esplorato 
anche un sepolcro, distante m 60 ca. dall' Appia, riccamente decorato con motivi a cassetto- 
nato e affreschi con elementi zoomorfi, che il Wuilleumier (‘Fresques romaines”) datò all’età 
augustea e ritenne congiunto con una serie di gallerie alla camera funeraria da cui proverrebbe 
la nostra iscrizione. Questa ricostruzione è stata però esclusa dagli studi successivi (U. Ventri- 
glia, La geologia della città di Roma (1971), 72; Mielsch; Spera, 295, UT 509) che hanno datato 
questo secondo ambiente, per le sue caratteristiche architettoniche e lo stile delle pitture, al IV 
secolo avanzato, mentre l’epigrafe non può essere successiva al IT (Gregori, 185). 

L'iscrizione fu posta per la liberta Manlia Felicitas dal marito e colliberto P. Manlius 
Epigonus, dalla figlia Flora e dal marito di lei L. Calpurnius Servatus, anch’egli, a giudicare 
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dal cognomen, di condizione libertina. La menzione, unica fino ad ora, degli b. M. ricorre 
nella seconda parte del testo, particolarmente interessante anche per gli studi giuridici: vi si 
riferisce che la ventiquattresima parte di tali horti, in un primo tempo ceduta con mancipatio 
fiduciaria (così D’Ors, Luzzatto e Gaudemet; sulla mancipatio v. ora C. Ricci, in Libitina e 
dintorni, 323) dalla patrona Manlia Salvilla ad Epigonus con l’accordo di trasmetterla alla 
moglie Felicitas, veniva alla morte di quest’ultima a sua volta trasferita alla figlia Flora (In 
his hortis Manlianis partem / semunciariam, quam mancipaverat | Manlia Salvilla in fide 
Epigoni, ut redderet / Felicitati, pertinere voluit ad Floram filiam). Si tratta, dunque, di un 
giardino sepolcrale che - secondo un uso attestato anche da altri testi epigrafici (Gregori, 
175-188) - doveva servire, oltre che ad abbellire la tomba con fiori e alberi, ad alimentare 
con le proprie rendite una fondazione funeraria per la celebrazione delle previste cerimonie 
commemorative in onore della defunta. L'uso di ripartire questi terreni funerari tra i diversi 
membri della familia sembrò offrire maggiori garanzie per il reale svolgimento di tali ceri- 
monie; in particolare, il frazionamento in ventiquattresimi, che fa pensare ad un complesso 
di discrete proporzioni, è attestato anche da altre due epigrafi urbane (CIL VI 27024 e L. 
Moretti, RendPontAcc 59 (1986-87), 203) e da un passo di Ermogeniano (dig. 28.5.88). Se 
anche non abbiamo nella nostra iscrizione alcun elemento descrittivo di questi giardini, il 
confronto con gli altri testi epigrafici relativi ad Porti sepulcrales ce li fa immaginare cinti da 
un muro e probabilmente corredati di pergolati, pozzi e forse anche di un piccolo edificio di 
servizio per la custodia delle attrezzature o degli arredi mobili. 

La proprietaria apparteneva alla gens Manlia (F. Münzer et Alii, RE XIV, 1, 1149-1227, s.v. 
Manlius), particolarmente illustre in età repubblicana, ma già in declino sin dall'età augustea. A 
suoi membri si riferiscono anche molte altre iscrizioni sepolcrali rinvenute sull' Appia; in partico- 
lare dalle vicinanze di S. Sebastiano provengono CIL VI 10957, 16911, 29705 e l'epigrafe per un 
Manlius Saturninus e un Manlius Pagatus (G. Mancini, NSc 1919, 55, n. 2) rinvenuta proprio nel- 
lo scavo in vigna Polimanti e quindi con buona probabilità pertinente anch'essa al monumento. 

La fondazione del sepolcro, come si & già accennato, si data, in base al formulario e alla 
paleografia dell'epigrafe, entro il II secolo (nel I secolo secondo Amelotti). 


P. Mancini, NSc 1919, 49-57; Styger, 312-313; P. Wuilleumier, ‘Sur la voie Appienne: les Horti Manlianî”, 
CRAI (1951), 34-41; Id., ‘Fresques romaines de la voie appienne', Monuments et Memoires de la Fondation E. 
Piot 46 (1952), 77-84; A. D'Ors, StDocHistIur 20 (1954), 482; G. L. Luzzatto, Iura 8 (1957), 387; J. Gaudemet, 
“А propos du «droit vulgaire", in Studi in onore di Biondo Biondi 1 (1965), 285-286; M. Amelotti, // testamento 
romano (1966), 17, n. 14; H. Mielsch, ‘Wandmalerei der Prinzipatszeit', ANRW IL, 12, 2 (1981), 202; Gregori, 
180, nn. 35, 185; Spera, 293-295, 298-299; S. Mineo, LTURS I, 111, s.v. Appia via. 


M. Macciocca 


MARCELLAE PAULLI LIBERTORUM ET LIBERTARUM ET FAMILIAE MONUMENTUM (492). П sepol- 
cro dei liberti, delle liberte e degli schiavi di Marcella miriore e dei suoi figli è localizzabile 
nell'area cimiteriale che sorgeva sul margine destro della via Nomentana, alla fine del I mi- 
glio, venuta alla luce in seguito ai lavori per l'allargamento della moderna sede stradale effet- 
tuati nel 1966-67 (S. Quilici Gigli, ‘La via Nomentana da Roma ad Eretum', АТТА 2 (1993), 
64; per la descrizione della struttura messa nuovamente in luce nel corso del 2005 v. infra). 
L'unica chiara attestazione per l'individuazione del sepolcro si ha in un'epigrafe incisa su una 
lastra rettangolare in travertino, spezzata verticalmente in due parti, attualmente separate. Il 
primo frammento (cm 39 x 38 x 15) si trova sul marciapiede di via Nomentana di fronte al n. 
civ. 236, presso l'Istituto Unione Romana Suore Orsoline, mentre il secondo frammento (cm 
66 x 41 x 14) è conservato nel deposito comunale di via della Ferratella. Il testo risulta essere 
ordinato secondo un asse centrale senza l'ausilio di linee guida: Libertorum et / libertar(um) 
et famil(iae) / Marc{elllae Paulli / et Messallae et / Regilli, /[qui in Ројс monume(ntum) / 
[contuleru]nt, quoru(m) / [nomina in]tro inscr(ipta) / [su]nt. 

Il primo personaggio menzionato nel documento epigrafico è Marcella minore (PIR C 
1103), nata probabilmente nel 39 a.C. dall'unione di C. Claudio Marcello (console nel 50 
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a.C.) con Ottavia, sorella di Augusto (R. Syme, The Augustan Aristocracy (1986), 148), indi- 
cata come moglie di un Paullus identificabile con Paolo Emilio Lepido (console nel 34 a.C.; 
РГЕ A 373; v. Р. v. Rohden, RE I, 1, 565-566, n. 82, s.v. Aemilius). Successivamente sono 
menzionati Messalla, da riconoscere in M. Valerio Messalla Barbato (P/R V 88; R. Hanslik, 
RE VIII, A 1, 129, n. 259, s.v. Valerius Messalla), nato da un precedente matrimonio di 
Marcella minore con M. Valerio Messalla Barbato Appiano (console nel 12 a.C.; PIR V 89; 
R. Hanslik, RE VIII, A 1, 129-131, n. 260, s.v. Valerius Messalla), e Regillus da identificare 
con Paolo Emilio Regillo (PIR A 396; v. P. v. Rohden, RE I, 1, 582, n. 130, s.v. Aemilius), 
figlio del matrimonio con Paolo Emilio Lepido e questore sotto Tiberio (CIL II 3837). 
L'iscrizione in esame offre una conferma dell’ipotesi formulata da R. Syme sulla successione 
dei matrimoni di Marcella minore (R. Syme, ‘Neglected Children on the Ara Pacis’, AJA 88 
(1984), 588; Id., ‘Paullus the Censor’, Athenaeum 65 (1987), 16-19; Id., ‘Marriage Ages for 
Roman Senators’, Historia 36 (1987), 329-330; Id., The Augustan Aristocracy (1986), 147- 
151). Secondo lo studioso, Marcella minore avrebbe avuto tre matrimoni: il primo, del tutto 
sconosciuto, andrebbe presupposto intorno al 25 a.C., il secondo con M. Valerio Messalla 
Barbato Appiano e il terzo, dopo la morte del secondo marito avvenuta nel 12 a.C., con 
Paolo Emilio Lepido. Il colombario a cui apparteneva l'iscrizione deve essere stato costruito 
prima della morte di Paolo Emilio Lepido, che sarebbe da porsi, secondo R. Syme, tra gli 
ultimi decenni del I sec. a.C. e i primi del I d.C. 

Resta al momento incerto il rapporto tra questo colombario e il secondo dei colombari di 
vigna Codini, rinvenuto da P. Campana sulla via Appia nel 1847 e abitualmente denominato, 
in base alle iscrizioni, monumentum familiae Marcellae (CIL VI 4414-4880). Recenti studi, 
basati su dati d'archivio, hanno consentito di mettere in dubbio Pattribuzione tradizionale: 
il sepolcro sarebbe sorto e si sarebbe sviluppato per iniziativa di personaggi direttamente 
collegati con il mondo della musica, a sua volta ruotante attorno all'ambiente della casa 
imperiale. L'ingresso della famiglia delle due Marcelle nel colombario sarebbe da porsi in 
un momento avanzato della suo utilizzo, successivo all'inagurazione del monumento, che & 
posta nel 10 d.C. (CIL VI 4418; D. Manacorda, ‘Per l'edizione del secondo colombario Co- 
dini: il problema epigrafico nel contesto archeologico’, in Atti XI CongrIntEpig II (1999), 
249-261). 

La consistenza della familia dell'imperatore e dei suoi parenti non crea alcuna difficoltà 
nell'immaginare la costruzione, in periodi successivi e in aree diverse, di differenti monu- 
menti funerari e quello di via Nomentana & senza dubbio antecedente, nell'uso, rispetto a 
quello di vigna Codini. 

А U. Fusco 


l'area, già scavata nel 1966-67 per l'allargamento della via Nomentana (ADCR X Rip., 
rilievo del 1966 “Allargamento della Via Nomentana da S. Agnese al Cavalcavia ferroviario”; 
Quilici Gigli, cit., 64; la necropoli è segnata in CA, tav. 15, ma gli scavi sono a tutt'oggi ine- 
diti), è stata di nuovo messa in luce nel 2005 durante i lavori per l’installazione del filobus 
90 lungo il lato destro della via Nomentana, poco prima del n. civ. 234 (Unione Generale 
Suore Orsoline), all’angolo con via S. Angela Merici. Lo scavo si è limitato a porre in luce la 
parte più superficiale delle strutture antiche, ma non ha consentito di riconoscere una pianta 
definita, né di verificare l'appartenenza delle strutture murarie ad un unico edificio. 

L'ambiente principale presenta una tamponatura (o rifacimento) nel tratto murario occi- 
dentale, con paramento verso O in opera reticolata e nucleo distrutto; sono conservate tre 
nicchie funerarie nel tratto NE-SO occidentale e due nel tratto NO-SE meridionale, tutte di 
pianta semicircolare (tranne quella più orientale che è quadrangolare), rivestite di intonaco 
dipinto in rosso. La tecnica costruttiva è molto accurata, con tagli e allineamenti precisi; gli 
angoli, ove visibili, sono sempre stondati. 

I materiali archeologici rinvenuti nei terreni sconvolti che obliterano le strutture murarie 
sono databili tra il I e il III secolo. Allo stesso periodo deve probabilmente ricondursi la fre- 
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quentazione (attestata epigraficamente almeno fino alla prima metà del II secolo) dell’edifi- 
cio funerario, che ospita incinerati e inumati. 

Se il basolato della via Nomentana antica si trova qui a -2 metri circa rispetto all’attuale, 
come riscontrato presso le vicine via Pola e Gorizia (ADCR X Rip., Carte Gatti XVIII, f. 
7908; Quilici Gigli, cit., 62), questo edificio aveva una parte fuori terra di almeno m 2,50, 
considerando la scomparsa della parte superiore delle nicchie e della copertura dei vani; 
potrebbe trattarsi quindi di una tomba a camera o, più probabilmente, di un colombario 
semi-ipogeo, se di colombario si può qui parlare, mancando dati sul numero delle nicchie 
funerarie (sulla definizione restrittiva di colombario v. M. L. Caldelli - C. Ricci, Monumen- 
tum familiae Statiliorum. Un riesame (1999), 59-60, 64). 

Per l’identificazione dei personaggi sepolti nell’edificio di via Nomentana - via S. Angela 
Merici aiuta l'epigrafe rinvenuta in situ nella sezione S del saggio A (databile probabilmente 
alla prima metà del II secolo): il committente è L. Fabius Theophilus, che fa incidere l’iscri- 


zione per l’“anima santissima” della moglie Julia Severa, forse una liberta della famiglia 
Iulia. 


U. Fusco - G. L. Gregori, ‘A proposito dei matrimoni di Marcella Minore e del monumentum dei suoi schiavi 
e liberti", ZPE 111 (1996), 226-232. 


S. Morretta 
MARCELLIANI ET MARCI BASILICA, ECCLESIA. У. Marci et Marcelliani ecclesia, basilica. 


SS. MARCELLINI ET PETRI BASILICA (493). La plus ancienne mention d'une basilique du 
suburbium dédiée aux saints Marcellin et Pierre est dans la biographie du pape Silvestre 
(314-335) du Liber Pontificalis, et plus précisément dans la nomenclature des fondations 
constantiniennes annexée à ce document, qui situe l’édifice au troisième mille de la via La- 
bicana, en un lieu que sa qualification *Entre deux Lauriers" suffit à désigner comme pro- 
priété impériale (v. Duas lauros (inter, ad), territorium): Eisdem temporibus fecit Augustus 
Constantinus basilicam beatis martyribus Marcellino presbitero et Petro exorcistae in territu- 
rio inter duos lauros et mysileum ubi mater ipsius sepulta est Helena Augusta, via Lavicana, 
miliario III (Lib. Pont. I, 182). 

On sait cependant que dans l'Antiquité le mot basilica avait pour synonyme coemete- 
rium; on ne s'étonnera donc pas que dans le Liber Pontificalis, ce dernier terme ait servi en 
d'autres circonstances à désigner l'édifice. 

C'est le cas dans la biographie d'Honorius I* (625-638), méme si les travaux attribués à 
ce pape - renovavit et cymiterium beatorum martyrum Marcellini et Petri (Lib. Pont. Y, 324) 
- tenaient surtout sans doute, non à une réfection de la basilique elle-méme mais à la trans- 
formation de la crypte des martyrs éponymes en une petite basilique ad corpus qui était at- 
tenante au monument constantinien; il est donc probable que par synecdoque, le patronage 
des martyrs a ici été étendu à l'ensemble formé par ces deux édifices. 

Le vocabulaire de la biographie d'Hadrien I* (772-779) est à peine différent. Cimiterium 
itaque beatorum Petri et Marcellini via Lavicana iuxta basilicam beatae Elene renovavit; 
et tectum eius, id est sancti Tiburtii et eorundem sanctorum Petri et Marcellini noviter fecit 
(Lib. Pont. 1, 500) lit-on en effet dans ce document, qui procède en deux temps. Le rédacteur 
a commencé par présenter, sous les dénominations de “cimetière de Pierre et Marcellin” et 
“basilique d’Helene” les éléments, basilique des saints et mausolée d'Héléne, qui figuraient 
déjà dans la biographie de Silvestre; il désigne ensuite sous le nom de “cimetière des saints 
Tiburce, Pierre et Marcellin" l'ensemble formé par la basilique constantinienne et la basili- 
que ad corpus d'Honorius, à laquelle il a prêté un vocable, Saint-Tiburce qui s'explique par 
le fait que le martyr Tiburtius reposait à l'étage supérieur de cet édifice à deux niveaux (v. 
Duas lauros (inter), coemeterium). 
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Dans une dernière notice, celle de Benoît IV (855-858), apparaît en revanche un autre sy- 
nonyme de basilica, ecclesia: in ecclesia beatorum Petri et Marcellini martyrum, cuius tectum 
iam vetustate positum vicinum ruinae existebat, depositis vetustissimis travibus et in aliis 
impositis, a noviter ipsum tectum atque portica in circuitu omnia noviter restauravit (Lib. 
Pont. II, 147). Au milieu du IX* siécle, il y avait pourtant une génération que les corps de 
Pierre et Marcellin avaient été soustraits au cimetière de la via Labicana pour être transpor- 
tés en Allemagne (v. Duas lauros (inter), coemeterium) et c'est pourquoi F. W. Deichmann 
a proposé de rapporter ces travaux, non pas au sanctuaire des martyrs dans le suburbium, 
mais à leur titre urbain de la via Merulana. Rien n'interdit pourtant de rattacher cette ultime 
intervention pontificale aux fondations constantiniennes du site inter duas lauros, surtout 
depuis que les fouilles de P École Frangaise de Rome ont mis en évidence l'i importance des 
portiques liés à ces fondations, dans lesquels on reconnaîtra volontiers les portica in circuitu 
du biographe de Benoit IV. 

Si l'on passe sur les Itinéraires de pèlerins du VII: siècle, qui ont étendu à la basilique le 
patronage d’Helene (v. Helenae basilica, ecclesia, mausoleum, rotunda), la documentation, 
comme on le voit, est unanime à placer cette basilique sous le vocable de Marcellin et Pierre. 
Il est cependant permis de douter que ce vocable ait été donné dés l'origine au monument, 
ne füt-ce que parce que les deux martyrs sont absents de la Depositio Martyrum, qui nomet 
pourtant aucun des saints qui étaient titulaires d'une basilique dans la Rome de la premiere 
moitié du IV siècle. Ces basiliques martyriales étaient d'ailleurs soit des basiliques ad cor- 
pus, comme Saint-Pierre au Vatican, Saint-Paul ou la basilica Apostolorum, soit des édifices 
placés à l'écart des tombes vénérées, comme Sainte- Agnès et Saint-Laurent, alors que dans le 
cas présent, les tombes de Marcellin et Pierre occupent une position marginale, à proximité 
de l'abside; une telle localisation ne plaide guère non plus pour une dédicace aux martyrs de 
l'établissement constantinien (qui était peut-étre originellement dépourvu de vocable) mais 
elle explique sans peine que le nom des deux saints ait rapidement été donné ensuite à cet 
établissement. 

La célébrité que Marcellin et Pierre avaient acquise dès le V siècle, au point de figurer dans 
le manipule des saints qui sont alors entrés dans le canon de la messe romaine (J. Deshus- 
ses, Le Sacramentaire Grégorien. Les principales formes d’après les plus anciens manuscripts 
(1971), 90), doit d’ailleurs sans doute beaucoup à la proximité de leur tombe avec cet édifice 
assurément prestigieux: comme le précise la biographie de Silvestre du Liber Pontificalis, la 
basilique était en effet associée à un mausolée dans lequel reposait l’impératrice-mère, mais 
qui avait probablement été apprété à l'origine pour le prince lui-même (v. Helenae basilica, 
ecclesia, mausoleum, rotunda). Basilique et mausolée formaient ainsi un ensemble bipolaire, 
dont chaque póle était ouvert à la synaxe eucharistique, comme en fait foi le mobilier dont 
Constantin avait doté sa fondation au témoignage du Liber Pontificalis. 

Aprés avoir décrit l'équipement du mausolée, ce document poursuit en effet ainsi: item 
in basilica sanctorum Petri et Marcellini donum dedit: altare ex argento purissimo, pens. 
lib. CC; patenas aureas purissimas II, pens. sing. lib. XV; patenas argenteas II, pens. sing. 
lib. XV; scyphum aureum maiorem purissimum, ubi nomen Augustae designatur, pens. lib. 
XX; scyphum aureum minorem, pens. lib. X; scyphos argenteos V, pens. sing. lib. XIT; calices 
argenteos ministeriales XX, pens. sing. lib. III, amas argenteas IIT, pens. sing. lib. XV; annis 
singulis oleum nardinum pisticum lib. DCCCC, balsamum lib. C, aromata in incensum sanctis 
martyribus suprascriptis, beato Marcellino et Petro, lib. C. (Lib. Pont. I, 183). L'autel plaqué 
d'argent figure naturellement en premier dans cet inventaire, avant l'encens, les parfums et les 
vases liturgiques dont le nombre et l’assortiment - trente-cinq pièces de nature variée - sont à la 
mesure des assemblées qui étaient attendues dans la basilique, mais les objets de cet inventaire 
ont une valeur trois fois et demie moins importante que ceux qui étaient destinés au mausolée. 
Avec leur poids total de 60 livres d’or et 410 livres d'argent, ils font pâle figure en effet auprès 
des 215 livres d'or et 1400 livres d'argent qui avaient été mises en ceuvre dans la rotonde impé- 
riale (v. Helenae basilica, ecclesia, mausoleum, rotunda); il est vrai que toute mention de lumi- 
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naire fait ici défaut, ce qui peut provenir d’une négligence du biographe de Silvestre car dans sa 
notice, les autres basiliques fondées par Constantin apparaissent toutes dotées d’un éclairage. 

Il reste probable cependant que, des deux pöles des fondations de la via Labicana, le 
plus richement doté était celui qui était destiné à la sépulture impériale, et c’est pourquoi 
l'on s'étonnera que la liste des donations dont les revenus étaient affectés à l'entretien de ces 
fondations figure sans transition à la suite du mobilier liturgique de la basilique, alors qu'elle 
concerne sans doute également le mausolée: doit-on croire à nouveau à une négligence du ré- 
dacteur, qui aurait maladroitement reproduit le document officiel dont il s'est certainement 
inspiré? Le texte commence en tout cas par des propriétés d'Hélène situées dans le subur- 
bium, d’un revenu de 1120 sous, pour lesquelles on renverra aux entrées Helenae Augustae 
possessio (v.) et Laurentum, fundus (v.) de cet ouvrage, et il poursuit ainsi: insulam Sardiniam 
cum possessiones omnes ad eandem insulam pertinentes, praest. sol. TX XIIIT; insulam Me- 
seno cum possessiones ad eandem insulam pertinentes, praest. sol. DCCCX; insulam Matti- 
diae, quod est montem Argentarium, praest. sol. DC; possessio in territurio Sabinense quod 
appellatur Duas casas, sub monte Lucreti, praest. sol. CC (Lib. Pont. I, 183). Deux traits sont 
à retenir de cette énumération. Le premier concerne la localisation des propriétés, qui sont 
toutes situées sur le territoire italien actuel: l'absence de donation dans la pars Orientis de 
l'empire laisse à penser que le legs est antérieur à 324, ce qui s'accorde bien, comme on verra, 
avec la date probable d'achévement des fondations de la via Labicana. Le second trait tient au 
montant total du legs - 3754 sous -, qui le place au troisième rang sur la liste des générosités 
princiéres à Rome, aprés l'ensemble du Latran (14.624 sous), puis Saint-Paul-hors-les-murs 
(4070 sous), juste devant Saint-Pierre au Vatican (3710 sous): un tel voisinage confirmerait, si 
besoin était, l'intérét tout particulier que Constantin attachait aux établissements du site. 

Les notices du Liber Pontificalis ne permettent pas de douter que ces établissements ont 
été soigneusement entretenus dans l'Antiquité, puisque les ultimes restaurations - celles de 
Benoit IV dans la deuxième moitié du IX* siècle - sont parmi les plus tardives que ce docu- 
ment aient notées dans le suburbium. Les édifices sont pourtant tombés en ruine au Moyen 
Áge, mais il n'avaient pas complètement disparu à la fin du ХУТ siècle. Quand A. Bosio 
redécouvrit en 1594 la catacombe qui s’étend à proximité et au-dessous de la basilique (v. 
Duas lauros (inter), coemeterium), ses collaborateurs, Berti et Contini, purent en effet rele- 
ver d’importants vestiges qui subsistaient encore à la surface du cimetière. Les plus notables 
de ces vestiges étaient naturellement le mausolée d'Héléne - la “Tor Pignattara” -, qui est en- 
core conservé aujourd'hui; aussi en ont-ils dressé à la fois des plans restitués, une vue en élé- 
vation et une élévation restituée, mais ils se sont également intéressés à son environnement. 
Alentour de la documentation consacrée au mausolée, ils ont en effet figure sur leur planche 
de la Roma sotterranea d'autres éléments qu'ils désignent respectivement, sous les lettres E 
à G, comme l’“Atrio della Chiesa”, des “Portici intorno all’Atrio” et Ѓ“іпргеѕѕо all’ Atrio”. 
C'étaient là autant d'éléments des fondations constantinieñnes, que l'emploi répété du terme 
“atrio” invitait à replacer, non pas alentour du mausolée (où ils ont été représentés par un 
artifice de composition) mais à l'ouest de la rotonde, dans un secteur où une gravure de Vasi 
montre d'ailleurs l'existence d’élévations encore importantes au XVIII" siècle. 

Peu de documents ont eu une valeur heuristique aussi grande que la planche de Berti 
et Contini. C'est à cause d'elle en effet que F. W. Deichmann a choisi dans les années cin- 
quante du siècle dernier d'explorer la zone située à l'ouest du mausolée, désormais vierge 
de toute construction, pour y retrouver les vestiges de cet “atrium”. Ces recherches ont vé- 
rifié l'exactitude des relevés des collaborateurs de Bosio, mais non l'identification qu'ils en 
avaient donnée: la partie médiane de leur “atrium” répond en effet aux restes d’une basilique 
à déambulatoire annulaire dont l'abside se reconnaít sur leur plan dans le secteur signalé par 
lalettre G et le narthex au haut du dessin, en F. Comme F. W. Deichmann et A. Tschira l'ont 
proposé en 1957 dans leur publication, il s'agit là évidemment de la basilique signalée par le 
Liber Pontificalis, qui faisait cependant partie d'un ensemble plus vaste que ne l'avait indiqué 
le biographe de Silvestre. 
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Les recherches de F. W. Deichmann et A. Tschira avaient en effet mis en évidence des 
arrachements de murs au N et au $ de la basilique, ce qui invitait à rechercher dans ces deux 
directions les restes des atriums £ et des portiques F de la planche de la Roma sotterranea; ce 
fut P objet d’une autre enquête, conduite de 1974 à 1979 раг? École Française de Rome, qui 
a livré à la fois plus et moins que ce que laissait imaginer le relevé de Berti et Contini. Les 
résultats de cette enquête ont été publiés en 1987 par J. Guyon dans sa thèse et l’on en trou- 
vera également un résumé dans la récente publication par J. J. Rasch du mausolée d'Hélène, 
qui fait le point sur tous les travaux conduits depuis un demi-siècle sur le site. 

À l'exception du mausolée impérial, qui fait l'objet dans cet ouvrage d'une entrée séparée 
(v. Helenae basilica, ecclesia, mausoleum, rotunda), on présentera successivement ces acquis 
récents de la recherche, qu "ls s'agisse de is basilique elle-même, de ses annexes N et S, de son 
accès monumental sur la via Labicana ou, pour finir, des mausolées qui ont pris place au sein 
de cet ensemble d'envergure. 

La basilique est un monument à trois nefs, long au total de m 65,10 pour une largeur de 
m 29,45, dans lequel les nefs latérales, d'une largeur de m 6,50 au N et m 6,70au S, entourent 
par un déambulatoire continu une nef centrale surélevée large de m 13,25, dont l'élévation 
était supportée par des piliers de section rectangulaire; à l'E, un narthex de m 7 de large as- 
sure la liaison avec le mausolée impérial attenant. Les fondations, qui sont seules conservées, 
sont constituées pour l'essentiel de débris de steles funéraires des equites singulares Augusti, 
ce qui laisse à penser que ces éléments en remploi ont été empruntés au site méme (v. Duas 
lauros (inter, ad), territorium): ainsi, la construction de la basilique aurait éradiqué le cime- 
tiére de ce corps de troupe, comme celle de la cathédrale du Latran a marqué la fin de leur 
caserne urbaine. 

Par son plan, l’édifice s'inscrit dans la série des basiliques à déambulatoire annulaire du 
suburbium, et plus précisément dans la famille très homogène de celles qui sont à la fois les 
plus petites et les plus anciennes - la basilica Apostolorum sur la via Appia, la basilique du 
pape Marc aupres de la via Ardeatina et la basilique anonyme de tor de’ Schiavi sur la via 
Prenestina - tandis qu'elle est moins ample et moins monumentale que Sainte-Agnès sur 
la via Nomentana et Saint-Laurent sur la via Tiburtina, qui sont assurément plus tardives. 
L'existence de tous ces paralléles explique qu'en dépit de l'exiguité de leurs sondages, F. W. 
Deichmann et A. Tschira maient éprouvé nulle difficulté à restituer le plan et l'élévation de 
l'édifice; on hésitera cependant à les suivre sur deux points. 

Le premier de ces points porte sur le nombre de piliers qu'ils ont proposé de replacer 
sur le pourtour de l'abside de la nef principale: sept et non pas huit comme sur le relevé de 
Berti et Contini; les collaborateurs de Bosio se sont montrés suffisamment rigoureux dans 
leurs autres relevés du site pour qu'on ne leur accorde pas la préférence, ce qui conduirait 
en outre à croire à l'existence de la porte qu'ils ont figurée dans l'axe de l'abside. Le second 
point de divergence tient aux transformations qui auraient affecté la basilique: pour E. W. 
Deichmann et A. Tschira en effet, l'édifice aurait comporté originellement un narthex accolé 
à l'avant-corps du mausolée et la suppression de ce narthex aurait ensuite conduit à faire de 
l'avant-corps une sorte de transept au sein de l'ensemble bipolaire formé par la basilique 
et la rotonde; il y aurait donc eu une modification d'envergure touchant à la fois au plan et 
aux élévations. Or si la réalité des reprises qui ont affecté le secteur oriental de la basilique 
n'est pas niable, il est possible de les interpréter également comme des repentirs en cours de 
chantier (v. Helenae basilica, ecclesia, mausoleum, rotunda), ce qui impliquerait que basili- 
que et mausolée ont toujours présenté l'aspect achevé que leur ont supposé les deux savants 
allemands. 

Au S, la basilique était flanquée par une annexe dont le plan est celui d'un trapèze rectan- 
gle de m 45 de longueur pour le cóté E, m 35 pour le cóté O et m 55 pour la façade méridio- 
nale, dont la direction est légérement oblique par rapport à la via Labicana située quelque m 
5 en contrebas. Il s'agit d'une cour à portiques, dont les ailes sont légèrement inégales: m 6 
de largeur au $ et m 6,50 au N pour le portique oriental, qui doit cette ampleur au fait qu'il 
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mettait la basilique en communication avec la voie, contre m 4,75 en moyenne pour le por- 
tique О, tandis que l’aile S présente une largeur variable, en rapport avec celle des portiques 
adjacents (m 6 à l'E et m 5 environ à l'O), de sorte que les différences d’une aile à l'autre de- 
vaient être peu sensibles pour le visiteur. Ce plan un peu irrégulier doit sans doute beaucoup 
au remploi, à PE et au S, de pans de murs antérieurs qui peuvent avoir appartenu au cimetière 
des equites singulares. Les éléments manquent pour restituer l'élévation que l’on supposera, 
comme dans la basilique, avoir été rythmée par des piliers. 

Une annexe encore plus importante existait certainement au N, mais la présence de bä- 
timents modernes a empêché de la reconnaître aussi complètement que la cour à portiques 
S. Le seul élément qui en ait précisément été reconnu est son mur oriental, qui a été élevé, 
comme celui de l'annexe méridionale, dans le prolongement de la façade de la basilique. Ce 
mur, qui a été reconnu sur une longueur de m 58, est parallèle, dans la majeure partie de son 
tracé, à un autre mur sûrement important du site, qui a été tranché au УП“ siècle par l'abside 
de la basilique ad corpus des saints Marcellin et Pierre. Le relevé de Berti et Contini conduit 
à reconnaître en ces deux murs une partie de l'enveloppe d'une cour dont la limite N est 
plus problématique parce que le mur oriental était si ruiné au N qu'il n'a pas été possible 
d'identifier avec certitude son retour vers РО; on ignore cependant si cette cour comptait 
bien les portiques qui lui ont été attribués par les collaborateurs de Bosio. À supposer que 
cela fût vrai à l'origine, ces portiques ont en tout cas été détruits plus ou moins rapidement 
au voisinage de la basilique, à ЃЕ par un mausolée et à PO par la basilique ad corpus des 
saints Marcellin et Pierre. 

Les fondations constantiniennes comptaient en outre un double accés, piéton et carrossa- 
ble, à partir de la via Labicana. L'accès piéton est un escalier monumental, large de quelque 
m 8,50, dont seules les fondations sont conservées, dans l'axe de l'aile orientale de l'annexe 
S; il est longé à l'est par une rampe, large de m 4,70 et pavée de dalles de basalte, qui est 
perpendiculaire à la route et conduit à un petit édifice tout proche de l'angle SE de l'annexe, 
- peut-étre le logement du gardien? Au sein des mausolées qui longeaient la via Labicana (v. 
Duas lauros (inter, ad), territorium), ces accés ouvraient un créneau d'envergure, propre à 
signaler l'importance des édifices auxquels il introduisait, et d'abord celle du vaste atrium 
méridional, dont la seule présence marquait le caractere aulique de l'établissement. 

L'interprétation de cet établissement ne fait aucun doute. Même si la basilique et la ro- 
tonde attenante étaient également ouvertes à la synaxe eucharistique, elles avaient avant tout 
une fonction funéraire: l'une abritait une sépulture dynastique; l'autre, des inhumations pri- 
vilégiées. Comme les autres basiliques à déambulatoire annulaire du suburbium, dans les- 
quelles R. Krautheimer a proposé de reconnaître autant de “cimetières couverts”, l'édifice 
de la via Labicana a en effet accueilli des tombes sous son pavement, qui ont loti -et au-delà 
-tout l'espace disponible, puisque certaines ont entaillé les fondations de l'entrecolonnement 
de la nef médiane. Mais, plus largement, c'est l'ensemble de la fondation constantinienne qui 
a fait office de nécropole. 

Les tombes de pavement sont également nombreuses en effet sous le couvert des porti- 
ques de l'annexe S, comme du reste dans la cour de cette méme annexe, et il en va de méme 
dans l'annexe N, avec cette particularité qu'à chaque fois, les sépultures se raréfient au fur 
et à mesure que l'on s'éloigne de la basilique, qui constituait l'épicentre de la nécropole. Le 
trait se reconnaît également pour les mausolées qui avaient pris place auprès de ces tombes 
plus humbles. Partout où il a été possible de le vérifier, des édifices funéraires ont été accolés 
en effet à la basilique, de sorte que le nombre relativement réduit de ces édifices ne doit pas 
faire illusion: nul doute que si les recherches avaient été plus étendues, on rencontrerait ici 
une presse analogue à celle qui existait sur la via Appia auprès de la basilica Apostolorum 
(v. S. Sebastiani basilica, ecclesia). La preuve en est qu'au NE, les mausolées ont dû être 
échelonnés sur deux rangs et qu'au S, la localisation marginale du mausolée 7 contre l'aile 
occidentale du portique s'explique peut-être par le fait que tout le flanc S de la basilique était 
occupé par des édifices funéraires. 
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On ne s’attardera guère sur ces monuments d’une typologie des plus banales - une nef 
rectangulaire prolongée par une abside semi-circulaire -, sinon pour signaler que les mauso- 
lées ZII et IV, respectivement situés au SE et au NE de la basilique, avaient accueilli sous le 
pavement de leur abside des sépultures singulières: pour le premier, il s’agissait d’une tombe 
dont l’intérieur était décoré de peintures - des représentations d’Amours et de Psychès - qui 
n’offraient aucun caractère chrétien, et pour le second, de deux sarcophages placés dans un 
caveau voûté, dont le seul qui était relativement conservé comptait notamment une repré- 
sentation du cycle de Jonas, datable du second quart du IV siècle. 

Ce n’est pas tout cependant, car la création de la basilique et de ses annexes a également 
été l'occasion d'étendre la catacombe qui avait été créée, dans le dernier tiers du IV. siècle, à 
la fois à PO et au S des fondations constantiniennes. Trois nouvelles régions ont en effet été 
créées à partir d’escaliers, C, M et S, qui prenaient naissance dans la basilique même pour les 
deux premiers et dans le portique oriental de l'annexe S pour le troisième et ces régions ont 
aussitôt été interconnectées avec le réseau antérieur du cimetière souterrain (v. Duas lauros 
(inter), coemeterium). 

Nul doute donc que les fondations constantiniennes ont profondément influé sur le de- 
venir de ce cimetière, d’autant que cette influence est également perceptible dans la nécro- 
pole qui s'étendait à la surface de la catacombe. Des quatre mausolées de cette nécropole qui 
ont pu être reconnus, un seul, XII, est en effet antérieur à l’âge constantinien, et si l’on ne 
sait que dire du mausolée X7, d’un plan des plus communs, il n’en va pas de même pour le 
couple formé par les mausolées ZX et X, dont le second nommé est sûrement postérieur à 
l'établissement constantinien parce que son plan est une sorte de copie, à échelle très réduite, 
de la rotonde impériale. 

Un dernier mot, à propos de la chronologie. À cause de la trouvaille de deux estampilles 
de briques et d’une monnaie à fleur de coin prise dans le mortier de ravalement. du mausolée 
d'Hélène, Е W. Deichmann et A. Tschira ont daté autour des années 324-326 l’achèvement 
d’un chantier dont ils ont en outre établi qu’il avait commencé par la basilique. Cette data- 
tion est d’autant moins douteuse qu’elle s’accorde bien à la fois avec les données fournies par 
la liste des donations du Liber Pontificalis et avec celles des recherches récentes, qui invitent 
à assigner dans le deuxième quart du IV. siècle les mausolées accolés à la basilique. Vouloir 
placer plus précisément la construction de la basilique elle-même dans l’intervalle 315/317- 
318, comme l’a fait J. J. Rasch, n'est cependant qu’une hypothèse, méme s’il est probable 
que, comme celle de la cathédrale du Latran, l'édification du monument de la via Labicana 
a dû être décidée dans les temps qui ont suivi la victoire du pont Milvius en octobre 312, ne 
füt-ce que parce que les deux projets portaient sur des terrains affectés à l'usage des equites 
singulares, que Constantin a poursuivis de sa vindicte sans doute parce qu’ils étaient restés 
fidèles à Maxence lors de cet affrontement décisif. 

Tel est ce monument dont les notices du Liber Pontificalis permettent, comme on l'a 
vu, de placer l'histoire sous le signe de la longue durée, méme si les travaux dont elles ont 
conservé le souvenir ne sont guère documentés par l'archéologie. La seule exception porte 
sur la basilique ad corpus des saints Pierre et Marcellin, œuvre probable d'Honorius I (625- 
638), dont sont encore conservés dans la catacombe l'étage inférieur et l'escalier monumental 
d'accès, qui fut probablement restauré par Hadrien I“ (772-779). Après avoir évoqué les 
travaux que l'on a évoqués en début de notice et qui portaient sur le couvert de la basilique 
constantinienne et la basilique ad corpus attenante, le biographe de ce pape poursuit en effet 
ainsi: et gradas eius que descendunt ad eorum (scil. Petri et Marcellini) sacratissima corpora 
noviter fecit, quoniam nullus erat iam descensus ad ipsa sancta corpora (Lib. Pont. I, 500). 
Les traces de restaurations sont pourtant minimes dans l'escalier que les fouilles de l'École 
Frangaise de Rome ont permis de retrouver en 1974: en dépit de l'importance donnée aux 
travaux par le Liber Pontificalis, sans doute le pape s'est-il borné à réparer un éboulement 
(provoqué par le tremblement de terre de 775?). Nulle trace en revanche, comme il se doit, 
de l’ultime réparation des couverts de la basilique constantinienne et des portiques attenants 
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à l'initiative de Benoît IV (855-858) et la méme chose vaut également, bien entendu, pour les 
étoffes qu’Etienne IV (816-817) aurait données à la “basilique d'Hélène” (Lib. Pont. II, 50: 
necnon in basilica beatae Helenae fecit vestem de fundate), sans que l’on sache d’ailleurs si 
cette donation concerne le mausolée ou la basilique, voire l’ensemble formé par le mausolée 
et la basilique, tant la nomenclature des lieux placés sous le patronage de l' Augusta est floue 
à date tardive (у. Helenae basilica, ecclesia, mausoleum, rotunda). 


Bosio, 321-323; E W. Deichmann - A. Tschira, ‘Das Mausoleum der Kaiserin Helena und die Basilika der 
Heiligen Marcellinus und Petrus an der via Labicana vor Rom’, JdI 72 (1957), 45-110; R. Krautheimer, ‘Mensa 
- coemeterium - martyrium’, CArch 11 (1960), 15-40; CBCR II, 193-206; Е W. Deichmann, ‘Màrtyrerbasilika, 
Martyrium und Altargrab’, RM 77 (1970), 144-169; Pietri, Roma christiana, 29-32; F. Tolotti, ‘Le basiliche ci- 
miteriali con deambulatorio del suburbio romano: questione ancora aperta’, RM 89 (1982), 153-211; J. Guyon, 
"Portica in circuitu: les annexes de la basilique constantinienne des saints Marcellin-et-Pierre’, in O. Feld - U. Pe- 
schlow (éd.), Studien zur spätantiken und byzantinischen Kunst. F. W. Deichmann gewidmet 1 (1986), 235-248; 
Guyon, Cimetière, 207-315; W. N. Schumacher, ‘Die konstantinischen Exedra-basiliken’, in J. G. Deckers - H. 
R. Seeliger - G. Miekte, La catacomba dei Santi Marcellino e Pietro. Repertorio delle pitture (1987), 134-135; J. J. 
Rasch, Das Mausoleum der Kaiserin Helena in Rom und der “Tempio della Tosse” in Tivoli (1998), 14-16, 45-46; 
J. Guyon, ‘Cours et atriums paléochrétiens - retour sur les prototypes romains’, in Ch. Sapin (éd.), Avant-nefs 
et espaces d'accueil dans l'église entre le IV: et le XII siècle (2002), 13-23; Id., ‘À l'origine de la redécouverte et 
de l'interprétation du monument: l'iconographie de la basilique cémétériale des saints Marcellin-et-Pierre’, in 
Ecclesiae Urbis, 1157-1173. 


J. Guyon 


MARCELLINI ET PETRI COEMETERIUM (494). — l'expression M. et P. c. revient à trois reprises 
dans les sources antiques où elle renvoie à deux réalités différentes, du fait de la polysémie 
du mot coemeterium: dans l'Index coemeteriorum vetus (Valentini - Zucchetti IL, 61), elle 
désigne la nécropole chrétienne du troisième mille de la via Labicana dans laquelle avaient 
été enterrés les deux martyrs Marcellin et Pierre (v. Duas lauros (inter), coemeterium); dans 
les biographies d’Honorius I” et Hadrien I* (Lib. Pont. I, 324, 500), elle sert à évoquer la 
basilique que Constantin avait fait construire sur ce même site (v. SS. Marcellini et Petri 
basilica). 

J. Guyon 


S. MARCI BASILICA, ECCLESIA, COEMETERIUM (495). La biografia di papa Marco (336 d.C.) 
contenuta nel Liber Pontificalis, redatta alla metà del VI secolo ma, come generalmente ri- 
conosciuto, sulla base di documenti contemporanei (L. Duchesne, in Lib. Pont. I, CLIII; v. 
anche D. Vera, ‘Massa fundorum. Forme della grande proprietà e poteri della città in Italia 
fra Costantino e Gregorio Magno', MEFRA 111 (1999), 992-993, per quanto attiene alla 
coeva biografia di papa Silvestro), ricorda la fondazione, da parte del pontefice, di una ba- 
silica sulla via Ardeatina, che egli avrebbe destinato a cimitero (quem cymiterium constituit 
Via Ardeatina) e nella quale egli sarebbe stato poi sepolto. Tale basilica, su sollecitazione di 
Marco, fu dotata, da parte dell'imperatore Costantino, di un fundus Rosarius (v.) che rende- 
va sol(idos) XL; essa prendeva nome anche dall'antico cimitero cristiano in cui si trovava, il 
cimitero di Balbina (v.). La costruzione della chiesa fu sorvegliata dallo stesso pontefice: qui 
(Marcus) etiam sepultus est in cymiterio Balbinae, via Ardeatina, quem ipse insistens fecit, 
pridie non. oct. (Lib. Pont. I, 202; v. Fiocchi Nicolai, ‘Basilica Marci’, 1186, 1188, anche per 
l'uso del termine coemeterium ad indicare una basilica cimiteriale). In effetti, nella Deposi- 
tio Episcoporum, coeva all'episcopato di Marco, si ricorda la commemorazione anniversaria 
del pontefice, il giorno 6 ottobre, con queste parole: non(is) octobr(ibus) Marci in Balbinae; 
una basilica Balbinis (per Balbinae, cioè quella, appunto, fondata da Marco nel cimitero di 
Balbina) & menzionata in un'iscrizione funeraria (oggi ai Musei Capitolini) rinvenuta agli 
inizi del ‘700 presso il Quo vadis? (ICUR IV 12458). Marco fu papa solo otto mesi e venti 
giorni (Lib. Pont. I, 8): è opinione condivisa che abbia solo avviato la costruzione della chie- 
sa (nella quale venne poi, comunque, sepolto), cosi come di quella urbana iuxta Pallacinis, 
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anch’essa attribuita al pontefice nella biografia del Liber Pontificalis (Fiocchi Nicolai et Alii 
“La nuova basilica’, 129-130, nota 191). La funzione funeraria della costruzione della via 
Ardeatina risulta chiarissima dal passo del Liber Pontificalis; ciò che rende inverosimile la 
recente proposta di vedervi, sin dalle origini, una chiesa parrocchiale suburbana (H. Geert- 
man, ‘Le biografie del Liber Pontificalis dal 311 al 535. Testo e commentario’, MededRom 
60-61 (2001-2002), 309). 

La basilica di Marco si trovava sull’ Ardeatina (sul percorso di questa strada presso la città: 
Fiocchi Nicolai et Alii, ‘La nuova basilica’, 83-85, note 34-35; Spera, 446-451; v. Ardeatina 
via), ma - come si vedrà - non lontana dalla via Appia: in effetti il Martirologio Geronimia- 
no, nel secondo venticinquennio del V secolo, registra la commemorazione del dies natalis 
del papa su quest’ultima strada: non(is) oct(obribus), Roma, via Appia, depositio ... Marci 
episcopi (I. B. de Rossi - L. Duchesne, Martyrologium Hieronymianum ad fidem codicum 
adiectis prolegomenis (1894), 131; H. Delehaye, Commentarius perpetuus in Martyrologium 
Hieronymianum ad recensionem H. Quentin (1931), 543-544; la stessa commemorazione, 
ma priva del riferimento topografico, è in alcuni sacramentari alto-medioevali: H. A. Wil- 
son, The Gregorian Sacramentary under Charles the Great (1915), 106; K. Mohlberg, Das 
frinkische Sacramentarium Gelasianum in alamnnischer Überlieferung (Codex Sangall. No. 
348) (1939), 192-193; P. Saint-Roch, Liber Sacramentorum Engolismensis. Manuscrit B. N. 
Lat. 816. Le Sacramentaire Gélasian d'Angoulême (1987), 206-207, 460-461). Nell’ Index 
coemeteriorum, probabilmente databile nel VI secolo, il cimitero ove era stato sepolto S. 
Marco è menzionato come cymiterium Basilei ad sanctum Marcum, via Ardeatina; ma si 
tratta, come da tempo acclarato, di un errore per cymiterium Balbinae ad sanctum Mar- 
cum, via Ardeatina. L'autore, o meglio il copista medioevale, ha invertito gli eponimi di due 
cimiteri citati di seguito: il nostro e quello dei SS. Marco e Marcelliano, definito, appun- 
to, erroneamente cymiterium Balbinae ad sanctum Marcum et Marcellanum, via Ardeatina 
(Valentini - Zucchetti II, 64). 

Il più preciso degli itinerari dei santuari cristiani del suburbio, la Notitia Ecclesiarum 
(secondo venticinquennio del VII secolo), ricorda il luogo di deposizione di Marco (nella 
chiesa) tra i santuari di S. Sotere (v.), sulla via Appia, e quelli di S. Damaso (v.) e Marco e 
Marcelliano (v.), sulla via Ardeatina. Il santuario di Marco si incontrava appena lasciata l'Ap- 
pia: postea pervenies ad sanctam virginem Soterem et martirem ... Et dimittis viam Appiam 
et pervenies ad sanctum Marcum papam et martirem, postea ad sanctum Damasum, via 
Ardeatina; et in altera ecclesia invenies duos diaconos et martires Marcum et Marcellianum 
… (Valentini - Zucchetti II, 88-89). La stessa sequenza di santuari, ma in ordine invertito, 
è nell'itinerario De locis, di poco posteriore: Et prope tandem viam (Ardeatinam) sanctus 
Damasus papa depositus est et soror eius Martba, et in alia basilica non longe Marcus et 
Marcellianus sunt onorati, et adbuc in alia ecclesia alius Marcus «cum Marcellino» in bonore 
babetur. Iuxta viam Appiam, in orientale parte civitatis, ecclesia est Sanctae Suteris martyris 
… (ibid., 110). L'ordine indicato dalla Notitia Ecclesiarum è ancora ripetuto dal terzo degli 
itinerari del VII secolo, l'Itinerario Malmesburiense, il quale, tuttavia, tra la chiesa di S. Sote- 
re (sull Appia) e quella di Marco, inserisce un altro santuario, quello dei c.d. Martiri Greci (v. 
S. Balbinae coemeterium), di cui specifica l'ubicazione prope Marcum: ... et in altera ecclesia, 
Sancta Sotberis; et non longe pausant martyres Ipolitus, Adrianus, Eusebius, Maria, Martha, 
Paulina, Valeria, Marcellus (i c.d. “Martiri Greci”); et prope Marcum in sua ecclesia. Inter viam 
Appiam et Ostensem est via Ardeatina, ubi sunt Marcus et Marcellianus; et ibi iacet Damasus 
papa in sua ecclesia (Valentini - Zucchetti II, 149). Da tali documenti si evidenzia con chiarezza 
l'ubicazione della chiesa di Marco tra l'Appia e l’Ardeatina (prossima all’Ardeatina, ma non 
lontana dall’Appia) e ad una distanza di un miglio dalla città, come impone di rilevare la con- 
tiguità (prope) con il santuario dei Martiri Greci, che una passio databile nel VI secolo ricorda 
sepolti al I miglio della via Appia (Act. Sanct., Nov. IV, 97-98; v. Fiocchi Nicolai, ‘Una nuova 
basilica”, 784, nota 32). La basilica di papa Marco venne restaurata nell'alto Medioevo, prima 
da Gregorio III (731-741) (Lib. Pont. I, 420: Item basilica beati Marcı, sitam foris muris buius 
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civitatis Romae, via Appia, eius tectum dirutum a novo refecit) e poi da Benedetto III (855- 
858) (Lib. Pont. II, 147: Cymiterium vero beati Marci confessoris atque pontificis, qui ponitur 
foris porta Appia, qui ruinis iam positis, omnia restauravit). 1 due passi del Liber Pontificalis 
collocano la chiesa sulla via Appia (come già il Martirologio Geronimiano), evidentemente 
ormai anche perché da tempo all Ardeatina, chiusa l'omonima porta delle mura Aureliane 
(per lo meno dalla metà del VII secolo), si perveniva attraverso РАрріа (Fiocchi Nicolai et 
Alii, ‘La nuova basilica’, 84, nota 34; Spera, 451; v. Ardeatina via). ms se alla nostra 
chiesa o a quella urbana del Campo Marzio (v. supra) debba essere riferito un ulteriore passo 
del Liber Pontificalis, relativo alla biografia di Adriano I (772-795), che menziona il restauro, 
nella basilica Marci, di portica in circuitu (Lib. Pont. 1,500), forse navate laterali, forse anche, 
come nel caso della basilica suburbana a deambulatorio dedicata ai SS. Pietro e Marcellino 
sulla via Labicana (v.), portici situati intorno alla chiesa (Fiocchi Nicolai et Alii, ‘La nuova 
basilica’, 133-134, nota 199). Stando ad un documento della seconda metà del XII secolo, il 
corpo di Marco, giacente da secoli nella sua basilica dell’Ardeatina, sarebbe stato prelevato 
da questa alla fine dell’ XI secolo per essere trasferito, prima in alcune località del Lazio me- 
ridionale, e poi, all’epoca di papa Eugenio III (1145-1153), nella basilica urbana del campo 
Marzio (Act. Sanct., Oct. ITI, 891-903; v. Fiocchi Nicolai et Alii, ‘La nuova basilica’, 138, 
nota 225). È possibile che reliquie (rappresentative) del pontefice fossero già giunte altrove 
nell’alto Medioevo: V. Novembri, ‘San Marco papa: tra storia, leggenda e culto delle reli- 
quie", in San Marco papa patrono di Abbadia San Salvatore (2004), 6-11). Tale avvenimento 
dovette decretare l'abbandono definitivo del santuario, mai più in seguito menzionato nelle 
fonti. 

Tra il 1991 e il 1996, nel comprensorio della catacomba di S. Callisto, situato tra Appia 
e Ardeatina, è stata prima individuata e poi parzialmente scavata una basilica funeraria, del 
tipo a deambulatorio, di età costantiniana, che si è proposto di identificare con la basilica 
di Marco (Fiocchi Nicolai, ‘Una nuova basilica’, 776-786; Fiocchi Nicolai et АШ, ‘La nuo- 
va basilica’, 69-233; Fiocchi Nicolai, ‘Basilica Marci”, 1186, nota 14). Nel sito ove è venuta 
alla luce la chiesa già il de Rossi, in realtà, ubicava - in base essenzialmente alle indicazioni 
delle fonti - la basilica Marci; da una zona prossima al luogo di rinvenimento (il bivio del 
Quo vadis?) viene l'iscrizione già ricordata menzionante la basilica Balbinis (v. Fiocchi Ni- 
colai, ‘Una nuova basilica’, 782; Fiocchi Nicolai et Alii, ‘La nuova basilica’, 133; Fiocchi 
Nicolai, ‘Basilica Marci’, 1179). L'attribuzione è fortemente suggerita dalla datazione in età 
costantiniana delle altre cinque basiliche a deambulatorio (о “circiformi”) note del suburbio 
romano e dal fatto che, come quattro di queste (tutte quelle - si badi - sulla cui fondazione 
disponiamo di informazioni antiche), la chiesa di Marco era stata costruita grazie anche 
all’intervento evergetico dell'imperatore Costantino (Fiocchi Nicolai, ‘Una nuova basilica’, 
776,781; Fiocchi Nicolai et Alii, ‘La nuova basilica’, 130). La nuova chiesa del comprensorio 
di S. Callisto risulta databile, si diceva, sulla base della stratigrafia, della tecnica muraria e dei 
materiali recuperati negli scavi (in specie di carattere funerario: iscrizioni, sarcofagi, corredi, 
etc.), negli anni 30-40 del IV secolo (Fiocchi Nicolai et Alii, ‘La nuova basilica’, 119-121); ciò 
che risulta evidentemente compatibile con l’identificazione proposta. Si tratta di una chiesa 
ad intensa utilizzazione cimiteriale, come quella di Marco, adibita - come si è visto - a coe- 
meterium, dotata di un portico tangente alla zona absidale (uno dei portica in circuitu citati 
nella biografia di Adriano I? v. supra) e di mausolei lungo i muri perimetrali (Fiocchi Nicolai 
et Alii, ‘La nuova basilica’, 81-91,103-106; Fiocchi Nicolai, ‘Basilica Marci”, 1175-1201); un 
triforio divideva la zona dell’esedra dalla parte restante della navata centrale, ove occorre 
ipotizzare il sito dell’altare (Fiocchi Nicolai et Alii, ‘La nuova basilica’, 76, 125; Branden- 
burg, ‘Le prime chiese’, 64, 90, 113). Nell’ambito di una tipologia fortemente indifferenzia- 
ta delle tombe che occupavano interamente tutti i piani pavimentali (le uniche recuperate, 
essendo la chiesa stata rinvenuta rasata sotto il livello del pavimento), emerge un sepolcro 
di maggiori dimensioni, tra i primi costruiti nella chiesa, posizionato sull’asse dell’edificio, 
all'interno dello spazio privilegiato dell’esedra (Fiocchi Nicolai et Alii, ‘La nuova basilica’, 
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107-111; Brandenburg, 64, 86). È possibile che tale tomba eccezionale, che conteneva un sar- 
cofago marmoreo (violato), chiuso con coperchio a tetto a doppio spiovente, sia da ritenere 
quella del fondatore, il papa Marco (Fiocchi Nicolai et Alii, ‘La nuova basilica’, 126; Fiocchi 
Nicolai, ‘Basilica Marci', 1186, nota 14; Brandenburg, 86). 

È molto probabile che la chiesa di recente rinvenuta sia la medesima oggetto di escava- 
zioni “per ricerca di antichità” alla metà del ‘600 nella nostra zona (Fiocchi Nicolai et Alii, 
‘La nuova basilica’, 124-125, 214-216); in essa furono allora recuperati due sarcofagi, oggi 
ai Musei Capitolini, assegnabili ad età costantiniana, e alcune iscrizioni funerarie, di cui una 
datata all’anno 358, dati che potrebbero confermare, stante la cronologia dei reperti, ulte- 
riormente l’identificazione proposta. 

La basilica Marci, come si è rilevato, era anche chiamata basilica Balbinis (per Balbinae), 
dal nome dell’area funeraria in cui si trovava (v. supra); tale area era anche costituita da un 
settore ipogeo, come assicura un'iscrizione, conservata ai Musei Vaticani, che fa menzio- 
ne dell'acquisto di un sepolcro in cymiterium Balbinae, in cripta noba, cioè un ambiente 
sotterraneo (/CUR IV 12494). Una catacomba (già dal de Rossi identificata con quella di 
Balbina) si estende a pochi metri e in stretta correlazione con la nostra basilica circiforme. 
In tale cimitero sotterraneo si inserì, in epoca imprecisabile, un culto di carattere martiriale, 
connesso con un gruppo di tombe (e con un piccolo sepolcro, forse il ricettacolo ove furono 
risistemate le ossa del defunto sepolto precedentemente nell’arcosolio che venne modificato 
nell’occasione), che nel VI secolo vennero isolate in un blocco tufaceo con funzione di alta- 
re, il fulcro di una basilica ipogea di discrete proporzioni (A. Nestori, La basilica anonima 
della via Ardeatina (1990), 62-84; Fiocchi Nicolai, ‘Basilica Marci’, 1189-1193). È possibile 
che tale santuario sotterraneo sia da identificare con quello dei “Martiri Greci”, che le fonti 
ricordano, come si è visto, contiguo alla basilica di Marco (v. Fiocchi Nicolai, ‘Una nuova 
basilica”, 783-784; Id., ‘Basilica Marci’, 1189-1193 con ulteriore bibl.). Anche nel caso della 
nuova basilica circiforme non si rinunciò (come nel caso di quasi tutte le altre basiliche a 
deambulatorio) ad una collocazione prossima ad un santuario martiriale. 


С.В. de Rossi, ‘Ritrovamento del cemetero di Balbina contiguo a quello di S. Callisto’, BAC 1 s., 5 (1 Ber); 1-6, 
30-31; V. Fiocchi Nicolai, ‘Una nuova hasilica a deambulatorio nel comprensorio della catacomba di S. Callisto a 
Roma’, in Atti XII CongrIntArchCrist (1995), 776-786; V. Fiocchi Nicolai et Alii, Та nuova basilica circiforme 
della via Ardeatina’, RendPontAcc 68 (1995-96), 69-233; V. Fiocchi Nicolai, ‘La nuova basilica paleocristiana 
“circiforme” della via Ardeatina’, in Via Appia. Sulle ruine della magnificenza antica (1997), 78-83; Spera, 78-80; 
G. M. Vian, Enciclopedia dei papi I (2000), 333-334, s.v. Marco, santo; V. Fiocchi Nicolai, ‘Basilica Marci, coe- 
meterium Marci, basilica coemeterii Balbinae. A proposito della nuova basilica circiforme della via Ardeatina e 
della funzione funeraria delle chiese “a deambulatorio” del suburbio romano’, in Ecclesiae Urbis, 1175-1201 (ivi 
ulteriore bibl., alla nota 1); H. Brandenburg, Le prime chiese di Roma (IV-VII secolo). L'inizio dell’architettura 
ecclesiastica occidentale (2004), 86-87. 


V. Fiocchi Nicolai 


MARCI ET MARCELLIANI ECCLESIA, BASILICA (496). Il culto di Marco e Marcelliano nel set- 
tore SE del suburbio romano, tra le vie Appia e Ardeatina, è segnalato da una serie consi- 
stente di fonti letterarie: nel racconto agiografico, di cui è nota la versione compresa nella 
passio Sebastiani, i due martiri sepulti sunt … in via Appia, miliario secundo ab Urbe, in loco 
qui vocatur Ad arenas (Act. Sanct., Ian. ЇЇ, 642; у. Arenas, ad); il lemma del Martyrologium 
Hieronymianum, che ne rievoca la commemorazione il 18 giugno, è da ritenere improprio 
nel legame topografico con il cimitero di Balbina (Act. Sanct., Nov. II, 2, 324-325: Romae 
cimiterio Balbinae via Ardeatina Marci et Marcelliani), anche sulla base dell’esatta ricostru- 
zione del riferimento nell Index coemeteriorum, proposta dal de Rossi e concordemente 
accettata dagli studiosi (Cymiterium Basilei ad sanctum Marcum et Marcellianum via Ar- 
deatina: de Rossi, Roma sotterranea 1, 132; v. Valentini - Zucchetti II, 64, nota 1), che pone 
invece in connessione il santuario con il coemeterium Basilei (v.). Se la particolare vicinanza 
dei due complessi va considerata alla base di tali inesattezze, ben più precise e attendibili 
appaiono le indicazioni fornite dagli autori degli itineraria alto-medioevali, soprattutto dal 
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pellegrino di Salisburg, il quale annovera quello di Marco e Marcelliano tra i santuari dislo- 
cati in prossimità della via Ardeatina, in particolare dopo quello di papa Marco nell’area del 
cimitero di Balbina (v.) (et pervenies ad Sanctum Marcum papam et martirem) e nell’ambito 
del medesimo complesso, appunto quello di Basileo, dove sorgeva la basilica di Damaso (v.), 
ma costituito da un organismo ben distinto da questa (postea ad Sanctum Damasum papam 
et martirem, via Ardiatina, et ibi in altera ecclesia invenies duos diacones et martires Marcum 

et Marcellianum, fratres germanos, cuius corpus quiescit sursum sub magno altare, v. Valen- 
tini - Zucchetti II, 89). In perfetta coerenza con la Notitia Ecclesiarum risultano il De locis 
sanctis (Valentini - Zucchetti II, 110: et prope eandem viam sanctus Damasus papa depositus 
est... et in alia basilica non longe Marcus et Marcellianus ...) e la Notitia portarum contenuta 
nei Gesta regum Anglorum di Guglielmo di Malmesbury (Valentini - Zucchetti II, 149: inter 
viam Appiam et Ostensam est via Ardeatina, ubi sunt Marcus et Marcellianus. Et ibi iacet 
Damasus papa in sua ecclesia) e così il legame topografico con la basilica funeraria di papa 
Damaso è riproposto dalla sequenza dei santi della Notula oleorum (Valentini - Zucchetti 
II, 46: [san]ctus Da[m]asus sanctus Marcellianus / [sanctus] Marcus) e da un passo della bio- 
grafia di Giovanni VII (705-707), il quale laboravit autem in cymiteris beatorum Marcelliani 
et Marci Damasique sancti pontificis (Lib. Pont. I, 385), rivolgendo perciò la sua attenzione 
ad entità distinte, come emerge dall’uso del plurale cymiteria, ma logicamente non lontane e 
afferenti al medesimo complesso. Il solo luogo di culto della coppia di santi permane invece 
nell’Itinerario di Einsiedeln, sia nel frammento contenuto nella silloge epigrafica (Inde ad 
Sanctum Marcum et Marcellianum, v. Valentini - Zucchetti II, 172), sia nel percorso In via 
Appia (In dextera: ... Sancta Petronella. Nerei et Achillei. Marci et Marcelliani. Ad Sanctum 
Soterum, v. Valentini - Zucchetti II, 200). 

Dalla lettura di alcuni dei documenti citati, in particolare della Notitia Ecclesiarum, emer- 
ge chiaramente che Pe. M. et M. sorgeva, come quella di Damaso, in superficie (sursum), 
indicazione del tutto trascurata da J. Wilpert (bib.), il quale, durante il recupero, nei primi 
anni del XX secolo, della catacomba sotto l’Istituto S. Tarsicio, identificata con il cimitero di 
Basileo, ritenne di riconoscere il santuario in un monumentale cubicolo con decorazione in 
opus sectile e colonne angolari della c.d. “regione centrale” (Ar nel sistema di sigle adottato 
da Saint-Roch, bibl.). Lo studioso aveva fondato l’ipotesi sul rinvenimento, nella galleria di 
accesso al vano, di un gruppo decontestualizzato di frammenti di intonaco bianco caratteriz- 
zati dalla presenza di scritte devozionali estemporanee, su uno dei quali si legge chiaramente 
s(an)c(tu)s Marcus et Marcel{lianus] (ICUR IV 11745; v. anche 11746). I limiti di tale ipotesi, 
avversata in diverse occasioni da O. Marucchi, risiedevano - come ha evidenziato in termini 
definitivi la recente analisi topografica di P. Saint-Roch - nella cronologia del cubicolo, non 
anteriore alla metà del IV secolo, e nei caratteri di utilizzo sepolcrale poco intensivo dello 
stesso, la cui eccellenza monumentale potrebbe peró contenere segni di privilegio proprio 
per la prossimità del santuario subdiale. La provenienza degli intonaci rimane, tra l'altro, 
difficile da stabilire (non si esclude che i frammenti possano essere precipitati attraverso 
una frana o un lucernario dall'area subdiale, comunque, si deve ritenere, da un edificio non 
troppo lontano, come deve dedursi dalla deperibilitä del tipo di materiale) e gli stessi graffiti, 
poi, non sono necessariamente indicativi della puntuale presenza, nel luogo, delle tombe 
martiriali, ma possono anche, piü semplicemente, assolvere alla funzione di testimonianza di 
un mero transito di pellegrini in visita ai santi sepolti nelle immediate adiacenze. 

L'insieme di tali valutazioni indurrebbe a proporre, per la b. M. et M, una generica ubi- 
cazione nell'area soprastante gli ambienti ipogei in questione, area nella quale va con buona 
probabilità ipotizzata la prima occupazione sepolcrale del sito, che ospitò le sepolture mar- 
tiriali e da cui trassero origine, nei primi decenni del IV secolo, le scale dei primitivi nuclei 
cimiteriali della catacomba. La conoscenza archeologica di tale settore di terreno è, purtrop- 
po, particolarmente lacunosa, soprattutto in corrispondenza della “regione centrale” (A). Del 
cimitero sub divo poche strutture vennero portate alla luce tra il 1902 e il 1905 e documentate 
con una planimetria complessiva, la quale, sovrapposta alla pianta della rete sotterranea, per- 
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mette di localizzare tali resti a O-SO della scala $1 e ai lati di un tracciato stradale ricostrui- 
bile grazie all’allineamento di una serie di scale del complesso (Spera, partic. 455, 89-91 per 
l'illustrazione del contesto): la lettura delle evidenze, descritte da solo sommarie relazioni di 
scavo (O. Marucchi, NSc 1905, 120, NSc 1906, 310-312, NBAC 12 (1906), 145-147; NBAC 
14 (1908), 143-149; v. A. Nestori, La basilica anonima della via Ardeatina (1990), 110-115), 
induce a ricomporre forse due fasi funerarie sovrapposte, la più tarda costituita da alcuni 
organismi absidati che presentano la configurazione di monumentali mausolei, ma di uno 
dei quali non si può sicuramente escludere la funzione di santuario ad corpus in relazione alle 
tombe di Marco e Marcelliano (Spera, 89, 91). Questo però poteva anche essere nel settore 
NE dell’area e gravitare, si è detto, sugli ambienti ipogei nei quali si rinvenne il frammento 
di intonaco con il nome dei due martiri. 

Tale posizionamento sembra integrarsi poi con la sequenza topografica suggerita dagli 
itinerari. I più puntuali di questi stabiliscono coerentemente, si è visto, dopo i santuari del- 
l'Appia, tale successione dei luoghi di culto: 1) la basilica di Marco, che pur essendo lorga- 
nismo più a N doveva essere direttamente raggiungibile da un asse viario che non lambiva 
il complesso di Marco, Marcelliano e Damaso (per un "ipotesi v. Spera, 458); 2) l'e. M. et 
M., raggiungibile, è logico, proprio attraverso l’iter suddetto, ben ricostruibile dalla basilica 
circiforme di Marco al coemeterium Basilei; 3) l’edificio commemorativo di papa Damaso, 
che portava ormai il pellegrino più in prossimità dell’ Ardeatina (v. Damasi basilica, eccle- 
sia. Si deve argomentare che l'espressione ad Sanctum Damasum della Notitia Ecclesiarum, 
prima di Marco e Marcelliano, non coincida con l'indicazione di una sequenza: il pellegrino 
salisburgense, infatti, utilizza costantemente tali "formule agiotoponomastiche" solo per in- 
dicare la direzione del percorso, у. L. Spera, I complesso di Pretestato sulla via Appia. Sto- 
ria topografica e monumentale di un insediamento funerario paleocristiano nel suburbio di 
Roma (2004), 191 e 306 n. 1244); 4) il santuario sul versante opposto dell’Ardeatina dedicato 
ai SS. Nereo e Achilleo. 

Non ammettono, dunque, alcuna attenzione le isolate proposte di localizzazione di G. 
Marchi (Monumenti delle arti cristiane primitive nella metropoli del Cristianesimo, disegnati 
ed illustrati per cura di С. Marchi. Architettura (1844), 227-236) e di O. Marucchi (‘Di- 
scussione critica’; ‘La cella tricora detta di Santa Sotere ed il gruppo topografico di Marco- 
Marcelliano e Damaso’, NBAC 14 (1908), 157-195), i quali ponevano l'e M. et M. ben piü a 
S, nelParea del cimitero di Callisto, identificandola, rispettivamente, il primo con la tricora 
orientale e l'altro con Г analogo organismo posto a O. 

Essendo piuttosto incerta l'ubicazione, non è dato di riassumere elementi sull'eventuale 
configurazione del santuario di Marco e Marcelliano; l’unico dato certo si lega all’annota- 
zione della Notitia Ecclesiarum, secondo la quale le spoglie dei due martiri erano custodite 
sub magno altare, dunque entro un tumulo in logica posizione centrale ricavato diretta- 
mente sulle tombe, affine, si può intuire, alle sistemazioni note anche nella medesima area, 
in particolare nella tricora occidentale callistiana, probabile santuario di Tarsicio e Zefirino 
(у. Cal(lyisti coemeterium (via Appia)) e nella basilica della via Ardeatina attribuita ai martiri 
greci (v. S. Balbinae coemeterium). 

La b. M. et M. ebbe probabilmente una frequentazione appena più prolungata della con- 
tigua basilica di Damaso, come si deduce dall'osservazione che, dopo il restauro di Giovanni 
VII (705-707), esso sia annoverato, unico santuario del complesso, nei documenti del codice 
di Einsiedeln. In effetti la traslazione delle reliquie dovette avvenire soltanto sotto Pasquale I 
(817-824) e rientrare in quella massiccia importazione di corpi santi dal suburbio nella città, 
in particolare nella chiesa di S. Prassede (v. Lib. Pont. II, 64). 


J. Wilpert, "Beiträge zur christlichen Archäologie. I. Topographische Studien über die christlichen Monumen- 
te der Appia und der Ardeatina’, RömQSchr 15 (1901), 31-49; Id., ‘La scoperta delle basiliche cimiteriali dei Santi 
Marco e Marcelliano e Damaso”, NBAC 9 (1903), 43-58; Id., “Scavi nel cimitero dei Santi Marco- Marcelliano e 
Damaso”, NBAC 9 (1903), 315- 319; O. Marucchi, “Discussione critica sul luogo recentemente attribuito ai se- 
polcri del papa Damaso e dei martiri Marco e Marcelliano presso la via Ardeatina’, NBAC 11 (1905), 191-230; 
J. Wilpert, ‘Beiträge zur christlichen Archäologie. Katakombe der МЇ. Markus- Marzellianus mit der Gruft des 





MARCIA AQUA 31 





Damasus’, RömQSchr 22 (1908), 124-164; E. R. Barker, “The topography of the catacombs of S. Callixtus in the 
light of recent excavations’, JRS 1 (1911), 107-127; Styger, 294-295; L. Reekmans, ‘L'implantation monumentale 
chrétienne dans la zone suburbaine de Rome du ТУ? au IX* siécle’, RA Crist 44 (1968), 180; S. Carletti, ‘Con- 
statazioni sulla topografia della regione А, pia- Ardeatina’, КАСт 49 (1973), 73-79; P. Saint- Roch, ‘La region 
centrale du cimetière connu sous le nom de “cimetière des saints Marc et Marcellien et Damase”’, RACrist 57 
(1981), 228-247; Id., ‘Un cubicule important dans le cimetière de Damase et des saints Marc et Marcellien‘, in 
L’inbumation privilégiée du IV: аи УПЕ siècle en Occident (1986), 189-192; ïd., Le cimetière de Basilius ou coe- 
meterium sanctorum Marci et Marcelliani Damasique (1999), 25-29, 37-43; Spera, 89, 91, 389, 398. 


L. Spera 


MARCIA AQUA (497). Та costruzione dell’acquedotto è minuziosamente illustrata da Fronti- 
no (aq. 7): nel 144 a.C., causa l'aumento della popolazione, il senato incaricò il pretore Q. Mar- 
cius Rex di incrementare quanto più potesse il rifornimento idrico di Roma. Marcio condusse 
l'aqua da lui detta Marcia, più salubre delle precedenti Appia e Anio vetus (v.) che restaurò 
(Plin. nat. 36.121; v. anche Tepula aqua). L’opera costò 180 milioni di sesterzi (dato che Fronti- 
no riprende da Fenestella) e, per portarla a termine, la carica di pretore fu prorogata di un anno. 
Nel 140, superando un divieto derivante dalla consultazione dei Libri Sibillini (Frontin. aq. 7; 
Liv. epit. Oxyrb. 188-190), l'a. M. fu estesa al Campidoglio (Astin; Morgan). 

In seguito l’acquedotto, citato fino in epoca tarda (Valentini - Zucchetti I, 155, 185, 192, 
295, 309), subì vari restauri che hanno notevolmente modificato con tecniche murarie diver- 
se l’originaria struttura in opus quadratum: nel 33 a.C. ad opera di Agrippa (Frontin. aq. 9; 
Cass. Dio 49.42), nell’11-4 di Augusto (Frontin. 24. 125; CIL VI 1244, iscrizione sulla porta 
‘Tiburtina inerente anche le aquae Iulia e Tepula, v.), che raddoppiò la portata con l'aggiunta 
dell'agua Augusta (v.) (R. Gest. div. Aug. 20; Frontin. aq. 12; 14; 72) e contrassegnò il cor- 
so con cippi (Ashby, Aqueducts, 93-94; inoltre CIL VI, 8, 2, 40872-40875/8; v. Anio vetus, 
Iulia aqua), nel 79 ad opera di Tito (CIL VI 1246, seconda iscrizione sulla porta Tiburtina: 
ripristino del condotto e del flusso), nella prima metà del II secolo ad opera di Adriano (in- 
tervento documentato dalla tecnica muraria), nel 196 di Settimio Severo oppure nel 200-201 
di Caracalla (in base a CIL VI 1247; v. Mari, ‘Acquisizioni lungo la via Valeria’, 29-30), nel 
212-213 di Caracalla (CIL VI 1245 = ILS 98, terza iscrizione sulla porta Tiburtina: spurgo 
delle sorgenti, costruzione e restauro di canali, immissione del nuovo fons Antoninianus; v. 
Antoniniana aqua), fra il 298 e il 306 ad opera di Diocleziano, per cui l'acquedotto in fonti 
dell'VIII-IX secolo (Lib. Pont. I, 504; II, 91, 154; Valentini - Zucchetti II, 281, 317, 327) e del 
X (Reg. Subl., 30, 36; P. F. Kehr, Italia Pontificia, 2, Latium (1907), 87, n. 9; 89, n. 18; 90, n. 
20) è detto forma Iovia/Iobia (dall’appellativo Zovius dell'imperatore; v. Antoniniana aqua). 
Complessi lavori al bacino delle sorgenti dell’a. M. e della Claudia (v.) vennero effettuati 
nel 399 da Arcadio e Onorio (CIL IX 4051, add. pp. 682, 698 = ILS 795, v. M. Buonocore, 
Epigraphica 65 (2003), 221-227; già Frontino, aq. 89, aveva auspicato la protezione delle sor- 
genti dall'inquinamento della pioggia). In una costituziorie dello stesso anno (Cod. Theod. 
15.2.8) si fissano pene contro abusi relativi a una restaurata forma Augusta, che potrebbe 
essere la M. A seguito dei danni subiti insieme agli altri acquedotti nel 539 da parte del goto 
Vitige, durante l'assedio di Roma (Proc. bell. Gotb. 5.19.13-19), restauri dovettero essere 
apportati negli anni seguenti da Belisario o dopo il 554 dai Bizantini (riconoscibili in base 
alla tecnica muraria; v. anche Claudia aqua) e in epoca alto-medioevale dai papi Adriano 
I, Sergio II e Niccolò I (Lib. Pont. cit.; v., in generale, R. Coates-Stephens, “The Walls and 
Aqueducts of Rome in the Early Middle Ages, A.D. 500-1000", JRS 88 (1998), 172-173, Id., 
‘Gli acquedotti in epoca tardo-antica nel suburbio", in Suburbium, 418-427). L'intervento di 
Settimio Severo comportó forse anche l'aggiunta di una nuova sorgente che Lanciani collega 
alle thermae Severianae della Reg. I (E. Tortorici, “Terme Severianae, terme “Severiane” e 
terme Septimianae', BCom 95, 1 (1993), 166-170; N. Pollard, LTUR V, 64, s.v., thermae S.) 
ed & propenso a identificare con l'aqua Severiana (v.). 

Le “splendide” e “fresche” sorgenti (Frontin. aq. 13; 89; 91; 93; Mart. 6.42.18) e il supple- 
mentare fons Augustus vengono ubicati con esattezza (Frontin. aq. 7; 12; 18) al XXXVIII mi- 
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glio della via Sublacense (fra Agosta e Marano), ove formavano un laghetto di colore verde; 
sono ricordate anche da Tac. ann. 14.22 a proposito di un bagno fattovi da Nerone (Z. Mari, 
in M. С. Fiore Cavaliere - Z. Mari, ‘Acquisizioni lungo il tracciato degli acquedotti Anien- 
si’, ArchLaz 12, 2 (1995), 463-465). Purtroppo l’assetto topografico antico è profondamente 
mutato in seguito al riallacciamento per il moderno acquedotto (1865-1870) della Marcia-Pia 
(Corsetti). Nei pressi sgorgava anche il fons Albudinus che incrementava sia l'aqua Claudia 
sia la M. (Frontin. aq. 14). Nuove sorgenti, che comprendevano il fons Antoninianus, vicine 
a quelle originarie, vennero forse allacciate con i restauri del 212-213 e in seguito riattate da 
Arcadio e Onorio (v. Mari, ‘Acquisizioni lungo la via Valeria’). Inattendibili sono le notizie 
di Plin. nat. 31.41 (v. anche Stat. silv. 1.5.26-27 e Strabo 5.3.13) su un'origine dell’acquedotto 
dai monti Peligni attraverso la Marsica. Questo secondo Frontino (aq. 7) si estendeva per 
miglia 61.710 1/2, di cui 54.247 1/2 in canale sotterraneo e 7.463 sopra terra, lunghezza che 
appare decisamente eccessiva se si confronta con quella molto inferiore (46.406 miglia) della 
Claudia, pure allacciata nello stesso bacino sorgentizio, e che va forse corretta in 51 miglia 
(Mari, Nuovi cippi’). L'estensione comunque superiore della. M. si spiega con la maggiore 
tortuosità dello speco, condotto - a causa della sua antichità - a un livello molto basso (Fron- 
tin. aq. 18): esso infatti costeggia l'Aniene appena sopra l'Anio vetus, per cui i ponti sugli 
affluenti sono meno impegnativi di quelli dei più alti aqua Claudia e Anio novus. Raggiunta 
Tivoli e aggirato monte S. Angelo in Arcese, l'acquedotto puntava a S verso Gallicano ove 
i ponti-canale si intensificano data la presenza di accentuate forre torrentizie. Questi rien- 
travano nei 463 passi di opus arcuatus più lontani dall’Urbe (Frontin. aq. 7). In tale zona 
tuttavia, più che altrove, i tratti sinuosi devono essere stati sostituiti come nell’Anio vetus da 
attraversamenti diretti delle valli (interventi di ‘modernizzazione’ cui accenna esplicitamente 
Frontin. aq. 18) e delle colline. Un profondo tunnel attraverso colle Selva eliminò, ad esem- 
pio, la curva dello speco verso la tagliata di S. Maria di Cavamonte sulla via Prenestina (Mari, 
Gallicano; B. Adembri, in J. Rasmus Brandt - X. Dupré Raventös - G. Ghini (edd.), Lazio e 
Sabina 3 (2003), 31). Il ponte più noto in assoluto di tutti gli acquedotti è invece il maestoso 
ponte Lupo (lungh. m 100 ca., alt. 27) sul fosso di Acquarossa nella valle dei Morti (Comune 
di Roma): la struttura del 144 a.C. doveva comprendere solo due altissimi archi a blocchi, 
poi inglobati in un muraglione augusteo in reticolato e ulteriormente rinforzati sotto i Flavi 
e Adriano. Un colossale rifacimento laterizio intervenne in età severiana quando sul lato E 
fu addossato un largo bastione contraffortato, dotato di due corpi a torre ai lati del fosso che 
lo fanno assomigliare a una porta urbica. 

La. M. raggiunge quindi in speco sotterraneo la via Labicana; fra questa e la Tuscolana, con- 
trariamente alla Claudia eall Anio novus, non presenta ponti, ma nella tenuta di Torre Nova (oggi 
lungo via M. Yourcenar) spetta ad essa una serie di archi molto tardi, in gran parte crollati, forse 
di V-VI secolo, costruiti in tufelli e includenti frammenti basaltici e pezzi di deposito dell’acque- 
dotto stesso, tecnica molto simile a quella dei rifacimenti del condotto della villa dei Settebassi 
(v. Coates-Stephens, “Gli acquedotti’, cit., 430). Cippi, pozzi e le tipiche concrezioni biancastre 
indicano il proseguimento del percorso ipogeo attraverso la via Anagnina e lungo il fosso della 
marrana Mariana verso le Capannelle-villa Bertone (Corrente, ‘Località Capannelle”). La piscina 
era al VII miglio della via Latina (per nuove acquisizioni in zona v. Latina via, 196). All'uscita a. 
M. (a livello più basso), Tepula e Iulia si sovrapponevano, dapprima su 528 passi di substructio, 
poi su 6472 passi di arcate (Frontin. aq. 7; 9; 18-19). A partire da qui i cippi augustei di delimi- 
tazione recano l’intestazione dei tre acquedotti (Mancioli), nei cui canali Lanciani notò feritoie 
per aerazione. Oltre il casale di Roma Vecchia si conservano due lunghe serie di arcate nell’ori- 
ginaria opera quadrata di tufo e peperino (con modanatura all'imposta degli archi, alla base e al 
sommo dello speco), quindi cominciano a notarsi le distruzioni apportate dall’acquedotto Felice 
(1585) che riutilizza i pilastri antichi (Corrente, "L'acquedotto Felice”; А. Lentisco, "Tor Fiscale’, 
in D. Esposito, Architettura e costruzione dei casali della Campagna Romana fra XII e XIV 
secolo (2005), 191-212); il sistema di fondazione di questi fu accertato nel taglio della ferrovia 
per Napoli (Lanciani, NSc 1890). Varie ville suburbane (F. Coarelli, L’urbs e il suburbio’, in 
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SRIT II, 43-45), ma anche altre situate lungo l'alto corso, erano alimentate dall'a. M.: ad es. 
quella delle Vignacce sulla via Latina, tramite una cisterna con pozzetto rasente l'acquedotto 
(Pisani Sartorio; Mancioli), e quella di Manilio Vopisco a Tivoli (Stat. silv. 1.3.66-67). 

A tor Fiscale si incontra il doppio incrocio con la Claudia (v.), trasformato in accampa- 
mento dai Goti nel VI secolo (v. Barbaricus campus). L’acquedotto Felice sfrutta la M. fino a 
porta Furba, ove sopravvive - lungo il vicolo del Mandrione che corrisponde all’antica via di 
servizio fra M. e Claudia (v.) - un’altra serie di pilastri e archi con rifacimenti flavi, adrianei, 
dioclezianei e forse dell’epoca di Belisario. Dopo una lacuna contrassegnata solo da qualche 
pilastro (Lanciani, NSc 1882, NSc 1890; Egidi), l’ultimo tratto monumentale con i fornici 
rinforzati dai soliti restauri imperiali si estende ad O della ferrovia per Albano. Alcuni archi, 
molto bassi, di età adrianea, sono al bivio via del Mandrione-via Casilina, quindi l’acquedot- 
to, correndo ad O di questa, raggiungeva le mura Aureliane. Dello scavalcamento delle vie 
Labicana e Prenestina non rimane nulla; solo ad E di porta Maggiore, inglobato nelle mura, 
è un pilastro a blocchi sostenente gli spechi di M., Tepula e Iulia. Il triplice acquedotto pro- 
seguiva quindi lungo la linea interna delle mura Aureliane fino alla porta Tiburtina (Volpe) e 
terminava presso la porta Viminale del recinto serviano (Frontin. a4. 19), ove furono trovati 
cippi di delimitazione post-augustei (CIL VI 1248 = 31559) (Rodriguez Almeida; Tortorici, 
‘La “Terrazza domizianea”’). Da qui l'a. M. era distribuita per mezzo di 51 castelli alle re- 
gioni I, Ш-Х, XIV (Frontin. aq. 81). Precedentemente una parte confluiva nel rivus Hercu- 
laneus che, attraverso il Celio (per presunti resti entro le mura v. V. Santa Maria Scrinari, 7 I 
Laterano imperiale III. La proprietà di Licinio Sura ed ıl problema degli acquedotti (1997), 
16), riforniva l’Aventino (Frontin. aq. 19; 76; 87; v. anche Virgo aqua); da ciò la denomina- 
zione di aqua Herculea (Valentini - Zucchetti I, 155, 185, 192, 309). 

La portata alla sorgente era di 4690 quinarie (oltre a più di 300 traboccanti; solo conside- 
rando anche queste risultava superiore all’ Anio novus (v.) pre-traianeo), di сш 95 distribuite 
prima della piscina sulla via Latina, 92 cedute alla Tepula (v.) e 164 all’Arzio vetus (v.); nella 
piscina entravano solo 2944 quinarie, di cui venivano erogate appena 1840. La perdita di 
2499 quinarie era dovuta a sottrazioni private rintracciate in più luoghi (Frontin. aq. 67-68; 
malcostume lamentato anche da Plin. rat. 31.42). Con la ridistribuzione frontiniana l’eccel- 
lente M. (Vitr. 8.3.1), che era considerata la più famosa acqua del mondo e dono degli dei 
all'Urbe (Plin. nat. 31.41), precedentemente utilizzata anche per bagni, fulloniche e servizi 
vili, venne destinata esclusivamente a uso potabile (Frontin. aq. 91-92). 


Lanciani, Acque, 270-293, 298-314, 319-321; Id., NSc 1882, 66, NSc 1890, 12, 116-117; Platner - Ashby, 24-27, 
601-602, s.v. aqua М.; Van Deman, 67-146; Ashby, Aqueducts, 88-158, 15-16; С. Corsetti, Acquedotti di Roma 
(1937), 45-46; A. E. Astin, ‘Water to the Capitol: a Note on Frontinus De Aquis 1, 7, 5°, Latomus 20 (1961), 
541-548; Nash I, 48-51; Panimolle, 63-97; Quilici, Collatia, 903-904; M. С. Morgan, ‘The Introduction of the 
Aqua Marcia into Rome, 144-140 B. C.’, Philologus 122 (1978), 25-58; De Rossi, Bovillae, 22, 30; M. Corrente, 
‘T’acquedotto Felice a via del Quadraro (circ. ХХ), BCom 89 (1984), 86-87; Z. Mari, in Ashby, 228-231; D. 
Cattalini - C. Roncaioli Lamberti - G. Pisani Sartorio, in Trionfo dell’acqua, 42-56; A. Mastrobuono, ibid., 
287-295 (acquedotto della Marcia-Pia); M. Corrente, ‘Località Capannelle. Acquedotti (circ. XI)’, BCom 92, 2 
(1987-88), 378; D. Mancioli, ‘Via Lemonia - Acquedotto Felice”, BCom 93, 2 (1989-90), 504-507; Richardson, 
17-18, s.v. aqua M; Z. Mari, Nuovi cippi degli acquedotti aniensi. Considerazioni sull'uso dei cippi acquari’, 
BSR 59 (1991), 156-164, 171, 175; E. Rodríguez Almeida, ‘Novità minori dalla Forma Urbis marinorea', Ostraka 
1, 1 (1992), 55-58; С. Tedeschi Grisanti, in Trionfo dell’acqua II, 59-72; С. Roncaioli Lamberti, ibid., 89-92; S. 
Gatti, ibid., 93-104; D. Cattalini, LTUR I, 67-69, s.v. aqua M.; Z. Mari, Gallicano e i suoi acquedotti (1993), 9- 
41, passim; E. Tortorici, ‘La “Terrazza domizianea"", BCom 95, 2 (1993), 18-22; R. Volpe, ‘Lo scavo di un tratto 
urbano dell’aqua Marcia’, ArchLaz 11, 2 (1993), 59-64; Evans, 83-93; R. Egidi, ‘Ritrovamenti al IV miglio della 
via Latina antica’, ArchLaz 12, 1 (1995), 312; R. Volpe (ed.), Aqua Marcia. Lo scavo di un tratto urbano (19%); 
Z. Mari, ‘Acquisizioni lungo la via Valeria e gli acquedotti della valle dell'Aniene’, in С. Ghini (ed.), Lazio e 
Sabina 2 (2004), 28-33. 

Z.Mari 


MARCIANA OFFICINA (498). Officina doliare tardo-antica di proprietà imperiale, attestata 
dai bolli CZL XV 1613; 1614 completato in LSO 1119; CIL XV 1615-19; della Marciana 
potrebbero essere anche CIL XV 1649 a-c. 
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I materiali testimoniano la ripresa dell'attività delle vecchie figlinae Marcianae (v.) docu- 
mentate fino all’età severiana; come le Oceanae, detta officina appartiene al fisco imperiale. 
All’età tetrarchica vanno assegnati probabilmente CIL XV 1615 a-b, massenziani sarebbero 
invece CIL XV 1613-14 e i bolli attribuiti C/L XV 1649 a-c; meno definibile la cronologia di 
CIL XV 1617, in cui compaiono due Augusti; CIL XV 1618-1619 potrebbero appartenere 
invece all’epoca di Costantino o essere anche più tardi. Nella stessa serie tipologica di CIL 
ХУ 1619 si trova testimonianza dell’officina Fauriana (v.); sul legame tra figlinae Favoriane 
(0 Faurianae) e le Marcianae v. Marcianae figlinae. 


E. M. Steinby, ‘La cronologia delle “figlinae” tardoantiche’, in Materiali e tecniche, 133-141, passim. 


L. Camilli 


MARCIANAE FIGLINAE (499). — Figlinae doliari note da numerosissimi bolli laterizi (CIL XV 
302-316, 318-329; Bloch, Suppl. 72-82, 84-85, 573-575, 616; CIL XV 899-908, 2469-2470; 
Bloch, Suppl. 243-244; CIL XV 1271, 1273, 1275-1277, 1280-1282, 1285, 1287, 1289-1291; 
Bloch, Suppl. 335-337, 618; CIL XV 1411-1412; Bloch, Suppl. 372, 471A-476, 514-520, 522- 
527, 529, 543-550; CIL XV, 2421-2424, 2460-2467. Per i numerosi completamenti, correzio- 
ni, varianti e inediti v. concordanze, in Steinby, ‘Indici’). 

L'attività delle figlinae si estende per un lungo arco di tempo, dalla prima metà del I se- 
colo fino ad epoca tardo-antica con l’officina Marciana (v.); la produzione comprende sia 
materiali da costruzione che ceramica pesante, dolia, mortaria e sarcofagi (per cui v. anche 
Pallecchi, 101-111, 197-221, 230-239; A. Lazzaretti - S. Pallecchi, ‘Le figlinae ‘polivalenti’: la 
produzione di dolia e di mortaria bollati”, in Bruun, Interpretare, 214-217). 

Le Marcianae sono state trattate dal Bloch come esempio paradigmatico della storia delle 
strutture produttive doliari: dopo un primo periodo caratterizzato dalla presenza di tre grandi 
famiglie di officinatores, i Calpetani, gli Statii Marcii (da cui forse possono aver preso il nome) 
e i Satrinü, le figlinae passano certamente in proprietà imperiale con Traiano. Sicuramente dal- 
Рег domizianea solo i Calpetani rimangono nelle vecchie officine, mentre gli Statii Marcii e i 
Satrini si trasferiscono in altre figlinae imperiali o private. Il loro abbandono è stato posto in 
relazione con l'inizio dell'attività di C. Calpetanus Favor, la cui importanza ё mostrata anche 
dal fatto che una sezione delle Marcianae ha preso da questo il nome (v. Favorianae figlinae); 
i Satrinii si trasferiscono nelle Castricianae (v.) e nelle Oceanae (Steinby, 69-71): le tre figlinae 
risultano collegate fra di loro in maniera ancora non chiaramente definibile. St. Marcius For- 
tunatus passa con tutta probabilità dalle Marcianae ai praedia Subortana. L'attività delle Mar- 
cianae continua - con qualche apparente lacuna nell’età di Antonino Pio e nei primi anni di M. 
Aurelio, probabilmente da colmare con i bolli di Lucio Vero senza indicazione di provenienza 
- fino all'età severiana; gli stretti legami con le figlinae Favorianae, in cui sono attivi numerosi 
Calpetani, sono attestati in quest'epoca dal bollo CIL XV 329, in cui l'origine del prodotto & 
indicata con la formula de figlinis Marcianis sive Faurianis e dalla presenza in comune dell'offz- 
cinatrix Calventia Maxima. Il nome delle figlinae si ritrova più tardi su bolli databili agli anni 
di Diocleziano e Massenzio e in età posteriore (v. Marciana officina). 

La localizzazione delle Marcianae si collega a quella delle Oceanae e delle Caepionianae; 
nel Regesto medioevale di Farfa sono stati individuati una serie di nomi di fundi relativi 
all’agro sabino che sembrano potersi riconnettere a quelli di figlinae doliari, tra i quali com- 
pare anche Marcianum e Occianum (M. Steinby, RE, Suppl. XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von 
Rom und Umgebung). T. Helen ha proposto di ubicare tutte e tre le figlinae nella zona tra 
Orte e Amelia; tale proposta è stata ulteriormente rafforzata dalle osservazioni di Champlin 
relative anche ai praedia Subortana. Un'analisi della distribuzione dei prodotti nell’area sem- 
bra confermare di massima l’ipotesi, anche se la questione è resa certamente più complicata 
dalla lunga e articolata storia delle figlinze; un attento riesame di tutta la documentazione 
esistente è di certo necessario per affrontare correttamente il problema dell’individuazione 
topografica delle strutture produttive doliari. 
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Bloch, 334-336; Steinby, 61-66; Helen, Organization, 80-83; E. Champlin, ‘Figlinae Marcianae’, Athenaeum 
61 (1983), 257-264; Filippi - Stanco, 188-190. 
L. Camilli 


MARCIORUM SEPULCRUM (500). Monumento funerario a carattere familiare, convenzio- 
nalmente indicato come “mausoleo” Ф, situato nella zona orientale della necropoli scavata 
sotto le Grotte Vaticane (per cui v. Cornelia via, 151-153). 

La tradizionale attribuzione ai Marcii, in assenza del titulus maior, andato perduto, si 
basa sul rinvenimento all’interno della camera sepolcrale (v.) (Ferrua,‘Lavori?, 84-86) di due 
imponenti sarcofagi marmorei (i più grandi fra tutti quelli scoperti nella necropoli), nelle cui 
iscrizioni sono menzionati, complessivamente, quattro appartenenti a questa famiglia, che 
però potrebbe non essere stata la fondatrice del sepolcro. 

Lo splendido sarcofago bisomo rinvenuto ancora in situ al centro della camera sepolcrale, 
dove è tuttora conservato (cassa cm 99 x 225 x 101, coperchio cm 36 x 230 x 101), accoglieva i 
corpi di О. Marcius Hermes e Marcia Thrasonis, che, come precisa l'iscrizione, predisposero 
la loro sepoltura quand’erano ancora entrambi in vita (AE 1987, 160: О. Marcius / Hermes 
sibi / et Marciae / Thrasonidi, / dignissimae / coniugi, vibis (1), / posuit). I cognomi di origine 
greca e il gentilizio comune fanno pensare a due colliberti o ad un liberto che avesse liberato 
e poi sposato la sua schiava. I loro busti sono rappresentati sul coperchio, ai due lati della 
tabula inscriptionis, sullo sfondo di drappi sorretti da piccole Vittorie: nella zona destra 
l'uomo, dalla barba corta e dai capelli ricciuti, indossa la toga e il pallio e regge nella mano 
sinistra un rotolo; nella parte opposta, la donna, con un’acconciatura che è stata riconosciuta 
simile a quella di Herennia Etruscilla, moglie dell’imperatore Decio (Nicolosi, 44), tiene 
nella sinistra una melagrana, frutto sacro a Proserpina. La cassa, strigiliata, è decorata nella 
fronte da tre scene dionisiache: in quella centrale è rappresentato Dioniso, ebbro, sostenuto 
da un satiro; in quella di sinistra una menade che suona il doppio flauto, nell’altra, a destra, 
un satiro che danza reggendo tra le braccia un piccolo Dioniso. Lo stile di questi rilievi fa 
datare il sarcofago intorno al 210-220, mentre i ritratti sarebbero stati realizzati più tardi, in- 
torno alla metà del secolo, come fa supporre acconciatura della donna (Nicolosi, loc. cit.). 

L'altro sarcofago, ritrovato accanto al precedente (Ferrua, ‘Nuove scoperte’, 85-86), ma 
attualmente conservato all’esterno del sepolcro, di fronte al monumento C, appoggiato alla 
muratura settentrionale di X, era stato predisposto per Marcia Felicitas dalla sorella Marcia 
Urbica, entrambe molto probabilmente di condizione libertina (AE 1987, 161). Sul coper- 
chio, lacunoso nell'angolo superiore sinistro, erano rappresentati, a destra dello specchio 
epigrafico, i genii stagionali dell'autunno, con un cesto pieno di pomi, e dell’inverno, con un 
canestro di olive; a sinistra si & conservato soltanto il genio dell'estate, con un cesto colmo 
di spighe. La cassa, integra, dalla tipica forma a tinozza, è decorata da cinque riquadri: in 
quello centrale è rappresentato, all’interno di un clipeo, il busto della defunta con un rotolo 
tra le mani e, nella zona sottostante, due grandi maschere tragiche; separati da due riquadri 
strigliati, i due rilievi angolari rappresentano Castore e Polluce che reggono le briglie dei 
loro cavalli. L’acconciatura della defunta, somigliante a quelle di Marcia Otacilia Severa, 
moglie di Filippo l’Arabo, e di Salonina Chrysogone, moglie di Gallieno, fa supporre per il 
sarcofago una datazione intorno alla metà del III secolo. 

La relazione di scavo (Ferrua, ‘Nuove scoperte’, 73 ss.) riferisce anche del rinvenimento 
“in fondo al monumento” di una grande lastra marmorea, ricomposta da più frammenti, con 
l'iscrizione posta per una Claudia Amanda dal marito /-] Claudius Hilario: l’epigrafe, oggi 
perduta, è stata datata dal Ferrua, in base alla paleografia, agli inizi del III secolo, ma la sua 
pertinenza al monumento - nell’impossibilità di effettuare un riscontro (non esiste neanche 
un’immagine fotografica) - resta incerta, considerato anche il rinvenimento fuori posto (in 
molte altre tombe della necropoli sono stati raccolti materiali non pertinenti, in alcuni casi 
attribuibili con certezza ad altri “mausolei”, in altri casi invece appartenenti al riempimento 
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di etä costantiniana o a successive riutilizzazioni nella basilica soprastante; v. Castagnoli, 
105). 

L'edificio, a pianta quadrangolare (m 5,04 x 5,31, corrispondenti a 17 x 18 piedi ca.), 
appartiene ai “mausolei” della fila meridionale, che avevano tutti il loro ingresso sul lato 5, 
evidentemente in corrispondenza di una strada che doveva correre parallelamente all'iter su 
cui si affacciano i monumenti settentrionali (sulla problematica individuazione della viabilità 
della zona, v. da ultimo Liverani, 34-43). A differenza dei contigui “mausolei” Z, X e АР, le 
cui facciate sono state obliterate dal muraglione di fondazione della basilica costantiniana, 
del nostro monumento si è invece conservato l’angolo SO della fronte, nella cui muratura 
in laterizio ancora si conserva - accanto alla porta d’ingresso e sotto la tipica finestra a fe- 
ritoia - un mosaico policromo delimitato da una cornice in cotto. Piuttosto che un’Amaz- 
zonomachia, come era stato interpretato da Josi, vi si dovrebbe riconoscere ancora un tema 
dionisiaco: uccisione di Penteo ad opera di Agave e di altre baccanti (cosi L'Orange, 178 
ss., Toynbee - Ward-Perkins, 71-72 e, da ultimi, Mielsch - von Hesberg, 250). L’interno del 
sepolcro, analogamente agli altri della fila S, era predisposto per accogliere prevalentemente 
sepolture ad inumazione: nelle pareti N, E ed O, ricoperte da intonaco rosso, furono ricavati 
grandi arcosoli a due ordini sovrapposti, mentre in quello che resta della parete S, accanto 
alla porta d’ingresso, si osservano piccole nicchie per le olle cinerarie. Nella zona inferio- 
re della camera, decorata, diversamente dal resto, con un intonaco turchese, campeggiano 
uccelli acquatici, pavoni e Nereidi. Nelle lunette dei cinque arcosoli dell’ordine superiore 
sono rappresentate invece scene mitologiche, di non sempre facile interpretazione: Eracle e 
Alcesti dinanzi ad Admeto (arcosolio di destra della parete E), Rea Silvia e Marte (arcosolio 
di sinistra della parete E), Leda e il cigno (arcosolio di destra della parete O), le Aglauridi 
con Ermes (arcosolio di sinistra della parete O; generalmente interpretato come il giudizio 
di Paride, ma у. Mielsch - von Hesberg, 248) e infine ancora una scena dionisiaca, cioè il 
ritrovamento di Arianna da parte di Dioniso sull’isola di Nasso (arcosolio della parete N). 
Il pavimento, conservato in buona parte al centro della camera, è in opus sectile; non resta 
invece traccia della volta. 

Accanto al monumento, tra questo e il “mausoleo” X, si è conservato uno stretto ambien- 
te, convenzionalmente indicato come ®!, chiuso da una porta sulla facciata, la cui funzione 
non è ancora del tutto chiara, anche se, visto il contesto, si dovrebbe sempre ipotizzarne un 
uso sepolcrale (v. Mielsch - von Hesberg, 257). 

In assenza di bolli laterizi e considerando che la datazione dei sarcofagi intorno alla metà 
del III secolo rappresenta soltanto un generico termine ante quem (Mielsch - von Hesberg, 
251-52 ipotizzano che essi potrebbero essere stati collocati nella tomba solo più tardi, quan- 
do ormai si erano riempiti tutti gli spazi disponibili), è generalmente proposta per il monu- 
mento - sulla base delle caratteristiche architettoniche e stilistiche - una datazione tra la fine 
del II e i primi decenni del III secolo. 


A. Ferrua, ‘Lavori e scoperte nelle Grotte di San Pietro’, BCom 70 (1942), 104-106; A. Ferrua, ‘Nuove scoper- 
te sotto San Pietro’, CivCatt 93 (1942), IV, 73-86 = Scritti vari di epigrafia e antichità cristiane (1991), 124-125; E. 
Josi, “Gli scavi nelle Sacre Grotte Vaticane’, in // Vaticano nel 1944 (1944), 6-8; L. Nicolosi, ‘Alcuni sarcofagi ro- 
mani della necropoli vaticana’, Arch Cl 7 (1955), 41-44; J. Toynbee - J. Ward-Perkins, The Shrine of St. Peter and 
the Vatican Excavations (1956), 29-30, 64-65, 79-80, 89-90; R. Turcan, Les sarcophages romains a raprésentations 
dionysiaques (1966), 42-43, n. 3; Н. P. L'Orange, Likeness and Icon (1973), 178-183.; F. Matz, Die Dionysischen 
Sarkophage IV (1975), 479-480, n. 306; M. Basso, Simbologia escatologica nella Necropoli Vaticana (1981), 82-83, 
104, 153-154; Castagnoli, 104; H. Mielsch - H. von Hesberg, Die heidnische Nekropole unter St. Peter in Rom. 
Die Mausoleen E-I und Z-PSI (1995), 235-255; Liverani, 142; F. Feraudi-Gruénais, Inschriften und Selbstdarstel- 
lung in stadtrömischen Grabbauten (2003), 86-87, nn. 61-62. 


M. Macciocca 


MARIAE GENTIS FAMILIAE ET LIBERTORUM MONUMENTUM (501). L'esistenza di un colombario 
destinato alla sepoltura di schiavi e liberti di un Caius e di un Quintus Marins è suggerita da 
un gruppo di otto iscrizioni, attualmente conservate nel MNR alle terme di Diocleziano, un 
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tempo facenti parte della collezione di Evan Gorga (M. Barbera, ‘Gorga e il collezionismo an- 
tiquario a Roma fra Ottocento e Novecento”, in M. Barbera (ed.), La collezione Gorga (1999), 
3-13). Simili per contenuto, stile, paleografia dei testi da un lato e per tipologia strutturale e de- 
corativa dei supporti dall’altro, tutti i documenti epigrafici palesano infatti un’evidente origine 
comune. Si tratta di lastre marmoree talvolta semplicemente lisce o con il campo epigrafico de- 
limitato da un solco, talaltra invece definite in tabelle pseudo-ansate con l’aggiunta di elementi 
decorativi diversi, ascrivibili - per confronto con documenti databili - in età giulio-claudia. 
Le otto iscrizioni recano i nomi di quattro liberti, di cui tre di un Quintus Marius (Apellio, 
AE 1989, 105; Agatho, AE 1989, 107; Philargurus, AE 1989, 108) e uno di Caius e Quintus 
(C. Marius Q(uinti) (et) С(ай) libertus) Besus, AE 1989, 104), e di quattro schiavi; anche tra 
questi, tre sono di Quintus, Felix (AE 1989, 110), Faustus e Numerius, entrambi dispensatores 
(AE 1989, 109 e 111), e solo uno di Caius, un Secundus (AE 1989, 106). Allo stesso monu- 
mento si può ascrivere anche un'altra tabella di provenienza ignota, attualmente conservata 
nei Musei Capitolini (AE 1948, 71), bipartita, relativa al sepolcro di Stabilio, Q. Mari tonsor, 
e di Q. Marius Q(winti) libertus) Primus, e ciò per affinità tipologiche del supporto e testuali. 
Incerto permane invece il rapporto tra i due esponenti della gens e altri liberti e schiavi di Сай 
e Quinti Mari, documentati nell'epigrafia urbana coeva, come il Q. Marius Nichomacus, qui 
fuit dispensator, di CIL VI 9353 o l'Apollonius С(ай) Mari C(ai) f(ilius) Tromentina medicus 
equarius et venator di CIL VI 9610 = 33097, sepolto in un colombario presso quello degli 
Statili. La presenza di dispensatores come Faustus e Numerius suggerisce in ogni caso un ceto 
elevato per gli esponenti del ramo di questa gens e in particolare del Quintus, del quale erano 
schiavi. Si puó ragionevolmente pensare a personaggi appartenenti all'ordine senatorio. Per 
l'età augustea e tiberiana sono noti il C. Marius, di cui fu schiavo l'Apollonzus sopra menzio- 
nato, il quale fu triumviro monetale verso il 13 a.C. (РТК M 292) e О. Marius Nepos, pretorio 
nel 16 (PIR M 309), e Quintus Marius Celsus, praetor peregrinus nel 31 (PIR M 297); ma nulla 
può essere detto in merito a possibili identificazioni. Una proposta invece attendibile è stata 
formulata sulla localizzazione del colombario: l'area del sepolcreto salario (v. Salaria via). Di 
qui provengono altre iscrizioni della collezione che Gorga raccolse nei primi decenni del ‘900 
(R. Friggeri, ‘Le iscrizioni’, in Barbera (ed.), cit., 159-169), quando la costruzione del nuovo 
quartiere consentiva copiosi rinvenimenti cronologicamente e tipologicamente affini a quelli 
del colombario di schiavi e liberti della gens Maria. 


S. Panciera - N. Petrucci, "Monumentum familiae et libertorum gentis Mariae’, BCom 92 (1987-88), 307-313. 


M. G. Granino Cecere 


MARIANUS FUNDUS (502). È menzionato in un’epigrafe funeraria (CIL VI 9276 = ILS 
7453), ritrovata nell'area della villa Negroni (poi Massimo) durante gli scavi effettuati nel 
1861 per la costruzione della stazione Termini e la sistemazione della linea ferroviaria (W. 
Henzen, 841 1863, 40; Lanciani, Scav? VI, 369; VII, 230): D(is) M(anibus) / Mariame vix(it) 
an(nos) / VI, Iaso, colonus / fundo Mariano, / filiae suae / b(ene) m(erenti). Alo stato attuale 
delle conoscenze, peró, non & possibile stabilirne la localizzazione. Infatti, dato il luogo di 
rinvenimento, l'iscrizione, che è stata datata fra il I e il H secolo (V. Weber, in K. P. Johne 
- J. Köhn - V. Weber, Die Kolonen in Italien und den Westlichen Provinzen des Römischen 
Reiches (1983), 358, n. 9) oppure tra il II e il III secolo (O. Hirschfeld, Römischen Verwal- 
tungsgeschichte (1877), 78, nota 4; H. Solin, Die Stadtrömischen Sklavennamen (1996), 335, 
603; Solin?, 533), potrebbe far parte di materiale di riporto. Inoltre, benché fosse una con- 
suetudine piuttosto diffusa (v. ad es. CIL VI 33840 = ILS 7455; AE 1994, 299), non è detto 
che /aso abbia sepolto sua figlia nel fundus in cui lavorava. Perciò, solo in tal caso e in via 
del tutto ipotetica, si potrebbe pensare che esso si trovasse in prossimità del luogo di rinve- 
nimento dell’epigrafe e quindi immediatamente al di fuori delle mura Aureliane, nell’attuale 
quartiere di S. Lorenzo. 
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D’altronde si è ipotizzato (C. L. Visconti, Ad] 1859, 226-230; С. Henzen, BdI 1863, 40; v. 
1. Di Stefano Manzella, ‘Indice delle iscrizioni Latine Ostiensi conservate nei Musei Vaticani’, 
BMonMusPont 5 (1984), 60, 70, 79) che esso vada connesso con la massa Mariana, nota da 
un'epigrafe di Ostia (CIL XIV 52 = ILS 1592) ritrovata nel 1856, che confermerebbe l'esisten- 
za della proprietà ostiense di C. Mario (Tomassetti V, 271), ricordata da Plutarco (Mar. 35: т. 
тбу érauMuv atroO EoXóviov) e localizzabile con precisione grazie a Festo (Fest. 296 L: po- 
monal est in agro Solonio, via Ostiensi ad duodecimum lapidem deverticulo a miliario octavo). 
Ma tale ipotesi è stata messa in dubbio già da molto tempo (Hirschfeld, loc. cit.). 

È verosimile che Zaso, visto che si qualifica con un solo elemento onomastico, fosse un 
servus e che quindi egli non fosse un colonus, come dichiara di essere, ma piuttosto un quasi 
colonus (Weber, 267, 272, 358, n. 9; D. Kehoe, Chiron 18 (1988), 33, nota 53; W. Scheidel, in 
H. Sancisi-Weerdenburg et Alii (edd.), De agricultura (1993), 188), una figura presente nelle 
campagne italiche già tra la fine della Repubblica e i primi anni del principato (L. Capogrossi 
Colognesi, in SRIT I, 344-348; G. Giliberti, Servi della terra (1999), 67-72). D'altronde era 
un rapporto di lavoro non consueto per uno schiavo, il quale perció mirava a distinguersi 
con quell’appellativo proprio degli affittuari liberi (G. Giliberti, Servus quasi colonus (1981), 
92, nota 22; M. Chelotti, in L’epigrafia del villaggio (1993), 453), tanto più che il colonato 
era tenuto in considerazione nell'ambiente rurale (F. M. De Robertis, Lavoro e lavoratori nel 
mondo romano (1963), 90, nota 131) e cominciò a trasformarsi molto presto da istituzione 
giuridica in istituzione sociale, dando origine a una classe (A. Schulten, Diz. Ep. II, 1, 460, 
s.v. colonus; P. W. de Neeve, Colonus (1984), 195; v. anche Capogrossi Colognesi, cit., 328). 

Inoltre è assai probabile che Zaso abbia lavorato per tanto tempo nel f. M., se sente Pesi- 
genza non solo di menzionarlo nell’epigrafe dedicata a sua figlia, ma oltretutto di utilizzare 
la formula piuttosto rara con l'ablativo, che evidenzia il legame forte e continuo del colonus 
con la terra (Schulten, loc. cit.; Kehoe, loc. cit.; Chelotti, cit., 454; Capogrossi Colognesi, 
cit., 328). 

I nomi dei personaggi, soprattutto quello della figlia (Solin, Sklavennamen, cit., 603), 
farebbero pensare ad una loro origine giudaica, ma qualche dubbio può sorgere sulla loro 
fede ebraica in ragione della presenza dell’adprecatio agli dei Mani (Н. Solin, ANRW II, 29, 
2 (1983), 678). 

A. Bianchi 


C. MARII MONIMENTUM, SEPULCHRUM (503). La tomba di С. Mario, che morì durante il suo 
settimo consolato nell’86 a.C. (Broughton II, 53), sorgeva presso l’Aniene. Lo apprendiamo 
dal racconto di un episodio a proposito dell’inaudita crudeltà di Silla che infierì sulle ceneri 
dell’avversario, facendole disperdere (Cic. leg. 2.22.56: C. Mari sitas reliquias apud Anienem 
dissipari iussit Sylla victor; Val. Max. 9.2.1: ... erutos cineres in Anienis alveum sparsit; Plin. 
nat. 7.55: idque voluisse veritum talionem eruto C. Mari cadavere). Cicerone è la fonte che 
piü esplicitamente localizza la tomba (sitas) presso il fiume e che & confermata da Lucan. 
1.582-583: gelidas Anienis ad undas ... sepulchro. Infine in Granio Liciniano (libro 36): cor- 
pus (di Mario) milites inimici extractum monimento disiecerant (N. Criniti (ed.), Grani Li- 
ciniani reliquiae (1981), 26). E probabile che la profanazione sia avvenuta non all'indomani 
della morte del capo dei popolari, ma qualche anno dopo, in seguito alla definitiva vittoria di 
Silla sui mariani nell’82 a.C. a porta Collina (Lugli, Fontes I, 175-176). Ad essere disperse fu- 
rono le spoglie o le ceneri? Abbiamo ragione di ritenere quasi sicuramente le prime, poiché 
PArpinate (ma v. anche Plin.), argomentando sull'inumazione quale più antico rito di sepol- 
tura, dice che per primo Silla fra i Cornelii volle essere cremato per evitare proprio che gli 
accadesse quello che era capitato a Mario. In Granio Liciniano invece fu L. Marcio Filippo a 
decidere per la cremazione, contro la disposizione di Silla che avrebbe voluto essere inumato 
(L. Labruna, Z console 'sovversivo', Marco Emilio Lepido e la sua rivolta (1976), 146-147; E. 
La Rocca, LTUR IV, 286, s.v. sepulerum: L. Cornelius Sulla e bibl. in LTUR V, 288). 
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A partire dall’Ottocento la tomba di Mario ё stata indicata in un sepolcro а torre sulla 
sinistra della via Salaria, subito dopo ponte Salario (L. Quilici - S. Quilici Gigli, Antemnae 
(1978), 149-150), ma senza fondamento, unicamente per la vicinanza all’Aniene e la monu- 
mentalitä dei resti. Va chiarito, infatti, che non disponiamo di ulteriori dati per localizzare la 
tomba rispetto al corso del fiume, la quale perd effettivamente pud essersi trovata lungo una 
delle strade (Salaria, Nomentana e Tiburtina) che lo attraversavano. 

Z. Mari 


L. MARII VEGETINI MARCIANI PRAEDIUM (504). È possibile ipotizzare la presenza di una 
proprietà fondiaria suburbana del senatore L. Marius Vegetinus in prossimità dell’area com- 
presa tra la porta Ostiense e la porta S. Sebastiano - all’esterno delle mura Aureliane - sulla 
base della documentazione offerta dall’iscrizione funeraria CIL VI 1458, add. р. 4701, per- 
duta, rinvenuta nei luoghi suddetti: D(üs) M(anibus) / L(ucio) M(ario) Vege/tino Lucano / Tibe- 
reno c(larissimo) p(uero), / qui vixit / mensibus / sex, diebus XXI, / filio dulcissi/mo Vegetinus 
/ pr(aetor) et Cl(audia) Ar/temidora / c(larissima) f(emina) parentes. 

Probabilmente afferiva alla stessa area sepolcrale anche l’iscrizione CIL VI 1457, add. p. 
4701 - oggi al Museo del Louvre (v. S. Ducroux, Catalogue analytique des inscriptions lati- 
nes sur pierre conservées au Musée du Lowvre (1975), n. 103) - posta da L. Marius Vegetinus 
Marcianus Minicianus, evidentemente prima di adire alla questura, in memoria della figlia 
Maria Rufina, mancata anch'essa a soli quattro mesi (v. PFOS 446, n. 531): D(iis) M(anibus) 
s(acrum). / Mariae Rufinae / c(larissimae) p(nellae) / L(ucius) Marius Vegetinus / Marcianus 
Minicia/nus c(larissimus) i(uvenis) pater fecit; / vixit menses ПІП / dies VII. 

Le due epigrafi in esame appaiono entrambe riferibili ad un arco di tempo compreso tra 
l'inizio e la metà del Ш secolo (v. CIL VI, p. 4701); cronologicamente vicine, esse fornisco- 
no dati sulla dimensione privata e in parte anche su quella pubblica del senatore L. Marius 
Vegetinus, che in ambedue i documenti appare come dedicante (sul personaggio v. M. Fluss, 
RE XIV, 2, 1838, n. 67, s.v. Marius; PIR M 323; Barbieri, 168, n. 793; H.-G. Pflaum, BJb 163 
(1963), 231, 235, n. 36; G. Alföldy, Die Legionslegaten der römischen Rheinarmee (1967), 
34-35, n. 42; Id., Fasti Hispanienses (1969), 178-179; Id., Konsulat und Senatorenstand unter 
den Antoninen (1977), 201; C. Castillo, in EOS II, 517; Eck, Statthalter, 248, n. 74; P. M. M. 
Leunissen, ‘Zur Laufbahn des Senators L. Marius Vegetinus Marcianus Minicianus Myrti- 
lianus', ZPE 68 (1987), 263-274; A. Caballos Rufino, Los senadores hispanorromanos y la 
romanizacion de Hispania 1 (1990), 208-210, n. 115; relativamente al figlio, il c(larissimus) 
p(uer) Tiberenus, v. Caballos Rufino, cit., 207-208, n. 114). 

Di lui, marito dunque della c{larissima) f(emina) Cl(audia) Artemidora (v. PFOS 206-207, 
n. 222) e padre di due figli venuti a mancare in tenerissima età, è peraltro noto il brillante - e 
in parte controverso - cursus bonorum, tramite due ulteriori attestazioni epigrafiche (CIL 
VI 1455-1456, add. p. 4701), di soli alcuni anni piü tarde rispetto alla dedica CIL VI 1457, 
sopra menzionata. 

Originario della Spagna, L. Marius Vegetinus agli esordi della sua vita pubblica aveva 
ricoperto due cariche appartenenti al vigintivirato; fu poi quaestor urbanus, tribunus plebis, 
praefectus frumenti dandi, legatus legionis XXII Primigeniae, secondo CIL VI 1456 prima 
di esser nominato legatus provinciae Baeticae - contrariamente a quanto riportato in CIL 
VI 1455 - quindi praetor (CIL VI 1455, 1456, 1458). Infine, a conclusione di una lunga car- 
riera, caratterizzata da una successione di cariche non sempre regolare, giunse a rivestire la 
suprema magistratura, in qualità di console suffetto, in un anno che rimane ignoto (circa le 
problematiche, anche di datazione, connesse con il cursus bonorum del nostro senatore, v. 
CIL VI, p. 4701 ela bibl. ivi cit.). 

In relazione a tale contesto, che i dati documentali evidenziano, sembra lecito presumere 
che il senatore L. Marius Vegetinus dovesse annoverare tra i suoi beni non solo una domus 
sul Quirinale - ove fu rinvenuta l'iscrizione onoraria CIL VI 1455 (W. Eck, LTUR II, 138, 
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s.v. domus: L. Marius Vegetinus Marcianus Minicianus Myrtillianus) - ma anche un prae- 
dium suburbano in prossimitä del tratto iniziale della via Ardeatina. 
P. Baccini Leotardi 


MARMENIAE DOMUS (505). Nella passio di Urbano, databile al V-VII secolo (A. Amore, 
Bibl. Sanct. XII, 837, s.v. Urbano I), è indicato con chiarezza che le spoglie del papa, morto 
nel 230, e quelle dei diaconi e presbiteri che con lui avevano subito il martirio erano state 
riposte nella domus della matrona Marmenia, personaggio ritenuto nello scritto agiografico 
la moglie del crudelis vir Carpasio, carnefice dei cristiani, la quale, convertita alla fede, aveva 
appunto rivendicato una degna sepoltura per il pontefice (Act. Sanct., Mati VI, 14). 

Fin dai primi scavi della seconda metà del XIX secolo nel complesso cimiteriale di Pre- 
testato (v.), G. B. de Rossi aveva supposto di riconoscere il luogo, descritto nel racconto 
come un ingens antrum ... quadratum et firmissimae fabricae, in un cubicolo di pianta 
quadrangolare con rivestimento marmoreo sulle pareti, aperto sul lato SE della grande 
galleria del complesso ipogeo denominata spelunca magna (G. B. de Rossi, ‘Scoperta d’una 
cripta istorica nel cemetero di Pretestato’, BAC 1 s., 1 (1863), 1-6); la tesi dello studioso, 
che, tuttavia, alcuni anni dopo (Id., ‘Le cripte storiche del cimitero di Pretestato’, BAC 2 
s., 3 (1872), 79), aveva preferito ipotizzare che la cripta di Urbano fosse ancora “tutta in- 
volta nelle sue rovine” nel settore allora ancora da scavare della catacomba, è stata più re- 
centemente ripresa da F. Tolotti (‘Ricerca dei luoghi venerati nella spelunca magna di Pre- 
testato’, RACrist 53 (1977), partic. 55-57), che ha riproposto l’individuazione dell’antrum 
nel medesimo cubicolo, anche sulla base della supposta concordanza tra la decorazione 
marmorea dell’ambiente e la descrizione del compilatore, relativa ad una ornamentazione 
con lastre del sepolcro (marmoreis tabulis ex omni [parte] conglutinans contexit parietem). 
Tale identificazione risulta tuttavia assai discutibile proprio sulla base della lettura attenta 
e complessiva del testo agiografico, nel quale è chiaramente descritta, dopo il martirio, la 
sepoltura di Urbano cum suis sociis, in coemeterio Praetextati via Appia (Act. Sanct., Май 
VI, 13) e, solo in un momento successivo, per un ampliamento del racconto, la traslazio- 
ne delle spoglie in domum Marmeniae, la residenza nella quale - nel passaggio narrativo 
immediatamente precedente - un gruppo di cristiani si era riunito e aveva ricevuto il bat- 
tesimo (ibid., 13-14); qui, la pia matrona erige un sepolcro ornato interamente di marmi, 
in quo recondiderunt cum aromatibus corpus Beatissimi Urbani et Mamiliani Presbyteri, 
provvedendo che sul sacrum tumulum fosse sistemata una lastra di copertura (desuper 
sacrum tumulum miro lapide operiri curaverunt) per poi costruire su di esso (fabricari 
fecerunt) un ingens antrum, quadratum et firmissimae fabricae (per il termine antrum in 
riferimento a organismi costruiti v. C. Du Cange, Glossarium mediae et infimae Latinitatis 
1 (1884), 304). Il luogo descritto analiticamente dall’autore della passio si profila, dunque, 
piuttosto come un edificio connesso al culto di Urbano, sulla base della notizia, reale о 
fantastica, di una traslazione; per quest’ultima ipotesi va considerato che comunque nei 
secoli dell’alto Medioevo la frequentazione della tomba del pontefice nel cimitero di Pre- 
testato non vide alcuna interruzione (Valentini - Zucchetti II, 86, 111, 148-149). 

Per l’inquadramento topografico della d. M. il compilatore della leggenda ricorre a due 
entità monumentali di riferimento: essa si trovava extra palatium Vespasiani Augusti e sita 
prope Columnas, il primo concordemente identificato con il circo del complesso di Massen- 
zio sulla via Appia (v. Maxentii praedium (via Appia); Flaviorum suburbanum), le Colum- 
nae (v.), da considerare forse una struttura di cui - all’epoca della redazione della passio - si 
deve supporre fossero per lo più emergenti elementi colonnati, capaci di motivare la forma- 
zione del toponimo. Sulla base di tali indicazioni Giovanni Battista e Fernando Lugari, nella 
seconda metà del XIX secolo, ipotizzavano di riconoscere la d. M. in un complesso indagato 
entro una proprietà dei due fratelli tra il IV e il V miglio dell’Appia, sul fianco SO della stra- 
da; questo era infatti costituito da una villa con ambienti residenziali intorno ad un ampio 
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peristilio e pars rustica (la supposta casa di Marmenia) e da un monumentale mausoleo “cru- 
ciforme”, sorto non prima degli ultimi decenni del IV secolo sull’iter privato di collegamen- 
to della residenza con la via Appia. In esso Lugari identificava puntualmente il tumulo del 
papa e le tombe dei suoi compagni di martirio, ma anche della stessa Marmenia e della figlia 
Lucina, di cui ancora l’autore del racconto aveva descritto la sepoltura privilegiata presso i 
martiri (Act. Sanct., Май VI, 14-15). A parte le stridenti incompatibilità cronologiche e le 
peculiarità dell’insediamento (L. Spera, ‘Il territorio della via Appia: forme trasformative 
del paesaggio nei secoli della tarda Antichità’, in Suburbium, 316-322), appaiono poco coe- 
renti con tale ipotesi le stesse indicazioni topografiche contenute nella passio di Urbano, 
da integrare, sotto il profilo narrativo, con quella di Tiburzio, Valeriano e Massimo (Act. 
Sanct., Apr. II, 204-208). Il racconto, proprio per il puntuale e articolato inquadramento, è 
ritenuto l'esito di una conoscenza diretta dei luoghi (у. H. Delehaye, Étude sur le légendier 
romain. Les saints de novembre et de décembre (1936), 78-79) che richiamano organicamen- 
te il territorio gravitante sulla via Appia, fra il III e il IV miglio; la d. M. è indicata extra, 
cioè “nell’area all’esterno”, “oltre” il circo di Massenzio, o anche, in base alla versione del 
manoscritto di Capua, iuxta palatium Vespasiani (H. Delehaye, in Act. Sanct., Maii VI, 14, 
nota b), l'area tra l'Appia e la valle della Caffarella che all'epoca della compilazione della 
passio doveva profilarsi ancora con un'eccezionale ricchezza di presenze monumentali sug- 
gestionanti. Puó forse non doversi considerare una semplice coincidenza il fatto che proprio 
qui, per suggestione non soltanto dal pieno Medioevo, riutilizzando le strutture del tempio 
prostilo di Cerere e Faustina (v. Tptómiov), una chiesa venne consacrata a S. Urbano. Tra Pal- 
tro le pareti dell’edificio accolsero, nell’XI secolo, un ciclo pittorico, documentato anche da 
due serie di acquerelli fatti eseguire dal card. Francesco Barberini durante le ristrutturazioni 
del 1634 e conservati tra i codici della Biblioteca Apostolica Vaticana, che in alcuni pannelli 
traduce ‘letteralmente’ in immagini il racconto dei ben più antichi racconti del martirio di 
Urbano e dei santi Tiburzio, Valeriano e Massimo. 


G. B. Lugari, Intorno ad alcuni monumenti antichi esistenti al IV miglio dell’Appia (1882); Id., ‘La domus 
Marmeniae ed il Sepolcro di S. Urbano al IV miglio del’ Appia’, MemPontAcc, Dissertazioni 3 (1890), 87-114; 
Ripostelli - Marucchi, 196-205; E Savio, ‘Un santuario poco noto di Roma e il Martirologio Geronimiano’, 
NBAC 15 (1909), 5-17; B. Lugari, ‘Illustrazione della pianta degli scavi nella possessione Lugari al IV miglio 
dell’ Appia antica’, MemPontAcc, Dissertazioni 10, 1 (1910), 45-64; M. Torelli - F. Zevi, EAA VI (1965), 875, 
s.v. Roma - Pagus del IV miglio; H. Windfeld-Hansen, ‘Un edificio sepolcrale tardoantico sulla via Appia e le 
origini dei martyria a croce con abside”, in S. Quilici Gigli (ed.), La via Appia (1990), 105-115; Id., En senantik 
gravbygning af korsformet plan ved Via Appia, in E. Østby - T. Skedsmo - G. Alfsen (edd.), Г H. P. L'Oranges 
fotspor: forskning ved Det norske institutt i Roma (1996), 149-168; Spera, 285; H. Windfeld-Hansen, ‘Via Appia, 
edificio funerario al IV miglio (proprietà Lugari)', in Suburbium, 735-746; L. Spera, Il complesso di Pretestato 
sulla via Appia. Storia topografica e monumentale di un insediamento paleocristiano nel suburbio di Roma (2004), 
182-183; L. Spera - S. Mineo, Via Appia. I. Da Roma a Bovillae (2004), 126-128; L. Spera, “Gli spazi del sacro nel 
suburbio di Roma tra tarda antichità e altomedioevo: luoghi della storia e dell’immaginazione nelle passiones dei 
martiri romani", in Lo spazio del santuario. Un osservatorio per la storia di Roma e del Lazio (Atti del Convegno, 
Roma - Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”, 25-27 settembre 2002), in stampa. 


L. Spera 


МАРМОРАТОТАА (506). Fondo citato in un elenco di possessi fondiari del monastero di S. 
Erasmo al Celio, inciso in un'iscrizione greca non più esistente (СТС IV 8853). Si deve al 
de Rossi la ricostruzione del testo, grazie al rinvenimento di un frammento, ad una copia 
dell’XI secolo compresa nel Regesto Sublacense (Reg. Subl., 196, nn. 145, 147) e ad altre 
trascrizioni del XVI e XVII secolo 

L'epigrafe viene datata al VII secolo e collegata dal de Rossi e dal Duchesne con un passo 
della vita di Adeodato (672-676) (Lib. Pont. 1, 346), in cui si menzionano sostanziali lavori 
edilizi e acquisizioni fondiarie del pontefice in favore del monastero di S. Erasmo: in mona- 
sterio sancti Herasmi situm in Celiomonte ... multa nova edificia augmentavit; sed et casalia 
conquisivit. 


42 MAPMOPATOTAA 





Il termine doövöos non precede il toponimo MappopdrovAa, come avviene nel caso di 
molte altre proprietà citate nell’iscrizione; tale omissione potrebbe far pensare a suddivisioni 
di fondi, di cui il monastero deteneva una proprietà parziale (Guillou), ma è possibile che sia 
dovuta più semplicemente ad esigenze di brevità in un testo epigrafico. 

L'epigrafe non fornisce indicazioni utili alla localizzazione del possedimento; è possibile, 
comunque, che sussista un rapporto del fondo Mappopdrovàa con la vallis Marmorea, to- 
ponimo più volte attestato nel Medioevo, con cui si indicava la valle della Caffarella, solcata 
dal corso dell Almone (v. Almo), tra la via Appia e la Latina, presso il II miglio. Nelle vici- 
nanze, al III miglio della Latina, sono attestate più tardi altre proprietà del monastero di S. 
Erasmo (Reg. Subl., 70-71, n. 31). Il toponimo sarebbe derivato dal gran numero di marmi e 
resti antichi presenti nella zona. 

Nella mappa di Eufrosino della Volpaia del 1547 viene tra l'altro delineata una torre im- 
ponente con la dicitura “Marmorata” (Frutaz, Lazio II, tav. 26). 


de Rossi, /CUR II 44; Id., ‘Iscrizione Greca del Monastero di S. Erasmo’, commentata da G. Gatti, BCom 
30 (1902), 164-169; E Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio”, ArchStorRom 28 (1905), 273-276; Lib. 
Pont. I, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; Tomassetti II, 72; IV, 55-57; N. Del Re, in Monasticon Italiae, 52, s.v. $. 
Erasmo; Sansterre, 94-97; Guillou, 121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 50; Ead., Proprietà fondiaria, 158- 
160, 163. 


D. De Francesco 


MARSIANI ET VOLUSIANI HORTI (507). Un cippo di confine di ignota provenienza, pubblica- 
to nel 1927 da A. W. Van Buren e conservato presso l' Accademia Americana in Roma (A/Ph 
48 (1927), 27-28; AE 1928, 12; v. Ohl), presenta su due facce opposte lo stesso testo iscritto in 
maniera quasi identica: Terminus / positus / ex convent(ione) / Ferocis / Liciniani / et Aithalis 
/ Aug(usti) lib(erti) inter / hortos Marsianos / qu[os] / po[s]sidet Aithalis / Aug(usti) lib(ertus) 
/ et bortos / Volusianos / quos possidet / Ferox / Licinianus. 

La contiguità di questi horti è confermata dal bollo Appi Anni Marsi / Volusi Saturnini di 
una fistula aquaria (CIL XV 7389 = Lanciani, Acque, 482, n. 432), ritrovata presso la via Sa- 
laria nell'attuale villa Borghese, che permette altresì di ipotizzare con notevole attendibilità 
una loro localizzazione in quella zona (Grimal, 163). 

Invece non è riconducibile agli А. M. et V. l'iscrizione urbana CIL VI 9973 = ILS 7573; 
per essa infatti è più verosimile la lettura vestzarius de hor(reis) Volusianis, come conferma 
per altro CZL VI 7289, posta per un bor(r)earius di un Q. Volusius Saturninus (Coarelli, 1 
praedia’, 38). 

Il cippo di confine attesta che gli b. M. in quell'epoca, ovvero nella seconda metà del I se- 
colo, appartenevano al liberto imperiale Aithalis o Aithales (Solin?, 738), ma si deve supporre 
che il proprietario originario fosse un non identificabile Appius Annius Marsius, mentre nel 
suo omonimo menzionato sulla fistula può essere riconosciuto il personaggio di rango sena- 
torio (R. Hanslik, RE, Suppl. ХП, 87, n. 65a, s.v. Annius; PIR A 670) noto da un'iscrizione 
(CIL XI 1940) posta per sua figlia Annia, moglie di Tettienus Severus, proconsole d' Asia nel 
118 (PIR! T 98). 

Dal cippo risulta inoltre che gli 2. V. sempre nella seconda metà del I secolo apparteneva- 
no a un Ferox Licinianus, che può essere identificato con il Cr. Pompeius Ferox Licinianus 
(R. Hanslik, RE XXI, 2, 2272, n. 81, s.v. Pompeius; PIR P 606), consul suffectus con tutta 
probabilità nel 98 (Degrassi, 29). E ragionevole supporre che tale personaggio, figlio di un 
M. Licinius, che fu forse adottato da Cn. Pompeius Magnus, abbia ereditato gli horti, in 
quanto imparentato per parte di madre con i Volusii Saturnini; di conseguenza egli costitui- 
rebbe l'elemento prosopografico più probante della stretta connessione fra Volusii, Licinii e 
Pompeii (Coarelli, ‘I praedia’, 37). 

Platner - Ashby, 269, s.v. horti M.; 273, s.v. horti V.; R. T. Ohl, “The Inscriptions at the American Academy in 
Rome’, MemAmAcc 9 (1931), 127, n. 169; Grimal, 163; Н. Solin, ‘Analecta epigraphica’, Arctos 13 (1979), 159- 
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160; F. Coarelli, ‘I praedia Volusiana e l’albero genealogico dei Volusii Saturnini', in M. Taliaferro Boatwright et 
Alii, I Volusii Saturnini. Una famiglia romana della prima età imperiale (1982), 37-38; W. Eck, in EOS I, 211; P. 
Sabbatini Tumolesi, in S. Pancıera (ed.), La collezione epigrafica dei Musei Capitolini. Inediti, revisioni, contributi 
al riordino (1987), 149, nota 683; H. Solin, Die Stadtròmischen Sklavennamen (1996), 397; L. Chioffi, LTUR 
Ш, 75, s.v. horti M., 88, s.v. horti У; Eck, Verwaltung ЇЇ, 260; H. Solin, Analecta Epigraphica 1970-1997 iterum 
edenda indicibusque instruenda curavit M. Kajava (1998), 103, n. 3. 


A. Bianchi 
SS. MARTIALIS, VITALIS ET ALEXANDRI COEMETERIUM. У. Jordanorum coemeterium. 


MARTINI (BEATI) MONASTERIUM (508). La prima menzione del monastero si ha negli atti 
di un sinodo tenuto a Roma nel 680 durante il pontificato di Agatone, quando Giovanni 
- abate del monasterium beati Martini e arcicantore della basilica di S. Pietro - viene inviato 
in Inghilterra su richiesta di Bennet Biscop, abate del monastero di Wearmouth. Compito 
dell'abate era quello di istruire i monaci anglosassoni nell'arte del canto liturgico secondo 
la tradizione romana (G. D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima collectio 11 
(1759-89), 182). Il fatto & confermato da due passi del Venerabile Beda (Plummer). La data 
di fondazione del monastero & ipoteticamente fissata da Ferrari (bibl.) alla prima metà del 
VII secolo. 

Nel 732 i monaci del m. b. M., insieme a quelli dei monasteri dei SS. Giovanni e Paolo (v. 
Iohannis et Pauli monasterium apud S. Petrum) e di S. Stefano (v. Stepbani maioris mona- 
sterium apud sanctum Petrum, cata Galla Placidia), vengono incaricati da Gregorio III della 
liturgia delle ore presso la confessione di S. Pietro (de Rossi). 

Tl monastero, vetustate quassatum, venne ricostruito a fundamentis da Leone III (795- 
816; Lib. Pont. II, 28), il quale donó anche un canestro d'argento (Lib. Pont. II, 23). Ulte- 
riori lavori di restauro sono ricordati durante il pontificato di Leone IV (847-855), che ebbe 
sempre un particolare riguardo per il monastero Vaticano dove era stato educato e dove era 
stato ordinato monaco (Lib. Pont. П, 106). L'intervento del pontefice sembra essere stato di 
un certo respiro dal momento che, come ci informa il biografo, monasterium beati Martini, 
quod longo senio erat casurum, miris domorum aedificiis restauravit et ad bonorem meliorem 
quam prius fuerat funditus decoravit (Lib. Pont. II, 133). Il restauro si pone tuttavia a meno 
di un cinquantennio dalla ricostruzione a fundamentis attribuita a Leone III: questo rende 
difficile stabilire la reale portata dei due interventi, che forse sono entrambi da considerare 
di sostanziale restauro, piuttosto che di completa ricostruzione. I lavori di Leone IV potreb- 
bero essere ipoteticamente collegati al saccheggio del santuario petrino da parte dei Saraceni 
nell'846. Leone IV, comunque, con una bolla dell'854, dota il m. b. M. di un certo numero 
di proprietà poste sia all'interno della nova civitate Leoniana, sia fuori Roma (Schiaparelli, 
432-436). Il documento è inoltre di particolare interesse perché fornisce una precisa indica- 
zione sulla ubicazione del m. b. M. situato post absidam in introitu ecclesie beati apostolu- 
rum principis. Questa posizione è confermata dalla pianta di T. Alfarano, dove il m. b. M. è 
indicato con la lettera 4 e posto dietro l'abside dell'antica basilica di S. Pietro, leggermente 
a S di questa. Il monastero venne distrutto alla metà del XV secolo durante il pontificato di 
Niccoló IV (Kehr). 


С.В. de Rossi, Due monumenti inediti spettanti a due concilii romani de’ secoli VIII e XI (1854); C. Plummer 
(ed.), Venerabilis Baedae Historia ecclesiastica gentis Anglorum I, 240-242; Historia abbatum 1, 369; Epistolam 
ad Ecgberctum; una cum Historia abbatum auctore anonymo (1896); L. Schiaparelli, ‘Le carte dell’ Archivio Ca- 
pitolare di S. Pietro in Vaticano”, ArchStorRom 24 (1901), 432-436; F. P. Kehr, Italia Pontificia, 1, Roma (1906), 
145; Alpharanus, 37-38; Hülsen, 278; Armellini - Cecchelli, 920-921; Ferrari, 166-172. 


S. Serra 


MARTINIANI ET PROCESSI ECCLESIA, BASILICA. V. Processi et Martiniani ecclesia, basilica. 
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MARTIS, AD (509). ‘Toponimo (ad Martis), derivato dall'aedes Martis (v.) sulla via Appia, 
utilizzato da alcuni autori antichi (Cic. ad О. fr. 3.5.8, ricordo di un'alluvione; Liv. 10.23.12 
e 47.4; 38.28.3; Suet. poet., fr. p. 33 (vita Terentii) Reifferscheid; CIL VI 10234, 10549). 

F. Coarelli 


MARTIS AEDES, TEMPLUM, LUCUS (510). Оп importante tempio di Marte sorgeva sulla via 
Appia (CIL VI 10234; Liv. 10.47.4; 22.1.12; Cic. ad О. fr. 3.5.8; Suet. poet., fr. p. 33 (vita 
Terentii) Reifferscheid), fuori della porta Capena (Liv. 7.23.3; 38.28.3; Ovid. fast. 6.191-192), 
designato come aedes (Liv. 6.5.8; 7.23.3; Ovid., cit.), templum (Serv. Aen. 1.296), iepév (App. 
b. c. 3.41); accanto o nei pressi doveva trovarsi un /ucus (Iuv. 1.7-8; schol. ad loc.: lucum Mar- 
tis dicit, qui Romae est in Appia, in quo solebant recitare poetae. A questo ricordo potrebbe 
collegarsi la proprietà di Terenzio nelle vicinanze, v. Terentii hortuli). Non sappiamo se Liv. 
6.5.8, che registra la fondazione di un'zedes Martis nel 388 (Eo anno aedis Martis Gallico 
bello vota dedicata est а T. Quinctio duumviro sacris faciendis), si riferisca a questo tempio, 
come in genere si pensa, o a un altro (ad es. Рата Martis nel campo Marzio, come farebbe 
pensare l'assenza in Livio di ogni precisazione topografica). Il dies natalis del culto cadeva il 
1° giugno (Fast. Ant.: Inscr. It. XIII, 2, p. 463: Marti in clfivo]; Ovid. fast. 6.101, 191). A tal 
proposito si osserva che la data, dies natalis del tempio di Juno Moneta in Arce (С. Giannelli, 
LTUR III, 123-125, s.v.), adatto quindi a un tempio votato nel corso dell’assedio gallico, è 
anche il giorno festivo dell’zedes Tempestatum (A. Ziolkowski, LTUR V, 26-27, s.v.), che 
doveva sorgere non lontano dal sepolcro degli Scipioni e quindi in prossimità del tempio 
di Marte della via Appia. Dal tempio aveva inizio la transvectio equitum che si concludeva 
nel foro Romano, davanti al tempio dei Castori (Dion. Hal. 6.13.4). In almeno un caso, nel 
350, vi fu convocato da un console l'esercito romano (Liv. 7.23.3: cum omnes extra portam 
Capenam ad Martis aedem convenire armatos iuniores iussisset ...) e Ottaviano vi avrebbe 
posto il suo accampamento nel 44 a.C. (App. b. c. 3.41). È possibile che la statua di culto sia 
rappresentata in alcune tessere plumbee (M. Rostowzew, Tesserarum urbis Romae et suburbi 
plumbearum sylloge (1903), 495-497). Nel tempio si trovavano forse dei simulacra luporum 
(v.). Le fonti agiografiche vi ambientano l'esecuzione di molti martiri (v. Martis clivus). Pres- 
so il tempio era conservato il lapis Manalis, amuleto che si riteneva propiziare la pioggia 
(Paul. Fest. 115 L: Manalem vocabant lapidem etiam petram quandam, quae erat extra por- 
tam Capenam iuxta aedem Martis). La posizione del tempio è indicata nel modo più chiaro 
dalla lex (CIL VI 10234) del collegium Aesculapii et Hygiae (v.), il quale era: via Appia ad 
Martis intra milliarium I et 11 ab urbe euntibus parte laeva. Quindi, a sinistra venendo da 
Roma, fuori della porta S. Sebastiano (immediatamente al di là della quale venne scoperto il 
I miliario della via), cioè in corrispondenza del limite tra auspicia urbana e auspicia militiae 
(come si addice anche alla sua connotazione militare). Ció si accorda bene con le indicazioni 
dei Cataloghi Regionari, che lo collocano nella Regio I, tra l’area Carruces (E. Rodríguez 
Almeida, LTUR I, 118, s.v.) e il fiume Almo (v.) (Nordh, 73-74). Che il tempio si trovasse 
subito dopo il I miliario, poco fuori della porta Appia, risulta anche da Serv. Аел. 1.292 (in 
urbe duo eius (i.e. Martis) templa sunt: ... aliud in Appia via extra urbem prope portam; que- 
st'ultima, nel periodo di Servio, & chiaramente la porta Appia), confermato dagli acta Mar- 
tyrum, dove si ripetono indicazioni del tipo foras muros portae Appiae ante templum Martis, 
e dai Mirabilia 3, foris portam Appiam ad templum Martis (Lugli, Fontes Ш, 36-37; v. Martis 
chvus). La distanza dell'edificio dalla città, riportata in App., cit. (quindici stadi, pari a m 
2600-2700 ca.), & calcolata - come si deduce dal contesto - non a partire dalla porta Capena, 
bensì dal foro Romano (a meno che si tratti di errore testuale). L'importanza del sito è testi- 
moniata anche dal fatto che la lastricatura del primo tratto della via ebbe luogo, nel 296 a.C., 
a Capena porta ad Martis (Liv. 10.23.12); del secondo, nel 293, a Martis ... ad Bovillas (Liv. 
10.47.4). Nel 189 a.C. i censori restaurarono il tratto a porta Capena ad Martis (Liv. 38.28.3) 
(v. Appia via, 91). Nel tratto prossimo al tempio la via Appia, come testimoniano i Fast. Ant. 
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(cit.), prendeva il nome di clivus Martis (v.). La scoperta di CIL VI 1270, add. р. 848 = 31576 
= ILS 5386 nella vigna Маго, subito fuori porta $. Sebastiano, a destra uscendo (е cioè di 
fronte al probabile sito del tempio), conferma il collegamento tra questo e il clivus, che ven- 
ne almeno in parte spianato tra la fine della Repubblica e l’inizio dell’Impero. Un'ulteriore 
conferma della localizzazione del tempio si ricava dalla dedica di M. Claudio Marcello (CIL 
VI 474 = 30774, add. p. 3757; CIL XII 609 e p. 918 = ILS 13 = 3139), certamente fatta dopo 
la presa di Siracusa (quindi nel 211 a.C.), scoperta presso la porta S. Sebastiano: Martei / M. 
Claudius M. f. / consol dedit (v. anche altre dediche a Marte, CIL VI 473, add. p. 3757 (= 
CIL T? 991 e p. 965 = ILS 3144), 478, provenienti dalla stessa zona; inoltre CIL VI 10549). 
Avanzi attribuibili all’edificio furono scoperti in varie occasioni: in particolare nel ‘500 (Me- 
morie di varie escavazioni fatte in Roma, e nei luoghi suburbani vivente Pietro Santi Bartoli, 
in Miscellanea filologica critica e antiquaria dell’avvocato Carlo Fea I (1790), 246, n. 88: 
“bellissimi corniciamenti, e colonne di marmo pario, quali si crede, che siano del tempio di 
Marte”) e nel 1848, nella vigna Marini (Canina, ‘Sul tempio’; Lanciani, FUR, tav. 46). Di re- 
cente gli è stato riferito un nucleo cementizio di età repubblicana rivestito di blocchi di tufo 
e accompagnato da oggetti votivi, rinvenuto lungo via Cilicia, la quale si trova però molto 
più a S (Cecchini - Pagliardi - Petrassi). L'ipotesi (Ferrea) che localizza il tempio sul Celio 
è certamente errata: l'indicazione di Ovidio (cit.) quem prospicit ... porta Capena sottolinea 
appunto la lontananza dell’edificio dalla porta (prospicere = guardare da lontano). 


L. Canina, ‘Sul tempio e clivo di Marte estramuraneo’, Bd] 1850, 85-89; Nibby III, 529; A. Monaci, ‘Le 
sculture aureliane sull’arco di Costantino’, BCom 28 (1900), 91-96; Jordan - Hülsen, 213-215; Platner - Ashby, 
327-328, s.v. Mars, aedes; M. G. Cecchini - N. Pagliardi - L. Petrassi, “Via Appia. Cavalcavia tra via Cilicia e via 
Marco Polo (circ. L/IX}, BCom 91 (1986), 600-601; Richardson, 244-245, s.v. Mars, Aedes; L. Ferrea, Gli dei di 
terracotta (2002), 61-73. 


Е Coarelli 


MARTIS BALNEUM (^11). Edificio menzionato solo in CIL VI 16740 = ILS 8518: Daph- 
nus et / Chryseis / Laconis liberti / Fortunato suo, v. a. VIII, / balneo Martis piscina / 
perit. Ne ignoriamo la posizione, anche se si & pensato a un collegamento con l'aedes 
Martis (v.) sulla via Appia. Altre localizzazioni restano possibili, ad esempio presso il 
culto di Marte nel campo Marzio (F. Coarelli, LTUR III, 223-226, s.v. Mars, ara; in tale 
zona si conoscono dei balnea quattuor: Mart. 5.70.4; R. Rodríguez Almeida, LTUR I, 
162-163, s.v.). 

F. Coarelli 


MARTIS CLIVUS (512). — Un'epigrafe, scoperta nel XIX secolo in prossimità del I miliario 
della via Appia e musealizzata nella Galleria Lapidaria dei Musei Vaticani, conserva la te- 
stimonianza di lavori eseguiti dal Senato per lo spianamento di una strada in pendenza, un 
clivus, indicato con il nome del dio Marte (CIL VI 1270, add. p. 848 = 31576 = ILS 5386: 
Senatus / populusque / Romanus / clivom / Martis / pecunia publica / in planitiam / redigen- 
dum / curavit); il manufatto, logicamente allestito a ricordo di tale intervento lungo lo stesso 
tracciato viario, era ancora visibile nell" VIII secolo, all’epoca della compilazione della silloge 
inserita nel codice 326 di Einsiedeln, poiché l’iscrizione venne appunto trascritta e accom- 
pagnata dall’indicazione topografica “in via Appia” (G. WALSER, Die Einsiedler Inschriften- 
sammlung und der Pilgerführe durch Rom (Codex Einsidlensis 326) (1987), 33, n. 28, f. 71b). 
La persistente memoria del clivus per tutti i secoli della tarda antichità emerge anche dalla 
scelta di questo luogo per l'ambientazione di alcuni eventi legati alla leggenda martiriale 
del papa Sisto II: l'autore della più antica redazione della Passio Sanctorum Xysti, Laurentii 
et Yppoliti, la cui compilazione è inquadrata ragionevolmente “sotto Leone I (440-461) o i 
suoi immediati successori” (v. G. N. Verrando, ‘Alla base e intorno alla più antica passio dei 
santi Abdon e Sennes, Sisto, Lorenzo ed Ippolito’, Augustinianum 30 (1990), 145-187, par- 
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tic. 178; inoltre Id., ‘Passio SS. Xysti Laurentii et Yppoliti: la trasmissione manoscritta delle 
varie recensioni della cosiddetta Passio vetus’, Recherches Augustiniennes 25 (1991), 181- 
221), localizza lo svolgimento della condanna capitale extra muros urbis, via Appia, în loco 
qui appellatur clivum Martis, sito dal quale i cristiani sottraggono il santo corpo per dargli 
un'adeguata sepoltura nel cimitero di Callisto (v.). Analogamente la posteriore elaborazione 
del racconto agiografico, confluito nella c.d. Passio Polychronti, che si ritiene databile entro 
la metà o la fine del VI secolo, adotta come scenario privilegiato degli avvenimenti connessi 
al processo, alla condanna e al martirio l’area foras muros portae Appiae, con il noto tempio 
dedicato al dio Marte (v.), e, ancora, il c. M.: in clivum Martis ante templum Sisto decollatus 
est cum duobus diaconibus, i cui corpi sono poi abbandonati in platea (H. Delehaye, ‘Re- 
cherches sur le légendier romain. La Passion de S. Polychronius’, AnalBolland 51 (1933), 
34-98, partic. 81-85). 

In questo sito la pregnante presenza del tempio, dedicato, stando alla testimonianza di 
Livio, dal console T. Quinzio durante la guerra gallica nel 388 a.C. (Liv. 6.5.8), segna pesan- 
temente il quadro toponomastico: accanto ad uno Lepóv e a un lacus consacrati al dio (App. 
b. с. 3.41 e Тау. 1.7-8), la generica espressione ad Martis (v.) è significativamente utilizzata per 
indicare varie realtà insediative tra il I e il II miglio dell’ Appia. La forma è adottata da Livio 
nella definizione delle fasi della lastricatura della strada, nel 296 a.C. da porta Capena ad 
Martis, nel 293 a Martis ... ad Bovillas (Liv. 10.23.11-12 e 10.47.4), e da Cicerone nel descri- 
vere l'inondazione che nel 54 a.C. colpi Roma et maxima parte ad Martis (Cic. ad Q. fr. 3.5.8 
= 3.7.1); ad Martis villam erano gli hortuli Terentii (v.) e, ancora, ad Martis intra milliarium 
I et II era la schola del collegium Aesculapii et Hygiae (v.). 

L’eccezionale ricorrenza del santuario repubblicano nelle fonti non ha sottratto però tale 
insediamento a problemi interpretativi, soprattutto in relazione alla sua ubicazione, varia- 
mente proposta sul lato destro o su quello sinistro della via Appia, in prossimità della porta 
del circuito aurelianeo (v. Martis aedes, templum, lucus); il c. M. è stato invece generalmente 
identificato con il tratto in discesa della via Appia, da porta S. Sebastiano fino all’Almone, già 
da Fabretti, Fea e Canina (bibl.), ritenendo in particolare quest’ultimo che i lavori promossi 
dal Senato attestati dall'iscrizione potrebbero riconoscersi nel taglio della collina verifica- 
bile soprattutto all'altezza dell’arco di Druso, dove alcuni sepolcri risultano essere a quota 
più alta rispetto al tracciato. Tuttavia, proprio dalla lettura del racconto sistino nella Passio 
Polycbronii non pare emerga chiaramente tale corrispondenza, ma il clivus sembra profilarsi 
piuttosto come un'entità ben distinta dalla via censoria: il compilatore fa condurre Sisto e 
i suoi diaconi foras muros portae Appiae e da un punto, lungo l'Appia, dal quale evidente- 
mente si poteva traguardare il tempio, il papa richiama la distruzione degli idola vana muta 
et surda et lapidea e subito cecidit aliqua pars templi; solo dopo questo evento il gruppo di 
martiri è trascinato in clivum Martis ante templum et ibidem decollatus est (Delehaye, ‘Re- 
cherches’, cit., 85). Suggestiona, in effetti, l’idea che l’autore della leggenda abbia utilizzato 
come componente topografica della narrazione un tracciato in salita, un clivus appunto, 
realmente esistito nel settore ad O della via Appia in prossimità delle mura Aureliane e 
congiunto con questa nell’area dell’antica vigna Naro, proprietà nella quale fu rinvenuta 
Piscrizione surricordata relativa al c. M. e cui, in una concessione di scavo del XIX secolo 
all'allora proprietario Francesco Fossi, si riferisce il singolare toponimo “sepolcro di Marte” 
(ASR, Camerlangato, II, tit. IV, b. 240, fasc. 2455). 

Tale percorso segue un orientamento NO-SE e si rintraccia molto bene fino al circuito 
murario: il tratto prossimo all Appia è ricalcato da alcune divisioni di proprietà ancora visi- 
bili nelle mappe dell’Ottocento, che seguono anche un accentuato dislivello del terreno. Par- 
te della struttura, che si conserva per circa m 8 a NO, chiarisce le peculiarità costruttive della 
strada, larga 8 piedi (m 2,40 ca.) e pavimentata con grandi basoli; lungo il lato NE si affian- 
cano un settore sopraelevato in grossi blocchi di tufo, largo cm 90, per il passaggio pedonale, 
e un poderoso muro in opera incerta con funzione di sostegno del terreno terrazzato lungo 
questa linea. Il basolato è scavalcato dalle mura Aureliane, che formano, in corrispondenza, 
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un’apertura, la posterula cosiddetta Ardeatina o “della vigna Casali”, inglobando perö le 
strutture di un monumentale arco a mattoni policromi in bella cortina, inquadrato da due 
semicolonne con capitelli corinzi, che sostengono architrave e coronamento a timpano. Tale 
organismo, attribuibile per i caratteri costruttivi al II secolo, sottolinea adeguatamente l’im- 
portanza della strada, nella quale si volle riconoscere impropriamente l’Ardeatina (v.), che 
però usciva da una porta distrutta con la costruzione del bastione Sangallo, più a O, o anche 
la Laurentina (v.), ma che va valorizzata, su una felice intuizione di L. Quilici (Та posteru- 
la’, partic. 742-745), in quanto asse privilegiato di congiunzione tra l'Appia - e, si può dire, 
proprio la regio Martis - e l’area sacra dell’Aventino. Se alcune considerazioni, soprattutto la 
disposizione lungo il percorso di edifici attribuibili ad età repubblicana e il condizionamento 
di una viabilità secondaria cui fanno capo organismi di indiscutibile antichità e importanza 
come la tomba dei Corneli (v.), orientano per una cronologia precoce del percorso, ascrivibi- 
le già al IV sec. a.C., il muro in opera incerta che contiene il terreno a NE risulta il frutto di 
una sistemazione avvenuta, non più tardi dell'inizio del I a.C., mediante un taglio a gradoni 
del terreno per agevolare la praticabilità del tracciato, dato che ispira un suggestivo raccordo 
con la notizia dei lavori del Senato contenuta nell’iscrizione del c. M. 


R. Fabretti, De aquis et aquaeductibus veteris Romae. Dissertationes tres (1788) (1788)?, 34; C. Fea, Varietà di 
notizie (1820), 177-180; L. Canina, ‘Sul tempio e clivo di Marte estramuraneo’, Bd] 1850, 85-89; Id., "Esposizione 
topografica della prima parte dell'antica via Appia dalla Porta Capena alla stazione dell’Aricia’, А47 1853, 144; 
Canina I, 57-59; Ripostelli - Marucchi, 54; Castagnoli - Colini - Macchia, 101; Tomassetti II, 62; Quilici, Via 
Appia 1, 17; Avetta, 46; L. Quilici, ‘La posterula di vigna Casali nella pianificazione urbanistica delP Aventino е 
sul possibile prospetto del tempio di Diana’, in L'Urbs. Espace Urbain et histoire (1° siècle av. J.-C. - III siècle 
ap. J.-C.) (1987), 713-745; Quilici, Via Appia П, 31; Spera, 52; Ead., ‘Luoghi del martirio di papa Sisto II sulla via 
Appia’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 101-128. 


L. Spera 
Martis LUCUS. У. Martis aedes, templum, lucus. 


MATUCCIORUM SEPULCRUM (513). Sepolcro familiare, convenzionalmente indicato come 
"mausoleo" O, appartenente alla necropoli scavata sotto le Grotte Vaticane, in corrispon- 
denza della navata centrale della basilica di S. Pietro (per una trattazione generale della ne- 
cropoli v. Cornelia via, 151-153). 

Il titulus maior (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum I, 43), ancora in situ, mu- 
rato nella facciata sopra la porta, come di norma nei sepolcri della necropoli, consente di 
attribuire il monumento alla famiglia dei Matuccii, noti anche da altre iscrizioni sepolcrali 
urbane dei primi secoli dell'età imperiale (v. CIL VI 4511, dal monumentum Marcellae; 
11686, dalla via Flaminia; 22312-22313, di provenienza ignota; 22314 dalla catacomba di Ca- 


lepodio, sulla via Aurelia). Sulla lastra marmorea, delimitata da un'elegante cornice in cotto, 


si legge, infatti, che il sepolcro fu costruito per il patrono T. Matuccius Pallas dai colliberti 
Matuccius Entimus e Matuccius Zmaragdus, che lo destinarono anche a se stessi, ai propri 
figli e discendenti ed ai propri liberti e liberte. Degna di nota, anche perché rara nelle altre 
iscrizioni della necropoli, l'indicázione del mestiere svolto dai due fondatori del sepolcro, 
che si qualificano come lintearü, cioè commercianti o, meno probabilmente, tessitori di lino 
(non interessa qui l'accezione che il termine lintearius acquista in connessione con ambienti 
quali terme o palestre, indicando il personale che distribuiva gli asciugatoi di lino o che era 
addetto alla custodia delle vesti; su tutto ciò v. E. De Ruggiero - К. Santangelo, Diz. Ep. IV, 
1399-1400, s.v. lintearius). 

Nel monumento furono anche accolte, verosimilmente nella seconda metà del II secolo, 
le ceneri di T. Matuccius Demetrius, molto probabilmente liberto di uno dei fondatori, che, 
morto prematuramente a ventiquattro anni, ricevette l'iscrizione dal colliberto T. Matucciu[s 
Herm]aiscus (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum I, 48-49, nota 1). L'epigrafe, su 
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una lastra marmorea podiale dotata di infundibulum, ricomposta, al momento della scoper- 
ta, da due frammenti che restituivano la maggior parte del testo ed oggi diminuita a causa 
della perdita del fr. destro, fu trovata nel vano del sottoscala che si apriva nella parete O della 
camera sepolcrale (dove è tuttora conservata); insieme ad essa si rinvennero, secondo quanto 
apprendiamo dai primi editori (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum I, 48), anche 
i frammenti di un’altra iscrizione, di cui però non si fornisce la trascrizione e che risulta a 
tutt’oggi dispersa, ed un'impronta d’iscrizione su un frammento di malta. Quest'ultimo te- 
sto (Papi: ------ / [--- liber]tabus[que suis], / [posteris]que eorum), relativo alla parte finale 
di un zitulus maior e databile, per paleografia, al II secolo avanzato, non può, però, essere 
attribuito al nostro sepolcro, dal momento che presenta un ordine invertito rispetto all’iscri- 
zione che ancor’oggi può leggersi sulla facciata del “mausoleo” O (v. Papi, secondo cui l’im- 
pronta sarebbe stata impressa da una lastra, appartenente ad un altro monumento sepolcrale, 
riutilizzata come fianco della tomba a cappuccina calata nel sottoscala dal pavimento della 
basilica costantiniana.). i 

Il monumento, visto già nel 1822, in occasione della collocazione della statua di Pio VI 
davanti alla Confessione (v. ‘Diario della SS. Basilica Vaticana, 1822-24, 103-107’, apud 
Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum I, Appendice, 52-53), fu poi esplorato durante 
gli scavi sistematici che, dal 1940 al 1949, interessarono tutta la regione occidentale della ne- 
cropoli (agli archeologi di questi scavi si deve anche la prima pubblicazione del monumento; 
v. Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum); la tomba è stata, infine, completamente 
restaurata, sia all’esterno che all’interno, durante i lavori del 1998-2000. 

L'edificio che, come il monumento D, accolse in modo quasi esclusivo tombe ad incine- 
razione (le uniche eccezioni, un sarcofago fittile collocato nel sottoscala e due sepolture di 
bambini nelle nicchie del muro E - ma su queste v. i dubbi in Prandi, 307, nota 8 - sono rela- 
tive a sistemazioni molto più tarde), è costituito, secondo una pianta che non trova confronti 
nella necropoli, da una camera in laterizio, ampia m 4,91 x 4,25, circondata su tre lati (Е, S, 
О) da un recinto in opera mista, ampio m 1,40 ca. sul lato S, in corrispondenza della facciata 
del monumento, e m 0,75 nei due corridoi laterali. L'ingresso al recinto si apriva sul lato E, 
mentre il corridoio O era occupato da una scala, di cui restano ancora i primi gradini, che 
molto probabilmente conduceva ad un terrazzo superiore (scale sono state ritrovate anche in 
B, E, F ed Н; sulle diverse ricostruzioni ipotizzate per queste strutture v. Cornelia via, 152). 
Il locale del sottoscala, come già si accennava, aveva il suo ingresso nel lato O della camera 
funeraria e doveva essere destinato a deposito degli attrezzi necessari alla manutenzione del- 
la tomba; le sue pareti erano decorate con affreschi a motivi floreali - rose rosse - su fondo 
bianco. La facciata del sepolcro, in muratura di buona qualità, conserva ancora la porta con 
stipiti, architrave e soglia in travertino; sopra di essa, ai lati dell’iscrizione, si aprivano due 
finestrelle a feritoia (oggi non è più visibile quella di destra, nella cui cornice a bipedali gialli 
fu letto dai primi scopritori il bollo CIL XV 8338, del 123). Le pareti interne, in cui erano 
state risparmiate nicchie semicircolari sovrapposte, erano decorate da grandi riquadri gialli 
divisi da fasce purpuree. Nella parete di fondo (N), priva di nicchie, si apriva un’abside poco 
profonda, decorata a specchi gialli e verdi. Il pavimento, di cui restano poche tracce davanti 
l'ingresso, era in laterizio, la volta, anch’essa quasi completamente perduta, a crociera. 

Il sepolcro precede cronologicamente tutti gli altri monumenti che lo circondano: N vi 
appoggia il suo lato occidentale; il muro orientale di 5 ne rispetta, deviando leggermente, una 
cornicetta esterna, mentre T ed U, successivi anche ad S, si addossarono al lato meridionale 
del suo recinto. La datazione del monumento ha il suo termine post quem nel 123, data del 
bollo scoperto nella facciata, ed & generalmente posta in età adrianea (cosi Apollonj Ghetti 
- Ferrua - Josi - Kirschbaum; Toynbee - Ward-Perkins; Liverani) o, poco piü tardi, nei de- 
cenni centrali del II secolo (Prandi, 306 con nota 8 indica il quarto o quinto decennio del IT 
secolo; Audin l'età antonina; Torp è l'unico a proporre una datazione al 180-190). 

Nell’ultimo periodo di utilizzazione del sepolcro, ormai da parte di cristiani, venne eretta 
nell'angolo NE della camera funeraria una struttura in muratura con tre file di loculi, vista 
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ancora dagli archeologi del 1940-49, ma oggi completamente distrutta. Molte altre sepolture 
cristiane (siamo qui estremamente vicini al sepolcro di Pietro) vennero poi calate nel “mau- 
soleo” dal pavimento della basilica costantiniana; in occasione dei lavori per la costruzione 
della basilica, per imbrigliare il terreno gettato ad interrare la necropoli, fu anche rialzato il 
muro del recinto che collegava lo spigolo del sepolcro U a quello di N ed un altro muro in 
tufelli fu eretto dal monumento Г. all’angolo SE del recinto del nostro sepolcro (Apollonj 
Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum I, 66-67). 


Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum I, 43-53; H. Torp, “The Vatican Excavations and the cult of 
Saint Peter”, Acta Arch 24 (1953), 30-32, 36; A. Audin, ‘La memoria de Saint Pierre au Cimetière du Vatican’, 
Byzanthion 24 (1954), 267-268; J. Toynbee - J. Ward-Perkins, The Shrine of St. Peter and the Vatican Excavations 
(1956), 119, nota 2, nn. XVII-XVIII; A. Prandi, La tomba di S. Pietro nei pellegrinaggi dell età medievale (1963), 
306-314; Castagnoli, 99; Eck, Tra epigrafia, 257 e 267, note 64, 66; Liverani, 141; C. Papi, ‘Le iscrizioni della 
Necropoli Vaticana. Una revisione’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 246-248, n. 3. 


M. Macciocca 


MAXENTII PRAEDIUM (VIA APPIA) (514). Fra il Il e il Ш miglio della via Appia agli inizi del 
IV secolo una preesistente villa suburbana fu ristrutturata, ampliata nella parte residenziale 
e inserita in un disegno più generale di residenza imperiale, dove alla zona abitativa vennero 
uniti un circo e un mausoleo. La proprietà, assai vasta, attribuita da testimonianze epigrafi- 
che e letterarie all’imperatore M. Aurelius Valerius Maxentius, apparteneva probabilmente 
al fisco imperiale impossessatosi dei terreni di Erode Attico (v. Tpıömuov), fundus della fa- 
miglia degli Annii, e si estendeva sul lato orientale della via fino a raggiungere la valle della 
Caffarella. 

Nell’alto Medioevo fece parte del patrimonium Appiae di proprietà della Chiesa, che 
si estendeva anche sul lato destro della via Appia; proprietà confermata da un documento 
dell’850 (locus qui dicitur girulus nel Regesto Sublacense, v. Tomassetti II, 96). Nel 1081 ven- 
ne in possesso della basilica di S. Paolo, poi dei conti di Tuscolo, dei Caetani e dell’ospedale 
S. Salvatore ad Sancta Santorum, in seguito dei Cenci nel 1618. A questa famiglia si deve 
forse la cessione dei pezzi dell’obelisco rimasto per secoli a terra, abbattuto prima del 1000 
probabilmente da un terremoto; l’obelisco venne trasferito da Innocenzo X tra il 1648 e il 
1650 a piazza Navona per decorare la fontana “dei quattro fiumi” di G. L. Bernini (Motta; 
Grenier, ‘L’obelisco”). Nel 1797 circo e adiacenze pervennero ai Torlonia e nel 1943 furono 
espropriati dal Comune di Roma (Camardo, ‘Il piano’). 

I resti del complesso, in particolare il circo e il mausoleo, sono ben documentati nella car- 
tografia e nelle vedute a partire dal XV secolo (Motta; Spera; CA, f. 24 All., nn. 489-497). 


Il palazzo di Massenzio 


Gli elementi tipici che caratterizzano il palazzo imperiale sono i grandi ambienti absidati 


: e circolari, un’aula basilicale di tipologia fissa, l’uso dell'opera listata o della semplice cortina 


laterizia, la decorazione parietale in opus sectile, le pitture a finte specchiature marmoree, 
l'adozione di impianti di riscaldamento negli ambienti piü spaziosi. 

L’ambiente più significativo e simbolico è l’aula palatina o basilicale di m 33,10 x 19,45 
con abside al centro del lato corto (volta con cassettoni in stucco, pavimento e pareti rivestiti 
da lastre marmoree) e un atrio antistante il doppio ingresso, che trova confronti nella villa 
del Casale a Piazza Armerina (V. Gentili, La villa erculia di Piazza Armerina (1959); H. 
Kähler, Die Villa des Maxentius bei Piazza Armerina, 1973), nelle case ostiensi e romane del 
IV secolo (G. Becatti, ‘Case Ostiensi del tardo-impero’, BdA 34 (1948), 102-128, 197-224; 
L. Cozza, ‘I recenti scavi delle Sette Sale’, RendPontAcc 47 (1974-75), 93-94) e nel palazzo 
di Cercadilla a Cordova (R. Hidalgo Prieto - A. Ventura Villanueva, ‘Sobre la cronologia e 
interpretation del palacio de Cercadilla en Corduba’, Chiron 24 (1994), 221-240). Гаша è 
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collegata attraverso l'atrio ad un corridoio porticato con abside terminale, lungo m 190 ca. 
(al di sopra del criptoportico piü antico), anch'esso tipologicamente presente sia nella villa di 
Piazza Armerina, che nei palazzi imperiali di Spalato e Costantinopoli; in quello di Massen- 
zio è utilizzato come collegamento tra la residenza e il palco imperiale sul circo. L'accesso al 
palazzo dall'esterno poteva avvenire o attraverso un ampio passaggio ricavato nel muro di 
sostegno dell'ambulacro sul lato verso il circo o attraverso un ambiente circolare orientato 
verso l'attuale via Appia Pignatelli, forse una strada antica da riconnettere alla via Asinaria 
(у.). 

L'attribuzione del circo, e quindi di tutto il complesso, a Massenzio (306-312) a seguito 
del rinvenimento nel 1825 di un'iscrizione (CIL VI 1138) (v. infra) ha portato con sé anche 
una revisione dello studio di tutti gli edifici circostanti, l’uno riconosciuto come tomba di 
Massenzio (v. infra) e l’altro come residenza dell’imperatore (Nibby; Lugli; Frazer; Pisani 
Sartorio). 

In quest'ottica sono stati ricercati riferimenti e testimonianze letterarie; oltre alla citazione 
del palazzo sul Palatino del Cronografo del 354 (MGH, Auct. ant. TX, 148), le uniche fonti 
che possono avere qualche relazione con le proprietà imperiali nel suburbio sono Eutropio 
10.2.3 (... qui (Massenzio) baud procul ab urbe in villa publica morabatur) e il Panegirico 
del 313 (16.5; D. Lassandro (ed.), ХІІ Panegyrici Latini, 1992), nel quale si рапа dell’attesa 
angosciosa da parte di Massenzio dello scontro finale con Costantino (Quid enim aliud 
illum sperasse credendum est, qui iam ante biduum palatio emigraverat, cum uxore ac filio 
in privatam domum sponte concesserat). Si trattava quindi probabilmente di una residenza 
con caratteristiche ‘pubbliche’, in quanto dimora ufficiale dell’imperatore, dotata di spazi di 
rappresentanza simili a quelli esistenti sul Palatino, ma anche nello stesso tempo ‘privata’, 
dal momento che era lo spazio abitativo riservato all’imperatore e alla sua famiglia. 

Il significato del palazzo nell’ambito dell’intero complesso attribuito a Massenzio è stato 
chiarito e tratteggiato dal Frazer (Frazer; Pisani-Sartorio). Fra il III e il IV secolo nell’ar- 
chitettura residenziale destinata al solo imperatore il rapporto circo-palazzo, presente in 
Roma tra la domus Augustana sul Palatino e il circo Massimo, venne ad assumere un valore 
talmente simbolico ed importante da essere adottato quasi in modo costante nelle residenze 
imperiali destinate ad accogliere i nuovi imperatori romani, divenuti quattro con la rior- 
ganizzazione tetrarchica dell’Impero inaugurata da Diocleziano. A Roma, Milano, Treviri, 
Sirmium, Antiochia, Nicomedia, Salonicco e poi a Costantinopoli, sedi in tempi diversi delle 
capitali delle quattro parti in cui risultò diviso l’Impero, sorsero palazzi (5. Lusuardi Siena, 

“П palazzo imperiale’, in Milano capitale dell'impero romano 286-402 d.C. (1990), 99; N. 
Duval, ‘Le palais de Milan parmi les residences imperiales di Bas-Empire’, in G. Sena Chiesa 
- E. Arslan (edd.), “Felix Temporis Reparatio” (1992), 140-146, con bibl.; vengono trattati 
tutti i c.d. palazzi imperiali tardo-antichi, ma non viene citato il palazzo di Massenzio sulla 
via Appia; S. Rinaldi Tufi, "Esempi meno noti di grandi residenze tardoantiche nelle provin- 
ce europee’, in Roma Antiqua. “Envois” degli architetti francesi (1786-1901). Grandi edifici 
pubblici (1992), 147-156), presso i quali si trova quasi costantemente anche un circo (Frazer; 
Pisani Sartorio). La connessione tra palazzo e circo avveniva attraverso un corridoio, che 
permetteva all'imperatore di spostarsi direttamente dalle sue stanze al pulvinare per assistere 
ai giochi, senza uscire dal palazzo. L'ambulacro è quindi elemento fondamentale di lettura 
del complesso residenziale ed istituisce un significativo e diretto rapporto con un circo in 
mezzo alla campagna, altrimenti privo di significato logico (anche se forse preceduto da una 
struttura ad ippodromo; v. Tptómtov), se non risultasse in stretta comunicazione funzionale 
con il palazzo imperiale. 

Il collegamento tra palazzo e circo coinvolge anche il mausoleo: uno degli ingressi al 
quadriportico che recinge la tomba dinastica sulla via Appia (v. infra) è è posto di fronte al- 
l’ingresso principale del circo, mentre un altro accesso, tamponato già in antico, mette in 
relazione la tomba con il palazzo (si vedano i palazzi imperiali di Spalato, Salonicco e Co- 
stantinopoli) (Frazer; Pisani Sartorio). 


Fic. 48 





Fic. 43 


Fic. 49 


Fic. 50 


Fic. 51 


MAXENTII PRAEDIUM (VIA APPIA) 51 





Tempio di Romolo, mausoleo di Massenzio 


Orientato sulla via Appia, il grandioso mausoleo in forma di tempio a pianta circolare 
su alto basamento e avancorpo rettangolare si trova al centro di una corte quadrangolare 
circondata da alti portici (CA, f. 24 All., nn. 497-503). Fa parte, quale sepolcro monumentale 
dinastico dell’imperatore Massenzio (Frazer), del complesso residenziale composto dal pa- 
lazzo e dal circo (v. infra). Di questo monumento, che ha sempre colpito la fantasia di artisti 
ed architetti (viene definito “stalle di Caracalla”), abbiamo disegni di F. di Giorgio Martini 
(1491; A. Bartoli, 7 Monumenti Antichi di Roma nei Disegni degli Uffizi di Firenze 1 (1914), 
Arch. 330r, tav. 7, fig. 15), di B. Peruzzi (Bartoli, 7 monumenti antichi, cit., 1 (1915), Arch. 
488v, tav. 153, fig. 284), di S. Serlio (S. Serlio, // terzo libro dell’architettura. Le Antichità di 
Roma (1566), 69), di A. Palladio (è la ricostruzione più attendibile: A. Palladio, 7 quattro 
libri delParchitettura (1570), libro IV, 86-87; G. Zorzi, Disegni delle antichità di A. Palladio 
(1959), 80-106, figg.181, 272), di F. e G. В. da Sangallo (Ch. Hülsen, // libro di schizzi di Giu- 
liano da Sangallo (1906), 59, f. 43v; Bartoli, Г Monumenti Antichi, cit., IV (1919), Arch. 1636, 
tav. 329, fig. 550), dell'Uggeri (planimetria particolarmente precisa: Bianconi - Fea, tav. I, fig. 
II) e del Canina (Canina, Edifizj; V, 26, VI, tav. XVII; v. anche Bartoli, Г Monumenti Antichi, 
cit., Ш (1917), Arch. 1627r, tav. 232, fig. 401; IV (1919), Arch. 687v, tav. 733, fig. 653) (Rasch, 
Das Maxentius-Mausoleum, tavv. 1-10). 

La sparizione totale della parte superiore della tomba potrebbe far pensare ad un mancato 
completamento dell’elevato. Trasformata in casale prima del 1763, nel 1947 è stata parzialmen- 
te sterrata e restaurata; nel 1979-80 è stato restaurato il quadriportico e si sono eseguiti saggi al- 
l'interno del casale. Se ne prevede la sistemazione museale, in parte realizzata nel 1999-2000. 

La costruzione della platea di fondazione del mausoleo e del quadriportico richiese la 
colmatura di una depressione valliva, occupata verso E dal circo e verso O, sul lato opposto 
della via Appia, dalle catacombe di S. Sebastiano (v. Canina, Edifizj VI, tav. VII: topografia 
della via Appia). Lo studio fondamentale si deve a J. J. Rasch. Del mausoleo si conserva solo 
la camera funeraria ad anello con volta a botte anulare nel piano seminterrato: è sorretta 
da un pilone centrale (diam. m 7,50), presenta otto nicchie alternativamente semicircolari 
e quandrangolari (ripetute sulla parete esterna), dove probabilmente erano collocati i sar- 
cofagi, ed è illuminata da sei finestrelle a gola di lupo; le nicchie quadrangolari in asse sono 
accessi, uno dei quali con funzione di passaggio dall’ambiente quadrangolare esistente sotto 
il pronao colonnato alla cella sepolcrale e con entrata sotto la scala di accesso al tempio su- 
periore. Sulla parte semicircolare opposta si trova una porta di uscita verso il quadriportico 
in relazione ad un’apertura sulla parete dello stesso portico verso il palazzo. Si accedeva al 
soprastante tempio mediante un’ampia scalinata (ricostruita con venticinque gradini), oggi 
completamente scomparsa; ne rimane solo la fondazione di m 21,50 x 8,60. 

Il tempio viene ricostruito dotato di un pronao con frontone triangolare sorretto da sei 
colonne frontali e da due file di colonne sui lati. Una scala elicoidale posta a sinistra nell'am- 
biente quadrangolare (forse speculare ad un’altra sulla destra nella medesima posizione, oggi 
distrutta da una moderna; v. disegno di F. da Sangallo, cit.) permetteva l’accesso dalla camera 
ipogea al piano superiore del tempio. 

Del piano superiore, che doveva essere simile ad un Pantheon di minori dimensioni, nulla 
si conosce; tuttavia alcuni saggi al di sotto dell’attuale pavimentazione hanno permesso di 
scoprire il livello del pavimento del tempio costituito da una stesura di mattoni bipedali sui 
quali sono state tracciate delle sottili incisioni (Rasch, Das Maxentius-Mausoleum, tav. 45), 
che si possono considerare disegni preparatori per gli alzati del tempio. Questo era proba- 
bilmente coperto a cupola impostata su alto tamburo e presentava un'alternanza sulla parete 
circolare interna di nicchie semicircolari e quadrangolari analoga a quella che si riscontra 
nella sottostante camera sepolcrale ipogea. Il Palladio conclude la sua ricostruzione con una 
lanterna evidentemente non accettabile; al suo posto doveva trovarsi un oculus, come nel 
Pantheon e nel mausoleo dei Gordiani (v. Gordianorum villa). 
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Il basamento in opera cementizia (diam. m 33, alt. 6), entro il quale si trova la camera 
funeraria, reca ancora le tracce dei grandi blocchi marmorei che dovevano rivestirlo al- 
l'esterno e che sono stati asportati. In fondazione un anello in buona opera laterizia cinge 
la cella; all’interno corre una fogna in laterizio coperta alla cappuccina e fornita di sette 
pozzetti quadrati di ispezione (De Angelis Bertolotti, ‘Il Mausoleo”; Rasch, Das Maxen- 
tius-Mausoleum, tav. 80, A). L’asse centrale della rotonda non coincide con quello del 
quadriportico. 

Il mausoleo è circondato da un quadriportico (lato S, m 109,70; lato N, m 107,90; lato E, 
m 121,80; lato O, m 120,90; lati interni, rispettivamente, m 87,50 e 99,50; 86 e 100,20), che 
presenta pareti completamente chiuse alte m 11, in buona opera listata con le strutture por- 
tanti in laterizio; sono conservati solo i lati N, E ed O, interamente distrutto invece è il lato 
S con l'ingresso monumentale (il Palladio, cit., propone un triplice fornice) lungo l'Appia; 
nelle pareti E ed O sono stati inglobati sepolcri di epoche precedenti (come il c.d. sepolcro 
dei Servilii, v. Appia via, 110). Il.quadriportico poggiava su pilastri cruciformi in opera late- 
rizia con grandi aperture verso l’interno, chiuse in basso da parapetti in listato; le coperture 
erano volticelle a crociera, di cui rimangono solo i pennacchi in calcestruzzo formanti 52 
ambienti quadrangolari in successione divisi da piccole pareti. Non restano tracce di rivesti- 
menti marmorei o di intonaci. Il lato N del quadriportico include all’esterno l’abside delle 
piccole terme della villa di Erode Attico (v. Трібтіор), poi ristrutturata come palazzo da 
Massenzio. 

Il sepolcro è posto in comunicazione con il circo mediante due porte sul lato E del qua- 
driportico: secondo un'ipotesi, in questa grande area recintata si sarebbero organizzati gli 
equipaggi prima della corsa, che da qui si sarebbero diretti verso i carceres (Ioppolo, fig. 
72). 

Non esistono fonti letterarie che ricordino la costruzione del mausoleo: lo si riconosce in 
genere nell'edificio riprodotto sulla monetazione di Massenzio, folles romani e ostiensi (la 
zecca di Ostia aprì fra il 308 e il 309) coniati in occasione della divinizzazione del figlio (v. 
l'epigrafe del circo, dove Romolo è detto divus e nobilissimus vir, bis consul, come sulle mo- 
nete: Degrassi, 77-78; E. Talamo, ‘Raffigurazioni mumismatiche', in ‘Il tempio di Romolo 
al Foro Romano’, Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura 26 (1980), 157-162). Si 
tratta di monete recanti sul recto la testa di Romolo, velato e non, e sul verso la raffigurazio- 
ne di un edificio circolare in muratura a blocchi con aquila sulla cupola e porta dai battenti 
socchiusi, senza colonne, da riferire al mausoleo sulla via Appia (tipo Ia e Ib), forse ancora in 
fase di progettazione (RIC VI, 207-226-239-257; Talamo, cit., figg. 13-14). 

La cronologia dell’edificio si pone fra il 306 (data di assunzione del potere da parte di 
Massenzio) o più precisamente fra il 307 (nomina ad Augusto) e il 309, anno della morte dei 
figlio Romolo. 

La muratura con paramento in opera listata è molto regolare, uno dei migliori esempi 
di tale struttura. I bolli laterizi sono del tutto simili a quelli trovati negli altri due edifici 
del complesso (Rasch, Das Maxentius-Mausoleum, 53-54) e indicano una prevalenza nel 
riutilizzo di mattoni bessali di produzione adrianea; in misura minore si trovano tegole di 
officine di età dioclezianea (CIL XV 1569 a), operanti probabilmente ancora all'epoca di 
Massenzio. 

Secondo Coarelli (F. Coarelli, ‘T’urbs e il suburbio’, in SRIT II, 56-58) il mausoleo di 
Romolo ha come modello quello di Alessandro Severo (v. M. Aurelii Severi Alexandri se- 
pulcrum), ispirato a sua volta a quello di Augusto, che è il più antico esempio di mausoleo 
imperiale realizzato nel suburbio ed al quale “dovette ispirarsi Massenzio nel costruire quel- 
lo che avrebbe dovuto essere il suo mausoleo dinastico, e nel quale fu deposto solo il cor- 
po del figlio Romolo”; a questi prototipi si ispireranno i grandi mausolei costantiniani nel 
suburbio. I confronti per la struttura architettonica sono particolarmente stringenti con il 
mausoleo dei Gordiani sulla via Prenestina (v. Gordianorum villa; J. Rasch, Das Mausoleum 
bei Tor de’ Schiavi in Rom (1993), in particolare per l'alzato). 
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Circo di Massenzio 


Il circo si trova nella valle naturale disposta in direzione NO-SE, ai piedi della collina for- 
mata dalla colata lavica detta di Capo di Bove (CA, f. 24 All., n. 497). Costruito agli inizi del 
IV secolo (fra il 306 e il 307-308), riveste un’importanza particolare in quanto si tratta della 
struttura circense meglio conservata nelle parti fondamentali (da ultimi v. Tosi; Pisani Sarto- 
rio, ‘Il circo di Massenzio e i circhi dell'Italia antica"). Una sola fonte antica ci parla di questo 
circo ed è il Cronografo dell’anno 354 (Valentini - Zucchetti I, 280): Maxentius imp(eravit) 
ann(os) VI. Hoc imp(erante), templum Romae arsit et fabricatum est. Thermas in Palatio 
fecit et circum in catecumbas. l'espressione în (o ad) catecumbas, di dubbia etimologia, ebbe 
origine proprio in questa zona della via Appia, dove vennero sepolti gli apostoli Pietro e 
Paolo (v. Catacumbas, ad; Catacumbas coemeterium), e si estese poi a tutte le catacombe 
romane; il preciso riferimento del Cronografo permette di collegare all’attività edilizia del- 
l’imperatore Massenzio anche la costruzione del circo sulla via Appia. 

Gli scavi condotti nel 1825 dal Nibby (Nibby, ‘Del circo”) hanno fornito la conferma di 
tale attribuzione grazie alla scoperta di due epigrafi con lo stesso testo (CIL VI 1138, add. 
pp. 3778, 4327 = ILS 673), che citano espressamente il figlio di Massenzio, morto all’età di 
nove anni: Divo Romulo n(obilissimae) m(emoriae) v(iro) / co(n)s(uli) or[d(inario) 11], filio / 
d(omini) n(ostri) Maxent[i] invict(1) / [ac perpet(ui)] Aug(usti), nepoti / [di]vi [M Jaxim[i]ani 
sen(ioris) / [ejt divi [Maximiani iu/nijoris ac/---]. Il Nibby ne ipotizzò la collocazione origi- 
naria sull'attico dell’arco trionfale; in relazione all'altezza delle lettere è stato invece propo- 
sto l'inserimento sulla base di una statua di Romolo divinizzato (Frazer, ‘The Iconopraphy’, 
389; Pisani Sartorio - Calza, 141, nota 55). Da ultimo é stata nuovamente sostenuta la collo- 
cazione delle due epigrafi sull'arco trionfale (Del Moro, 281-283). 

Il circo era visibile, fin dal Medioevo, sostanzialmente nello stesso stato di conservazio- 
ne nel quale lo vide e lo disegnó l'architetto A. Recoura, prix de Rome nel 1898-99 (Pisani 
Sartorio, ‘Il Circo di Massenzio”), come si può osservare nelle prime stampe del monumento 
del XVI secolo di G. A. Dosio (Urbis Romae Aedificiorum illustrium, quae supersunt (1569), 
f. 49), O. Panvinio (De ludis circensibus et de Triumpho commentarius libri П 1 (1581), cap. 
24, 55), E. Dupérac (I vestigi dell’antichità di Roma (1575), f. 40) o nei disegni con dettagli 
delle torri e dell'obelisco di S. Peruzzi del XVI secolo (Bartoli, / Monumenti Antichi, cit., IV 
(1919), Arch. 6871, tav. 372, fig. 652 e tav. 386, figg. 676-677); l'obelisco venne accuratamente 
disegnato da A. da Sangallo il Giovane nel XV secolo (Bartoli, / Monumenti Antichi, cit., 
III (1917), Arch. 1172, tav. 236, fig. 412). Nel ‘700 fu descritto da R. Fabretti (De columna 
Traiani syntagma (1683), 148, 151), che disegnó la forma delle mete e la disposizione delle 
carceri. 

G. L. Bianconi nel 1772 iniziò lo studio delle gare circensi e del circo sulla via Appia 
anche a seguito di scavi occasionali presso le carceri e il pulvinare imperiale e presso la spi- 
na; i suoi appunti vennero successivamente pubblicati da C; Fea con rilievi dell'architetto 
Uggeri e disegni del Legnani; nello stesso anno Nibby scavó e pubblicó il circo (Luschi, 
“Gli scavi’). Questo venne attribuito ad Adriano, a Caracalla (*girolo di) (Bianconi - Fea), 
Gallieno (Fabretti, cit.), Tito e Vespasiano, Costantino (Panvinio, cit.) ed infine a Massen- 
zio (Nibby). 

Iprimi scavi sistematici all'interno del monumento, in particolare nella zona dei carceres, 
della porta pompae e della spina, furono condotti nel 1825 dal Nibby per conto di Alessan- 
dro Torlonia, principe di Bracciano e proprietario dell'area. Allo studioso, a seguito della 
fortunata scoperta delle due epigrafi menzionanti il divus Romulus, figlio di Massenzio, si 
deve l'attribuzione del circo, e quindi di tutto il complesso costituito anche dal mausoleo e 
dal palazzo, all'imperatore Massenzio. 

Gli scavi del Nibby portarono anche alla scoperta di importanti resti della spina e delle 
statue che decoravano l'euripo e i carceres (oggi conservate parte nel Museo Torlonia a villa 
Albani e parte all'estero: Luschi, ‘Gli scavi"); ulteriori indagini sono state eseguite fra il 1960 
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e il 1970 (W. von Sydow, “Archäologische Funde und Forchungen in Bereich der Soprinten- 
denz 1957-1973”, AA 88, 4 (1973), 632-634) e, nella zona delle carceri, nel 1994. I materiali 
scultorei con soggetti particolari e di notevole pregio rinvenuti negli scavi del 1960 - come 
una testa di Apollo del tipo detto dell’Omphalos (Anonimo, “Lo scavo del Circo di Mas- 
senzio', Capitolium 35, 2 (1960), 10; A. W. Van Buren, ‘News Letter from Rome’, AJA 64 
(1960), 359-360; Calza; Del Moro) e una testa di Marsia (Calza; Del Moro) - attribuiti alle 
erme che decoravano i carceres e conservati nei Musei Capitolini, tenderebbero a conferma- 
re, insieme al resto delle statue già trovate dal Nibby, che Massenzio decorò il suo circo (e 
probabilmente anche il mausoleo e il palazzo) con sculture provenienti da edifici più antichi, 
appartenuti ad Erode Attico (v. Tp.óntov). 

Nel costruire un circo presso la sua residenza e la sua tomba nel suburbio, Massenzio 
probabilmente prese a modello il circo Massimo nel suo rapporto con il palazzo imperiale 
sul Palatino (Frazer). Non si tratta di un circo pubblico, ma piuttosto di un edificio ‘priva- 
to’ di proprietà dell’imperatore stesso con funzioni anche pubbliche, cioè destinato alle sue 
personali feste e alle manifestazioni in suo onore con spettacoli riservati alla ristretta cerchia 
della corte. Il circo di Massenzio in sostanza anticipa il ruolo che avranno il circo-ippodro- 
mo e la loggia del käthisma nel palazzo di Costantino a Costantinopoli nei cerimoniali che 
vi si svolgeranno in concomitanza con i ludi circensi in occasione di feste religose fino al VII 
secolo ed oltre. 

La costruzione di tutto il complesso residenziale (palazzo, circo e mausoleo orientato 
sulla via Appia) viene posta fra il 306, anno dell’autoproclamazione di Massenzio ad impe- 
ratore, e il 309, anno della morte del figlio Romolo (M. Cullhed, "Maxentius as princeps’, 
OpRom 17 (1989), 9-19; Kienast, 291-292), sepolto nel mausoleo, come indicano le monete 
di Massenzio (v. supra). In quell’anno l'erezione del mausoleo doveva essere terminata e così 
forse anche quella del circo, per potervi celebrare i giochi funebri in onore del figlio. Il circo 
potrebbe essere stato terminato già verso l’anno 307, quando Massenzio assunse il titolo di 
Augustus; è un fatto che la struttura muraria del circo sembri essere stata realizzata in modo 
molto più affrettato di quella del palazzo e del mausoleo. 


La struttura architettonica 


In generale sulla struttura architettonica si vedano Humphrey, 582-602; Ioppolo, 103- 
196. Il circo è lungo complessivamente m 520 e largo 92; l’arena è lunga m 506,90, larga 75 
nel punto più stretto e 79 in quello più largo. La spina è lunga m 296 (cioè 1000 piedi romani 
esatti) ed è larga 7. È orientato quasi esattamente EO per permettere una migliore visione de- 
gli spettacoli nelle ore del mattino e del primo pomeriggio. 1 lati lunghi, che sorreggono una 
volta a quarto di cerchio sulla quale poggiano le gradinate con i sedili per gli spettatori (per la 
quasi totalità crollate), non sono paralleli fra loro, ma quello di destra diverge sensibilmente 
allargandosi, mentre la pista di ritorno è più stretta, da 132 a 100 piedi a causa della normale 
riduzione numerica dei concorrenti dopo l'avvio iniziale in gruppo della corsa. 

Nella parte iniziale del tratto di andata la pista è leggermente in salita: ciò serviva a sele- 
zionare i concorrenti prima della passaggio intorno alla prima meta. Nel tratto di ritorno fra 
la prima meta e la seconda la pista era in leggerissima discesa, accorgimento che permetteva 
di accelerare la corsa. 

Nel punto più largo della pista, all'altezza della seconda meta, si apre la porta Libitinaria 
o Libitinensis, di cui si conserva l'imposta marmorea dei cardini delle chiusure lignee che, 
aprendosi, sbarravano l’eventuale uscita degli spettatori; era larga m 4,40 (15 piedi), varco 
che permetteva di sgomberare velocemente la pista dei carri rovesciatisi nell’avvio della corsa 
(naufragium). 

Nella parte ricurva, in posizione leggermente spostata di m 1,20 rispetto all'asse della 
spina, si trova la "porta trionfale”, dalla quale normalmente doveva uscire la pompa trionfa- 
le: nel caso del circo di Massenzio, a causa del dislivello tra la pista e il terreno soprastante, 
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sul quale correva una via antica (oggi via Appia Pignatelli), per attraversare l'arco bisognava 
salire sette gradini. Questo aveva copertura esterna piana e interna a botte, decorata con fin- 
to cassettonato dipinto a linee rosse sull'intonaco bianco (Bianconi - Fea, tav. XVII, 2); era 
intonacato anche all'esterno e presentava il timpano decorato con mattoni rivestiti di stucco. 
Due passaggi laterali permettevano l'accesso dall'arco alle gradinate, all'altezza dell’unica 
precinzione. 

Le due torri a tre piani all'estremità dei dodici carceres, ben conservate fino al secondo 
piano (alt. m 16 ca.), costituivano l'oppidum (m 74). Erano ornate con pitture oggi non piü 
conservate (Bianconi - Fea, tav. XVII, 2: raffigurazione di Epona, v. infra); rimanevano nel 
1960 solo tracce di pitture a fresco con motivi geometrici ad imitazione di specchiature in 
marmo. Le torri sono molto simili a quelle delle porte delle mura Aureliane, a pianta qua- 
drangolare con il lato esterno ricurvo (cfr. la torre del circo di Milano: A. Frova, ‘Il circo 
di Milano e i circhi in età tetrarchica’, in Milano capitale dell'impero romano 286-402 d.C. 
(1990), 423-431), e costituiscono una caratteristica dei circhi tardo-antichi (Humphrey, 579- 
638). Sono strutturalmente diverse: quella di sinistra infatti è più complessa, perché contiene 
le scale per salire ai piani superiori e per accedere alla terrazza sopra le carceri, dove proba- 
bilmente era collocata la loggia dell’editor spectaculorum. 

I dodici box (misure interne m 4,78 x 4,44), sei per parte ai lati di un ingresso monumen- 
tale (m 4,82 x 4,64) destinato all’accesso della pompa trionfale (poria pompae), erano disposti 
in modo tale da consentire la partenza contemporanea dei carri, che venivano a trovarsi alli- 
neati presso la spina, vero inizio della corsa (Ioppolo, fig. 6). Gli equipaggi si organizzavano 
forse nel portico del mausoleo di Massenzio (Ioppolo, 173, fig. 72) e di qui - attraverso una 
porta nel muro di recinzione del mausoleo - si dirigevano verso i carceres. Tutta la facciata 
interna dei carceres, alta m 6,35 ca., era decorata con una trabeazione aggettante sorretta 
da colonne poste ai lati dei cancelli dietro le erme di marmo (Lalle). Gli ultimi scavi hanno 
individuato due fasi costruttive nei carceres ed uno spostamento in avanti, verso la pista, dei 
piedistalli delle mete (Camardo - Chini; Ioppolo, fig. 40). 

La cavea, larga m 7, comprendeva dodici gradini divisi da una sola praecinctio e sorretti da 
una volta a quarto di cerchio alleggerita, nel punto di contatto con la parete esterna del circo, 
mediante l'uso di anfore. Si accedeva ai loca dall’arena tramite ventiquattro scalette gemine 
aperte nel podio, che immettevano a destra e a sinistra della gradinata (Bianconi - Fea, tav. 
VIII; Ioppolo, fig. 34); sulla parete esterna del circo si alternavano, in corrispondenza dei 
vomitoria, porte e finestre a distanze irregolari, che indicano la possibilità di accedere dal- 
l'esterno sia all’ambiente ricavato sotto la cavea (illuminato dalle finestre, per lo più due tra 
una porta e l’altra, e probabilmente utilizzato dal pubblico per ripararsi in caso di necessità), 
sia alla pista e alla cavea stessa. Dopo i due pulvinari il terreno all’esterno del circo si rialzava 
sul lato destro e sul sinistro, ove sembrano mancare sia le finestre che le porte; l’accesso alla 
cavea avveniva quindi direttamente dalla pista tramite 1 vormitoria e da accessi alla praecinctio 
posti sui due lati dell’arco trionfale (Ioppolo, figg. 55-56). 

I gradini della cavea erano larghi cm 30 e alti 37-40, troppo stretti per essere usati tutti 
per gli spettatori. Un'ipotesi (Ioppolo, 139) prevede per ogni spettatore uno spazio su due 
gradini: uno per sedersi e l’altro per appoggiarvi i piedi. Su dodici gradini quindi solo sei 
sarebbero stati utilizzati. Il primo gradino era a m 2,60 dalla pista e il sesto a 7,50, con una 
notevole pendenza di tutta la gradinata (Ioppolo, fig. 34). Il calcolo della capienza (un singo- 
lo posto era largo cm 60 ca., pari a due piedi) darebbe un totale di 10.000 Јоса (Ioppolo, 139), 
mentre altri autori ne contano 18.000. Si tratta pur sempre di un circo situato nel suburbio 
che, anche se non può essere considerato privato nel vero senso della parola, era tuttavia 
utilizzato solo dall’imperatore e dalla corte dei dignitari. 

Il palco imperiale è posizionato esattamente nel punto in cui un corridoio (lungh. m 190 
ca.), di collegamento con l’aula basilicale del palazzo, interseca la parete sinistra del circo: si 
tratta dell’unico palco imperiale circense conservato, direttamente dipendente dal quartiere 
residenziale dell’imperatore (Bianconi - Fea, tav. XI; Pisani Sartorio - Calza, 127, fig. 132; 
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Ioppolo, 166-169). Attraverso una porta, che si apriva nell'abside terminale dell’ambulatio, 
si passava in una grande stanza circolare, alla quale si poteva accedere anche dall'esterno me- 
diante una scala (oggi scomparsa), disegnata nel Cinquecento da P. Ligorio (Pisani Sartorio 
- Calza, fig. 133). Il collegamento del suggestum con la cavea del circo era realizzato con un 
soppalco sostenuto da quattro muri trasversali, posti tra il muro sostruttivo dell'ambulacro 
del palazzo e la parete sinistra del circo, di cui rimangono solo le impronte (Ioppolo, fig. 65); 
il pulvinare si affacciava sul circo con un prospetto quasi certamente colonnato (Bianconi 
- Fea, tav. XI). 

Le visuali ottiche permettevano all'imperatore di seguire tutte le fasi della corsa e di col- 
legarsi visivamente anche con i magistrati nel loro pulvinare posto sul lato opposto del circo 
(Ioppolo, fig. 7). La struttura circolare degli ambienti del palco imperiale ricorda i cubicula 
del palazzo imperiale di Salonicco ed altri esempi di architetture di residenza o di corte tar- 
do-antichi (M. Vitti, ‘Il Palazzo di Galerio a Salonicco’, JAT 3 (1993), 77-106). 

Il Bianconi (Bianconi - Fea, tav. XVI) riproduce una pittura raffigurante Epona tra quat- 
tro cavalli (M. Floriani Squarciapino, EAA III (1960), 377-378, s.v.; L. S. Oaks, in M. Henig 
- A. King (edd.), Pagan Gods and Shrines of the Roman Empire (1986), 77-83), ai quali la dea 
offre della biada, dipinta nell’androne sotto il pulvinare ed oggi non più esistente (Ioppolo, 
fig. 73). 

Di fronte al palco imperiale, dove il Nibby dice di aver trovato un blocco marmoreo con 
l'alloggiamento per una trave che segnava la linea del traguardo (calx), doveva logicamente 
finire la corsa, sia per il naturale omaggio all’imperatore (destinatario delle vittorie, nonché 
dispensatore dei premi), sia perché da quel punto i carri potevano rifare un giro completo 
per ricevere l’ovazione della folla oppure uscire direttamente dal circo attraverso i carceres, 
che si trovavano immediatamente di fronte alla linea. 

Il pulvinare dei magistrati (pulvinar iudicum) (Ioppolo, fig. 71) si trova inserito nella 
gradinata del lato destro della cavea sulla pista di andata: ha due scalette di collegamento 
con l’arena e due piedistalli, che probabilmente servivano per sostenere i premi delle gare. Si 
tratta di una struttura con copertura sorretta da colonne (forse quattro, v. ricostruzione in 
Bianconi - Fea, tav. X), alla quale si affiancano ambienti sul retro per il riposo. Si trova nel 
punto di massima larghezza della pista e forma con i carceres un angolo che permetteva una 
maggiore visibilità della pista da parte dei giudici di gara. 

La struttura del circo è in opera listata (a ricorsi alternati di mattoni e tufelli), caratteri- 
stica degli edifici della Roma del IV secolo, mentre per le strutture portanti venne utilizzata 
l'opera laterizia (Т. L. Heres, Paries. A proposal for a dating system of late-antique masonry 
structures in Rome and Ostia (AD 235-600) (1982), 103-106, 242-245, n. 13: opera vittata A 
e B). Più trascurata e meno regolare di quella del vicino mausoleo, sembra confermare l’ipo- 
tesi che il circo sia stato costruito per ultimo. La presenza di intonaci, dipinti (arco trionfale, 
torri) e non, escluderebbe l’ipotesi che la costruzione del circo non sia mai stata terminata 
e che questo quindi non sia mai stato usato per le corse. Tracce di rivestimenti marmorei si 
sono notati presso l'oppidum. 

Nell’opera cementizia delle volte continue a quarto di cerchio che sorreggono la cavea 
sono utilizzate - allo scopo di alleggerirne il peso - grandi anfore disposte rovesciate ‘a grap- 
poli’ di tre (Rodriguez Almeida, 235-254): sono inserite ordinatamente solo nel punto in cui 
il muro della volta poggia su quello di recinzione del circo, dove raggiungeva lo spessore di 
m 3 ca. Una tecnica comune negli edifici di Roma del IV secolo (ad es. nel mausoleo di Elena 
sulla via Labicana, v. Helenae ecclesia, basilica, mausoleum), che nella fase di abbandono 
del circo ha favorito il crollo della volta (Joppolo, fig. 85). Tali anfore, assai numerose e di 
notevole coerenza qualitativa, risultano di grande importanza per gli studi anforari e anno- 
nari degli inizi del IV secolo, in assenza di dati dal monte Testaccio: sono anfore dell’ultima 
produzione betica, per la maggior parte del tipo Dressel 23 con qualche esempio del tipo 20. 
Rodriguez Almeida ha quantificato il numero delle anfore utilizzate nelle volte del circo in 
8000-10.000 ca. 
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I bolli laterizi indicano una prevalenza nel riutilizzo di mattoni adrianei; in misura mi- 
nore si trovano tegole di officine di età dioclezianea (in situ ad esempio sull’arco trionfale: 
CIL XV 1569 a), operanti probabilmente ancora all’epoca di Massenzio (E. M. Steinby, 
*L'industria laterizia di Roma nel tardo impero’, in SRIT II, 110, 118-119 (serie 4a-b), 142, 
153; Vitti, ‘I bolli laterizi’: significativa la presenza nel circo di bolli dell’officina Oceana (v.), 
che non compare in età costantiniana). 

Le decorazioni marmoree del circo e soprattutto della spina, rinvenute negli scavi eseguiti 
durante i secoli nella zona, tutte scarsamente documentate, sono state recentemente oggetto 
di ricerche d’archivio e di studi; di conseguenza le attribuzioni tradizionali sono state riviste 
(Luschi, ‘Il circo’; Id., “Gli scavi”, 197-224). 

Provengono dal circo: 

- due statue ritratto, una ritenuta di Caracalla e l’altra di Giulia Domna, oggi perdute, alle 
quali potrebbe ascriversi l'origine dell’erronea attribuzione del circo appunto a Caracalla (F 
Ficoroni, Le vestigia e rarità di Roma (1744), 163: “trovate presso le rovine nella parte dove 
si mostrava la mappa per segno della corsa”, cioè nella zona presso i carceres, v. Calza, 161, 
n. 1; Luschi, ‘Gli scavi’, 197, nota 1); 

- una maschera teatrale di satiro della Commedia Nuova, ritrovata vicino alle mura del 

“circo di Caracalla”, oggi conservata nella collezione Ince Brundell Hall (Calza, 173, n. 18; 
Luschi, ‘Gli scavi’, 197, nota 1). 

Le decorazioni dei carceres erano costituite verso la pista da erme su basamenti tra i 
cancelli (cfr. rilievi con scene circensi: Humphrey, 138-151; Ioppolo, 152-158, figg. 48-49): 
un’erma di Demostene (l’unica completa), copia in marmo pentelico della statua bronzea 
dell’agorà di Atene di Polyeuktos (280 a.C., oggi conservata nella Gliptoteca di Monaco: 
Calza, 183, n. 24); un’erma di Epicuro, perduta (attribuzione errata, secondo Luschi, ‘Gli 
scavi’). Negli scavi del 1960 sono state trovate una testa di satiro, copia del Marsia di Mirone 
(Calza, 193, n. 37; Del Moro, 283-283, n. 2.3), una bella copia della testa di Apollo del tipo 
detto dell’Omphalos attribuito a Calamide (Calza, 19, n. 36; Del Moro, 284-285, n. 2.4) e una 
testa frammentaria di uomo anziano (Del Moro, 285, n. 2.6); tutte e tre vengono attribuite 
alle erme dei carceres. Si tratta di sculture risalenti ad età certamente anteriori al IV secolo, 
provenienti probabilmente dalla villa di Erode Attico (soggetti più adatti alla villa di un re- 
tore-filosofo) e riutilizzate da Massenzio per il suo circo. 


La spina 


Insieme a quelle dei circhi di Leptis Magna, di Tiro e di Mérida, la spina del circo di 
Massenzio è una delle più conservate soprattutto per la parte della decorazione scultorea. Le 
metae, poste alle estremità della spina o exripus, che raggiungeva in tal modo la lunghezza 
precisa di 1000 piedi romani (m 297), sono due strutture semicircolari in opera listata (raggio 
m 3,70), all’interno delle quali si trova una piccola stanza, alla quale si accede da una porta 
situata sul lato rettilineo verso l’euripo. Sulle mete erano collocati i tre tradizionali coni 
marmorei con basamenti (esagonali?) in muratura rivestita di marmo. L'altezza totale dei 
coni è di m 5,40 ca.: numerosi frammenti dei coni in marmo bianco sono ancora sparsi sulla 
pista. La decorazione della base dei coni delle mete era costituita da rilievi di forma conves- 
sa raffiguranti corse di carri (due frammenti sono attualmente conservati nell'Antiquarium 
presso il circo); altri frammenti vennero forse asportati dai Torlonia come blocchi di marmo 
e rilavorati per il loro teatro di tor di Nona. Un frammento con quadriga dovrebbe trovarsi 
nella collezione Torlonia di villa Albani: si tratta del frammento già disegnato dal Legnani 
per la pubblicazione in Bianconi - Fea, tav. XVII, fig. III (Luschi, ‘Gli scavi”, 201-203, tavv. 
XXXVII, 3-4, XXXVIII, 1). Sono gli unici pezzi scolpiti appositamente per il circo; tutto il 
resto della decorazione è di riuso o recupero e quindi di età precedente. 

L'euripus era costituito da un bacino poco profondo diviso in quattro parti (dieci vasche 
dalla misura variabile, quattro verso le carceri e sei verso il lato opposto ricurvo); le sezioni 
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erano rivestite di intonaco idraulico adatto a contenere acqua, onde l’adozione o la prefe- 
renza del termine euripus (Humphrey). Questo risulta essere lungo in totale m 279,42 (pari 
a 944 piedi) e largo m 6,54 (piedi 22) con dodici basamenti per dodici elementi decorativi e 
funzionali (Ioppolo). 

Il Nibby, e sulla sua scorta altri autori (Calza; Humphrey; Toppolo; Luschi), hanno tenta- 
to la ricostruzione della decorazione della spina sulla base dei rinvenimenti delle sculture. La 
pianta del?’ Humphrey (Humphrey, fig. 133) va corretta, secondo Luschi, come segue: 

1) statua di Venere mancante della testa, rinvenuta dal Nibby entro basamento di edicola 
quadrata con quattro colonne e tetto, oggi perduta (Calza,189, n. 29), forse da identificare 
con una delle tante Veneri della collezione Torlonia (Luschi, ‘Gli scavi’, 204, n. 6); 

2) uova o delfini, che indicavano al pubblico i giri del circo eseguiti e quelli mancanti a com- 
pletare la gara: sono stati rinvenuti solo frammenti delle colonnine che reggevano la struttura 
di appoggio (attualmente dispersi). Un elemento a pera (uovo?) in marmo è riportato nelle 
schede dell’Antiquarium Comunale (cassa 307/236, n. 17) (Ioppolo, fig. 12); 

3) statua raffigurante il Sole o Apollo o, preferibilmente, un atleta (Calza, 189, n. 31). La 
Luschi ne ha trovato il disegno (Luschi, ‘Gli scavi’, 205, n. 7, tav. LX, 1); 

4) Ercole con i pomi delle Esperidi; identificato sulla base del rinvenimento di una mano 
con pomo e forse anche di una testa, oggi perdute (Calza, 191, n. 35). La Luschi esclude ogni 
identificazione (Luschi, ‘Gli scavi’, 206, n. 8); 

5) statua della Vittoria (parte inferiore) “in atto di lanciarsi per coronare” (Calza, 190, n. 
33). La Luschi ne ha rinvenuto il disegno, ma del pezzo non si hanno notizie (Luschi, ‘Gli 
scavi’, 206, n. 9); 

6) obelisco in granito rosa, d’epoca romana, fatto trasportare da Massenzio dall’Iseo e Sera- 
peo Campense domizianeo dell’anno 81 o da altro luogo: il Grenier ha recentemente avanzato 
l'ipotesi di una provenienza dalla domus Gentis Flaviae sul Quirinale (Grenier, ‘L'obelisco’, 
225-234). L’obelisco, caduto probabilmente a causa del terremoto del 365 descritto da Am- 
miano Marcellino (26.10.15-19) o di quello del 443, venne trasportato a piazza Navona nel 
1648 sotto Innocenzo X. Il pyramidion dell’obelisco, rinvenuto più tardi e acquistato dal card. 
Borgia alla fine del Settecento, dopo la dispersione della collezione Borgia nel 1814 venne 
venduto al Vaticano, dove ancora si conserva (Calza, 168-170, nn. 12, 13a-b); alcuni frammenti 
recuperati negli scavi del 1960, anche con geroglifici, sono conservati presso l'Antiquarium 
Comunale (cassa 307/236, nn. 3-10) (Ioppolo, 126-130, figg. 21-25). La platea dell’obelisco era 
larga m 4,73 x 6,21, in posizione centrale sulla spina tra le due mete. L'altezza totale dell’obeli- 
sco, a seguito di nuove misurazioni effettuate nel 1995, è di m 16,38; 

7) testa di Dioniso del tipo Chatworth (Calza, 197, n. 43; Del Moro, 283, n. 2.1); 

8) testa di Ercole (Calza, 191, n. 34). La Luschi (con il Nibby), ricordando l’appartenenza 
di Massenzio alla dinastia erculea, ha cercato di individuarla con scarsi risultati tra le sculture 
conservate nella collezione Torlonia (Luschi, “Gli scavi’, 207, n. 10, tav. XLI, 1); 

9) basamento rettangolare di edicola a quattro colonne recante statua di Venere con con- 
chiglia, senza testa. Individuata in un disegno dalla Luschi sulla base delle descrizioni del 
Nibby, che la identificava con Venere Murcia con conchiglia in mano (Calza, 189, n. 30), è 
da interpretare piuttosto come una statua di Ninfa in funzione di fontana per la presenza di 
acqua nelle vasche dell’euripus ed è da mettere forse in relazione con una piccola base con 
ninfa seduta su roccia e mano appoggiata ad una vaso versante acqua (Luschi, ‘Gli scavi”, 
208-211, tav. XLI, 2-4), rinvenuta nel circo e conservata presso l’Antiquarium Comunale 
(inv. n. 15728); 

10) piedistallo con statua di Amazzone (Calza, 190, n. 32; Luschi, ‘Gli scavi’, 211, n. 12, 
tav. XLII, 1); 

11) statua di Latona con i figli Apollo e Diana (Calza, 188, n. 28). Un recente studio esclu- 
de l'appartenenza di questo gruppo alla spina (Luschi, “Gli scavi’, 213-214, tav. XLIII, 2-3); 

12) statua di Venere (c.d. Olympia) con cane sotto il sedile (Calza, 186-187, n. 27). La Lu- 
schi ritiene trattarsi di una statua funeraria, ma le misure del basamento non corrispondono 
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al piedistallo indicato dal Nibby. La statua potrebbe essere stata portata qui da una tomba 
per assimilarla alla Cibele su leone del circo Massimo (Luschi, ‘Gli scavi’, 212-213, n. 13, 
тауу. XLII, 2-3, XLIII, 1); 

13) secondo basamento per le uova o i delfini (nessun elemento rinvenuto; per la tipologia 
v. Ioppolo, fig. 26). 

Il circo rientra nella tipologia dei circhi di età tetrarchica, costruiti o ristrutturati nelle 
nuove, seppur ultime, capitali dell'Impero Romano (Humphrey, 633-638). 
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G. Pisani Sartorio 


MAXENTI! VILLA (via LABICANA) (515). L'episodio della sollevazione tumultuosa della guar- 
dia pretoria e del conferimento dei poteri imperiali a Massenzio è ambientato da Eutropio e 
dall’anonimo autore dell’Epitome de Caesaribus nel suburbio. Scrive Eutropio (10.2.3): Ro- 
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mae interea praetoriani excito tumultu Maxentium, Herculi filium, qui baud procul ab urbe 
in villa publica morabatur, Augustum nuncupaverunt. Leggermente diverso il passo in Ps. 
Aurelio Vittore, epit. de Caes. 40.2: Maxentius imperator in villa sex milibus ab urbe discreta, 
itinere Lavicano. Le due fonti alludono al medesimo episodio, svoltosi baud procul ab urbe 
in villa pubblica e in villa sex milibus ab urbe discreta, itinere Lavicano. La localizzazione al 
VI miglio della via Labicana cade in un tratto della via presso cui non si sono rinvenuti resti 
significativi di ville (v. Labicana via, 125-126). Escludendo che si sia trattato di un errore del- 
lo Ps. Aurelio Vittore, l'ipotesi della localizzazione di una villa nella zona deve restare aperta 
(Volpe). Esiste tuttavia la possibilità di localizzare il luogo della proclamazione di Massenzio 
in base ad un’ipotesi, varie volte formulata (v. bibl.), che vorrebbe collegare la notizia antica 
con due iscrizioni relative a dediche fatte erigere da Romolo a suo padre Massenzio e a Va- 
leria Massimilla, sua madre, nell'anno 305-306, ovvero prima della nomina di M. Aurelius 
Valerius Maxentius ad Augusto (Kienast, 291). Recitano infatti le due dediche: Domino patri 
/ M(arco) Val(erio) Maxentio / viro claris(simo), / Val(erius) Romulus c(larissimus) p(uer), / 
pro amore / caritatis eius, / patri benignissimo (CIL XIV 2825 = ILS 666); Dominae matri / 
Val(eriae) Maximillae / nob(ilissimae) fem(inae), / Val(erius) Romulus clarissimus) p(uer), / 
pro amore / adfectionis eius, / matri carissimae (CIL XIV 2826 = ILS 667). Le due iscrizioni 
hanno carattere privato e sono state sicuramente dedicate in un luogo privato, mancando 
qualsivoglia formula di concessione pubblica di uso del suolo. Pertanto il luogo del loro 
ritrovamento, qualora le iscrizioni siano state ritrovate in situ, indicherebbe una proprietà 
di Massenzio. Le due iscrizioni furono rinvenute *tra il colle di S. Cesareo ed il secondo 
Labico [presso le rovine del castel torrito, nella contrada detta la “torre delle Marmore"]" (F. 
Ficoroni, Memoria della prima e della seconda città di Labico (1745), 44), ovvero in una zona 
compresa tra il miglio XVIII e XX della via Labicana (Ashby I, 271). Ora, è molto probabile 
che l'indicazione di una villa di Massenzio itinere Lavicano, in cui egli soggiornava prima 
di essere nominato imperatore, coincida con il luogo dove Romolo ha dedicato a Massenzio 
suo padre un'iscrizione, quando questi era ancora privatus. Si tratterebbe pertanto di una 
corruzione del numero delle miglia nella tradizione manoscritta dell’Epitome de Caesaribus, 
accidente tutt'altro che infrequente. Si dovrebbe altrimenti formulare l'ipotesi, teoricamente 
non assurda ma al momento non verificabile, di due ville di Massenzio al VI e al XVIII mi- 
glio ca. della via Labicana (attuale S. Cesareo; v. Labicana via, 127). Un'ulteriore possibile 
conferma di una localizzazione nel territorio dell’antica Labici della villa di Massenzio puó 
essere fornita dal ritrovamento di una dedica (l'unica dedica pubblica che conosciamo finora 
dal territorio) a Massimiano da parte dei Labicani Quintanenses (EphEp ІХ 722) (Ashby І, 
256-258). Il centro di S. Cesareo, tradizionalmente identificato con il luogo ove sorgeva la 
villa labicana di Cesare (Suet. Caes. 83.1), dalla quale avrebbe tratto il nome (Ashby I, 267- 
269; Tomassetti III, 507-510; Ferracci, con bibl.), potrebbe essere il nucleo originario di una 
vasta proprietà imperiale restata nel fisco fino ad età tardo-antica. Il grande ninfeo a pianta 
centrale in opera vittata, che sorge a S. Cesareo in loc. villa Rospigliosi, ё stato attribuito ad 
una possibile fase massenziana (Gatti). 


Ashby I, 256-258, 267-269, 271; Id., Roman Campagna, 271; H. Dessau, ad ILS 666-667; S. Gatti, ‘...da Lun- 
ghezza a San Cesareo’, in S. Gatti - A. M. Reggiani (edd.), Da Fiano Romano a S. Cesareo. Archeologia pre- 
ventiva per un'opera pubblica (1993), 11-13; E. Ferracci, Lager Labicanus”, in Lazio tra antichità e Medioevo, 
293-303; R. Volpe, “Via Labicana’, in Suburbium, 224 e Discussione, ibid., 364. 


M. Maiuro 


MAXIMI COEMETERIUM (516). Il cimitero di Massimo rappresenta il primo complesso ca- 
tacombale, che si incontra sulla via Salaria nova, uscendo dall'Urbe. Nella Depositio Mar- 
tyrum troviamo la prima menzione, “... et in Maximi, Silani; hunc Silanum martyrem No- 
vati furati sunt” (Valentini - Zucchetti IL, 20), che ci fa comprendere, da un lato, come il to- 
ponimo, usato in questo antico documento, debba essere riferito al proprietario del terreno 
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e, dall’altro, come nel cimitero si collochi uno dei martiri del gruppo agiografico di Felicita, a 
cui verrà riferito il cimitero nei documenti più tardi. Questi ultimi lasciano intendere che nel 
sopratterra del cimitero si situasse una basilica dedicata alla martire (v. 5. Felicitatis basilica), 
un'abitazione di papa Bonifacio, durante i suoi contrasti con Eulalio (v. 5. Bonifacii ecclesia), 
ed un oratorio, dove lo stesso pontefice si fece seppellire (Lib. Pont. I, 228). 

Sebbene alcuni ritrovamenti furono effettuati già nel XVII secolo dai monaci dell’abba- 
zia di S. Antonio di Vienne, che ebbero accesso alla catacomba dalla loro vigna, tanto che a 
quel tempo il cimitero era definito di S. Antonio, e sebbene nel secolo successivo il secondo 
piano della catacomba fu sistematicamente visitato dai corpisantari, la scoperta ufficiale del 
complesso si deve al de Rossi, che lo identificó con quello di Massimo. 

Il cimitero comprende un primo piano estremamente superficiale, con una semplice pian- 
ta a graticola, che ha origine da una galleria principale servita da una scala di accesso; un 
secondo piano, che - come si ё anticipato - fu devastato dai corpisantari; un terzo piano che, 
indagato nel 1968, sotto la direzione di A. Ferrua, il quale ha lasciato gli scavi inediti, ha evi- 
denziato una lunga canalizzazione, che intercettava un acquedotto e terminava in una vasca 
decorata con pitture. 

Il martire Silano, il cui corpo fu trafugato per un periodo dai Novazianisti, fu sepolto in 
una galleria prossima alla scala di accesso alla catacomba e il suo sepolcro fu monumenta- 
lizzato con una piccola basilica ad corpus larga m 6 ca. e lunga m 14 ca. Tale basilicula venne 
costruita entro il 390, come suggerisce l'iscrizione datata posta a chiusura del sepolcro di una 
Constantia Bonifatia, che si era fatta seppellire ad sancto(rum) (lo)cum (ICUR VIII 23425). 

La tomba di Silano, il cui dies natalis ricorre, insieme agli altri sette figli di Felicita, il 10 
luglio (Valentini - Zucchetti II, 20), definito per questo dies martyrum, appare decentrata nel- 
l'ambito dell'aula e doveva essere decorata con transenne marmoree, di cui restano molti fram- 
menti. Tale sepolcro rappresentava probabilmente il centro di interesse di un iter con gradus 
ascensionis et descensionis, costituiti rispettivamente dalla scala di accesso alla catacomba, che 
dava adito all’area presbiteriale, e da un’ampia scalinata, che si apriva nel lato opposto. 

La prima realizzazione della basilica comportò la costruzione di un potente muro di fo- 
dera, con rinforzi in opera listata, forse per sostenere un edificio soprastante, che potrebbe 
essere identificato - come aveva già intuito di de Rossi - con la basilica di S. Felicita (v. S. 
Felicitatis basilica). La basilica ipogea conobbe diversi interventi di restauro, forse già al tem- 
po di papa Simmaco (498-514) (Lib. Pont. I, 263), quando vennero ripristinate le murature 
parietali, sempre in opera listata, che bloccarono gli accessi alle gallerie della catacomba e che 
previdero una sistematica scialbatura, mentre papa Bonifacio (418-421) (Lib. Pont. I, 227) 
decorò il sepolcro del martire e papa Adriano (772-795) (Lib. Pont. I, 509) restaurò l’intero 
ambiente, dotandolo di due altri piloni di rinforzo nel fondo dell'aula. 

Nella zona absidale il de Rossi scoprì una monumentale decorazione pittorica, riferibile 
all’VIII secolo, che fece copiare dall’acquarellista Gregorio Mariani, il quale fornì una testi- 
monianza preziosa, in quanto, di lì a poco, la parete dipinta franò e rimasero esigui lacerti ap- 
pena giudicabili. Dall’acquarello del Mariani si desume che l’affresco - che doveva compor- 
tare, stando all’esame autoptico dell’intonaco, due fasi sovrapposte di pittura - presentava, in 
alto, il busto del Cristo tra le nubi apocalittiche, mentre soprintende ad un gruppo di figure, 
al centro delle quali, in proporzioni maggiorate era Felicita, tra i suoi sette figli, definiti da 
didascalie. La megalografia doveva copiare una decorazione assai simile, individuata in un 
oratorio, forse già di età bizantina, presso le terme di Traiano al colle Oppio, che documenta 
la grande diffusione del culto per il gruppo agiografico di Felicita e dei sette figli. 


G. B. de Rossi, ‘Il cemetero di Massimo nella via Salaria nuova’, BAC 1 s., 1 (1863), 41-46; Id., “Scoperta di 
una cripta storica nel cimitero di Massimo ad sanctam Felicitatem sulla via Salaria nuova’, BAC 4 s., 3 (1884- 
85), 149-184; A. Cerrito, ‘Sull’oratorio di S. Felicita presso le terme di Traiano a Roma’, in Domum tuam dilexi. 
Miscellanea in onore di Aldo Nestori (1998), 155-184; L. Spera, ‘Cantieri edilizi a Roma in età carolingia: gli 
interventi di papa Adriano I (772-795) nei santuari delle catacombe. Strategie e modalità di intervento’, RA Crist 
73 (1997), 207-211. 


E. Bisconti 
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MAXIMI, TIBURTH ET VALERIANI ECCLESIA. М. Tiburtü, Maximi et Valeriani ecclesia. 


Masımianon (517). Fondo elencato tra le proprietà del monastero di S. Erasmo in un'iscri- 
zione greca non più esistente (CIG IV 8853). È stato possibile ricostruire il testo dell'epigra- 
fe grazie al ritrovamento di un frammento, ad una copia dell’XI secolo compresa nel Regesto 
Sublacense (Reg. Subl., 196, nn. 145, 147) e ad alcune trascrizioni del XVI e XVII secolo. 

Riferita al VII secolo, l'iscrizione viene collegata dal de Rossi e dal Duchesne a brano 
della vita di papa Adeodato (672-676) (Lib. Pont. I, 346) che attesta lavori edilizi del papa al 
monastero e l’acquisizione di beni fondiari in suo favore: in monasterio sancti Herasmi situm 
in Celiomonte ... multa nova edificia augmentavit; sed et casalia conquisivit. 

La mancata menzione del termine фоди805 prima del toponimo, menzione che peraltro 
compare solo nel caso di pochi fondi, tra i ventisette citati nell’epigrafe, potrebbe far pen- 
sare ad un possesso parziale del terreno da parte del monastero (Guillou). Tale omissione 
può comunque trovare forse una giustificazione più semplice nell’essenzialità, consuetudine 
normalmente legata al campo epigrafico. 

L'iscrizione suddetta non fornisce alcuna indicazione utile a localizzare il fondo e Ma£ı- 
буор è un toponimo più volte attestato nella Campagna Romana. Considerato che, quan- 
do localizzabili, molti fondi posseduti da $. Erasmo risultano situati nel settore SE del ter- 
ritorio, ovvia zona di influenza del monastero del Celio, si può pensare a titolo ipotetico ad 
una possibile estensione del M. in tale area, ma senza alcuna certezza in merito. 


de Rossi, [CUR II 44; Id., ‘Iscrizione Greca del Monastero di S. Erasmo”, commentata da G. Gatti, BCom 
30 (1902), 164-169; F. Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio”, ArchStorRom 28 (1905), 273-276; Lib. 
Pont. I, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; N. Del Re, in Monasticon Italiae, 52, s.v. S. Erasmo; Sansterre, 94-97; Guil- 
lou, 121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 58; Ead., Proprietà fondiaria, 158-160, 171. 


D. De Francesco 


MAxIM(ILIAN)I BASILICA (518). L'articolazione del passo della Notitia Ecclesiarum relativo 
ai santuari del coemeterium Basillae (Valentini - Zucchetti II, 74-75; v.) introduce la possi- 
bilità che nel complesso, accanto ai luoghi venerati meglio noti di Ermete (v.) e di Proto e 
Giacinto e alla basilica dell’eponima (v.), esistesse anche un polo cultuale autonomo svilup- 
patosi in rapporto alla tomba di un martire Maximus. Si è concordi nell’identificare questo 
personaggio con il Maximilianus di altre fonti: del Martyrologium Hieronymianum, che 
ne ricorda la commemorazione il 26 agosto in cimiterio Basillae (Act. Sanct., Nov. П, 2, 
467-468), della Notula oleorum (Valentini - Zucchetti II, 42-43), degli altri itineraria alto- 
medioevali (v. infra; Amore, 31-32). Il pellegrino salisburgense, infatti, giungendo ad Sanc- 
tum Ermetem sulla via Salaria vetus (via Salinaria), annovera - in una evidente successione 
topografica - prima Bassilla, la quale pausat in basilica, logicamente nell'area sub divo del 
cimitero, quindi, in altera (basilica) et martir Maximus e poi Ermete e Proto e Giacinto in 
due distinti ambienti ipogei (et sanctus Ermes martir longe sub terra. Et in altera spelunca 
Protus martir et Iacintus). 

L’impianto descrittivo, soprattutto grazie alla ricorrenza di analoghe costruzioni sintat- 
tiche nella Notitia Ecclesiarum, il cui autore predilige, nella presentazione consequenziale 
dei santuari, la reiterazione della congiunzione con valore anche rafforzativo “et” davanti al 
nome del martire, indurrebbe, dunque, a ipotizzare la presenza, sempre nel sopratterra, di 
un qualche edificio commemorativo di Maxim(ilian)us, piuttosto che a pensare, come vor- 
rebbero Valentini e Zucchetti, che questo martire fosse sepolto nella stessa basilica di Ermete 
(Valentini - Zucchetti II, 75, n. 1: il passo, cioè, viene letto riferendo al medesimo contesto 
monumentale le espressioni locative in altera (basilica) e longe sub terra e correlando le in- 
dicazioni et martir Maximus et sanctus Ermes martir). Le modalità di menzione della tomba 
venerata negli altri due itineraria del VII secolo, il De locis sanctis (Valentini - Zucchetti II, 
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117) e la Notitia portarum (ibid., 143-144), entrambi schematicamente elencativi e meno 
coerenti dal punto di vista topografico, non offrono ulteriori elementi di valutazione. 

E significativo, nell'ottica del valore del culto di Maximus nel complesso di Bassilla, sia il 
prelevamento dell’oleum dal sepolcro da parte del prete Giovanni durante il pontificato di 
Gregorio I (Valentini - Zucchetti II, 42-43), sia la concessione nel 598, da parte dello stesso 
pontefice, di reliquiae beatorum martyrum. Hermes, Hyacinti et Masini alla chiesa di S 
Maria di Rieti (Greg. M. epist. 9.49). 

L. Spera 


MEMMIORUM MONUMENTUM. У. Caesiorum monumentum. 


S. MENNAE BASILICA (519). Una chiesa dedicata al martire egiziano Menna, eponimo del ce- 
lebre santuario nei pressi di Alessandria (H. Leclercq, DACL XI, 1, 324-397, s.v. Ménas (saint); 
J. M. Sauget, Bibl. Sanct. IX, 324-342, s.v. Menas), risulta già esistente durante il pontificato 
di Gregorio Magno (590- 604), poiché il papa, nel giorno commemorativo del santo, vi aveva 
recitato una delle omelie in Evang. (2.35 = PL 76, 1259). Il luogo era sicuramente suburbano, 
piuttosto distante dalla città, come è detto espressamente nell’incipit della lectio evangelica, 
abbreviata proprio per un agevole ritorno: quia longius ab urbe digressi sumus, ne ad rever- 
tendum nos tardior bora praepediat, necesse est ut expositionem sancti Evangelii brevior sermo 
transcurrat. Una più puntuale ubicazione dell'edificio lungo la porticus che monumentalizzava 
il tratto della via Ostiense dalle mura Aureliane al complesso di S. Paolo (v. S. Pauli, basilica, 
coemeterium, balneum, babitacula, porticus) & fornita dal frammento di itinerario contenuto 
nella silloge del codice di Einsiedeln, che, appunto dopo la porta Ostiense, indicava il percorso 
per porticum ad aeclesiam Mennae et de Mennae usque ad Sanctum Paulum apostolum, sug- 
gerendo dunque per l'oratorio devozionale una posizione grosso modo intermedia (Valentini 
- Zucchetti II, 172). Sulla base di questa indicazione E. Stevenson proponeva la localizzazione 
della b. M. presso il ponte c.d. della Moletta con il quale l'Ostiense scavalcava l Almone (v. 
Almo), dove, tra l'altro, alla fine del XIX secolo era ancora visibile un lungo muro in opera 
listata, e a supporto di tale ipotesi richiamava una ben piü tarda bolla di Innocenzo III del 1203, 
che confermava, tra i beni di S. Paolo, anche la proprietà dell'oratorio (sanctum Mennatem) 
cum terris et vineis ab utraque parte viae silicinae usque ad pontem Pissiniani (C. Margarini, 
Bullarium Casinense, seu Constitutiones summorum pontificum, imperatorum, regum, princi- 
pum et decreta sacrarum congregationum pro congregatione casinense, caeterisque regularibus 
cum eadem directe vel indirecte partecipantibus … ex eiusdem congregationis archivis pleru- 
mque selecta par R.P.D. Cornelium Margarinum II (1670), 26). 

In rapporto al periodo di fondazione dell’edificio si ritenne di poter valorizzare un'epi- 
grafe greca, nota soltanto dall'impreciso apografo di Pietro Sabino, la quale - in base alla 
restituzione proposta da G. B. de Rossi - potrebbe riferirsi all'impianto di un organismo 
dedicato a S. Menna a Roma grazie all'evergetismo di una corporazione di Alessandrini, du- 
rante il pontificato di Pelagio II e l'esarcato di Giuliano, l'anno 589 (de Rossi, ICUR II 454- 
455 e ICUR 1 3974; per una lettura del tutto diversa dell'epigrafe v., peró, H. W. Haussig, 
*Das Ende des sogenannten Exarchen Julianus, eine von de Rossi falsch gelesene Inschrift", 
in Atti IX CongrIntArchCrist 2 (1978), 325-332, che ad A. Ferrua, nella discussione dopo 
l'intervento al congresso, apparve piuttosto convincente. Inoltre, Nuzzo, in bibl.). 

La creazione dell'oratorio va comunque inquadrata nel fenomeno di potenziamento de- 
vozionale dell'itinerario costituito dalla porticus sancti Pauli, lungo la quale, come per gli 
analoghi organismi di S. Pietro e S. Lorenzo (v. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, 
cubicola, babitacula, porticus, fons, atrium), erano stati strategicamente dislocati edifici sacri 
(v. S. Eupli oratorium, ecclesia), che da una parte accompagnavano il percorso verso la basi- 
lica dell'apostolo, dall'altra rispondevano, secondo precise valutazioni di politica religiosa, 
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al programma di importazione di culti, anche a favore di minoranze trasferitesi nell'Urbe, 
costituendo una facies venerazionale variegata intorno ai principali santuari del suburbio 
romano (Spera, ‘Luoghi di culto’, 710-711). 

Nell’alto Medioevo la storia della b. M. è segnata da interventi circoscritti di pontefici: 
un generico restauro durante il pontificato di Leone III (795-816; Lib. Pont. II, 2: renovavit 
sarta tecta Beati Felicis et Adaucti martyrum, iuxta Sanctum Paulum apostolum, seu et basili- 
ca Sancti Menae, atque tituli Beati Vitalis Christi martyris, necnon et cimiterium Beati Xysti 
atque Cornelii, via Appia), che per l'articolazione del passo nella biografia fa supporre, non 
senza qualche forzatura, a L. Duchesne, seguito da H. Geertman, un legame tra la chiesa e 
la famiglia dei Vestini, e il donativo di una vestis de quadrapulo cum periclisin de blatin bi- 
zantea da parte di Pasquale I (817-824; Lib. Pont. II, 59). L'ultima attestazione dell’oratorio, 
dopo la bolla già citata del 1203, si deve ritenere il riferimento nel Catalogo di Parigi, di poco 
posteriore (Valentini - Zucchetti III, 288: Sanctus Mennas). 


L. Duchesne, in Lib Pont. II, 34, nota 10; E. Stevenson, ‘Osservazioni sulla topografia della via Ostiense e sul 
cimitero ove fu sepolto l'apostolo Paolo’, NBAC 3 (1897), 299-301; Grisar, 99; Hülsen, 387; Armellini - Cecchelli 
II, 1149-1150; L. Reekmans, "l'implantation monumentale chrétienne dans la zone suburbaine de Rome du IV: 
au IX" siécle’, RACrist 44 (1968), 199; H. Geertman, More veterum. Il Liber Pontificalis e gli edifici ecclesiastici di 
Roma nella tarda antichità e nell’altomedioevo (1975), 56-57; Tomassetti V, 89; L. Reekmans, ‘L'implantation mo- 
numentale chrétienne dans la paysage urbain de Rome de 300 à 850°, in Atti XI CongrIntArchCrist 2 (1989), 906; 
D. Nuzzo, ‘Egiziani a Roma in età tardoantica’, VeteraChr 36 (1999), 226-233; Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 
128; L. Spera, ‘Luoghi di culto di carattere “rievocativo” nel suburbio’, m Ecclesiae Urbis, 697-698, 710. 


L. Spera 





MERCURIUM FELICEM AD, FIGLINAE (520). — Figlinae doliari, poste dal Dressel “in agro su- 
burbano”, attestate dai bolli CIL XV 332-333 completato in LSO 323, 334; Bloch, Suppl. 
86; CIL XV 873-874. L'attribuzione di CIL XV 873-74, con solo il nome di L. Atinius senza 
indicazione delle figlinae, è stata proposta dalla Steinby anche sulla base della somiglianza 
tipologica di questi piccoli bolli rettangolari impressi con timbri metallici. 

Le figlinae sono attive in età augustea. La denominazione, di tipo topografico, deriva chia- 
ramente dalla loro ubicazione presso un luogo o un monumento legato al culto di Mercurio; 
un busto della divinità compare anche come signum in Bloch, Suppl. 86. I rinvenimenti sono 
particolarmente concentrati lungo la via Appia e a Nemi. Recenti indagini archeometriche, 
condotte per ora su base statistica ridotta, non hanno al momento confortato la proposta 
di attribuzione dei bolli senza esplicita denominazione delle figliane e non permettono di 
avanzare affidabili ipotesi di localizzazione. 


Steinby, 67; E. Ghiozzo - G. Filippi, ‘Archeologia e archeometria della produzione doliare bollata ‘urbana’: 
ulteriori dati e riflessioni’, in Ch. Bruun (ed.), Interpretare i bolli laterizi di Roma e della valle del Tevere: pro- 
duzione, storia economica e topografia (2005), 236-237. 


L. Camilli 


MEROPIANUS FUNDUS (527). Ё menzionato in un'epigrafe (CIL VI 23090, add. pp. 3529, 
3917 = ILS 8345) incisa su una lastra opistografa rinvenuta nel 1825 in vigna Ciampi, poi Sa- 
cripanti, sul lato destro della via Ardeatina, all’incrocio con via delle Sette Chiese ed attual- 
mente conservata nei Musei Capitolini (la faccia con il testo che qui interessa nella Galleria 
Lapidaria; l'altra, resecata, con il monogramma e un breve saluto cristiano, [CUR Ш 8606, 
nella seconda sala dei monumenti cristiani). 

L'iscrizione è relativa al sepolcro che tale С. Novius Minyas - probabilmente un liberto, a 
giudicare dal cognomen - aveva fondato per sé i suoi liberti e i loro discendenti all’interno di 
un giardino sepolcrale di notevoli dimensioni (piedi 280 x 360, mq 9000 ca.), recintato da un 
muro, cui era pure annesso, come è attestato anche per molti altri Porti sepulcrales (v. Grego- 
ri, 176, nn. 4-10), un aedificium, ovvero una struttura destinata alla custodia del monumento 
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o alla conservazione di eventuali simulacra (rr. 3-5: ... Huic mo/numento cedit hortus, cum 
aedificio, / maceria clausus, in fronte p(edes) CCLXXX, in agro p (edes) CCCLX). Nella 
parte finale dell’epigrafe, ed ё il passo che qui più interessa, si specifica inoltre: eidem / horto 
et aedificio cedit iter per ianum maior(em) / hortor(um) sive fundi Meropiani) (тт. 7-9). Il ca- 
rattere descrittivo del testo fa pensare che qui non si faccia genericamente riferimento ad una 
servitü di passaggio cui era sottoposto il fundus Meropianus, ma proprio alla strada, perti- 
nente al sepolcro, che materialmente ne consentiva l'accesso (proprio per la valenza topogra- 
fica che qui sembra assumere il termine iter, questo testo non e stato compreso nell'elenco, 
ora pubblicato, delle iscrizioni contenenti formule giuridiche relative all'accesso ai sepulcra; 
v. S. Evangelisti - D. Nonnis “Itus, aditus, ambitus, similia. L’accesso al sepolcro: garanzie e 
finalità’, in Libitina e dintorni, 349-359). Problematica resta però l'interpretazione, in questo 
contesto, del termine ianus e, di conseguenza, l’ubicazione del sepolcro di Minyas rispetto 
al fundus sopra menzionato. Il Tomassetti, ipotizzando che l’area sepolcrale descritta nel- 
l'epigrafe facesse parte del fundus, intende che l'iter passasse attraverso l'ingresso principale 
(per ianum maiorem) di questo fondo, un arco monumentale che probabilmente si affacciava 
proprio sulla via Ardeatina. La struttura del testo, secondo quanto già si accennava, fa peró 
supporre che si trattasse di due distinte, anche se contigue, proprietà: il termine ianus po- 
trebbe allora indicare - secondo la sua più stretta accezione (presa anche in considerazione, 
ma poi scartata, dallo stesso Tomassetti) - un arco о, meglio, il fornice maggiore di un arco, 
posto su una strada, comune a più proprietari, che si distaccava dalla via pubblica (in questo 
caso l’Ardeatina) consentendo l’accesso ai diversi fondi. 

Quanto al proprietario del praedium (che il Tomassetti, Bd/ 1875, 208, riportando un’ipo- 
tesi del de Rossi, voleva riconoscere in un antenato di S. Paolino da Nola, della illustre fami- 
glia Pontia Meropia) siamo, in realtà, solo in grado di ipotizzare che la denominazione del 
fondo derivasse dal cognomen maschile Merops, discretamente attestato in ambito urbano 
(у. Solin?, 546), con l'aggiunta del tipico suffisso -anus (nella toponomastica prediale prevale 
la denominazione formata sulla base del gentilizio del proprietario, ma non è infrequente 
anche l’uso del cognomen, v. A. Schulten, Diz. Ep. III, 340, s.v. fundus). 

È molto probabile che la lastra sia stata riutilizzata non lontano dal luogo della sua ori- 
ginaria collocazione, verosimilmente nella vicina catacomba di Domitilla (cosi in [CUR III 
8606): questo consentirebbe di localizzare il nostro fondo proprio nella zona del rinveni- 
mento, cioè nell’area compresa tra la moderna via delle Sette Chiese, che segue molto pro- 
babilmente il tracciato di una via antica, e l’antica deviazione dell'Ardeatina dall Appia. Tale 
localizzazione sembrerebbe indirettamente confermata anche dalla forte vocazione agraria 
della zona, testimoniata dalla presenza di altri fundi, quali il Rosarius (v.), presso la basilica 
di papa Marco (v.), il fundus Capitonis e il fundus Fonteianus, rispettivamente al III e al V 
miglio dell Ardeatina (у. Ardeatina via, 153). Il nostro praedium doveva perd comprendere 
anche un'area ornamentale a giardino, dal momento che nel testo è definito anche come horti 
Meropiani (r. 9: per ianum maior(em) / hortor(um) sive fundi Meropiani). 

L'onomastica e le caratteristiche formali e paleografiche del testo (non privo di errori) 
suggeriscono per il documento una datazione tra la metà del II e i primi decenni del III se- 
colo. 


R. Lanciani, BCom 3 (1875), 274-275; G. Tomassetti, Bd] 1875, 204-208; Tomassetti II, 487; Avetta, 281, n. 
230; Gregori, 176, n. 8. 


M. Macciocca 


MERULLPONS(522). Viene menzionato in un passo della biografia di Adeodato (672-676), 
in cui si legge che il pontefice hic ecclesiam beati Petri qui est via Portuense, iuxta ponte 
Meruli, ut decuit restauravit atque dedicavit (Lib. Pont. I, 346). Con il toponimo Merulis 
si definiva nella tarda antichità e nel corso del Medioevo l'area compresa tra РУШ e il XII 
miglio della Portuense, corrispondente oggi all'incirca alla tenuta di Campo di Merlo. Gre- 
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gorio Magno ricorda infatti nei Dialogi il campo posto da Totila ad locum qui ab octavo 
bujus urbis milliario Merulis dicitur (Greg. M. dial. 3.11 = PL LXXVII, 237), mentre nel 
1034 si menziona un casale positum foris portam Portuensem milliario ab urbe Roma plus 
minus octavo in loco qui dicitur Sacco de Meruli, confinante con il Tevere (L. Hartmann - 
M. Merores, Ecclesiae S. Mariae in Via Lata tabularium 1 (1895), 81, n. 63). In un atto del 
1018, con cui Benedetto VIII conferma i beni della Chiesa di Porto, invece, viene citato un 
pratum in integrum cultum et assolatum situm in campo qui vocatur M. eruli, constitutum via 
Portuense miliario ab urbe Roma plus minus duodecimo (Marini, 66-67). 

I resti dell'ecclesia beati Petri, restaurata da Adeodato, sarebbero stati visti dal Pellegrini a 
sette miglia e mezzo da Roma, durante i lavori per la costruzione della ferrovia Roma-Civi- 
tavecchia, tra le stazioni della Magliana e di ponte Galeria, lavori che finirono di distruggere 
l'edificio (A. Pellegrini, Cenni storici intorno ad una basilica di S. Pietro in Campo di Merlo 
(1860), partic. 19) (v. Petri ecclesia iuxta ponte Meruli). Il ponte, che doveva dunque trovarsi 
nelle vicinanze, scavalcava uno dei numerosi ruscelli che scendevano in questa zona dalle colli- 
ne vicine al Tevere (Lib. Pont. I, 347, nota 5). Proprio nell'area della Magliana sono stati rinve- 
nuti i resti di due ponti di età romana, che dovevano superare uno di tali corsi d'acqua, affluenti 
del Tevere; in prossimità si sono trovate anche tracce di una chiusa, relativa ad un sistema di 
canalizzazione utilizzata per l'irrigazione e quindi per lo sfruttamento agricolo dell'area circo- 
stante il fosso scavalcato dai ponti prederti (F. Catalli, ArchLaz 11 (1993), 109-112), che nulla 
comunque autorizza a riconoscere nel pons Meruli della biografia di Adeodato. 

Е Albertini, nell’Opusculum de mirabilibus novae et veteris urbis Romae del 1510, iden- 
tificava il p. M. della Portuense con il cosiddetto ponte dell'Arca, presso il quale era l'iscri- 
zione sepolcrale CIL VI 1343 (v. M. Antonii Anti Lupi sepulcrum) (Valentini - Zucchetti IV, 
467-468). Nei più antichi trattati del Signorili e di Poggio Bracciolini, riferibili al 1430 e al 
1448, il sepolcro e il ponte dell'Arca sono peró chiaramente segnalati via Ostiensi (Valentini 
- Zucchetti IV, 208, 244) (v. Ostiensis via, 144) e proprio a cavallo della via Ostiense viene 
indicato tale ponte nella carta di Eufrosino della Volpaia (Frutaz, Lazio II, tav. 29), che non 
puó pertanto essere identificato con il р. M. della Portuense menzionato dal Liber Pontifi- 
calis nella vita di Adeodato. 


D. De Francesco, ‘Considerazioni storico-topografiche a proposito delle domuscultae laziali”, ArchStorRom 
119 (1996), 25-28; Ead., Proprietà fondiaria, 266-267. 


D. De Francesco 


MERULIS LOCUS (523). Viene citato in un passo dei Dialogi di Gregorio Magno a proposito 
del campo posto da Totila ad locum qui ab octavo bujus urbis milliario Merulis dicitur (Greg. 
M. dial. 3.11 = PL LXXVII, 237). La località è indicata in tale brano all’VIII miglio della 
via Portuense (v. Portuensis via, 239), ma da testimonianze successive sembra che nella tarda 
antichità e nel Medioevo il toponimo Merulis, Meruli, indicasse il territorio compreso tra 
РУШ e il XII miglio di tale percorso stradale, corrispondente grosso modo all'attuale tenuta 
di Campo di Merlo. Nel 1034, infatti, viene citato un casale positum foris portam Portuensem 
milliario ab urbe Roma plus minus octavo in loco qui dicitur Sacco de Meruli, confinante con 
il Tevere (L. Hartmann - M. Merores, Ecclesiae $. Mariae in Via Lata tabularium 1 (1895), 
81, n. 63). In un atto del 1018, invece, con cui Benedetto VIII conferma i beni della Chiesa 
di Porto, si ricorda un pratum in integrum cultum et assolatum situm in campo qui vocatur 
Meruli, constitutum via Portuense miliario ab urbe Roma plus minus duodecimo (Marini, 
66-67). Un brano della vita di Adeodato (672-676) menziona in tale area l'esistenza di una 
chiesa dedicata a S. Pietro iuxta ponte Meruli (Lib. Pont. 1, 346) (v. Meruli pons, Petri ecclesia 
iuxta ponte Meruli). 


D. De Francesco, ‘Considerazioni storico-topografiche a proposito delle domuscultae laziali, ArchStorRom 
119 (1996), 25-28; Ead., Proprietà fondiaria, 266-267. 
D. De Francesco 
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MESSAL(L)AE MARMORA, SAXA (524). Marziale (8.3.5), insieme alla tomba del liberto cesa- 
riano Licino (v. Licini marmora), accenna anche a quella di Messalla (Messalae saxa), che 
- come la prima - giacerà distrutta, quando invece i componimenti del poeta saranno ancora 
vivi. Un secondo accenno è in epist. 10.2.9: marmora Messallae. La tomba era, chiaramente, 
distinta da quella antichissima della famiglia situata entro il pomerio presso la casa sulla Velia 
(F. Fontana, LTUR IV, 301, s.v. sepulcrum: Valerii). Il personaggio citato da Marziale è il fa- 
moso M. Valerius Messalla Corvinus, sostenitore di Ottaviano, cos. suff. nel 31 a.C., trionfa- 
tore sugli Aquitani nel 27 a.C., oratore e protettore di Tibullo (PZR! V 90; Broughton II, 630, 
III, 213-214). Un Corvinus, senatore, è associato a Licino in Iuv. 1.107-109, ove il poeta con- 
trappone le ricchezze di quest’ultimo alla povertà del primo costretto a pascolare le pecore 
altrui nei campi di Laurentum; in questo caso però, pur costituendo spesso gli epigrammi di 
Marziale fonte di ispirazione per le satire, Giovenale si riferisce probabilmente a M. Valerius 
Messalla Corvinus, cos. con Nerone nel 58, discendente dell’oratore (PIR! V 91; R. Hanslik, 
RE VIII, A, I, 158, n. 262, s.v.), cui l’imperatore conferì un sussidio annuo di 500 mila sesterzi 
per far fronte al suo stato di indigenza (Tac. ann. 13.34.1), ma il nome potrebbe anche avere 
valore generico o riferirsi ad altri discendenti (]. Ferguson, A Prosopography to the Poems of 
Juvenal (1987), 67-68). La tomba, che doveva essere un monumento famoso per mole e ric- 
chezza, contrariamente a quella di Licino situata secondo quanto attesta un’altra fonte sulla 
via Salaria, non è localizzabile; si può tentare al massimo di proporre il contesto topografico 
ove poteva trovarsi. È caduta ormai definitivamente l’ipotesi ottocentesca di identificarla, 
per via epigrafica, con il grande mausoleo di Casal Rotondo, al VI miglio della via Appia (v. 
Appia via, 130; Cottae sepulcrum, 166), né hanno fondamento i tentativi di riconoscerla sulla 
via Latina (Hanslik, cit., 154, 155; Fontana; cit.). Una possibilità di ricerca è offerta dalle pro- 
prietà di Messalla intorno a Roma che avrebbero potuto ospitare il sepolcro. Tra queste la 
più vicina sembra essere stata quella nei colli Albani presso Tusculum (Andermahr, 464-466, 
n. 547), forse da mettere in relazione con lavori stradali da lui eseguiti alla via Latina o a una 
via prossima all'area albana (fonte: Tibull. 1.7.57-62; v. M. Valenti, Ager Tusculanus, "Forma 
Italiae" (2003), 97, 99, S. Aglietti, ‘La strada romana ripercorsa dalla via Cavona da ponte 
Lucano a Bovillae’, RTopAnt 10 (2000), 127-162). Tale praedium, perd, ai nostri fini non va 
considerato, poiché la realtà extraurbana che Marziale tiene presente è quella dell'immediato 
suburbio. Un labile indizio quindi potrebbe essere costituito dalla presunta proprietà da 
parte di Messalla degli horti di Lucullo, situati sul Pincio nel parco di villa Medici, in posses- 
so dei quali egli sarebbe entrato all'inizio dell'età augustea. A sostegno di questo passaggio 
di proprietà, che & solo un'ipotesi (sulle modalità e le date v. H. Broise - V. Jolivet, LTUR 
III, 86-87, s.v., Idd., LTUR IV, 92, s.v. Pincius mons), si pud anche richiamare la prossimità 
agli Porti già Lucullani dei possedimenti, estesi fra il Tevere е la Flaminia, di una Calpurnia, 
forse moglie del nostro Messalla, ma piü probabilmente del cos. del 58 (v. ora S. Crea s.v. 
Calpurniae Messallae (uxoris) privata). Se il quadro cosi ricostruito risponde alla realtà, si 
sarebbe individuata una zona ove convergevano importanti interessi della famiglia. Tra gli 
borti di Messalla e i privata di Calpurnia non vi era continuità topografica, a ragione della 
distanza non piccola e dell'interposto percorso della Flaminia, acquista invece maggiore ri- 
levanza il rinvenimento lungo l'attuale via di Porta Pinciana, entro le mura Aureliane, di due 
bolli laterizi con il nome di una Calpurnia sposata a un Corvinus, identificato con il cos. del 
31 a.C. o con quello del 58 d.C. (v. Bloch, Suppl. 249 a-b; suggeriscono l'età tiberiana Broise 
- Jolivet, LTUR III, 87, la neroniana M. Steinby, in Setälä, 33); inoltre un certo significato 
potrebbe avere anche la brusca deviazione, verso la proprietà di un sostenitore di Augusto 
(oltre che primo curator aquarum per un lungo periodo sin dall’11 a.C.: Frontin. aq. 99), 
dell'acquedotto augusteo della Virgo (v.). Tutto ció potrebbe indicare un possedimento uni- 
tario che si estendeva dal Pincio alla valle sottostante, la cui area venne in seguito attraversata 
dalle mura Aureliane. Ma ancor piü interessante per noi & la scoperta avvenuta nel 1754 nella 
vigna del Cinque fuori porta Pinciana (Lanciani, Scav? VI, 147), lungo il corso della Salaria 
vetus (v. Salaria via), dell'epigrafe funeraria del vilicus di un Messalla (identificato con il cos. 
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del 31 a.C.: PIR! V 91), preposto ai locali Porti dei quali si tace il nome (CIL VI 9472, add. pp. 
3470, 3895 = ILS 7373: Cladus / Messala(e) / vilicus /supra hor/tos). Probabilmente lo schiavo 
era sepolto nelle vicinanze (v. Crea, cit.) o all’interno degli stessi borti, in ogni caso nella parte 
che risultò poi tagliata fuori dalle mura Aureliane. Avremmo così un predio di Messalla vici- 
nissimo alla città, ove egli, morto verosimilmente nel 13 (PIR, cit.), potrebbe aver costruito il 
suo mausoleo ricordato da Marziale. Nella zona elemento di richiamo per la collocazione di 
un fastoso monumento poteva essere proprio il corso della Salaria vetus. Quanto all’aspetto, 
sappiamo che questo era sicuramente di marmo (marmora), ma anche la definizione di “saxa” 
potrebbe non avere solo un mero valore poetico, bensì alludere alla tecnica muraria in opera 
quadrata (i saxa quadrata vitruviani: v. R. Ginouvés - R. Martin, Dictionnaire méthodique de 
l'architecture grecque et romaine 1 (1985), 99) tipica dei sepolcri circolari in voga tra le famiglie 
senatorie (anche ad imitazione del celebre mausoleo di Augusto), i quali agli inizi del I secolo 
evidenziano una maggiore decorazione e sostituiscono il tufo e il travertino con il marmo 
(Eisner, 164-173, 213-219). Si segnala infine, poiché potrebbe essere non del tutto irrilevante, 
che nell’ambito del sepolcreto salario, e precisamene ad E della Salaria vetus fra corso d’Italia e 
via Tevere, fu rinvenuto il cippo funerario, proveniente da un sepolcro non da un colombario, 
del viator augurum M. Valerius Messallae libertus) Philargyrus (CIL VI 32307 = ILS 4977; v. 
CAR II, C 59, 106-110, 7), forse liberto del nostro Messalla, il quale ricopri anche la carica di 
augure. 

Z. Mari 


MiciNas AUGUSTI POSSESSIO (525). Viene citata nel Liber Pontificalis, nella biografia di 
papa Silvestro, tra le donazioni terriere operate dall'imperatore Costantino in favore della 
basilica di S. Lorenzo: possessio Micinas Augusti, praest. sol. CX (Lib. Pont. I, 182). Il pos- 
sedimento, analogamente a quanto accade per altri terreni attribuiti a S. Lorenzo, & privo di 
un qualsiasi riferimento topografico, atto a stabilirne la localizzazione. Il Duchesne riteneva 
che tale proprietà potesse essere situata nelle vicinanze della basilica di S. Lorenzo, in quanto 
priva dell'indicazione del territorio che viene invece specificato nel caso di quasi tutti gli altri 
fondi citati nella vita Silvestri (Lib. Pont. I, 198, nota 85). La mancata menzione del territorio 
può comunque spiegarsi anche nel senso di una generica prossimità della possessio alla via 
Tiburtina, presso cui posta la basilica. 

Il possedimento era di estensione considerevole, a giudicare dalla rendita di 110 solidi: 
sulla base dei calcoli elaborati dalla Cracco Ruggini, basati sul rapporto tra rendita del ter- 
reno e costo in oro del frumento (L. Cracco Ruggini, Economia e società nell’“Italia anno- 
naria". Rapporti fra agricoltura e commercio dal IV al VI secolo d.C. (1961), 416), si pud 
stabilire in via meramente indicativa un'estensione di 41,25 ettari, pari ad una produttività 
annua di frumento di 214,50 quintali. 


De Francesco, Proprietà fondiaria, 58, 296. 
D. De Francesco 


Mirvius PONS. У. Mulvius pons. 


MIMARUM SOCIARUM SEPULCRUM (526). L'area sepolcrale riservata ad un gruppo di mimae, 
testimoniata da un cippo in travertino di delimitazione dell'area (CIL VI 10109, add. p. 
3906: Sociarum / mimarum / in fr(onte) p(edes) XV / in agr(o) p(edes) XII), si trovava sulla 
sinistra della via Latina (su cui v. Latina via, 149), tra il I e il II miglio di fronte all’ingresso di 
un complesso catacombale. L'epigrafe, rinvenuta nei terreni che nel 1856 appartenevano alla 
famiglia Tuccimei e che, alla fine del secolo, erano passati in proprietà Del Vecchio (Ashby, 
IV, 27; Tomassetti IV, 48; R. Rea, ‘Il secondo miglio: assetto topografico tra I e IV secolo’, 
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in К. Rea (ed.), L’ipogeo di Trebio Giusto sulla via Latina. Scavi e restauri (2004), 26, 28), 
doveva trovarsi originariamente collocata di fronte all’accesso del cosiddetto “Ipogeo di Vi- 
gna del Vecchio”, piccolo sepolcro posto sulla sinistra della via Latina, ma a cui si accede dal 
lato opposto (attuale n. civ. 69), e che nel CIL viene erroneamente identificato con quello di 
Aproniano (su cui v. Aproniani cymiterium; sulle catacombe della via Latina v. G. De Felice, 
in Suburbium, 659-683). 

Le dimensioni dell’area, riservata a tale societas, che nel I secolo raccoglieva donne acco- 
munate dall’esercizio della professione di mima, risultano alquanto modeste. Tale dato sem- 
brerebbe indicare una scarsa disponibilità economica, probabilmente da collegare alla bassa 
posizione sociale di questa categoria di artiste, la cui professione era considerata infamante 
(sul mimus v. G. Boissier, Dictionnaire des Antiquités IN, 2, 1899-1907, s.v. mimus; E. Wüst, 
RE XV, 2, 1743-1764, s.v. mimos; M. Bonaria, Enciclopedia dello spettacolo VII; 598-613, s.v. 
mimo; più in particolare sulle mimae M. C. Spadoni, ‘Donne e spettacoli a Roma ed in Italia 
in età imperiale’, RendIstLomb128 (1994), 229-230; per una raccolta delle fonti relative a 
tale professione v. anche E. Malaspina, ‘La terminologia latina delle professioni femminili 
nel mondo antico’, Mediterraneo antico 6, 1 (2003), 380). Poiché circa al I miglio della via 
Latina, sulla sinistra, nella vigna Santambrogio (С. B. de Rossi, Bd! 1873, 67), fu rinvenuta 
una tessera d'osso (CIL VI 10128) databile al I secolo e relativa ad una certa Sophe, attrice 
di embolia, cioè di una particolare forma di spettacolo avvicinabile al mimo consistente in 
brevi recite o balletti (H. Thédenat, Dictionnaire des Antiquités II, 1, 596, s.v. emboliaria; 
G. Wissowa, RE V, 2, 2491, s.v. embolium; E. De Ruggiero, Diz. Ep. II, 3, 2103, s.v. embo- 
liaria; per una raccolta delle fonti relative a tale professione v. E. Malaspina, cit., 375), si è 
proposto (Quilici, Via Latina, 33) di considerare la donna come appartenente alla societas 
mimarum. Malauguratamente sulla sinistra della via Latina, tra I e П miglio, esistevano due 
diverse vigne Santambrogio, per cui risulta oggi impossibile stabilire se il rinvenimento sia 
avvenuto all’interno della prima (collocata prima dell’incrocio tra la via Latina e la ferrovia; 
Ashby, IV, 23; Tomassetti IV, 46) o della seconda, adiacente alla vigna Del Vecchio (Ashby, 
IV, 27; Tomassetti IV, 48). Solo in quest’ultimo caso potrebbe esserci qualche fondamento 
per collegare la donna con l’associazione delle mimae. 

S. Evangelisti 


MINDIORUM SEPULCRUM (527).  L’area sepolcrale di proprietà della famiglia dei Mindii, po- 
sta al km 2 della via Portuense (v. Portuensis via, 229), in località vigna Jacobini, è testimonia- 
ta dal ritrovamento di due iscrizioni (R. Lanciani, NSc 1885, 254; Tomassetti VI, 357-361), 
una in greco, /GUR 856, attualmente conservata presso i Musei Capitolini (NCE 4870: С. 
Molisani, La collezione epigrafica dei Musei Capitolini (1973), 106): "Y(nvo) K(arax90viq) 
/ M(ápkos) OUATLOs 'AXMéEav8pos Erroinoev Càv éavrQ kal rois / iStors Aovyewvin Prr- 
"ттт cvppio kat AU Gat Pavotetv[n] / каї ObXrr(í Kaddıdavin кої AdpnAle Pinto kal 
Офу\Лтїту 'AXeEav8pe(y vioîs kal rots émcyevvopévors EE / атфи kal rois âmekeufépors 
àmeAev6épov aèr@v, / тил TÉTOS éxapío8r a&r»ó Мишу kAnpovóyov / [Мрт ‘Pn- 
yelvns рхри TS єісббоо TiS Bupös / rs kowfis. In fr(onte) p(edes) XVI in ag(ro) p(edes) 
XVII / ka OùAreiw "Ayamro Tömov Eva àmó / ------ ; l'altra in latino, CZL VI 35858: 
D(is) M(anibus) / Mindio Tau/masto et Cas/saneti coniug/i vivs (Y) Mindi C / O B TI (2) loca 
dua / fecerunt b(ene) m(erentibus). 

Le due epigrafi ricordano membri della suddetta famiglia, rispettivamente una Mindia 
Regina e un Mindius Thaumastos e la moglie. Con il nome Mindius, gentilizio molto diffuso 
nelle iscrizioni latine urbane, sono noti alcuni personaggi dell'età dell'imperatore Claudio 
che rivestirono la carica di proconsole in Bitinia (F. Münzer - M. Fluss, RE XV, 2, 1771-1773, 
s.v. Mindius; PIR M 284-285). 

Nell’iscrizione greca si ricorda la costruzione di una tomba familiare da parte di un M. 
Ulpio Alessandro in uno spazio funerario (T6nos) concesso dalla famiglia dei Mindii, eredi 
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di una Mindia Regina, per i propri cari: la moglie Longina Philippe, i figli Aelia Faustina, 
Ulpia Kalliphania, Aurelio Philippo e Ulpia Alexandria, per i loro discendenti, per i liberti e 
i discendenti di questi. A costoro si aggiunge, nell’ultima riga alla fine dell'iscrizione, anche 
il nome di Ulpio Agapeto, verosimilmente liberto di Ulpio Alessandro. Due dei figli di M. 
Ulpio Alessandro presentano gentilizi diversi, Aelius e Aurelius, forse perché nati prima 
della manomissione del padre e resi liberti da imperatori diversi (W. Eck, Gnomon 54 (1980), 
276, v. IGUR, IV, р. 162). 

Mindia Regina, la proprietaria originaria del fundus, viene ricordata in altre due iscrizioni 
urbane, una di ignota provenienza (CIL VI 22506) e una dall’area fuori porta Portese (CIL 
VI 22507). 

G. Bevilacqua 


C. Мімісп FUNDANI PRAEDIUM. · V. Miniciorum sepulcrum. 


L. Minıcn NATALIS PRAEDIUM (528). Nel febbraio 1888 all’interno dell'ipogeo degli 
Acilii, presso il cimitero di Priscilla sulla via Salaria, furono scoperti tre frammenti di 
lastra marmorea pertinenti a un'iscrizione onoraria per il senatore barcinonense L. Mi- 
nicius Natalis: [L(ucio) Mini]cfiJo L(uci) f(ilio) Galleria) Natali, IIITvir(o) [viar(um)] / 
[cura]ndarum, q[u]aestori provinc(iae) [---], / [tr(ibuno) pl(ebis)], praetori, leg(ato) [pro 
pr(aetore) provi]nc(iae) Affricae], / [sodali Augustali, leg(ato) Aug(usti) le]g(ionis) VIII 
Cl(audiae) p(iae) f(idelis)], / [donato ab Imp(eratore) Traiano Aug(usto)] Germ(anico) 
Daci[co] / [corona vallari, murali, aurea] bastis puv[is ПІ), / [vexillis III, leg(ato) eiusdem 
imp(eratoris) pr]o pr(aetore) leg(ionis) [III Aug(ustae)], / [co(n)s(uli), curat(ori) alvei Tibe- 
ris et ripafrum et] / [cloacarum urbis ---] / ------ J (CIL VI 31739 = 41109). L'iscrizione 
completa doveva misurare almeno m 2 x 2, dimensioni che inducono a ritenere che faces- 
se parte di un monumento onorario su quadriga databile tra il 109-110 ca., anno in cui 
verosimilmente si colloca la carica di curator alvei Tiberis et riparum et cloacarum urbis 
menzionata nell’epigrafe, e il 116, poiché Traiano non & ricordato né come Parthicus, né 
come Divus (per una dettagliata analisi degli elementi che rendono preferibile considerare 
il documento come onorario, piuttosto che sepolcrale v. D. Erkelenz, ‘Ehrenmonumente 
des L. Minicius Natalis in Rom und Africa’, ZPE 123 (1998), 266-267). Il rinvenimento 
dei frammenti all’interno della struttura sepolcrale di molto posteriore ha fatto ipotizzare 
la presenza, nelle vicinanze della via Salaria, di una villa suburbana di L. Minicins Natalis 
(E. Groag, RE XV, 2, 1828-1836, n. 18, s.v. Minicius; PIR M 619; Thomasson, 103, nn. 18, 
27; 380, nn. 39, 70; Id., Die Stattbalter der rómischen Provinzen Nordafrikas von Augu- 
stus bis Diocletian II (1960), 62-63; Id., Fasti Africani (1996), 54, n. 65; 106 n. 21; J. Fitz, 
Die Verwaltung Pannoniens in der Römerzeit II (1993), 473-474, n. 281; Th. Franke, Die 
Legionslegaten der römischen Armee in der Zeit von Augustus bis Trajan 1 (1991), 63-66; 
Erkelenz, ‘Ehrenmonumente’, cit., 257-269; G. Alföldy, ad CIL VI 41109), in cui il mo- 
numento onorario doveva essere originariamente collocato. 

S. Evangelisti 


MINICIORUM SEPULCRUM (529). Il sepolcro è stato rinvenuto nel gennaio del 1881 (H. 
Dressel, BdI 1881, 12-17; G. Fiorelli, NSc 1881, 60; R. Lanciani, BCom 9 (1881), 22-26), in 
occasione degli scavi eseguiti per la costruzione del Forte di monte Mario, tra quest’ultimo e 
il casino Mellini, sulla propaggine $ dell’attuale collina di monte Mario, in posizione elevata 
rispetto alla via Trionfale. Il monumento, individuato a m 3 ca. sotto il piano di campagna, 
era costituito da una camera ipogea rivestita in opera laterizia con intonaco bianco e pavi- 
mento in mattoni (m 3,90 x 4,95). L'ingresso, posto sul lato N, era leggermente decentrato e 
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dotato di soglia, stipiti e architrave di travertino. I muri della camera si conservavano fino al 
livello d’imposta della volta per un’altezza massima di m 1,90. Il sepolcro comunicava con 
l'esterno mediante un corridoio di cui rimaneva un tratto a ridosso dell'ingresso. La maggior 
parte delle sepolture era disposta lungo le pareti della camera. Sono stati rinvenuti: un’ara 
ossuario marmorea (A) menzionante la defunta Statoria Marcella (CIL VI 16632); due sar- 
cofagi anepigrafi lisci (B), di cui uno di travertino (D); un'edicola in laterizio recante nella 
nicchia un’olla cineraria fittile (C); un piccolo cinerario di marmo (E) con iscrizione di Sex. 
Curius Eusebes (CIL VI 16630); tre sarcofagi anepigrafi, tra i quali uno liscio di peperino 
(F), un altro scorniciato di marmo (G) e un terzo liscio, ugualmente di marmo, ma di minori 
dimensioni (Н). Al centro della camera sepolcrale, in evidente posizione di rilievo, era col- 
locata Гага ossuario in marmo (Z) con dedica a Minicia Marcella (PFOS 456, n. 552), morta 
in giovane età (CIL VI 16631 = ILS 1030: D(is) M(anibus) / Miniciae / Marcellae / Fundani 
filiae) / v(ixit) a(nnis) XI, m(ensibus) XI, d(iebus) VII). Attualmente sono conservati al 
Museo Nazionale Romano i due altari funerari (A. L. Lombardi - R. Friggeri, MNR, Le 
sculture I, 2 (1981), 190-192, n. 5 e 191-192, n. 6) e l'urna (Sinn, 230, n. 567); gli altri reperti 
sembrano dispersi. 

Minicia Marcella viene tradizionalmente identificata con la figlia di C. Minicius Funda- 
nus (E. Groag, RE XV, 2, 1820-1826, n. 13, s.v. Minicius; PIR M 612; per l'identificazione v. 
anche Eck, Tra epigrafia, 239), consul suffectus nell'anno 107 e proconsul Asiae nel 122-123. 
Le fonti letterarie attestano inoltre la sua amicizia con Plinio (epist. 1.9; 4.15; 5.16; 6.6; 7.12) 
e con Plutarco (De tranquillitate animi 464 F; De cobibenda ira 453 D). A Minicia Marcella 
(E. Groag, RE XV, 2, 1845, n. 29, s.v. Minicius; PIR M 631) potrebbe riferirsi Plinio in una 
lettera indirizzata a Marcellino (epist. 5.16), databile al 105 o 106, in cui l’autore si rammarica 
per la morte prematura della figlia dell'amico Fundanus (J. Bodel, *Minicia Marcella: taken 
before her time’, AJPh 116 (1995), 453-460). Statoria Marcella viene identificata con la madre 
della giovane, con la quale condivide il cognomen, e con la moglie di Fundanus (E. Groag, 
RE XV, 2, 1823, s.v. Minicius; PIR! S 648; PFOS 582, n. 733); i coniugi sarebbero originari 
della regio XI Transpadana (С. Alf6ldy, in EOS II, 354, 356-357). Il terzo personaggio di 
cui si conserva il titolo sepolcrale & probabilmente di origine libertina, come lascia supporre 
il cognomen grecanico Eusebes. 

Anche l'iscrizione di C. Annius Fundanus, definito clarissimus puer (CIL VI 37060 = 
11724), rinvenuta nell'area durante le esplorazioni della famiglia Mellini nella seconda metà 
del XV secolo, & forse attribuibile al sepolcro. 

La presenza nelle adiacenze di strutture murarie (NSc 1878, 36) induce ad ipotizzare che 
l’ipogeo sia stato realizzato presso una residenza suburbana, forse pertinente ad un prae- 
dium dei Minicii collocabile sulla destra della via Triumphalis. 


Tomassetti Ш, 25; С. De Rossi, ‘Note sulla topografia antica di Monte Mario’, Arcb CI 33 (1981), 27-54; S. 
Mineo - R. Santolini, ‘Testimonianze e persistenze archeologiche nel territorio della via Trionfale”, BCom 90 
(1985), 189, 213, nota 6; Lanciani, Scavi? I, 127, 145-147. 


E Fraioli 


MISSALE PRAEDIUM (530). Viene citato nella Cosmografia dello Pseudo-Etico, compila- 
zione redatta verosimilmente nel V secolo, a proposito della descrizione del Tevere: Hic 
iterum circa sextum Philippi, quod praedium missale appellatur, geminatur, et in duobus ex 
uno effectus insulam facit inter portum urbis et Ostiam civitatem, ubi populus Romanus cum 
urbis praefecto vel consule Castorum celebrandorum causa egreditur sollemnitate iocunda 
(Valentini - Zucchetti I, 316). 

La località sextum Philippi viene menzionata anche nella passio dei santi Simplicio, Fau- 
stino e Viatrice, ove si legge che i martiri furono sepolti via Portuensi in Sexto Philippi (Act. 
Sanct., Iul. VII, 45-48) (v. Portuensis via, 238-239). Il Martirologio Geronimiano ricorda il 
29 luglio la loro sepoltura Romae via Portuensi in cimiterio eiusdem miliario VI (Act. Sanct., 
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Nov. II, 1, 97). П de Rossi identificò il luogo di deposizione dei martiri con il cimitero di Ge- 
nerosa, presso l’attuale monte delle Piche, ove rinvenne i resti di una basilica e un cubicolo 
affrescato con le loro immagini (v. Sextum Philippi (ad) coemeterium). 

Sulla base di tali testimonianze, pertanto, il p. m. doveva essere una vasta proprietà, este- 
sa, ovviamente non in modo omogeneo e continuo, dal VI miglio della via Portuense sino 
al punto in cui il Tevere si biforcava, formando l’Isola Sacra. Secondo quanto proposto dal 
de Rossi, il praedium sarebbe stato chiamato missale, perché forse appartenente alla grande 
amministrazione dei giochi del circo, facente capo alla prefettura urbana; le corse del circo 
venivano infatti dette missus circenses. 


G. B. de Rossi, ‘I cemeteri e gli edifici cristiani di Porto, e in primo luogo del cemetero di Generosa’, BAC 1 
s., 4 (1866), 43-45; Id., ‘Scoperta d’un cimitero cristiano nel bosco sacro degli Arvali al quinto miglio fuori della 
porta Portuense”, BAC 1 s., 6 (1868), 25-32; Id., ‘Il cristiano sepolcreto scoperto presso il quinto miglio della via 
Portuense è il cimitero di Generosa’, BAC 1 s., 7 (1869), 1-16; Id., Roma sotterranea III, 647-649. 


D. De Francesco 


MOLINAE (531) The molinae or main water-mills of Rome were on the Janiculum hill, 
driven by the aqueducts which entered Rome on the west side of the Tiber (see agua Al- 
sietina and aqua Traiana). The main complex lay on the steep slope along the ancient via 
Aurelia (see), by the Spanish Academy below the present Fontanone dell'Acqua Paola; but 
there were outliers in via G. Medici and the parking lot of the American Academy at Rome, 
and probably a complex also below the casino of the villa Spada (now the Irish Embassy to 
the Holy See). 

The earliest mention of molinae on the Janiculum is in the fourth-century Cat. Reg., the 
Curiosum and the Notitia (Valentini - Zucchetti I, 145, 182). In A.D. 398 Honorius and Arca- 
dius forbade the use for any other purpose of water intended for the mills which furnished the 
city's food supply (Cod. Theod. 14.15.4; cf. Wikander, 21-23). A little later, in A.D. 402-403, 
Prudentius confirms that the Janiculum water-mills were still in operation (c. Symm. 2.948- 
950). Between c. A.D. 475 and 488 the city Prefect Dynamius issued an edict intended to put a 
stop to the fraudulent practices of millers on the Janiculum and elsewhere, who were giving 
short measure to their customers (СІІ, VI 1711; for the date, see Wikander, 16, note 30): Clau- 
dius Iulius Ec[c]lesius Dynamins v(ir) c(larissimus) et inl(ustrissimus) urb(i) praefectus) d(icit): 
/ amore patriae conpulsi, ne quid diligentiae deesse videatur, / studio nostro adici novimus, 
ut omnium molendinariorum fraudes / amputentur, quas subinde venerabili populo atq(ne) 
universitati fieri / suggerentibus nobis agnovimus, et ideo stateras fieri praecepimus, / quas in 
laniculo constitui nostra praecepit auctoritas; unde boc / programmate universitatem nosse de- 
cernimus frumenta cum ad / haec loca conterenda detulerint, consueta fraudibus licentia / [quo 
modo] possit amoveri: primo pensare non differant; deinde post/quam fregerint, propter fidem 
integrae observationis adhibitis / isdem ponderibus agnoscant nibil sibi abstulisse licentiam 
frauí datorum. Accipere autem secundum constitutum brevem molend[in]/arios tam in Ianic- 
ulo quam per diversa praecepimus per modium unum / nummos III. Ita quod si quis eorum 
inlicita praesumptione farinam / crediderit posiulandam, deprehensus et multae subiaceat et / 
fustiario supplicio se noverit esse subdendum. Illud autem hu/manitas [nostr]a propter corpora- 
torum levamen adicit ut, si qui vo/luntate propria, non conpulsus, sed donandi animo farinam 
/ offerre voluerit, babeat qui accipit liberam facultatem. 

Cassiodorus (var. 11.39.1-2), writing between A.D. 533 and 537, cites the enormous 
number of water-mills as testimony to the size of Rome's population in former times. A few 
years later Procopius (bell. Goth. 5.19.7-8), in his account of the Gothic siege in A.D. 537, 
informs us that Rome's mills had been sited on the Janiculum since remote antiquity, where 
they could take advantage of the motive power of water from an aqueduct descending the 
steep slope of the hill: \6bov тиа péyav EvgBátvet civar, Evda Sù où Ts róAeos uóXoves 
èk taharot mávres memo(mvrai, re 08aros évrat0a поло? 814 реу dxeToî dyopévov 
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és Tijv TOD Aöbov drepBokir, és TÒ káravres Bè Edv форт peydAn Evdevde Lóvros. 815 81 
oi maraı ‘Popator Tóv тє Abbov Kal тўи kat'aùtòv тоў тотано® óx6nv Telxer mepipareîv 
éyvacav, ds umore Tois moAenloıs Suvatà ein тойс тє poiwvas Brapfeîpar kai rv 
Torandv SLaBaorv edmerûs TO TS TÖAEwS TrepıßBörg em BovAedetv (“It happens that there 
is a big hill, and there they had built all the mills of the city long ago, since much water is 
brought there through an aqueduct to the crest of the hill, and rushes from there down the 
slope with great force. And so therefore the ancient Romans decided to surround the hill 
and the bank of the river near it with a wall, so that it would never be possible for an enemy 
to destroy the mills, and to cross the river and easily attack the circuit wall of the city”). 
Procopius” statement that the course of the Aurelian walls on the Janiculum was determined 
by the need to protect the water-mills there shows that mills were already in existence there 
by A.D. 271. Procopius (bell. Gotb. 5.19.19-27) further records that when the Goths cut the 
aqueducts of Rome the Janiculum mills could no longer work, and so in order to continue 
milling grain Belisarius invented floating mills on the Tiber. 

The history of the mills after the siege is unclear; the aqua Traiana (see), now called the 
Sabbatina, was at some stage repaired, and mills were functioning again before the late 8^ 
century, as Hadrian I (A.D. 772-795) repaired the Sabbatina again for this purpose: forma 
quae vocatur Sabbatina, ... ex quo diverse mole in Genuculo machinabantur (Lib. Pont. 1, 
503-504). The aqueduct driving the mills needed repairing yet again under Pope Gregory 
ТУ (A.D. 827-844): bic benignissimus et praeclarus pontifex, dum bonus et verus pastor pro 
sanctae Dei ecclesiae statum maximam undique curam ac vigilantiam gereret, considerans 
Romanum penuriam, quod ubi triticum ad edendum molerent nullo modo haberent, divino 
fretus auxilio, formam quae Sabbatina nuncupatur, quae iam per plurimos annos confracta 
aique disrupta esse videbatur, dato operis studio, sicut a priscis fuerat aedificata temporibus, 
ita quoque eam praesagus antistes a noviter aedificare atque construere visus fuit; ita ut ad 
ecclesiam beati Petri apostoli atque ad Ianuculum sicut prius ita et nunc indiffluenter decurrat 
(Lib. Pont. ЇЇ, 77). The 8* or 9% century Einsiedeln Itinerary places the molinae along the via 
Aurelia, below the porta Aurelia but before S. Maria in Trastevere. The last mention of mills 
driven by an aqueduct in the Janiculum region is a property document of 29 March A.D.1005, 
referring to the forma antiqua ubi olim fuerant aquimoles tres (J. von Pflugk-Harttung (ed.), 
Acta pontificum romanorum inedita 2 (1884), 57-60, n. 95; v. É. Hubert, Espace urbain et 
habitat à Rome du X siècle à la fin du ХП siècle (1990), 78, note 54). 

H. Kiepert and Ch. Hülsen (Forma urbis Romae antiquae, 1896) placed the molinae of 
the Janiculum alongside the ancient via Aurelia below the present Spanish Academy, which 
recent research suggests is correct. However, in 1886 R. Lanciani saw a structure during the 
construction of the via G. Medici which he identified as a complex of water-mills powered 
by the aqua Traiana, and after the inclusion of this complex (erroneously placed) on his 
FUR (sheet 27) subsequent scholarship accepted that the molinae were located in the region 
of the present American Academy, in via Medici. It was not clear from Lanciani's site plan 
how the via Medici complex represented a set of water-mills, and Van Buren and Stevens 
proposed that this structure was not the mills themselves, but aqueduct-fed reservoirs for 
driving mills further downslope (Van Buren - Stevens). Wikander suggested that the via 
Medici remains might be a series of mill chambers, but that this structure could not repre- 
sent the whole complex of ancient molinae, the rest of which must have lain downstream 
on the steeper slope in the grounds of the villa Spada (Wikander, 18, nota. 39). Wikander's 
suggestion that the remains belonged to water-mills and not reservoirs was confirmed by 
subsequent excavation of the via Medici complex, first by M. Bell (Bell, ‘Mulini’; Id., ‘An 
imperial flour mill") and then by A. Wilson (Wilson, “The water-mills’). These excavations 
also demonstrated that the main molinae complex must lie elsewhere, on a different branch 
of the aqua Traiana. The via Medici mills were destroyed around a.D. 400, whereas the me- 
dieval sources cited above record water-mills driven by the aqua Traiana or Sabbatina in 
the 8%, 9% and 11* centuries. The medieval mills must have been on a different branch of the 
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aqua Traiana from the aqueduct branch excavated in via Medici which was blocked during 
the Gothic siege of 537 and never unblocked. Clues in the Einsiedeln Itinerary indicate that 
this other branch ran along the via Aurelia, and that the main molinae are to be located by 
the Spanish Academy, where Kiepert and Hülsen originally placed them. Until 537 there 
were doubtless also other mills on the villa Spada branch, as proposed by Wikander. Other 
mills in the vicinity may have been driven by the agua Alsietina (Van Buren - Stevens). 

Although the main molinae remain inaccessible under modern buildings, the via Medici 
structure gives some impression of their scale and complexity. The via Medici mills seem to be 
an outlier, perhaps squeezed in within the Aurelian wall circuit at the point where the aqueduct 
emerges above ground; they were undershot, while the mills downstream were probably over- 
shot. The mill building was built astride the agua Traiana, either during or after the 3 century 
A.D. (a terminus post quem is provided by a sherd of African Red Slip ware of the first half of 
the 34 century from the construction trench fill; but if their irregular plan is to be explained by 
limited space inside the Aurelian wall they should post-date A.D. 271). The structure was built 
of brick-faced concrete, with a cocciopesto floor. Two mill races took water from the aqueduct 
at the W (upstream) end of the structure to drive mill-wheels, and fed back into the aqueduct 
again at the E end. The N mill-race drove three or probably four wheels each powering a set 
of millstones, while the S mill-race drove a single larger wheel, which may have powered two 
sets of millstones. Millstone fragments found in the destruction deposit indicate diameters of 
63-80 cm for the stones; two complete examples, perhaps salvaged by Lanciani in the 1880s, 
are on display in the courtyard of the American Academy. Upstream of the mills an iron grille 
in the aqueduct channel prevented debris entering the mills and fouling the wheels; within the 
complex, water could be diverted into the mill-races by means of sluice gates. The via Medici 
mills were destroyed c. 400, possibly in Alaric’s sack of Rome in 410. Subsequently the aqueduct 
channel within the former mill building was made publicly accessible, apparently as a water- 
drawing point during the 5^ century; and the aqueduct was then blocked hastily with spolia at 
this point during the siege of A.D. 537 to prevent the Goths entering through it. 

The via Medici branch of the aqueduct was never rehabilitated after the Gothic siege, but 
the passages from the Lib. Pont. cited above indicate that the other branch of the aqua Tra- 
iana seems to have been repaired and functioned intermittently to drive mills until the early 
11% century. Parts of this branch may have been re-used by the early 17* century Acqua 
Paola, as from the 17° until the early 20% centuries there were water-powered grain mills, 
and later tobacco factories too, on the slopes of the Janiculum below the Fontanone of the 
Acqua Paola, exactly where the main Roman and late Roman molinae were. 


A. W. Van Buren - G. P. Stevens, "The Aqua Traiana and the mills on the Janiculum', MAAR 1 (1917), 59-61; 


Idd., "The Aqua Alsietina on the Janiculum’, МААК 6 (1926), 137-146; Ò. Wikander, ‘Water-mills in ancient 
Rome’, OpRom 12 (1979), 13-36; M. Bell, ‘Mulini ad acqua sul Gianicolo’, ArchLaz 11 (1992), 67-74; Id., ‘An 
imperial flour mill on the Janiculum', in La ravitaillement en blé de Rome et des centres urbains des débuts de la 
République jusqu'au Haut. Emere (1994), 73-89; A. I. Wilson, ‘Mulini, acquedotti e assedi sul Gianicolo’, Forma 
Urbis 5, 2 (2000), 32-37; Id., “The water-mills on the Janiculum’, MAAR 45 (2001), 219-246. 


A. Wilson 


Muci AGER (532).  Possedimento citato nella biografia di papa Silvestro tra le donazioni 
fondiarie attuate dall’imperatore Costantino in favore della basilica di S. Agnese: agrum 
Muci, praest. sol. LXXX (Lib. Pont. I, 181). Il testo del Liber Pontificalis non fornisce alcuna 
indicazione topografica che possa contribuire alla localizzazione di tale proprietà, al pari di 
altri beni terrieri concessi a S. Agnese. 

Il Duchesne proponeva una possibile estensione del fondo nei pressi della basilica, con- 
siderata la mancata menzione del territorio che viene invece citato in buona parte dei terreni 
elencati nella vita di papa Silvestro (Lib. Pont. I, 198, nota 85). L'assenza di tale menzione 
può indicare comunque una generica prossimità del fondo alla via Nomentana, presso la 
quale si trova la basilica, e non necessariamente una immediata prossimità alla stessa. 
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Il reddito fornito di 80 solidi può fornire utili indicazioni circa l’estensione della proprie- 
tà: ricorrendo ai calcoli elaborati dalla Cracco Ruggini e impostati sul rapporto tra rendita 
del terreno e costo in oro del frumento (L. Cracco Ruggini, Economia e società nell’“ Italia 
annonaria”. Rapporti fra agricoltura e commercio dal IV al VI secolo d.C. (1961), 416), si 
può suggerire per Га. M. un’estensione puramente indicativa di 30 ettari, con una produtti- 
vità annua di frumento di 156 quintali. 


De Francesco, Proprietà fondiaria, 57, 296. 
D. De Francesco 


МУСА PRATA (533). Appezzamento di terreno dato a C. Mucius Scaevola (F. Münzer, RE 
XVI, 1, 416-424, n. 10, s.v.) dal popolo romano per aver indotto con il suo eroismo Porsenna 
ad abbandonare Roma. Si trovava trans Tiberim nel territorio che il re etrusco aveva lasciato 
ai Romani sulla riva destra del Tevere (Liv. 2.13.5; Paul. Fest. 144 L; Dion. Hal. 5.35.1 Moó- 
ktor AeutGves; Vir. ill. 12.6-7). La sua estensione era pari all'area che poteva essere delimitata 
con l'aratro in un giorno (Dion. Hal., cit.). L'indicazione trans Tiberim, trovandosi in fonti 
augustee, deve intendersi probabilmente in senso stretto, nell'area cioe della Regio XIV. 


Jordan - Hülsen, 625; Platner - Ashby, 432, s.v. prata M.; W. Kroll, RE XVI, 1, 411, s.v. prata M.; P. Liverani, 
LTUR IV, 161, s.v. prata M. 


P. Liverani 


MUCIANAE FIGLINAE (534). — Figlinae doliari di proprietà imperiale attestate in età adrianea 
dai bolli laterizi CIL XV 335 = M. Steinby, ‘Appendice a CIL. XV, 1°, BCom 86 (1978-79), 
85, n. 238 = Steinby, ‘Indici’, Aggiunte 101; CIL XV 336-337. L'ubicazione è incerta: la de- 
nominazione è stata posta in relazione ai prata Mucia (v.); recentemente se ne è ipotizzata 
una collocazione nel territorio ortano. 


Platner - Ashby, 432, s.v. prata M.; Steinby, 67; Filippi - Stanco, 190. 
L. Camilli 


MULIONAE FIGLINAE (535).  Figlinae doliari attestate dai bolli CIL XV 338-340, il cui nome 
è documentato anche nella forma de Mulionis; la prima domina è Plotia Isaurica (PFOS 
503-504, n. 620) seguita, assai probabilmente, da Arria Fadilla, dalla quale passarono a Iulia 
Lupula (Setälä, 164-165, 62-64, 137-139; PFOS 381-382, n. 444, in cui invece Arria Fadilla e 
Iulia Lupula sono considerate un’unica domina). 

Le Mulionae sono quasi sicuramente da identificare, insieme a a Pila Alta e ab Euripo, 
come una delle sezioni delle figlinae Caepionianae (v. Steinby, 30-33), da collocare, con tutta 
probabilità, non nell’area di Roma e del suburbio, ma nella valle del Tevere; la produzione è 
documentata tra la fine dell’età traianea e la prima età antonina. 

Indagini recenti relative alla localizzazione dei centri di produzione laterizia sembrano for- 
nire importanti novità e conferme per la localizzazione di molte delle grandi figlinae c.d. urbane 
nella media valle del Tevere; in particolare delle Caepioniane, che già Helen collocava fra Orte 
e Amelia, le sezioni ab Euripo e a Pila alta, secondo G. Filippi, sono da ubicare nel territorio 
comunale di Penna in Teverina. Un attento riesame di tutta la documentazione esistente appare 
sempre più necessario per affrontare correttamente il problema dell’individuazione topografica 
delle figlinae con l'indispensabile ausilio di complete carte di distribuzione dei prodotti. 


Steinby, 67; Helen, Organization, 76-82; F. Chausson, ‘Des femmes, des hommes, des briques: prosopographie 
sénatoriale et figlinae alimentant le marché urbain’, ArchCl 56 (2005), 225-267, partic. 234-242; Filippi - Stanco, 
138-140; G. Filippi, “Topografia delle fornaci laterizie romane dell’zger Amerinus’, in M. C. De Angelis (ed.), 
Uomini, terre e materiali: aspetti dell’antica Ameria tra paleontologia e tardoantico (2006), 155-156. 


L. Camilli 
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MuLvius PONS (536). Пр. M., detto in epoca imperiale anche Milvius, poi Molbius e in 
età moderna Mollius, da cui l’esito popolare ponte Molle, compare per la prima volta nella 
storia di Roma al tempo della seconda guerra punica: Livio (27.51.1-2) riferisce che nel 207 
a.C., vinto Asdrubale al Metauro, i consoli inviarono messaggeri a Roma e il popolo festante 
corse loro incontro sino al ponte Milvio (Ad Mulvium usque pontem ...). Il nome del ponte 
dovrebbe derivare da quello dell’ignoto magistrato, forse un censore, che ne aveva cura- 
to la costruzione, probabilmente quando una nuova via, detta “Veientana”, raggiunse sulla 
sponda destra del Tevere il territorio di Veio conquistata nel 396 a.C. (D'Onofrio, 166-174); 
si potrebbe tuttavia ipotizzare anche un’epoca più antica (v. Cassia via, 74). Il ponte, forse 
inizialmente con piloni in pietra e passerelle lignee, ebbe certo una struttura interamente la- 
pidea con l’apertura della via Flaminia (v.), promossa da C. Flaminius nel 223 0 220 a.C. per 
collegare Roma ad Ariminum e all’ager Gallicus. Si trovava al III miglio (v. Flaminia via, 252; 
Cassia via, 69; Rubrae / Rubras, ad) e viene spesso citato come punto di riferimento nelle lo- 
calizzazioni per la sua rilevanza topografica (v. Glauciae sepulchrum; Iulii Martialis iugera; 
P. Ovidii Nasonis horti). Da esso sarebbe dovuta partire la deviazione del Tevere progettata 
da Cesare (Cic. Att. 13.33.4-5; v. Tiberis; Othonis horti). À M. Aemilius Scaurus, censore nel 
109 a.C., attribuiscono la costruzione del ponte Ammiano Marcellino (27.3.9: ... Mulvium 
pontem, quem struxisse superior dicitur Scaurus) e Vir. ill. 72.8 (... pontem Mulvium fecit ...), 
ma è probabile che si tratti di un restauro o di una ricostruzione del ponte già esistente, con 
quattro arcate centrali, di cui le due più interne leggermente più alte e le due laterali minori; 
i piloni nella corrente, dotati di frangiflutti a base triangolare sino all’imposta delle arcate, 
consentivano il deflusso delle acque in caso di piena tramite aperture a volta. Sono forse ori- 
ginarie le basi dei piloni e le relative fondazioni nel letto del fiume, mentre alla ricostruzione 
di Scauro sono riferibili i pochi resti superflui del ponte romano: i due archi a tutto sesto sul 
lato meridionale e la parte inferiore del pilastro centrale con l’archetto di scarico (Delbrück). 
Il nucleo interno del ponte è in tufo di Grotta Oscura, il rivestimento esterno in pietra spe- 
rone e tufo dell'Aniene, mentre il più resistente travertino è impiegato nelle parti in acqua, 
nelle volte degli archi e negli spigoli, nonché nella banchina di magra, ritrovata nel 1985 
(Virgili), che collegava obliquamente alla sponda sinistra il primo pilone sul lato a monte. Il 
restauro augusteo del 27 a.C., ricordato nelle Res Gestae (20.5), comprese il rifacimento del 
lastricato dell’intera via Flaminia e di tutti i ponti, tranne il Minucio e il M., sul quale, come 
ad Ariminum, a conclusione dei lavori fu posto un arco con la statua di Augusto (Cass. Dio 
53.2). Il ruolo strategico del ponte determinò, durante lo scontro fra Costantino e Massenzio 
nell’ottobre del 312 (v. Rubra saxa), una prima trasformazione, cui oscuramente alludono 
le fonti scritte, ma anche il rilievo sull’arco di Costantino: secondo Lattanzio (mort. pers. 
44.9), dopo l’attraversamento del Tevere da parte di Massenzio con il suo esercito, Pons 4 
tergo eius scinditur; il settore tagliato sarebbe stato sostituito con passerelle lignee sorrette da 
catene di ferro (Zosim. 2.15.3) o da un passaggio provvisorio su imbarcazioni (Euseb. Caes. 
vita Constantini 1.38.2). In queste insidie (Vir. ill. 40.23), che tramite segreti macchinari 
avrebbero dovuto intrappolare Costantino, cadde lo stesso Massenzio annegando nel fiume. 
E probabile che questo primo rudimentale sistema di ponte levatoio sia da allora sempre 
rimasto in uso, almeno alla testata del ponte presso la sponda destra. Qui nel corso della 
guerra greco-gotica, nel 537, Belisario eresse per la prima volta una torre con porte, che, alla 
fine del XIII secolo, è ricordata con lo strano nome di Tripizone: si è ipotizzato (D'Ono- 
frio) che esso derivi dal termine greco трітєќа, con il quale si indicava la passerella lignea. 
Il ponte, divenuto una sorta di fortezza sul fiume, fu sempre conteso fra il popolo romano 
e i pontefici e spesso fu tagliato per impedire l’accesso a Roma da settentrione. Questo era 
comunque controllato dalla torre del Tripizone, rinforzata da un’antistante torretta merlata, 
che bloccava il passaggio rendendo necessario un percorso laterale su una seconda passerella 
poggiata su un pilone esterno. Ininterrotti restauri al ponte e alle strutture difensive sulla 
sponda destra sono attestati in particolare al tempo dell’imperatore Corrado III nel 1149 
(forse l’ultimo pilone a N), dei pontefici Bonifacio IX (1389-1404) (probabilmente la base 
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della torre), Eugenio IV (1431-1447) (il suo stemma è sul secondo pilone da S), Niccolò V (le 
due grandi arcate in mattoni, a sesto acuto, a N, con il suo stemma) e Callisto III nel 1458 (ai 
lavori, che interessarono anche i ponti levatoi, è relativa una lapide con lo stemma del papa 
affiancato da quelli dei nipoti Pier Luigi e Rodrigo Borgia); forse alla metà del ‘400 risale 
una risarcitura in mattoni della testata meridionale, dove sul lato a monte rimane una cornice 
con archetti su mensole di travertino. In tale assetto, ma con passerelle lignee fisse, il ponte 
rimase sino ai lavori del Valadier voluti nel 1805 da Pio VII (D’Onofrio): vennero ricostruite 
in pietra le arcate laterali, inoltre la torre sulla sponda destra - rifatta in forme neo-classiche 
- fu traforata ripristinando l’attraversamento rettilineo sino al piazzale, ornato dal gruppo 
del Battesimo di Cristo di Francesco Mochi, dove tornavano a divergere le via Cassia (v.) e 
Flaminia (v.). Sulla testata verso Roma alla statua settecentesca di S. Giovanni Nepomuceno 
(di Agostino Cornacchini, ispirata a quella sul ponte Carlo di Praga dove il santo fu anne- 
gato nella Moldava) fu affiancata un'immagine dell’Immacolata (di Domenico Piggiani), che 
ricordava una scomparsa edicola della Vergine sulla spalletta del ponte. 


R. Delbrück, Hellenistische Bauten in Latium I (1907), 3-11; Tomassetti III, 311-319; С. D’Onofrio, ЇЇ Tevere 
(1980), 166-202; P. Virgili, in P. Virgili - P. Galterio - S. Bonamore, ‘Opere di arginatura a Ponte Milvio’, ArchLaz 
5 (1983), 124-126; Ead., ‘Ponte Milvio: studi e restauri’, ArchLaz 7 (1985), 145-148. 


G. Messineo 


MUNATIAE PROCULAE PRAEDIUM (537). Era una vasta proprietà, comprendente un impor- 
tante insediamento residenziale, che sorgeva al III miglio della via Ardeatina (km 2,500 ca.) 
nei praedia Amaranthiana (v.), corrispondenti al quartiere moderno di tor Marancia, e più 
precisamente nel settore meridionale di essi, parte forse di un fundus Capitonis, ricordato 
dalle fonti medioevali (v. Fonteiorum Capitonum praedia). 

La localizzazione è stata resa possibile da una fistula aquaria, ora irreperibile, con il bollo 
Munatiae M. fil. Proculae (CIL XV 7498 = Lanciani, Acque, 458, n. 232), che fu rinvenu- 
ta nel 1816 “iuxta aediculam Domine quo vadis”. Inoltre nel 1817 fu ritrovata nella stessa 
zona una base marmorea, anch'essa attualmente irreperibile, con un'iscrizione onoraria assai 
mutila, posta per la stessa Munatia forse da due suoi servi: Munat[iae] / M(arci) [f(iliae)] / 
[Pjrofculae] / c{(larissimae)?] [f(eminae)?] (CIL VI 1465 = 31661 = 41128; Buonocore, 367, 
n. 4). 

Grazie alla data consolare - dedifc(at-)] Id(ibus) Dec(embribus) / Pude[nte] et Orfito 
cof(n)s(ulibus)] - € certo che l'epigrafe fu dedicata il 13 dicembre 165 (v. PIR A 1105; PIR 
G 105; Alföldy, Konsulat, 178); di conseguenza, in base all'iscrizione CIL VIII 626 da 
Mactaris, databile al II secolo, si & ritenuto che Munatia Procula (M. Fluss, RE XVI, 1, 
557, nn. 45-46, s.v. Munatius, PIR M 738; PFOS, 463, n. 563) sia la figlia di M. Munatius 
Popilianus (M. Fluss, RE XVI, 1, 553-554, n. 34, s.v. Munatius; PIR M 730) e di Cocceia 
Bassula Numisia Procula (E. Groag, RE IV, 1, 154-155, n. 23, s.v. Cocceius; PIR N 220; 
PFOS, 235, n. 264), la quale a sua volta sarebbe la figlia di Q. Camurius Numisius Iunior, 
consul suffectus nel 161 (W. Eck, RE, Suppl. XIV, 287-288, n. 4a, s.v. Numisius PIR N 207; 
Alföldy, Konsulat, 176, 336; Salomies, Nomenclature, 100, n. 21; S. M. Marengo, Suppl. 
Ital. 12 (1994), 18-19), e sarebbe identificabile.con la Numisia Q. f. Procula (PIR N 220; 
PFOS, 480, n. 582), vissuta con tutta probabilità nella seconda metà del II secolo (W. Eck, 
in EOS I, 215, nota 91; 218, nota 102; Id., Verwaltung II, 270) e proprietaria della villa 
vicina (v. Numisiae Proculae praedium). 

Ma l'iscrizione africana attesta soltanto l'esistenza di Cocceia Bassula Numisia Procula e 
il suo matrimonio con M. Munatius Popilianus e quindi permette soltanto di riconoscere in 
essi i genitori di Munatia M. f. Procula. Per evidenti ragioni cronologiche risulta invece diffi- 
cile condividere l'ipotesi che quest'ultima, proprietaria nel 165 di un praedium tanto impor- 
tante, fosse la nipote del console del 161, nel quale quindi andrebbe riconosciuto, piuttosto 
che il padre, un fratello (M. Gaggiotti - L. Sensi, in EOS П, 266, nn. 2-3; PFOS, 480, n. 582) о 
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un cugino (Caldelli, 242) di Cocceia Bassula Numisia Procula. E poiché questa per analoghe 
ragioni cronologiche non è facilmente identificabile con la Numisia О. f. Procula del prae- 
dium di tor Marancia (v.), si potrebbe i ipotizzare che Munatia Procula e Numisia Procula, 
proprietarie delle due ville vicine, fossero tra loro cugine ed eredi di beni che, arrivati a loro 
nella seconda metà del II secolo dalle generazioni precedenti e per questo confinanti, rima- 
sero in possesso della loro famiglia almeno fino all’età severiana (Caldelli, 243, 251). 

Non si conosce l’esatta estensione del praedium di Munatia Procula, nè la sua esatta de- 
stinazione, ma, trattandosi di possedimenti suburbani, si può supporre che vi fossero spazi 
destinati ad attività industriali e agricole ed edifici atti alla lavorazione e conservazione dei 
prodotti agricoli (Buonocore, 392-393). 

La parte più interessante della proprietà era costituita dalla 02а, che a causa della totale 
urbanizzazione moderna dell’area non è più visibile, ma va localizzata a NO del corso della 
marrana di Grotta Perfetta tra le odierne via Meropia e via G. A. Sartorio (Buonocore, 354; 
Spera, La via Ardeatina; De Rossi - Granelli, 340). 

Doveva articolarsi su più piani degradanti verso la valle, anche se è difficile condividere l’ipo- 
tesi che si elevasse per ben quattro piani (Guattani, 119-120; Biondi, 1-5; Nogara, Le Nozze, 13, 
nota 4; 55), mentre è più probabile che si articolasse in due piani veri e propri, inframmezzati da 
due bassi terrazzamenti di congiunzione tra un piano e l’altro (De Angeli, 209, nota 33). 

Gli ambienti residenziali, che si sviluppavano intorno a due ampi cortili a peristilio, ave- 
vano le pareti decorate con affreschi, dei quali restano quelli donati ai Musei Vaticani per 
espressa volontà della principessa Marianna di Savoia, duchessa di Chablais, proprietaria 
della tenuta di tor Marancia negli anni in cui L. Biondi, soprintendente e conservatore dei 
suoi beni, vi diresse gli scavi (1817-1823). 

Tali affreschi, ora conservati presso la Biblioteca Vaticana, raffigurano - come specificano 
le didascalie (CZL VI 29829) - le cinque mitiche “donne infami”, Canace, Fedra, Scilla, Mirra, 
Pasifae, e sono copie tardo-antonine o severiane di originali ellenistici, realizzate in un linguag- 
gio prettamente disegnativo con le figure schierate in superficie su un fondo astratto e còlte, 
secondo una tipologia attinta dalla pittura greca del periodo classico, in pose malinconiche che 
palesano una condizione psicologica di esitazione di fronte al crimine che stanno per compiere 
(Pasifae accanto al toro, Scilla sulle mura di Megara etc.) (Nogara, Le Nozze, 57-59, 60-61; 
Borda; Joyce; Helbig I, 353-355, n. 464). 

Durante gli scavi effettuati da L. Biondi, sia nelle stanze al piano superiore sia negli am- 
bienti al pianoterra, furono ritrovati pavimenti in cocciopesto, in opus sectile e in mosaico 
bianco/nero. Alcuni di questi ultimi sono conservati tuttora ai Musei Vaticani, reimpiegati 
insieme con quelli della vicina villa di Numisia Procula come pavimento nel Braccio Nuovo 
del Museo Chiaramonti: due presentano un motivo geometrico (il primo a ottagoni, il se- 
condo a meandri); un altro raffigura due tralci di vite che escono da un vaso formando delle 
volute, tra le quali sono uccelli intenti a beccare i grappoli; un altro ha il campo occupato da 
arabeschi, che racchiudono agli angoli quattro figure virili nude in atteggiamento di danza o 
di corsa, e al centro un Satiro nudo, con un tirso nella mano sinistra, mentre tenta di afferrare 
con la destra una Menade seminuda, che sembra fuggire da lui, alzando il braccio destro e 
tenendo con la sinistra un lembo del mantello che le svolazza ad arco intorno al capo. Ma il 
mosaico più interessante è senza dubbio quello (proveniente forse da un impianto termale al 
piano superiore della villa) che riprende il tema mitico di Odisseo che, legato all’albero della 
nave, ascolta il canto delle Sirene: nella parte inferiore si vede sulla destra la nave con la vela 
spiegata, in cui si trova l’eroe insieme a due compagni; al disopra ci sono uno scoglio con 
due fusti di albero e una Sirena dalle zampe di gallina, posta su una roccia piatta, che tiene 
in mano una siringa o una lira; nella parte inferiore a sinistra si vede Scilla, raffigurata dalla 
vita in sù come una donna con un remo in mano e per l’altra metà come un mostro a tre teste 
canine che azzannano tre naufraghi; tutto intorno sono rappresentati pesci, personaggi mi- 
tici (una Nereide o Leucothea o Ino e un fanciullo, forse Palemone, su un delfino) e mostri 
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marini (Guattani, 119-121; Biondi, 2-4, 13-14; Nogara, / mosaici, 12-13 e сауу. XX, ХХІ, 
XXIII; Helbig I, 353-355, n. 464; Werner). 

Furono ritrovate in situ anche tre statue, delle quali tuttavia è incerta la collocazione ori- 
ginaria: 1) una statua acefala di Afrodite Anadyomene semipanneggiata, un tempo collocata 
lungo le scale di palazzo Mattei-Paganica, quindi spostata in un ambiente al pianterreno del- 
lo stesso palazzo e ora dispersa (Guattani, 120; Neudecker, 199, n. 42.1; De Angeli, 220, n. 1); 
2) una statua di Afrodite Anadyomene nuda con un vaso e due Amorini ai lati, che si trova 
ora nel magazzino delle Corazze dei Musei Vaticani (Guattani, 121; Biondi, 3; Neudecker, 
199, n. 42.2, che la ritiene dispersa; De Angeli, 220, n. 2); 3) un torso di Afrodite, conservato 
nella III sezione della Galleria dei Candelabri del Museo Pio-Clementino (Guattani, 120; 
Biondi, 3; Neudecker, 199, n. 42.2; De Angeli, 220, n. 3; Spinola), che può essere integrato 
come un’Afrodite che si strizza i capelli dopo il bagno e che costituisce una replica del II 
secolo di una variante tardo-ellenistica dell’ Afrodite Anadyomene. 


С. A. Guattani, Memorie enciclopediche sulle antichità e belle arti di Roma 6 (1817), 119-123; L. Biondi, 7 
Monumenti Amaranziani illustrati, in appendice al Museo Chiaromonti III (1843), 1-5, 13-14; Nibby III, 236- 
238; Canina, 92-93; B. Nogara, Le Nozze Aldobrandine, i paesaggi con scene dell’Odissea e le altre pitture murali 
antiche conservate nella Biblioteca Vaticana e nei Musei Pontifici (1907), 13, 55, 57-61; Id., I mosaici antichi con- 
servati nei palazzi pontifici del Vaticano e del Laterano (1910), 12-13; M. Borda, La pittura romana (1958), 283- 
284; M. Torelli - F. Zevi, EAA VI (1965), 898-899, s.v. Roma. XVI. Via Ardeatina, I. Tor Marancio (= AANV., 
Riscoperta di Roma antica (1999), 134-135); Tomassetti II, 488; G. M. De Rossi, ‘Resti di Villa Romana a Tor 
Marancia’, Strenna dei Romanisti 37 (1976), 1-14; H. Joyce, The decoration of walls, ceilings and floors in Italy in 
the second and third centuries A.D. (1981), 64 e nota 238; M. Buonocore, “Tor Marancia: analisi storico-topogra- 
fica’, MiscGrRom 8 (1982), 351-393; R. Neudecker, Die Skulpturenausstattung römischer Villen in Italien (1988), 
198-199, n. 42; Andermahr, 349, n. 355; K. E. Werner, Die Sammlung antiker Mosaiken in den Vatikanischen 
Museen (1998), 191-192, 195-198; Spera, 66-67, UT 83; Ch. Bruun, 94; L. Spera, La via Ardeatina (2002), 50-51; 
С. De Rossi - A. Granelli, “Tor Marancia e la via Ardeatina’, in Suburbium, 340-343; L. Chioffi, ‘I nomi dei pro- 
prietari dall’analisi epigrafica’, ibid., 451, n. 11; M. L. Caldelli, ‘Studi preliminari su Tor Marancia II. Contributi 
dell’epigrafia ad una migliore comprensione del complesso di Tor Marancia’, Daidalos 6 (2004), 229-251; S. De 
Angeli, “Studi preliminari su Tor Marancia I. Gli scavi ottocenteschi di Luigi Biondi e il tempio di Liber presso la 
via Ardeatina’, Daidalos 6 (2004), 203-228; G. Spinola, Il Museo Pio Clementino 3 (2004), 90, n. 21. 


A. Bianchi 


MYRINIANAE FIGLINAE (538). — Figlinae doliari attive in età adrianea; sono attestate dai bolli 
laterizi CIL XV 341 = Bloch, Suppl. 89; 342; Bloch, Suppl. 87-88 completato in LSO 328; in 
Bloch, Suppl. 87-88, con la data consolare del 123, compare anche l'eccezionale indicazione 
Idibus Mart(iis). Domina è Caetennia Chione, espressamente indicata come proprietaria di 
praedia in CIL XV 341 (= Suppl. 89). 

L'ubicazione delle figlinae non ё nota; in via del tutto ipotetica ne è stata di recente pro- 
posta una localizzazione nel territorio volsiniese o nei Novem Pagi. 


Steinby, 67; Filippi - Stanco, 164. 
L. Camilli 
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SS. NABORIS ET NAZARI BASILICA. У. SS. Nazari et Naboris basilica. 


NAEVIANAE (FIGLINAE), NAEVIANA (TEGULA) (539). Figlinae doliari attestate dai bolli la- 
terizi CIL XV 343-345, 346 = Bloch, Suppl. 90. In CIL XV 343 di età augustea compare la 
forma Naeviana (tegula); alle stesse figlinae sono stati ipoteticamente attribuiti dalla Steinby 
anche i numerosi bolli dei vari C., L. e P. Naevü, databili in piena età repubblicana (CIL XV 
1315-1336; Bloch, Suppl. 342-345; CIL XV 1489, 1972-1978. Per diversi inediti e numerose 
varianti v. Steinby, ‘Indici, 395-396, 401). 

L'attività delle figlinae è poi nuovamente attestata in età adrianea con i bolli del 121 e 122 
di M. Rutilius Lupus, dominus anche delle figlinae Brutianae (v.) e delle figlinae Narnienses 
(Steinby, 68), e di Q. Servilius Pudens, attestato in un bollo del 123, anch’esso proprietario 
delle Narnienses (Setälä, 183-184; Andermahr, 429-430). 

L'ubicazione delle figlinae non è nota, la denominazione è stata messa in relazione alla 
porta Naevia (E. M. Steinby, RE, Suppl. XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von Rom und Umge- 
Бит), porta vicina ai nemora Naevia, bosco dell’ Aventino da localizzare a SE del piccolo 
Aventino, circa alle spalle delle thermae Antoninianae (D. Palombi, LTUR III, 337, s.v. Nae- 
via nemora, silva; F. Coarelli, LTUR III, 329-330, s.v. porta Naevia). 

I rinvenimenti sono soprattutto urbani. I bolli dei vari Naevi? sono invece ben attestati 
nell'agro Tuscolano e Albano; un fundus Naevianus è menzionato, insieme ad un fundus 
Calpurnianus, in un cippo trovato nel 1773 nell'ager Tusculanus presso casal Morena, ora 
al Museo di Napoli, databile tra il 160 e il 180: CIL XIV 2527; Imagines 3, 226, nn. 258 
A-B. Andermahr (430, nota 9) menziona un secondo fundus Naevianus sulla via Appia, 
reduplicando erroneamente la precedente iscrizione; una massa Naeviana è attestata al XX 
miglio dell’Appia (G. Tomassetti, Della Campagna Romana nel Medio Evo’, ArchStorRom 
2 (1879), 155; De Francesco, Proprietà fondiaria, 241). 


Steinby, 67-68; E. M. Steinby, ‘Ricerca sui personaggi dei bolli laterizi di Roma’, in M. Bendala Galän - Ch. 
Rico - L. Roldán Gómez (edd.), El ladrillo y sus derivados en la época romana (1999), 107. 
L. Camilli 


NaIBIOZ AEIMON. У. AIZOYEIOZ AEIMON. 


NASONIORUM SEPULCRUM (540). Scoperto nel 1674, durante i lavori di manutenzione della 
via Flaminia per il Giubileo del 1675 (Th. Ashby - К. A. L. Fell, “The via Flaminia’, JRS 11 
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(1921), 139-140; Flaminia via, 256), il sepolero divenne celebre per la decorazione dipinta 
con temi mitologici: su incarico del principe Camillo Massimo le pitture furono riprodotte 
da P. S. Bartoli, le cui incisioni vennero edite e commentate da G. P. Bellori nel 1680 (Bellori; 
de Lachenal). La tomba, scavata irregolarmente sul fronte roccioso dei saxa Rubra (v.), era 
un ambiente rettangolare coperto da volta a botte, con tre nicchie inquadrate da arcosoli su 
ciascuno dei lati lunghi e una sulla parete di fondo. Alle deposizioni nelle nicchie, disposte 
su più livelli sino a coprire la zona inferiore della decorazione, altre si aggiunsero intaccando 
il pavimento a mosaico geometrico (reticolo di rombi con rosette), di cui rimane un fram- 
mento. Ancora pressoché integro, a parte alcuni tentativi di distacco delle pitture, agli inizi 
dell’ Ottocento (Guattani), il monumento fu danneggiato nella seconda metà del secolo da 
attività estrattive che lo isolarono, determinando il crollo della parte frontale con le prime 
due nicchie (Messineo, La tomba, 20-21). Bartoli e Bellori documentano la facciata in forma 
di tempietto con quattro pilastri; nel riquadro sopra la porta era forse posta l’iscrizione del 
fondatore del sepolcro Q. Nasonius Ambrosius, trovata dinanzi alla nicchia di fondo (C7L 
VI 22882; al Museo Archeologico di Perugia, v. Messineo, “<... piniferis"). Bellori ricorda il 
ritrovamento di altre iscrizioni murate al loro posto, pertinenti a diverse famiglie, segno di 
una tarda riutilizzazione del sepolcro (due sono menzionate іп CL VI 22882; CIL VI 2457 
è invece quella di Aelius Cogitatus, veterano della II coorte pretoria, v. Flaminia via, 254). La 
zona inferiore con le nicchie era sormontata da un cornicione sopra il quale la decorazione 
pittorica si estendeva in pannelli riquadrati in stucco, senza corrispondenza con gli arcosoli 
sottostanti, interrotti da una nicchia sulla parete di fondo. I ripetuti distacchi di frammenti, 
alcuni dei quali si conservano al British Museum (Ashby, ‘Drawings’; Hinks; Messineo, La 
tomba, 14-20), il crollo della parte anteriore e il deperimento delle superfici affrescate non 
hanno consentito di ricostruire l'aspetto del sepolcro se non con l’aiuto delle fonti docu- 
mentarie (Canina, Edifizj; Michaelis; Ashby, ‘Drawings’; Rodenwaldt; Fink), soprattutto 
attraverso i disegni (Pace) e le incisioni del Bartoli, eseguite senza specchio e quindi ribaltate; 
per queste ultime in particolare Andreae (bibl.) ha confermato l’esattezza delle indicazioni 
di Bartoli e Bellori, ricomponendo l’intero schema decorativo. Alcuni affreschi di palazzo 
del Drago alle Quattro Fontane riproducono le nicchie negli arcosoli (Messineo, La tomba), 
occupate da grandi scene figurate (Eisler; Andreae) relative sulla sinistra ai miti di Belle- 
rofonte con Pegaso, Alcesti ricondotta allo sposo da Herakles dinanzi ad Athena, Hylas 
tra le ninfe; sulla destra Herakles o Orfeo, Hylas o meglio Adone che torna da Afrodite, 
di nuovo Alcesti che Hermes accompagna dinanzi ai Signori degli Inferi, nella nicchia di 
fondo probabilmente il ritorno di Euridice (nella figura di Orfeo coronato si volle vedere il 
ritratto di Ovidio, cui in un primo momento si attribuiva il sepolcro) o l’introduzione agli 
Inferi di membri della famiglia (Schumacher). Solo la scena nella seconda nicchia a sinistra, 
con Alcesti che Herakles accompagna fuori dagli Inferi, è ancora pienamente riconoscibile 
e mostra grandiosità di impostazione e sapiente uso dei colori. Il fregio sopra il cornicione, 
già danneggiato al momento della scoperta, comprendeva a destra il ratto di Persefone (ora 
al British Museum), una scena di cattura di animali, Herakles e Anteo; sulla sinistra altra 
cattura di animali, Herakles e Cerbero, il ratto di Europa, forse Antigone dinanzi a Creonte. 
Sulla parete di fondo Pegaso e le Ninfe, Edipo e la Sfinge (scena distaccata per il principe 
Altieri, posta nella sua villa esquilina e in seguito dispersa). Al composto classicismo delle 
grandi scene nelle nicchie si contrappone nei pannelli un più vivace e movimentato disegno, 
con l’uso di sfondi paesistici; alcuni soggetti non trovano riscontro nel patrimonio figu- 
rativo conosciuto e rimangono pertanto di incerta interpretazione. Complesso il sistema 
decorativo del soffitto, con un settore centrale quadrato e due settori laterali rettangolari: al 
centro un quadrato minore obliquo racchiudeva una figura di Pegaso, simbolo dell’anima, 
intorno alla quale si disponevano a raggiera quattro edicole cuspidate con figure di stagioni 
e cacce legate alle stagioni, o un parco con animali, alternate a semicerchi con figure dioni- 
siache (uno al British Museum insieme ad altri frammenti del soffitto, un altro conservato 
in situ). Dei due settori rettangolari quello di fondo (l’altro era già distrutto al tempo del 
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Bartoli) comprendeva, ai lati di un elaborato pannello centrale con due figure dionisiache 
(al British Museum) tra aquile, Geni e Vittorie alate, due quadri con il Giudizio di Paride 
e forse il cavallo di Troia. Il ricco apparato decorativo del sepolcro, completato da figure 
minori (geni, amorini, elementi figurati, vegetali o geometrici), sembra mancare di un’unità 
compositiva che colleghi le diverse raffigurazioni, di generica valenza funeraria. Lo stato di 
conservazione rende ormai difficile un giudizio stilistico, anche se i pochi brani superstiti 
confermano l'esattezza delle incisioni, che mostrano composizioni felicemente equilibrate 
e notevole freschezza disegnativa. Non è improbabile, anche sulla base dell’iscrizione e del 
mosaico pavimentale, oltre che della ripartizione a campi diagonali del soffitto derivata dalla 
decorazione di crociere (Andreae), una datazione all’età degli Antonini. 


P. S. Bartoli - С. P. Bellori, Le pitture antiche del sepolcro de’ Nasonii (1680); С. A. Guattani, Monumenti sa- 
bini II (1828), 13-17; Canina, Edifizj III, 144, IV, tav. CCLXXIX; A. Michaelis, ‘Das Grabmal der Nasonier’, Jd/ 
25 (1910), 101-126; Th. Ashby, "Drawings of Ancient Paintings in English Collections. P, BSR 7 (1914), 3; Id., 


“Drawings of Ancient Paintings in English Collections. II-IV”, BSR 8 (1916), 35-39; С. Rodenwaldt, ‘Gemälde 
aus dem Grabe der Nasonier', RM 32 (1917), 1-20; R. Eisler, Orphisch-Dionysische Mysteriengedanken in der 
christlichen Antike (1925), 159-172; R. P. Hinks, Catalogue of the Greek, Etruscan and Roman paintings and mo- 
saics in the British Museum (1933), 47-52, n. 72; J. Fink, ‘Gemälde in Grab des Nasonier’, MaI 6 (1953), 58-70; В. 
Andreae, Studien zur römischen Grabkunst (1963), 88-130; W. N. Schumacher, ‘Reparatio vitae. Zum Programm 
der neuen Katakombe an der Via Latina zu Rom’, RömQSchr 66 (1971), 134-137; Id., ‘Die Katakombe an der 
via Dino Compagni und rómische Grabkammern', RACrist 50 (1974), 331-372; C. Pace, "Pietro Santi Bartoli: 
Drawings in Сом University Library after Roman Paintings and Mosaics’, BSR 47 (1979), 119-120, 130-138, 
nn. 2-32; L. de Lachenal, ‘La riscoperta della pittura antica nel XVII secolo: scavi, disegni, collezioni", in E. Borea 
- C. Gasparri (edd.), L'idea del bello. Viaggio per Roma nel Seicento con Giovan Pietro Bellori (2000), 625-635; 
С. Messineo, La tomba dei Nasonii (2000); G. Messineo, '*... piniferis ...in collibus ...”: gli Horti di Ovidio tra 
Clodia e Flaminia”, in E. Vistoli (ed.), Emergenze storico-archeologiche di un settore del suburbio di Roma: la 
Tenuta dell’ Acqua Traversa (2005), 173-175. 


G. Messineo 


NAUCELLIORUM MONUMENTUM (541). Un'iscrizione funeraria di provenienza ignota, incisa 
su una lastra marmorea conservata nei Musei Capitolini, attesta l’esistenza di un’area sepol- 
crale comune destinata ai sodales dell’associazione funeratizia dei Naucellii: D(is) M(anibus) 
/ Memoriae / Alcimi Augg. (i.e. Augustorum duorum) lib(erti) et / Longiniae Secundinae / 
coniugis eius et [[Maximia/ni et Sirices et Genties et sij] / ((navis)) eorum [[qui(s) ex is n(atus) 
f(uerit)]] / Naucelliorum (NCE 707; CIL VI 10278, add. р. 3503; v. anche T. Ritti, "Immagini 
onomastiche su monumenti sepolcrali di età imperiale’, MemAccLinc 21 (1977), 318, n. 83; 
Imagines 1, 330-331, n. 978). 

Il testo, così come appare, è frutto complessivo di due diversi momenti. Ad una prima 
redazione si riferiscono le rr. 1-4 e 5 nella metà sinistra e le rr. 8 e 7 (quest’ultima solo nel 
termine eorum). Tale prima stesura, relativa alla sepoltura del liberto imperiale Alcimus е 
di sua moglie Longinia Secundina, doveva concludersi con la consueta formula et libertis / 
libertabusque posterisque / eorum, seguita dal nomen sodaliciario Naucelliorum. 

In seguito la formula alle rr. 5-6 venne erasa per essere sostituita da una serie di nomi di 
altri individui, probabilmente figli della coppia, Maximianus, Sirice e Genete; a ció venne 
aggiunta l'espressione qui(s) ex is n(atus) f(uerit) nello spazio alla r. 7 dopo eorum. 

dato certo, comunque, che l'incisione della denominazione Naucelliorum risalga alla 
stesura originaria dell'epigrafe. 

Trai diversi nomina sodaliciaria frequentemente documentati, specie in ambito urbano, 
dall’età degli Antonini fino al IV secolo, quello dei Nascellii, qui menzionati, appare di 
particolare interesse, anche perché sembra arricchirsi di valenze ulteriori per la presenza 
- all'interno del testo epigrafico - di una piccola nave raffigurata in corrispondenza del 
lato sinistro della penultima riga; cid induce, infatti, a ritenere che nel caso in specie si sia 
voluto simbolicamente alludere al mitico viaggio verso le Isole dei Beati, a significare - per 
i defunti - l'auspicio di una vita oltre la tomba, ispirato ad una sorta di attesa escatologica 
(I. Kajanto, 'Onomastic Studies in the early christian Inscriptions of Rome and Carthage’, 
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ActaInstRomFin 2, 1 (1963), 35; Id., Supernomina, 50; Ritti, cit.; Neudecker - Granino 
Cecere, 160-161). 

Non sono peraltro rare analogie con iscrizioni ascrivibili allo stesso contesto - significa- 
tive a questo proposito le epigrafi CZL VI 10283; 10284, add. p. 3908 = ILS 7947, ove si fa 
riferimento ad un collegium di Pelagii (v. Pelagiorum monumentum) - poiché le denomina- 
zioni collettive che contraddistinguevano le associazioni funeratizie, pur nella varietä che 
le caratterizzava, appaiono spesso espressione di finalitä e simbolismi comunque connessi 
con il tema della morte e della vita (у. partic. С. В. de Rossi, ‘I collegii funeraticii famigliari e 
privati e le loro denominazioni’, Commentationes philologae in bonorem Theodori Momm- 
seni (1877), 705-711; H.-I. Marrou, ‘Encore les “Innocentii” de San Sebastiano’, MEFRA 78 
(1966), 659-669; Kajanto, Supernomina, 43, 49-50; Neudecker - Granino Cecere, cit.). 

Per il documento in esame è stata proposta una datazione al III secolo (Ritti). 

P. Baccini Leotardi 


NAUMACHIAE II (542). І Cataloghi Regionari le registrano nella Regio XIV (Nordh, 95) 
fra luoghi dell’area vaticana: Gaianum et Frigianum. Naumachias II et Vaticanum. Ortos 
Domities (Cur.); Gaianum et Frigianum. Baticanum. Naumacias (sic!) II. Hortos Domities 
(Not.). Secondo alcuni codici le naumachie sarebbero state cinque, ma questa cifra è pro- 
babilmente errata; anche nei due breviaria i codici ne annoverano due o cinque (Nordh, 
104). Le due naumachie sono ricordate insieme, ma non erano vicine tra loro: infatti solo 
una era nella pianura vaticana, l’altra potrebbe essere la naumachia Augusti (situata presso 
S. Cosimato in Trastevere: A. M. Liberati, LTUR III, 337, s.v.), della quale - sebbene fuori 
uso, interrata e invasa da costruzioni - ancora nel IV secolo si conservava memoria. Un vago 
ricordo delle naumachie si ha anche nel V secolo (Sidon. epist. 1.5.9). 

La c.d. naumachia Vaticana non è identificabile con certezza, tuttavia è verosimile che si 
tratti della naumachia Traiani, forse ripristinata dai due Filippi nel 247 (v. Philipporum la- 
cus). La naumachia di Domiziano (C. Buzzetti, LTUR III, 338, s.v.), che era vicino al Tevere, 
è invece da escludere, perché fu smantellata da Traiano. 

C. Buzzetti 


NAUMACHIAE REGIO (543). La descrizione delle vicende agiografiche relative ad una non 
meglio nota martire romana Zoe, inserita nella passio di S. Sebastiano (Act. Sanct., Ian. П, 
621-660 e A. Amore, Bibl. Sanct. XII, 1484-1485, s.v. Zoe, santa, martire di Roma; per 
un'ipotesi di datazione della leggenda alla metà del V secolo v. Amore, 185), riferisce l'au- 
torità della condanna ad un funzionario urbano con la carica di patronus (ruolo inusitato in 
riferimento all'amministrazione di Roma), preposto ad un settore della città indicato come 
r. N.: beatissima Zoe in Apostolorum natale dum ad Confessionem Petri apostoli oraret, ab 
insidiantibus paganis arctatur, duciturque ad Patronum regionis Naumachiae, at compellitur 
Martis statunculo, quod illic stabat, thuris guttas incendere (Act. Sanct., Ian. II, 640). 

L'origine del toponimo è con ovvia probabilità riconducibile ad uno degli edifici ludici per 
battaglie navali attestati a Roma, nella città e nel suburbio, e annoverati complessivamente dai 
Cataloghi Regionari (Valentini - Zucchetti I, 144, 160, 182, 187; v. Naumachiae IT); l’ambien- 
tazione degli eventi descritti dal compilatore della passio nell’area del santuario petrino - Zoe, 
si ricorda, prima della cattura sta pregando ad Confessionem Petri apostoli - aiuta a formulare 
un’identificazione più puntuale, autorizza cioè a supporre il legame con la c.d. naumachia Vatica- 
na (Valentini-Zucchetti I, 144, 182), dallo Hiilsen riconosciuta nei resti in opera mista pertinenti 
ad un organismo circiforme visibile fino al XVI secolo a NO del mausoleo di Adriano e indagato 
tra il 1742 e il 1743 dall’abate Diego de Revillas (v. Trazani naumachia, ma anche Gaianum per 
ulteriori identificazioni del monumento; inoltre CAR?I, 61-62, 70, 72, 76, 78, 80, 82, 88, 90-91, 
94-98, 101, 106). 
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Della naumachia Vaticana poteva forse ancora cogliersi nel VI secolo il profilo monumentale, 
pur in un paesaggio giä fortemente urbanizzato, se va riferito a tale monumento, come sembre- 
rebbe abbastanza plausibile (il circo di Gaio e Nerone (v.), infatti, dovette subire una precoce 
obliterazione e per il Gaianum (v.) si & ipotizzato che poté essere piuttosto un luogo di culto 
dedicato a Gaia), un passo del Bellum Gothicum (2.1.5-6) di Procopio che ricorda, in prossimitä 
della basilica Vaticana, év Népovos ттєбїө (v.), стӣёіоу péya, intorno al quale moAAd re MA ot 
тала. AVOTPWTOL ... окӯрата Edelnavro, кої ат'айто® OTEVWTOVS, WS TÒ ELKÖS, ravraxó0t 
Tod хороо EuuBaiver elvar (“gli antichi ... avevan costruito molte e varie abitazioni, donde na- 
turalmente avveniva che fossero in quel luogo strade anguste d’ogni dove”: Procopio di Cesarea, 
La guerra gotica, traduzione di D. Comparetti (2005), 151). 

D'altra parte il ricordo dell’antico edificio di spettacolo è ovviamente all’origine della 
formula toponomastica in Naumachia, attestata per tutti i secoli della tarda antichità fino al 
pieno Medioevo per lo più in rapporto ad alcune presenze monumentali ubicate proprio a 
N-NE della basilica di S. Pietro, come il sepolcro piramidale c. d. meta Romuli (soprattutto 
nei Mirabilia Urbis Romae - Valentini - Zucchetti III, 45, 86: in Naumachia est sepulchrum 
Romuli, quod vocatur Meta; v. anche ibid., 117) e l'ospedale costruito da Leone III (795-816) 
sul tracciato della via Trionfale, appena a N delle mura leoniane, ad Naumachiam / in loco 
qui Naumachia dicitur (Lib. Pont. II, 25, 28; la medesima indicazione topografica ricorre 
nella di poco posteriore biografia di Pasquale I: Lib. Pont. II, 57. Sull'ospedale di S. Pellegri- 
no in Naumachia v. Krautheimer III, 176-178). 

In senso assoluto e territorialmente ampliato il toponimo parrebbe però utilizzato già 
negli atti apocrifi di Pietro, secondo i quali l’apostolo subisce il martirio e viene sepolto ad 
locum qui vocatur Naumachiae / Anolov тоб vavpaxiov o év TQ vavpaxie, sia in base alla 
tradizione riportata dallo Pseudo-Lino (IV-V secolo), sia nel racconto della più tarda reda- 
zione greca dello Pseudo-Marcello (VI secolo; C. Tischendorf, Acta apostolorum apocrypha. 
Acta Petri, Acta Pauli, Acta Petri et Pauli, Acta Pauli et Theclae, Acta Thaddaei, edidit R. A. 
Lipsius (1891), 11-12; 168, 8; 172, 13; 212, 12; 216, 16; 221, 6), benché il Duchesne ne suppo- 
nesse impropriamente un erroneo richiamo del circo neroniano (Duchesne, ‘Vaticana’, 9-11; 
Id., *Naumachie', 140-142; v. però Castagnoli, seguito da Liverani). 

La r. N. cui si riferisce il compilatore della passio di S. Sebastiano per la contestualizza- 
zione dei leggendari eventi connessi alla condanna di Zoe era dunque rappresentata dal set- 
tore extra muros, forse già 'urbanizzato' in modo significativo all'epoca della compilazione 
agiografica, corrisporidente grosso modo all’area tra il complesso petrino e il mausoleo di 
Adriano. L'uso del termine regio, non con significato amministrativo in relazione all’or- 
ganizzazione civile o ecclesiastica, ma con il senso di indicazione generica di un quartiere, 
anche circoscritto, della città, sembra tra l’altro ben attestato nelle fonti del medesimo pe- 
riodo, come emerge in modo chiaro da alcuni riferimenti del Liber Pontificalis (la biografia 
di Silvestro in Lib. Pont. I, 171, ad esempio, ricorda le regiones Sicinini, ad duo amantes e 
Orfea, tutte nell’area dell’Esquilino). 

Risulta di estremo interesse poi che in documenti dell’XI secolo, con un’accezione molto 
simile a quella, più antica, di r. N., si ritrovi il toponimo burgus naumachiae, con il quale 
appare indicato il settore dentro le mura alto-medioevali della civitas leoniana più prossimo 
alla porta S. Peregrini e, dunque, al mausoleo di Adriano (così una bolla di Leone IX - L. 
Hartmann - M. Merores, Ecclesiae S. Mariae in Via Lata tabularium (1895), n. 72 - ricorda 
una domus ubicata intra civitatem nobam quae vocatur Leoniana in burgo naumachiae, 
confinante su un lato con la via publica quae ducit ad portam S. Peregrini). 


L. Duchesne, ‘Vaticana. Notes sur la topographie de Rome au moyen-âge’, MEFR 22 (1902), 3-22; Id., *Nau- 
machie, obélisque, térébinthe’, DissPontAcc 8 (1903), 135-148; Ch. Hülsen, ‘Il Gaianum e la Naumachia Vati- 
cana’, DissPontAcc 8 (1903), 353-379; Valentini - Zucchetti II, 303-304, nota 6; Castagnoli, 26-27; P. Liverani, 
‘Due note di topografia vaticana: il theatrum Neronis e i toponimi legati alla tomba di Pietro’, RendPontAcc 73 
(2000-2001), 136-139. 


L. Spera 
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SS. NAZARI ET NABORIS BASILICA (544). Un'iscrizione perduta, un tempo esistente in una 
casa privata di Roma situata presso S. Maria sopra Minerva, ricordava la sepoltura di un 
certo Victor, figlio di un omonimo vescovo africano della città di Ucres nella Proconsola- 
re, nell’anno 404, in una basilica dedicata ai santi Nazario e Nabore (in basilica Sanctorum 
Nasari (sic!) et Naboris); de Rossi, ICUR 227-228, n. 534; ICUR II 4499; Fiocchi Nicolai, 
25-29). La chiesa funeraria, mai ritrovata, è stata concordemente ubicata al V miglio della 
via Aurelia in base ad un passo del Martirologio Geronimiano (secondo venticinquennio 
del V secolo), che in un lemma assai tormentato, relativo al giorno 12 giugno, commemora 
i due santi, a Roma, appunto al V miglio dell’Aurelia, insieme a S. Basilide, sepolto al XII 
miglio della medesima strada, e a S. Quirino vescovo di Siscia, il cui culto si localizzava a 
Roma nella c.d. Platonia di S. Sebastiano (v. S. Quirini ecclesia) (sul passo: Kirsch, 88-91; H. 
Delehaye, in Act. Sanct., Nov. II, 2, 315-316; Fiocchi Nicolai, 25-26, 29-32). La notizia del 
12 giugno è ripresa (ma senza la menzione di Basilide) dal Sacramentario Gelasiano (L. C. 
Mohlberg, Liber Sacramentorum Romanae Aecclesiae Ordinis Anni Circuli (Cod. Vat. Reg. 
Lat. 316/Paris Bibl. Nat. 7193, 41/56) (Sacramentarium Gelasianum) (1960), 139-140), dal 
Martirologio di Beda (H. Quentin, Les martyrologes historiques du Moyen Äge (1908), 51) e 
da quello di Rabano Mauro (PL 110, 1150). 

Nazario e Nabore sono senz'altro i martiri milanesi (Donckel, 76-78; Fiocchi Nicolai, 
26-27); del primo, Ambrogio aveva ritrovato le spoglie negli anni 395-397 (Paul. Mediol. 
vita Sancti Ambrosü, 32-33); è possibile che reliquie del santo, già inviate dal vescovo di 
Milano a Paolino di Nola (Paul. Nol. epist. 32.17; carm. 27.436), siano giunte precocemente, 
con quelle di Nabore, a Roma nella chiesa menzionata nell’iscrizione (in quegli stessi anni, 
altri due martiri milanesi, Gervasio e Protasio, trovavano culto in una chiesa urbana, il titulus 
Vestinae; у. Lib. Pont. 1,220). Il Martirologio Geronimiano, alla data del 12 giugno, avrebbe 
pertanto commemorato l’ingresso delle reliquie o la dedicatio della basilica romana (Kirsch, 
90; Delehaye, in Act. Sanct., Propyl. Dec. I, 234; Donckel, 78). Una passio molto tarda (fine 
VIII-IX secolo?) e del tutto fantasiosa intreccia le vicende di Nazario e Nabore (qui ritenuti 
martiri romani) con quelle di S. Basilide e di S. Quirino, collocando la sepoltura dei quattro 
nella Platonia di S. Sebastiano (Act. Sanct., Тип. Ш, 9-11; v. С. Roncaioli, ‘S. Quirino di Si- 
scia e la sua traslazione a Roma. Analisi e critica delle fonti’, Quaderni di lingua e letteratura 
latina 2-3 (1980-81), 236-238). A Roma - ed evidentemente dalla basilica del V miglio della 
via Aurelia ricordata dall’iscrizione - le reliquie di Nazario e Nabore furono traslate a Metz 
in Germania dal vescovo Chrodegangus nel 765 (Paul. Diac. Liber de episcopis Mettensibus, 
in МСН, Script. II, 268; Annales Laureshamenses, ibid., 1, 28, 117). 

La chiesa dei SS. Nazario e Nabore, esistente, dunque, per lo meno nell’anno 404, come 
attesta l’epigrafe, non è documentata da altre testimonianze. La sua ubicazione al V miglio 
dell’Aurelia, come si diceva, è basata esclusivamente sul passo del Martirologio Geronimia- 
no. Il De Angelis D’Ossat proponeva di localizzarla nella zona compresa tra la tenuta della 
Torretta Troili e il fosso della Magliana (De Angelis D’Ossat, 44-45), cioè tra i km 7,800 e 
9,300 dell’attuale Aurelia, ove, con ogni probabilità, doveva cadere il V miglio antico (v. 
Aurelia via, 174-175, 184). Secondo il Silvagni (bibl.), all’edificio sarebbero appartenute le 
“antiche parietine” di una chiesa vista dal Bosio “ove le due strade [cioè l'Aurelia Nova e 
1 Aurelia Vetus] si congiungono insieme” (Bosio, 115), cioè, appunto, al V miglio. In questa 
area, presso il casale Troili, fino al 1932, esistevano alcuni ruderi (oggi scomparsi) che il Sil- 
vagni ritenne potessero riferirsi all’edificio paleocristiano. 

L'iscrizione di Victor ricorda che egli era stato sepolto nella basilica secund» arcu iuxta 
[flenestra (!): è incerto se tale indicazione si debba riferire alle arcate che dividevano la basi- 
lica in navate, ovvero ad eventuali tombe arcuate (arcosoli?) addossate al muro perimetrale 
della chiesa (dotato di finestre), come per esempio è attestato nella basilica Apostolorum 
dell'Appia (v. Fiocchi Nicolai, 28-29). La basilica, come altre dedicate a santi stranieri e, in 
un caso, al culto micaelico (S. Agata sulla via Aurelia (v.), S. Leucio sulla via Flaminia (v.), S. 
Michele sulla via Salaria (M. Bianchini - M. Vitti, ‘La basilica di San Michele Arcangelo al 
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VII miglio della via Salaria alla luce delle scoperte archeologiche', RACrist 79 (2003), 173- 
242), S. Gennaro sulla via Prenestina (Greg. M. dial. 4.27.3), S. Cipriano (v.) e SS. Nicandro, 
Eleuterio e Andrea sulla via Labicana (v.), S. Stefano (v.) e S. Bonifacio sulla via Latina (v.), S 
Abbacyro sulla Portuense, v. C. Salvetti - M. Vacca, Santa Passera. Il complesso monumen- 
tale e le pitture, 1997), si trovava nel suburbio oltre la zona - in genere compresa entro tre 
miglia - occupata dai santuari dei martiri romani. La sua funzione, come quella degli altri 
edifici, oltre che funeraria, poteva essere legata alla cura animarum dei fedeli che abitavano 
nelle campagne circostanti (V. Fiocchi Nicolai, “Alle origini della parrocchia rurale nel La- 
zio (IV-VI sec.)’, in Alle origini della parrocchia rurale (IV-VIII sec.) (1999), 445-485). La 
costruzione delle chiese, impreziosite probabilmente da reliquie dei martiri, oltre che incre- 
mentare il già cospicuo “santorale” romano, era dunque forse anche funzionale alla pastorale 
nell’hinterland della capitale. 


P. Kirsch, ‘Le memorie dei martiri sulle vie Aurelia e Cornelia", in Miscellanea Francesco Ehrle 2 (1924), 88-91; 
A. Silvagni, “La topografia cimiteriale della via Aurelia ed un "inedita epigrafe storica frammentaria del cimitero 
dei SS. Processo e Martiniano', RACrist 9 (1932), 105; E. Donckel, Ausserömische Heiligen in Rom. Von den 
Anfängen unter Liberius bis Leo IV. (847). Ein Beitrag zur Entwicklung des stadtrömischen Festkalenders (1938), 
76-78; V. Fiocchi Nicolai, / cimiteri paleocristiani del Lazio. I. Etruria meridionale (1988), 25-29. 


V. Fiocchi Nicolai 


NEAPOLITANORUM CITRARIORUM AREA GEMINA? (545). — L'esistenza di un’area sepolcrale di 
proprietà di un gruppo di citrarii Neapolitani si ipotizza sulla base di un'iscrizione sepol- 
crale conservata ora ai Musei Vaticani (CIL VI 9258, add. p. 3469; v. I. Di Stefano Manzella 
(ed.), Index Inscriptionum Musei Vaticani 1. Ambulacrum Iulianum sive “Galleria Lapi- 
daria" (1995), 222, fig. 36b), che ricorda la donazione di una parte del proprio monumento 
funebre e dei diritti connessi da parte del titolare della tomba, L. Maecius Marcus. Il testo 
dell’epigrafe, piuttosto scorretto a livello ortografico e grammaticale, presenta alcuni punti 
di incerta interpretazione; nelle prime tre righe si ricorda la costruzione, o forse il restauro, 
da parte di L. Maecius Marcus della tomba, chiamata aeterna domus, per sé, per i liberti ei 
discendenti. Nella quarta riga segue una massima abbastanza comune con diverse varianti 
nel formulario sepolcrale, che ricorda la precarietä della vita (лот fui et so(m) (!), non ero, 
non mibi dolet; per altri esempi v. ILS 8161-8171 e CIL VI 38506). Nelle rr. 5-8 lo stesso L. 
Maecius Marcus dichiara di aver donato ancora in vita solium intro parte / leva (1) et super 
ossuaria, cioè verosimilmente un sarcofago о umurna particolare (per solium con questa 
accezione v. E. Forcellini, Totius Latinitatis Lexicon V (1871), 552, s.v.) nella parte sinistra 
dell’edificio sopra gli ossuaria, probabilmente da intendere come nicchie o urne, a un Felix 
iun(ior) e a Felix Saturus sen(ior); il seguito del testo (rr. 8-14: Genna (!) / aera (1) Neapolita- 
norum ci/trariorum C(aio) Saturo Selugo (!), / Saturnino Saturo, Q(uinto) Saturo, / Q(uinto) 
Iun(iori) Saturo, me vibo (!) itum am/bitum dedi donavi ab heredes (!) / meos (!) clavem) è 
chiaro nella parte conclusiva, in cui si menziona la donazione del diritto di itum, ambitum 
e della clavis agli eredi (v. a tal proposito S. Evangelisti - D. Nonnis, in Libitina e dintorni, 
349-359), mentre è piuttosto controversa l’interpretazione di genna area. Genna potrebbe 
far parte ancora della formula onomastica di Felix Saturus sen(ior), che è immediatamente 
precedente; Genna(s) è infatti attestato come cognomen in un'altra iscrizione urbana (CIL 
VI 20036; у. Solin?, 1072). In questo caso il lapicida avrebbe omesso la E finale della desinen- 
za del dativo, cosa possibile, renendo conto del fatto che le ultime due lettere della parola 
sono incise sulla cornice; tuttavia l’ipotesi sembra poco probabile, perché il personaggio 
che precede ha già un cognomen (Felix, peraltro posto inusualmente prima del gentilizio) e 
un’ulteriore indicazione (senior) per distinguerlo dall’omonimo citato prima di lui. Per aera 
sembra sicuramente da scartare un riferimento a una qualche era provinciale (v. TALL 1, 
1052, s.v.), о a un aera(rium). È possibile, quindi, che si tratti di un errore del lapicida, come 
pensa J.-V. Rodríguez Adrados (‘Genna aera ... citrariorum’, CuadFilCl 22 (1989) 149-160), 
e che si faccia riferimento a un'area pertinente al sepolcro, mentre genna sarebbe un ulte- 
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riore errore per gemina, doppia. Accettando questa ipotesi, l’area sarebbe in possesso di un 
gruppo di citrariz, artigiani che lavoravano il legno di cedro (v. E. De Ruggiero, Diz. Ep. П, 
253, s.v. citrarius), provenienti da Napoli, forse organizzati collegialmente. Un'associazione 
di citriarii ed eborarii a Roma è nota da un'iscrizione di età adrianea (CIL VI 33885, add. 
р. 3896 = ILS 7214), in cui è riportata una parte della lex collegii (sul commercio di legno di 
cedro a Roma v. R. Meiggs, Trees and Timber in the ancient Mediterranean World (1982), 
290). Aree sepolcrali riservate ad associazioni professionali all’interno di contesti funerari 
più ampi sono note anche in altri casi (si confrontino ad esempio l'area coronariorum e l'area 
symphoniacorum di vigna Codini, v. Coronariorum sociorum area). L'interpretazione resta 
comunque ipotetica, anche a causa della mancanza di notizie sul contesto di rinvenimento: 
Cassiano dal Pozzo (Puteanus), che per primo trascrisse l’epigrafe, riporta infatti l’indica- 
zione, evidentemente errata, “extra portam Pancraciam in via Appia”; il Doni la vide “in 
vinea Bosiana”, mentre il Fabretti la trascrisse “in museo Ciampino”. Anche la datazione 
dell'iscrizione non può essere precisata, ma in base al formulario può essere compresa gene- 
ricamente tra la seconda metà del I secolo d.C. e la prima metà del secolo successivo. 


S. Crea 


NEGARIANAE FIGLINAE (546). Figlinae doliari attestate da un unico bollo laterizio, CIL 
XV 354, databile per la forma alla metà circa del II secolo. Domina è Sabina Sabinilla, non 
identificabile con alcun personaggio conosciuto (Setälä, 180). L'ubicazione non è nota. 


Steinby, 68. 
L. Camilli 


Nemesi sepes (547). L'esistenza di un santuario del martire Nemesio è attestata da un’iscri- 
zione di tradizione indiretta (ZCUR VI 15763): Martyris baec Nemesi sedes per saecula flo- 
ret, / serior ornatu, nobilior merito. / Incultam pridem dubitatio longa reliquit, / sed tenuit 
virtus adservitque fidem. Il tetrastico ricorda i lavori di abbellimento intrapresi nell’area del 
sepolcro martiriale, per lungo tempo trascurata a causa della dubitatio longa che l'aveva ri- 
guardata e alla quale aveva posto fine la virtus (il potere miracoloso: v. C. du Cange, Glossa- 
rium mediae et infimae Latinitatis VIII (1954), 353, s.v. virtus; Lexicon Latinitatis medi aevi 
(1975), 961-962, s.v.) dimostrata dalla sepoltura stessa. Il termine sedes, con il quale & indicata 
l'area d’intervento, può indicare specificamente la tomba (v. anche [CUR П 4720; ICUR 
VII 20105; ZCUR VIII 23429; ICUR IX 24580), ma in questo caso si potrebbe riferire più 
genericamente anche allo spazio sacro (Ferrua, nn. 32,4; 71,7), nel quale si verificò l’attività 
di monumentalizzazione. Il testo non segnala invece l’autore dell’intervento e non permette 
quindi di indicare un preciso riferimento cronologico; una generica attribuzione a un mo- 
mento posteriore all’episcopato di Damaso si potrebbe comunque dedurre dal tipo di azione 
intrapresa e dalla formulazione del testo iscritto. Il de Rossi, che ha rintracciato il testo nella 
Silloge di Lorsch (de Rossi, [CUR II 102, n. 29), colloca il santuario di Nemesio sulla via 
Latina, in base alle notizie fornite dagli itinerari del VII secolo, che lo collegano ai santuari 
collocati nella catacomba di Aproniano. Il De locis mette in relazione la tomba di Nemesio 
con la basilica di S. Eugenia e la tomba di papa Stefano: Ecclesia quoque sanctae Eugeniae 
iuxta eam viam est, ubi ipsa cum matre sua in uno tumulo iacet; ibi sanctus Stepbanus papa 
cum toto clero suo numero XXVIII martyres dormit; ibi sanctus Nemeseus, sanctus Olim- 
phius, sanctus Simpronius, sanctus Theodulus, sanctus Superius, sanctus Obloteris, sanctus Ti- 
burticanus martyres sunt sepulti (Valentini - Zucchetti IL, 112). Minore il numero dei martiri 
riferiti al cimitero dalla Notitia Ecclesiarum, che specifica, inoltre, la diversa ubicazione del 
sepolcro di Nemesio rispetto a quello di Eugenia: Eadem via sancta Eugenia virgo et martir 
in cubiculo ecclesiae pausat, et in altero loco Emisseus martir (Valentini - Zucchetti II, 85). 
La Notitia portarum menziona la tomba di Nemesio tra quelle della via Latina: et non longe 
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ecclesia beatae Eugeniae, in qua iacet et Claudia mater eius, et Stepbanus papa cum clero 
suo, numero decem et novem, et Nemesius diaconus (Valentini - Zucchetti II, 148). A diffe- 
renza degli altri, quest’ultimo itinerario aggiunge a Nemesio il titolo di diacono, attingendo 
evidentemente da una fonte diversa da quella epigrafica. Le vicende relative al martirio di 
Nemesio sono narrate nella passio del papa Stefano (Act. Sanct., Aug. I, 139-145), composta 
nel VI secolo, che presenta Nemesio come un tribunus militum, ordinato poi diacono da Ste- 
fano, e localizza sulla via Latina anche la sepoltura del pontefice (collocata invece nell’Area 
I del cimitero di Callisto) e collega la tomba di Nemesio al luogo del suo martirio (Ipsum 
vero Nemesium diaconem capite truncari iusserunt inter viam Appiam et Latinam sub die 
octava Kalendarum Augustarum, cuius corpus collegit beatus Stephanus episcopus et sepelivit 
inxta locum ubi decollatus est, in via Latina, non longe ab Urbe). La tomba di un altro mar- 
tire di nome Nemesio doveva trovarsi nel cimitero di Commodilla, secondo quanto attesta 
l'itinerario alto-medioevale De locis (Valentini - Zucchetti II, 110), e costui è annoverato tra 
i martiri della via Ostiense anche dalla Notitia portarum (Valentini - Zucchetti II, 150), che 
però lo inserisce erroneamente nell’ambito della basilica di S. Tecla. Il Nemesio della via 
Ostiense sarebbe, per Delehaye, da eliminare in favore del martire della via Latina, soprat- 
tutto in considerazione della corrispondenza tra le fonti topografiche e la passio; collegano il 
carme di Nemesio alla via Latina anche Franchi de’ Cavalieri, Bagatti e Ferrua (commento a 
ICUR VI 15763). Nell'ambito della serie di interventi successivi alla scoperta della basilica 
di Commodilla e dei tentativi di identificare le sepolture venerate citate dalle fonti con quelle 
individuate negli ambienti ritrovati, riferirono l’iscrizione di Nemesio al cimitero della via 
Ostiense Marucchi, Schneider-Graziosi, Grisar, Wilpert e, successivamente, Amore. 


H. Delehaye, ‘Les Saints du cimetière de Commodille’, AnalBolland 16 (1897), 17-43; H. Grisar, ‘Scoperte 
e studi nel Cimitero di Comodilla e a S. Saba’, CivCatt 56, 3 (1905), 205-215; O. Marucchi, ‘Ulteriori osserva- 
zioni sulle tombe dei martiri nel cimitero di Commodilla ed ultime scoperte ivi fatte’, NBAC 11 (1905), 5-66; 
G. Wilpert, in O. Marucchi, ‘Resoconto delle adunanze tenute dalla Società per le conferenze di Archeologia 
cristiana’, NBAC 11 (1905), 273-298; P. Franchi de’ Cavalieri, "Dei SS. Felice ed Adautto’, Note agiografiche 4 
(1912), 41-53, partic. 49; G. Schneider-Graziosi, ‘Ricerche agiografiche sopra i martiri Adautto e Nemesio se- 
polti nel Cimitero di Commodilla sulla via Ostiense”, in Solemne praeconium I (1921), 36-47; H. Delehaye, Les 
origines du culte des martyres (1933); В. Bagatti, Il cimitero di Commodilla o dei martiri Felice e Adantto sulla 
via Ostiense (1936); Amore, 210-212. 


D. Nuzzo 


NEPT(UNO) AB, FIGLINAE (548). — Figlinae doliari attestate da tre bolli laterizi (CIL XV 355 
corretto in LSO 336; Bloch, Suppl. 92, corretto in LSO 337 e in J. P. Bodel, Roman Brick 
Stamps in the Kelsey Museum (1983), 29-30, n. 31; Bloch, Suppl. 93; v. anche concordanze 
in Steinby, ‘Indici’, 380), tutti databili nel primo decennio del II secolo. Domina è Gavia 
Amylla, da identificare con la Gavia Hamilla, proprietaria nello stesso periodo delle figlinae 
Platanianae (Steinby, 72). 

Ignota è l'ubicazione delle figlinae, da collocare con tutta probabilità presso un monu- 
mento o un luogo di culto di Nettuno, dal quale derivano la denominazione (v. anche figli- 
nae ab Isis, ad Mercurium Felicem, a pila Herculis etc.). Priva di fondamento è stata ritenuta 
l'ipotesi avanzata da Huotari di ubicare le figlinae nel territorio dell'antica Nepet (Nepi) 
(Steinby, commento a LSO 336). I rinvenimenti sono soprattutto a Roma e nel suburbio; 
analisi archeometriche condotte su campioni di tutti e tre i bolli noti sembrano però ora 
suggerire piuttosto una localizzazione extra-urbana o tiberina. 


Steinby, 68; E. Gliozzo - С. Filippi, ‘Archeologia e archeometria della produzione doliare bollata “urbana”: 
ulteriori dati e riflessioni’, in Bruun, Interpretare, 242. 


L. Camilli 
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NERONIANA OFFICINA (549). Officina attestata da un unico bollo laterizio a lettere incava- 
te, CIL XV 356, databile ancora al I secolo o agli inizi del II. L'ubicazione è ignota. 


Steinby, 69. 
L. Camilli 


INERONIANUM PALATIUM (550). Con questo toponimo si devono intendere tre significati 
che si succedono secondo un'evoluzione che può essere ricostruita sulla base delle fonti 
disponibili. Le prime allusioni al p. N. si incontrano negli atti apocrifi di Pietro e Paolo. 
Più specificamente in Martyrium Pauli 3 (ed. R. A. Lipsius, Acta Apostolorum apocrypha 
(1891), 112) si narra della condanna alla decapitazione dell’apostolo pronunciata da Nerone 
senza processo, il che scatena una manifestazione dei Romani ёті roû Палат{ои (“davanti 
al palazzo”). Si tratta di un testo redatto prima del 200 (L. Moraldi, Apocrifi del Nuovo 
Testamento II, Atti degli apostoli (1999), 141-159), ma noto attraverso redazioni successive 
frammentarie: in ogni caso il passo in questione è attestato già in un papiro del 300 ca. (W. 
Schubart - C. Schmidt, npase naraor. Acta Pauli nach dem Papyrus der Hamburger Staats- 
und Universitäts-Bibliothek (1936), 66). Il palazzo non è riferito esplicitamente a Nerone da 
un genitivo, ma il contesto della narrazione è chiarissimo nel considerarlo sede di tale im- 
peratore. In questo periodo non sono necessarie determinazioni topografiche accessorie, in 
quanto l’unica residenza imperiale era quella sul Palatino. Va notato che questa prima appa- 
rizione del termine in fonti cristiane non è legata al martirio di Pietro, ma a quello di Paolo. 

La versione latina di Ps.-Linus 7 (ed. Lipsius, cit., 30-31), databile al IV-V secolo, ripete pa- 
rola per parola la frase del testo greco del Martyrium Pauli. Nel VI secolo lo Pseudo-Marcello 
sintetizza e rielabora tradizioni anteriori collegandovi la narrazione relativa all'apostolo Pietro, 
ma ancora senza esplicita collocazione topografica - quindi riferendolo implicitamente al Pala- 
tino - e senza legarlo ancora al martirio e alla sepoltura di Pietro. I servi di Nerone convertiti da 
Pietro si rifiutano di tornare èv тф Паћатіф (“nel palazzo") (Ps.-Marcellus, redaz. A, 10: ed. 
Lipsius, 128 (versione latina 129); redaz. B, 33: ed. Lipsius, 193); inoltre Perpetua, risanata dal 
sangue di Paolo martirizzato, si reca eis Tò IIaAdriov той Baoikéws Népuvos (“nel palazzo 
dell’imperatore Nerone”) (Ps.-Marcellus, 84d: ed. Lipsius, 217) per riferire la conversione dei 
carnefici. Nell'ambito degli atti apocrifi si tratta della prima attribuzione esplicita a Nerone del 
palazzo. Infine anche Livia (la moglie di Nerone), una volta convertita, fugge ёк той Паћатіоо 
(“dal palazzo”) (Ps.-Marcellus, 84g: ed. Lipsius, 219). 

Il secondo significato si trova in un diverso filone: è solo nella prima parte del Liber Pon- 
tificalis - la cui redazione si era conclusa verosimilmente verso il 530 - che il palazzo di Ne- 
rone viene ‘strappato’ al Palatino, dove ormai gli imperatori abitavano solo eccezionalmente, 
e ‘trapiantato’ nella trama topografica vaticana, che si stava progressivamente arricchendo 
di altri toponimi neroniani, quali l'obeliscum Neronis (Ps.-Linus 10: ed. Lipsius, 11-12) (v. 
Terebinthus) e il Népuvos me8tov citato numerose volte da Procopio (v. Népuvos metov / 
Neronis campus). Nella vita di Pietro (Lib. Pont. I, 118) l’apostolo è sepolto via Aurelia, in 
templum Apollinis, iuxta locum ubi crucifixus est, iuxta palatium Neronianum, in Vaticanum, 
iuxta territurium Triumphalem, collocazione ribadita con piccole varianti dalla vita di papa 
Cornelio (Lib. Pont. I, 150): beati Petri accepit corpus beatus Cornelius episcopus et posuit 
iuxta locum ubi crucifixus est, inter corpora sanctorum episcoporum, in templum Apollinis, in 
monte Aureum, in Vaticanum palatii Neroniani. Tutti i toponimi citati in questi due brani si 
raggruppano sulle pendici del colle Vaticano, nell’area delimitata a S dalla via Cornelia (v.) е 
a E dalla via Trionfale (v.) e dunque va cercato in quest'area anche il secondo p. N. Va chia- 
rito però che il p. N. in Vaticano non corrisponde a nessuna realtà storico-monumentale, ma 
costituisce solo un topos ricorrente nelle vite dei santi e negli acta Martyrum (Liverani, ‘Due 
note’, ‘Dal palatium; contra Bianchi, “Palatiolum’). 

Si deve notare infine un passo dell’apocrifa Sinzessanae Synodi Gesta de Marcellino 3 
(ed. E. Wirbelauer, Zwei Päpste in Rom: der Konflikt zwischen Laurentius und Symmachus 
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(498-514). Studien und Texte (1993), 288, rr. 45-46). Secondo questo testo, redatto dopo il 
sinodo del 501, i presbiteri di papa Marcellino sarebbero fuggiti in Vaticanum palatii Nero- 
niani, espressione che sarà ripresa alla lettera dalla citata vita di Cornelio e in cui si presenta 
il Vaticano - entità non meglio specificata - come una parte del palazzo di Nerone. 

Il terzo significato di p. N. si sviluppa a partire dall’XI secolo, quando una serie di do- 
cumenti attesta il toponimo Palatiolum sulle pendici settentrionali del colle di S. Spirito 
(elenco in Castagnoli; Bianchi). In questo punto, inoltre, un'iscrizione della chiesa dei SS. 
Michele e Magno, databile attorno al 1300, parla di una cripta iwxta Neronis palatiu(m) (S. 
de Blaauw, MededRom 51-52 (1992-93), 162-163, nota 50). La tradizione era tuttavia ancora 
fluida, poiché a metà del XII secolo i Mirabilia (Valentini - Zucchetti III, 22, 43) tornano a 


collocare il р. N. accanto all'obelisco vaticano e lo considerano un complesso ampio e arti- - 


colato di cui avrebbero fatto parte il templum Apollinis (v. Phrygianum), identificato con la 
rotonda di S. Petronilla, e il vestarium, identificato con la rotonda di S. Andrea. Entrambe le 
rotonde sorgevano sul fianco sinistro della basilica di S. Pietro. Si può dunque ritenere che 
il toponimo nella sua seconda accezione, inteso come prossimo all’obelisco vaticano, fosse 
successivamente slittato sulla collina di Santo Spirito, dove si trovavano effettivamente ru- 
deri di terrazzamenti di ville, nello sforzo erudito di far corrispondere una realtà monumen- 
tale all’indicazione delle fonti (Castagnoli; Liverani), ma che tuttavia un filone tradizionale 
- rappresentato dai Mirabilia - mantenesse il vecchio significato. 


Castagnoli, 19-21, 26; L. Bianchi, ‘Palatiolum e Palatium Neronis: topografia antica del monte di S. Spirito 
in Roma’, BCom 95, 2 (1993), 25-46; Id., Ad limina Petri. Spazio e memoria della Roma cristiana (1999), 47-48; 
Id., 40-41; P. Liverani, ‘Due note di topografia vaticana: il theatrum Neronis e i toponimi legati alla tomba di S. 
Pietro’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 129-146; Id., "Dal palatium imperiale al palatium pontificio”, in Rome AD 
300-800. Power and symbol, image and reality (2003), 145-165. 


P. Liverani 
NERONIS TEREBINTHUS. У. Terebinthus. 


NERONIS THEATRUM (551). Lunica attestazione di questo teatro è di Plinio il Vecchio (nat. 
37.19), secondo il quale Nerone avrebbe esposto i beni sequestrati a un ex console, non 
meglio specificato, nel theatrum peculiare trans Tiberim in hortis, quod a populo impleri 
canente se, dum Pompeiano proludit, etiam Neroni satis erat. 

A questa attestazione possiamo collegare verosimilmente due allusioni: Svetonio (Nero 
21.1) ricorda che l’imperatore durante i Neronia avrebbe promesso di cantare in hortis, men- 
tre per Tacito (ann. 15.33.1), durante i ludi Iuvenales prima del 64, l’imperatore aveva canta- 
to per domum aut hortos. Tali borti sono evidentemente quelli transtiberini di Agrippina (v.), 
arrivati tramite Caligola nella proprietà imperiale e che dovevano contenere una struttura 
adatta alle esibizioni canore dell’imperatore, così come conteneva un circo per quelle sulle 
quadrighe (Tac. ann. 14.14.1-2; v. Gai et Neronis circus). Un’ultima allusione potrebbe ipo- 
teticamente riconoscersi nella domestica scaena, nella quale, secondo una voce che lo stesso 
Tacito (ann. 15.39.3) riporta senza attribuirvi credito, l’imperatore avrebbe cantato la distru- 
zione di Troia durante l'incendio di Roma. La domestica scaena potrebbe essere intesa come 
equivalente del teatro “privato” (peculiare) di Plinio. È difficile conciliare questa versione 
‘con le altre due riferite da Svetonio (Nero 38), che ambienta la scena sulla torre di Mecenate 
sull’Esquilino, e da Dione Cassio (62.18.1) che la pone in cima al Palatium, dove non cono- 
sciamo l’esistenza di un teatro. Si deve trattare dunque di tre diverse tradizioni parallele. 

Non sembra invece possibile collegare con questo edificio l’indicazione dei Mirabilia 
(Valentini - Zucchetti III, 23), che citano un theatrum Neronis iuxta Castellum Crescentü, 
cioè vicino al sepolcro di Adriano. Nonostante la verosimiglianza topografica, l’interval- 
lo di undici secoli intercorso senza attestazioni è sospetto: nel breviarium dei Cataloghi 
Regionari, per esempio, sono menzionati solo tre teatri (Valentini - Zucchetti I, 160, 187), 
evidentemente quelli di Balbo, di Pompeo e Marcello. Si deve forse riferire l'indicazione 
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dei Mirabilia ai resti della c.d. naumachia Vaticana (v. Traiani naumachia) a NO di castel 
S. Angelo, visibili ancora in vedute della seconda metà del Quattrocento (Pietro del Mas- 
saio 1469 e post 1475: Frutaz, Roma II, tavv. 157, 160), dove sono marcate dalla didascalia 
theatrum. 

La mancanza di resti attribuibili al £. N. potrebbe essere dovuta al fatto che non fosse 
costruito interamente in muratura, ma piuttosto in legno. Questo tipo di soluzione doveva 
essere stata adottata probabilmente per il circo vaticano, che Caligola costruì plurifariam 
(Suet. Cal. 54.1; v. Liverani, La topografia, 27-28), ossia parte in muratura, parte con strut- 
ture precarie lignee, e certamente nell’anfiteatro di Nerone in campo Marzio (D. Palombi, 
LTUR 1, 36, s.v. amphitheatrum Neronis). 


Castagnoli, 57, nota 3; P. Liverani, Due note di topografia vaticana: il theatrum Neronis e i toponimi legati alla 
tomba di S. Pietro’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 129-146. 


P. Liverani 


NEPONOX nEAION / NERONIS CAMPUS (552). Le prime attestazioni del toponimo sono di 
Procopio (bell. Gotb. 1.19.3) nella narrazione dell’assedio di Roma da parte dei Goti, che 
posero il loro settimo accampamento Tıßepıdos ékTòs ёу Népovos medtors (“al di là del Te- 
vere nei campi di Nerone"). E l'unica volta che questo autore usa la forma plurale, per tutto 
il resto della narrazione parlerà invece di Népovos meödtov al singolare (bell. Goth. 1.19.12; 
28.15, 17, 19; 29.2, 22, 35; 2.1.4, 21-22; 2.2, 19-20, 36). Пт. N. è ricordato inoltre come cam- 
pus Neronis (Lib. Pont. I, 407) sotto Gregorio II (715-731), per l'anno 846 (Lib. Pont. I, 101) 
e ancora sotto Benedetto III (855-858) (Lib. Pont. I, 142). 

Solo piü tardi, in un documento del 984 (A. Coppi, DissPontAcc 15 (1864), 199; L. Schia- 
parelli, ArchStorRom 24 (1901), 443), compare la dizione prata Neronis. Infatti, per indicare 
1 confini di un terreno foris porta b. Petri, si ricorda la via qui ducit ad prata Neronis et ad 
porta beati Petri Apostoli, via che & stato proposto (G. Tomassetti, ArcbStorRom 3 (1880), 
151) di identificare con la via Triumphalıs (v.) La stessa denominazione prata N. si trova 
ancora пе ХІ secolo in Bozone d’Alba (ad Heinr., MGH, Script. XI, 656). 

La posizione del т. N. è desumibile soprattutto dal citato passo di Procopio (bell. Goth. 
1.19.3-4), dove si specifica che l'accampamento che i Goti vi avevano stabilito serviva a con- 
trollare due porte della città: “P Aurelia - che oggi porta il nome di Pietro, principe degli 
apostoli di Cristo, sepolto là presso - e la Transtiberina” (rrjv отер тб» потарду Tißepiv). 
La prima é quella posta a difesa di ponte Elio sotto il sepolcro di Adriano (Castagnoli, 24; G. 
Pisani Sartorio, LTUR III, 302-303, s.v. porta A., S. Petri), la seconda & quella di S. Pancrazio 
sulla sommità del Gianicolo (G. Pisani Sartorio, LTUR III, 302, s.v. porta A., S. Pancratii), 
come chiariscono altri passi di Procopio (bell. Goth. 1.18.35; 23.1; 28.19). Inoltre lo stesso 
autore, parlando di una scaramuccia tra Goti e Romani nel 537, ricorda nel т. N. “un grande 
stadio antico, nel quale un tempo combattevano i gladiatori della città; e gli antichi attorno a 
quello stadio avevano costruito molte e varie strutture" (bell. Gotb. 2.1.5). Tale stadio deve 
essere identificato con i resti visti a INO di castel S. Angelo, attribuiti solitamente alla c.d. 
naumachia Vaticana (P. Liverani, ‘Due note di topografia vaticana: il theatrum Neronis e i 
toponimi legati alla tomba di S. Pietro’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 137, diversamente C. 
Buzzetti, ‘Nota sulla topografia dell’ Ager Vaticanus’, QuadTopAnt 5 (1968), 105-112); v. 
Traiani naumachia. Un’indicazione topografica coerente con le notizie forniteci da Proco- 
pio è anche quella che si ricava dal citato documento del 984. Si deve collocare dunque il v. 
N. nella piana che si estende a N е а О del sepolcro di Adriano. 


Jordan II, 430; Jordan - Hülsen, 660, nota 97; Platner - Ashby, 94-95, s.v. campus N.; H. Grisar, Roma alla fine 


del mondo antico Y (1943), 237; II (1943), 101; Valentini - Zucchetti II, 263, nota 1; Castagnoli, 21, 23; Richardson, 
68, s.v. campus N. 


P. Liverani 
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SS. NICANDRI, ELEUTHERII ET ANDREAE BASILICA (553). La biografia di papa Gelasio I (492- 
496) contenuta nel Liber Pontificalis ricorda che il vescovo, oltre alla chiesa di S. Eufemia a 
Tivoli, dedicò alias basilicas sanctorum Nicandri, Eleutheri et Andreae in via Labicana, in 
villa Pertusa (Lib. Pont. I, 255); alcuni codici del Liber riportano tuttavia la versione dedica- 
vit autem basilicam sanctorum … (ibid.). È incerto, dunque, se si trattasse di una sola chiesa 
o di più edifici di culto (secondo la versione più accreditata: Duchesne, ibid., 256, nota 12), 
di cui Gelasio avrebbe curato solo la dedica (le costruzioni sarebbero pertanto state realiz- 
zate per iniziativa di un predecessore di Gelasio e da questi consacrate: H. Geertman, More 
Veterum. Il Liber Pontificalis e gli edifici ecclesiastici di Roma nella tarda antichità e nell’alto 
medioevo (1975), 189, sul significato del termine dedicavit nel Liber Pontificalis). I santi cui 
era intitolato il complesso religioso erano stranieri: Nicandro è il martire di Durostorum in 
Mesia (E. Donckel, Ausserömische Heiligen in Rom. Von den Anfängen unter Liberius bis 
Leo IV. (847). Ein Beitrag zur Entwicklung des stadtrömischen Festkalenders (1938), 79), 
Eleuterio il martire di Rieti (F. Caraffa, Bibl. Sanct. IV, 1015, s.v. Eleuterio), Andrea Papo- 
stolo (v. infra). 

È probabile che al complesso dedicato da Gelasio si debba anche riferire una seconda 
notizia del Liber Pontificalis, che fa risalire all’iniziativa di papa Sergio I (687-701) la rico- 
struzione di un oratorium di S. Andrea sulla Labicana, forse, dunque, una delle basilicae fatte 
edificare alla fine del V secolo: Hic oratorium sancti Andreae apostoli, qui ponitur Lavicana, 
a solo refecit (Lib. Pont. I, 376). L'uso del termine oratorium induce a pensare che l’edificio 
rivestisse, almeno nel VII secolo, minore importanza. Una chiesa di S. Andrea iuxta via La- 
vicanensis (sic!), probabilmente la nostra, risulta ancora ricordata in un documento dell’an- 
no 1065 (E. Gattola, Historia Abbatiae Cassinensis per saeculorum seriem distributa (1633), 
235; v. Tomassetti IV, 430-431; Coates-Stephens, 187-188). 

L'ubicazione degli edifici dedicati da Gelasio è incerta. La località villa Pertusa sulla La- 
bicana non risulta identificabile. Il Duchesne non ne escludeva addirittura una collocazione 
al XX miglio della strada, attribuendo al nostro complesso la specificazione miliario ab urbe 
XX che ricorre in alcuni codici del Liber in relazione alle chiese di S. Eufemia di Tivoli e di 
S. Maria sulla via Laurentina, menzionate nel medesimo passo (Lib. Pont. I, 256-257, note 
12-13). 

Recentemente Coates-Stephens (bibl.) ha proposto di riconoscere il complesso reli- 
gioso dedicato da Gelasio in un gruppo di costruzioni, di cui due di pianta basilicale, atte- 
state all’altezza del km 9,700 della via Casilina, cioè al V miglio dell’antica via Labicana (v. 
Labicana via, 125), in località S. Maura, costruzioni disegnate dal Rosa e poi segnalate da 
altri studiosi tra la seconda metà dell’800 e gli inizi del ‘900 (per un resoconto aggiornato 
delle notizie: Quilici, Collatia, 745-752, n. 657; il toponimo S. Maura, a quanto pare, de- 
riverebbe da un fundus Mauricius ricordato in un documento dell’epoca di Gregorio II. 
Esso avrebbe contrassegnato dapprima un monumentale sepolcro romano situato nelle 
vicinanze, poi i ruderi in questione: De Francesco, Proprietà fondiaria, 227-229; il dise- 
gno del Rosa e ripreso da Quilici nella fig. 1702). Tra queste si impone la parte terminale 
di un edificio di pianta basilicale a tre navate, i cui resti si conservano ancora oggi all’in- 
terno dell'hotel S. Maura (Quilici, Collatia, 745-748; Coates-Stephens). Le dimensioni 
dell'abside (largh. m 5,42; prof. m 3,80) e della navata centrale (largh. m 8) fanno pensare 
ad un edificio ben più lungo di quello ricostruito dal Rosa, si ignora su quali precise basi 
(Fiocchi Nicolai). I muri superstiti sono realizzati con una cortina a tufelli e mattoni che 
potrebbe effettivamente ben datarsi nell'ambito del V secolo; particolarmente significati- 
va in questo senso risulta la presenza nelle cortine di palmette e altri ‘capricci’ decorativi, 
attestati, come è noto, delle murature di quell’epoca (L. Cozza, ‘Osservazioni sulle mura 
aureliane a Roma’, AnalRom 16 (1987), 29, 50-51, nota 8; S. Coccia, ‘Il “Portus Romae” 
fra tarda antichità ed altomedioevo”, in La storia economica di Roma nell’Alto Medioevo 
alla luce dei recenti scavi archeologici (1993), 186, fig. 8); Coates-Stephens (bibl.) è tutta- 
via incerto nello stabilire se la nostra costruzione debba riferirsi all’intervento della fine 
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del V secolo o al rifacimento di Sergio I. Accanto all’edificio, nella pianta del Rosa, è disegnata 
una seconda costruzione di pianta basilicale, a quanto pare, di dimensioni minori. È effetti- 
vamente suggestivo ipotizzare che le due fabbriche facessero parte delle basilicae dedicate da 
Gelasio. La presenza di una piccola comunità cristiana nella zona è del resto attestata, già nel 
corso del III e IV secolo, da una serie di rinvenimenti funerari (v. Quilici, Collatia, 575-576, 
708, 739, nn. 472, 627, 655 (iscrizione ove si legge: ------ ?/ [---] quiescit [---] / [--- vix]it cum 
mí[arito---]/ [---] id(us) aug(ustas) I+ [---]; ICUR VI 17246, 17249-17250). La fondazione 
religiosa di Gelasio, come altre documentate in quest'epoca nell’hinterland romano, poteva 
avere funzione di parrocchia rurale (Fiocchi Nicolai, ‘Alle origini’, 473-474). 


Lanciani, Codici V, 59; Ashby I, 231; Tomassetti III, 485; Quilici, Collatia, 745-752, n. 657; R. Coates- 
Stephens, ‘Dark Age Architecture in Rome’, BSR 65 (1997), 187-190; V. Fiocchi Nicolai, “Alle origini 
della parrocchia rurale nel Lazio (IV-VI sec.)’, in Alle origini della parrocchia rurale (IV-VII sec.) (1999), 
445-485; De Francesco, Proprietà fondiaria, 229-231. | 


V. Fiocchi Nicolai 


NICOMACHI FLAVIANI PRAEDIUM (554). Conosciamo questa proprietà unicamente da un 
accenno di Q. Aurelius Symmachus (PLRE I Symmachus 4) in una sua lettera del marzo 
398 (epist. 6.58.1), con la quale informa il genero Nicomachus Flavianus (PLRE I Flavia- 

` nus 14) e la figlia di essersi recato nel suo rus Vaticanum, quod vestro praedio cohaeret. 
Dunque le due proprietà erano adiacenti, anche se non conosciamo con precisione la po- 
sizione del rus di Simmaco (v. Vaticanum rus). Il fatto, tuttavia, che quest'ultimo venisse 
definito “vaticano” permette di circoscriverne la posizione: in età tarda, infatti, Vaticanum 
(v.) indicava un’area corrispondente all’incirca alla collina su cui sorge l’attuale Città del 
Vaticano e alla valle della basilica di S. Pietro con le sue immediate adiacenze. Poiché la 
chiesa era già costruita, il luogo più probabile per cercare sia il rus di Simmaco che il p. N. 
F. è la parte sommitale della collina, più adatta a ospitare un luogo per il riposo e la distra- 
zione della nobiltà dell’epoca, rispetto a quanto lo fossero le aree più basse, più vicine al 
fiume e meno confortevoli. 


P. Liverani, ‘Due note di topografia vaticana: il theatrum Neronis e i toponimi legati alla tomba di S. Pietro’, 
RendPontAcc 73 (2000-2001), 129-146. 


P. Liverani 


$. NICOMEDIS COEMETERIUM, ECCLESIA (555). La prima menzione del cimitero di Nicome- 
de compare nel Martirologio Geronimiano (secondo venticinquennio del V secolo) in due 
date: al 1° giugno e al 15 settembre (Act. Sanct., Nov. IL, 121). La Passio Nerei et Achillei (VI 
secolo) ricorda Nicomede come un presbitero che, arrestato per aver sepolto un martire e 
per essersi rifiutato di sacrificare, fu ucciso durante la persecuzione di Diocleziano e sepolto 
da un chierico sulla via Nomentana presso le mura: Collegit corpus eius, et posuit in boroto 
suo, et ducit ad horticellum suum, iuxta muros, via Nomentana, et illic sepelivit illad (Act. 
Sanct., Maii III, 11) (v. Iusti borticellum). 

Dal Liber Pontificalis apprendiamo che papa Bonifacio V (619-625) perfecit cymiterium 
Sancti Nicomedi et dedicavit eum (Lib. Pont. I, 321); il che ha fatto ipotizzare il completa- 
mento e la dedica di una basilica nel cimitero intitolata al martire. 

Il De locis sanctis Martyrum, della prima metà del VII secolo, ricorda la presenza del ci- 
mitero, e probabilmente già della chiesa, presso la via Nomentana: Iuxta viam Numentanam 
est Sanctus Nicomedes (Valentini - Zucchetti IL, 115); l'Itinerario Malmesburiense (metà circa 
del VII secolo) colloca l'area funeraria fuori la porta Nomentana: Quinta porta Numentana: 
ibi sanctus Nicomedes presbyter et martyr (Valentini - Zucchetti II, 144). Infine l’Itinerario 
di Einsiedeln (fine VIII secolo) ricorda l'ubicazione del santuario sulla destra della strada: /r 
via Numentana foris murum: ... in dextra Sancti Nicomedis (Valentini - Zucchetti II, 185). 
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Ancora dal Liber Pontificalis apprendiamo che papa Adriano I (772-795) et ecclesiam 
Beati Nicomedis sitam foris porta Numentana ... quae a priscis marcuerant temporibus, no- 
viter restauravit (Lib. Pont. I, 511); il passo fa evidente riferimento alla basilica su cui era 
già intervenuto Bonifacio У. Nell’817 le reliquie di Nicomede furono trasferite da papa Pa- 
squale I (817-824) nella chiesa di S. Prassede (С. С. Coda, Duemilatrecento corpi di martiri. 
La relazione di Benigno Aloisi (1729) e il ritrovamento delle reliquie nella basilica di Santa 
Prassede in Roma (2004), 141). 

Fino agli inizi del Novecento il c. N. veniva identificato in una serie di gallerie rinvenute 
dal de Rossi in via dei Villini; l’ubicazione di questi ambienti, però, era troppo lontana dalla 
porta Nomentana, dove le fonti localizzavano l’area funeraria e la basilica, perché in queste 
fossero effettivamente riconosciuti i resti del nostro cimitero. 

Nel 1917, nei lavori per la costruzione del Ministero dei Trasporti (ora in piazza della 
Croce Rossa), furono rinvenute circa trenta gallerie cimiteriali disposte su due piani, in par- 
te intaccate da cave di pozzolana antiche e moderne; su di esse rimane una relazione di R. 
Lanciani. Altre gallerie con iscrizioni funerarie cristiane furono rinvenute nel 1923 (da G. 
Gatti) e nel 1938 (da E. Josi) in seguito a lavori per la costruzione di un altro padiglione dello 
stesso Ministero; la più profonda di esse si trovava m 11 sotto il livello del suolo (alcuni lo 
hanno ritenuto un condotto idraulico). Le gallerie in seguito furono distrutte e oggi il c. N. 
è considerato perduto. 

Durante i lavori del 1920, inoltre, furono rinvenuti i resti di una necropoli subdiale di età 
classica e di una struttura abitativa; l’area mostrava una rioccupazione funeraria tardo-anti- 
ca, testimoniata dal rinvenimento di tre iscrizioni cristiane insieme a formae in muratura e a 
sarcofagi. Probabilmente in questa zona doveva sorgere la basilica di Nicomede oggetto di 
lavori da parte di Bonifacio V e Adriano I, ma di essa non è stata trovata alcuna traccia. 


R. Lanciani, ‘Delle scoperte di antichità avvenute nelle fondazioni degli edifici per le Ferrovie di Stato nella 
già Villa Patrizi in via Nomentana’, Rivista Tecnica delle Ferrovie Italiane 14, 2-4 (1918), 67-121; ibid., 14, 3-4 
(1918), 101-121; E. Josi, Enc. Catt. УШ, 1863-1864, s.v. Nicomede (con bibl. preced.); Amore, 77-78; P. M. Bar- 
bini, “Catalogo ragionato di ipogei e catacombe romane (entro il VI miglio)’, in Pergola, 138; Ead., ‘L'area fune- 
raria subdiale di Nicomede ed i rinvenimenti nella villa Patrizi fuori Porta Nomentana’, in Domum tuam dilexi. 
Miscellanea in onore di A. Nestori (1998), 11-21; Ead., ‘Catacomba di Nicomede’, in Suburbium, scheda n. 100. 


Р. M. Barbini 


NINNI PHILETI PRAEDIUM (556). È impossibile determinare il luogo di rinvenimento del- 
l'iscrizione nella quale tale praedium era menzionato, luogo in cui il proprietario, Ninnius 
Philetus, aveva posto una dedica a Silvanus: Sancto Silvano / Ninnius Philetus / in praedio 
suo /donum posuit (CIL VI 684, add. p. 3006). Infatti l'epigrafe faceva parte di una delle 
raccolte antiquarie romane più significative della fine del '400 - inizi '500, accanto a quelle 
dei Mattei e dei Porcari: quella di Giovanni Ciampolini, presso la sua abitazione in via dei 
Balestrari (al n. civ. 37 della via, secondo Lanciani), nelle vicinanze di campo de’ Fiori. Qui 
la videro fra' Giocondo e lo Smetius (quest'ultimo quando la casa era passata in proprietà 
Cavalieri). Le circa cinquanta iscrizioni che facevano parte della raccolta provenivano da un 
mercato antiquario che non aveva alcun interesse alle provenienze dei reperti; ma non è del 
tutto da escludere in linea di principio che il reperto provenisse da una delle proprietà Ciam- 
polini. Di queste ben poco è noto, ma al tempo una vigna di Michele Ciampolini, padre o 
figlio di Giovanni, si estendeva sull’ Aventino presso S. Alessio, dove può essere individuato 
un luogo di culto di Silvano (v. Chioffi, 320). Tuttavia agli inizi del ’500 un'altra vigna di pro- 
prietà Ciampolini si estendeva fuori porta Latina (Lanciani, Scavi? I, 133-136) e l'espresione 
in praedio suo induce a supporre che un sacello o forse una statua di Silvano si trovassero in 
una proprietà di una certa estensione, piü probabilmente, dunque, in ambito suburbano, in 
un'ambientazione particolarmente consona al culto di questa divinità (Dorcey, 95). 
Nessuna indicazione può venire dall'onomastica del proprietario, sebbene accanto ad 
un cognomen diffusisssimo rechi un gentilizio non molto frequente, Ninnius, che potrebbe 
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anche suggerire una lontana connessione con i Ninnii senatori (PIR N 100-102) di origine 
teatina (M. Torelli, in EOS IL, 186-188). Il suo cognomen e l'assenza di patronimico indicano 
piuttosto una condizione libertina (Solin?, 959-962); ciò trova rispondenza nel prevalere di 
schiavi e liberti tra i fedeli del dio (Dorcey, 114-118, in particolare in ambito urbano). Es- 
sendo andato perduto il documento, solo la mancanza del praenomen nell'onomastica del 
dedicante offre una datazione orientativa tra la fine del II e il III secolo. 


R. Lanciani, ‘La raccolta antiquaria di Giovanni Ciampolini', BCom 27 (1899), 101-115; M. Palma, Dizionario 
biografico degli Italiani XXV, 152-153, sw. Ciampolini Giovanni; P. F. Dorcey, The Cult of Silvanus (1992), 95, 
nota 71, 156; L. Chioffi, LTUR IV, 312-324, s.v. Silvanus. 


M. G. Granino Cecere 


NODINUS FLUMEN (557). È menzionato soltanto da Cicerone, secondo il quale esso era 
incluso nella precatio degli auguri (nat. deor. 3.20.52: in augurum precatione Tiberinum Spi- 
nonem Almonem Nodinum alia propinquorum fluminum nomina videmus). 

L’essenzialità del passo ciceroniano non ne permette alcuna localizzazione, tuttavia si è 
pensato di poterlo identificare con il corso d’acqua che sicuramente in età pre-urbana dalla 
valle del Colosseo scorreva tra il Celio e il Palatino e, attraversata la vallis Murcia, defluiva 
nel Tevere (Lanciani, 29; L. Borsari, Topografia di Roma antica (1897), 9, 90, 94; L. Homo, 
Lexique de topographie romaine (1900), 367; Platner - Ashby, 361, s.v. Nodinus; L. Perin, 
Onomasticon IL, 346, s.v. Nodinus), come attestano sia i tratti di un collettore di età medio- 
repubblicana ritrovati dove il clivus Scauri incrociava la via Triumphalis (R. Lanciani, NSc 
1878, 91), sia una volta in cappellaccio di età arcaica (530-520 a.C.), relativa a una grossa 
conduttura fognaria con asse NS, che incanalava le acque dell’odierno fosso Labicano verso 
la valle di S. Gregorio (C. Panella (ed.), Meta Sudans 1 (1996), 17-18, 63). 

Ma potrebbe trattarsi anche di un fiumicello che al pari dell’Almone scorreva nelle im- 
mediate vicinanze della città ed era ancora visibile in età ciceroniana (Richardson, 268, s.v. 
Nodinus; L. Anselmino, LTUR III, 346, s.v. Nodinus). 

A. Bianchi 


NOMENTANA VIA (558). Lav. N. usciva dalla porta Collina (F. Coarelli, LTUR III, 326, G. 
Cifani, LTUR V, 278, s.v.) delle mura Serviane, come la Salaria (v.), e, dopo aver attraversato 
la porta Nomentana (G. Pisani Sartorio, LTUR III, 307, s.v.) delle mura Aureliane, conduce- 
va a Nomentum (loc. Casali di Mentana, al km 21), città conquistata, secondo la tradizione, 
già da Tarquinio Prisco e divenuta municipio nel 338 a.C. (J. R. Patterson, LTUR V, 142, s.v. 
via N.). 


Storia degli studi 


La Tabula Peutingeriana pone Nomentum a 14 miglia da Roma (calcolando dal foro Ro- 
mano; all’inizio del XIII miglio invece da porta Collina) e mostra che a partire da questo 
centro la via si biforcava (К. Miller, /tineraria Romana. Römische Reisewege an der Hand der 
Tabula Peutingeriana (1916), 251, 316, 320): un ramo conduceva a Fidenae (Quilici - Quilici 
Gigli, Fidenae, 92-93; v. Salaria via), l'altro, lungo 9 miglia, a Tibur (Z. Mari, Tibur, pars tertia, 
*Forma Italiae" I, 17 (1983), 20-21; v. Tiburtina via). La strada proseguiva poi oltre Nomen- 
tum e si riallacciava alla Salaria in due punti: ad Eretum come attesta anche Strab. 5.3.11 (oggi 
casa Cotta sul Tevere, al km 32 ca.: S. Quilici Gigli - P. Santoro, ArchLaz 12, 2 (1995), 641-663) 
e in loc. Acquaviva di Nerola presso Montelibretti (C. Pala, Nomentum, "Forma Italiae" I, 
12 (1976), 16-18; R. Turchetti, in AA.VV., Monterotondo e il suo territorio (1995), 42-43). Per 
aggiornamenti su Nomentum e il territorio nomentano v. M. Bedello Tata, ArchLaz 6 (1984), 
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265-268; Annali Associazione Nomentana Storia e Archeologia 1995-2005, passim. Un passo 
di Livio, a proposito della secessione del 449 a.C., ricorda che i plebei per raggiungere il Sacer 
mons (v.) utilizzarono la via Nomentana, cui tum Ficulensi nomen fuit (Livio 3.52.3), da cui si 
deduce come la strada conducesse un tempo a Ficulea (v. infra, 116) antico centro a SE di No- 
mentum e Fidenae, anch'esso conquistato secondo la tradizione da Tarquinio Prisco. Il nome 
di Ficulensis attribuito alla strada sarebbe dovuto all'importanza di Ficulea, ma non si può 
escludere un contemporaneo collegamento della strada anche con Nomentum (Quilici Gigli, 
80). È possibile ipotizzare che il tracciato della via Ficulensis e quello della N. coincidessero 
almeno in parte e che la variazione del nome sia collegata all’ascesa o alla crisi politica dei due 
centri. Soltanto l’esatta localizzazione dell’antica Ficulea, al momento ancora dibattuta (casale 
della Cesarina Vecchia o Marco Simone Vecchio), potrebbe consentire di ricostruire con mag- 
giore esattezza l’originario tracciato della Ficulensis (v.). 

La v. N. o Numentana è menzionata nelle fonti medioevali, per lo più cristiane, in rela- 
zione ai santuari e alle catacombe che sorgevano lungo di essa (Depositio Martyrum, Notitia 
Ecclesiarum, De locis sanctis Martyrum, Gesta regum Anglorum, Itinerario di Einsiedeln: 
Valentini - Zucchetti II). 

Il tracciato seguiva in maniera molto evidente la dorsale collinare, al fine di mantenere un 
andamento costante senza eccessive variazioni di quota. Tali caratteristiche portano a riferir- 
lo ad epoche molto antiche, come testimonia il collegamento con Ficulea (Quilici Gigli, 80). 
Sono stati rinvenuti anche tratti glareati, che potrebbero far pensare ad un'origine arcaica, 
ma i dati a disposizione non consentono di stabilire una cronologia esatta. Per quanto con- 
cerne la via lastricata sono state distinte due fasi: la prima, più antica, caratterizzata da una 
carreggiata di limitata ampiezza (da m 2,50 a 3,10), databile genericamente all’epoca in cui ha 
inizio la pavimentazione delle strade suburbane, cioè dal III sec. a.C. in poi (Quilici Gigli, 
80-81; L. Quilici, ‘Evoluzione della tecnica stradale nell’Italia centrale’, ATTA 1 (1992), 27- 
31); la seconda, con carreggiata più ampia (m 4,20), collocabile tra la fine del I sec. a.C. e il 
I d.C. e ascrivibile a un programma di ristrutturazione e rifacimento, nel quale sarebbe da 
includere anche la costruzione del viadotto fuori la porta Nomentana (Quilici Gigli, 81). 

Sono noti due curatori di rango equestre (Ph. Culham-Ertman, Curatores viarum: a Study 
of the Superintendents of Highways in Ancient Rome (1976), 255-256, 257-258; Eck, 90): 

- О. Fabius Carpetanus curator viae No[mentanae], PIR F 24; età di Claudio (CIL III 
6098 = 7271); 

- Cn. Munatius Aurelius Bassus curator viae Nomentanae, PIR M 719; età di Traiano 
(CIL XIV 3955 = ILS 2740). 

È conosciuto un unico miliario, РУШ, che presenta il solo numero con cifre alte cm 17, 
datato all’età augustea (Quilici Gigli, 70). Lungo il percorso della via erano presenti figlinae 
da essa denominate (v. Nomentana via figlinae). 


Il tracciato stradale 


La via procedeva in rettifilo tra le porte Collina e Nomentana, come indicano alcuni resti 
di basolato (Lanciani, FUR, tavv. 3, 10; CAR III, D 112, 152, 161; Quilici Gigli, 45-46). Il lato 
meridionale del tratto rinvenuto a via Palestro era contenuto da un muro in opera quadrata di 
tufo (CAR III, D 134; Quilici Gigli, loc. cit.). Oltrepassata la porta Nomentana, che inglobava 
nella torre meridionale il sepolcro di Q. Haterius (E. Papi, LTUR IV, 289-290, s.v.), si svilup- 
pava un grande viadotto in opera quadrata di tufo, lungo m 205 ca., largo 8,20, datato in età 
augustea (CAR III, D 51-56, Ша; 53 II; 74 B II; 75 II-IVa; Quilici Gigli, 47-51), che serviva 
per superare una vallecola. La via volgeva successivamente verso N con un angolo di 6° 80° e, 
ricongiuntasi con il tracciato più antico, si disponeva sul lato sinistro rispetto alla strada attuale 
fino al ponte Nomentano, come indicato dalla disposizione dei ritrovamenti (Quilici Gigli, 53, 
60, 62). L'esistenza del tracciato anteriore a quello di età augustea è documentata da Lanciani 
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in più punti; in particolare una sezione archeologica elaborata dallo studioso, pur presentando 
alcune inesattezze e interpretazioni ritenute non più valide (come ad esempio la menzione 
di “scarichi di Traiano” per il riempimento del viadotto augusteo), mostra un articolato suc- 
cedersi dei piani stradali (R. Lanciani, ‘Delle scoperte di antichità avvenute nelle fondazioni 
degli edifici per le Ferrovie di Stato nella già Villa Patrizi in via Nomentana’, Rivista Tecnica 
delle Ferrovie Italiane 14, 2-4 (1918), 20): i percorsi più antichi, indicati come “via Nomentana 
primitiva” basolata e “via Nomentana glareata”, si trovano alla quota di 55,50-56,00, mentre 
il percorso più recente (età augustea) a quota 60-61 (per la sovrapposizione delle due strade 
v. Quilici Gigli, 56). Riguardo all'esistenza della via “glareata” i dati sono contradditori: essa 
è descritta come a diretto contatto con il terreno vergine, mentre nella citata sezione archeo- 
logica è posta sopra il primo tracciato basolato e l’unico altro ritrovamento di un tratto con 
ghiaia è attestato tra viale Gorizia e S. Agnese (v. infra). Non è possibile, quindi, interpretare 
con sicurezza tali dati. La Nomentana “primitiva” è stata rinvenuta invece in più punti, ove 
si presenta lastricata, con crepidini, e larga m 2,75; per la presenza di una vallecola la quota di 
rinvenimento è più bassa e il percorso, dovendo risalire il declivio collinare, procede con lievi 
tornanti (CAR III, D 51-56 I, IIIa, 67 IIIb; Quilici Gigli, 53-56; incerta l'interpretazione per 
CAR III, D 74 B I). Pertanto l'andamento che la via viene ad assumere risulta sostanzialmente 
differente rispetto a quello proposto dal Lanciani. I lavori di papa Pio III per la costruzione 
(1561-64) di porta Pia (Tomassetti VI, 16-27; Carbonara - Messineo, Via Nomentana, 16-17) e 
per il cambiamento dell’orientamento della via hanno comportato grandi opere di sbancamen- 
to all’interno e all’esterno delle mura; il materiale di risulta è stato scaricato nel sito della futura 
villa Patrizi (per la localizzazione v. Lanciani, FUR, tav. 4), con la conseguente obliterazione 
dei tratti stradali antichi ancora visibili (Lanciani, Scavi2 III, 256-258). 

Altre scoperte di segmenti del tracciato sono avvenute presso il convento delle Suore 
Belghe (lungh. m 60; CAR III, D I 75; Quilici Gigli, 58, note 19-20; v. Rabiriorum sepul- 
crum), nei terreni Garavaglia (lungh. m 30, largh. m 2,90; Lanciani, FUR, tav. 4; CAR III, D 
1316 Quilici Gigli, 59-60, nota 24), tra via dei Villini e via A. Vesalio (largh. m 2,50, lungh. 
m 6 ca. e 10; CAR III, A 8a; 19; Quilici Gigli, 60, note 26, 28-29), all'angolo tra viale Regina 
Margherita e via Nomentana (lungh. m 50, largh. almeno m 3; CAR III, B 14 I; Quilici Gigli, 
60-61, note 30, 31), presso viale Regina Margherita (lungh. m 15 ca., largh. m 3,10; CAR III, 
B 14 IIa, 15; Quilici Gigli, 61, nota 32), tra via Pola e viale Gorizia (lungh. m 3, largh. almeno 
m 1,30; ASSAR, Archivio Gatti, cart. XVIII, 7908 (1902); Ashby III, 41; Quilici Gigli, 62, 
nota 37). Un tipo differente di strada è stato rinvenuto nel 1937 tra viale Gorizia e S. Agnese, 
sul lato sinistro della Nomentana attuale: consiste in un tratto in ghiaia (lungh. m 50), di cui 
sono incerte interpretazione e cronologia (ASSAR, Archivio Gatti, cart. XVIII, 8343 (1937); 
Quilici Gigli, 63, nota 38). Infine in prossimità di via Asmara, nel 1936, è stato rinvenuto un 
tratto basolato (lungh. oltre m 40, largh. 4,20), che si presenta obliquo rispetto all’asse mo- 
derno e che scompare sotto il margine sinistro di questo. La maggiore larghezza della car- 
reggiata ha portato a ritenerlo un rifacimento di età augustea (ASSAR, Archivio Gatti, cart. 
XVIII (12.12.1937); Quilici Gigli, 64, nota 44). Non si conoscono ulteriori ritrovamenti fino 
al ponte Nomentano, per cui è possibile che il tracciato antico proseguisse sul lato sinistro 
della via attuale e poi volgesse verso il ponte (Quilici Gigli, 64-66). 


I diverticoli principali 


Fino al III miglio esisteva una serie di diverticoli che collegavano la Nomentana alle altre 
strade principali (Salaria e Tiburtina; Fusco, ‘Dinamiche’, 149-154; quest’ultimo studio con- 
tiene un’analisi dettagliata dei rinvenimenti nell’area compresa tra la Nomentana, la Salaria 
e il fiume Aniene): 

- un primo diverticolo, già segnato nella pianta di L. Bufalini del 1551 (Frutaz, Roma II, 
tav. 192), scoperto tra viale Regina Margherita e piazza Galeno, era largo m 3 e conduceva 
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fino alla Tiburtina (Lanciani, FUR, tav. 3, Codici V, 121, 126-127; Ashby III, 39-40; CAR 
Ш, B 31; 34-35; 374; 39 I-III; v. anche Quilici Gigli, 60, S. Serra, ‘La viabilità tardoantica e 
medievale dalla porta Tiburtina a San Lorenzo fuori le mura: una nota’, BCom 99 (1998), 
138, nota 138); 

- un secondo, corrispondente alle vie Nizza e Dalmazia e all’antico “vicolo della Fon- 
tana”, collegava la Salaria alla Nomentana o forse ad un altro diverticolo, come mostra la 
citata pianta del Bufalini (Frutaz, Roma II, tav. 190). Ashby ritiene incerta l’ultima parte del 
tracciato: esso poteva unirsi subito alla Nomentana o proseguire dritto congiungendosi, su- 
perata la valle, con il successivo diverticolo che univa le vie Nomentana e Salaria (Lanciani, 
FUR, tav. 3; Ashby III, 39, Id., Roman Campagna, 62; sarebbe possibile considerare validi 
entrambi i percorsi proposti da Ashby, come suggerito dalla carta di G. Martinelli del 1661, 
у. Frutaz, Roma II, tav. 123); 

- un terzo diverticolo è ricostruito poco prima di S. Agnese, ipotizzato in base a un passo 
della Notitia Ecclesiarum (metà del VII secolo: Valentini - Zucchetti II, 79), secondo il qua- 
le dal santuario di S. Agnese era possibile arrivare a quelli di S. Ippolito e S. Lorenzo sulla 
Tiburtina. Lo studio delle fonti medioevali ha consentito di indicare in “via horatoria” il 
nome del diverticolo per quel periodo ed è stato proposto di riconoscere nell'attuale via XXI 
Aprile il tracciato antico, come è riportato anche nella cartografia storica (Frutaz, Roma III, 
tav. 504, Lazio II, tav. 100; Serra, cit., 138-140; V. Fiocchi Nicolai, ‘Sacra martyrum loca cir- 
cuire: percorsi di visita dei pellegrini nei santuari martiriali del suburbio romano", in L. Pani 
Ermini (ed.), Christiana Loca. Lo spazio cristiano del primo millennio (2000), 225); 

- un quarto, corrispondente all'odierna via Filomarino e al vicolo di S. Agnese, collegava 
la Nomentana alla Salaria (Ashby III, 13; G. Lugli, Carta archeologica del territorio di Roma 
(1962), f. 4; Ashby, Roman Campagna, 63; CA, tav. 15; Fiocchi Nicolai, loc. cit. La cartogra- 
fia mostra che il diverticolo è stato utilizzato sino agli inizi del ‘900: Frutaz, Roma III, ауу. 
353, 504, 510, 532, 546, 566); 

- un quinto, con la stessa funzione di collegamento del precedente, ipotizzato in base ad 
un altro passo della Notitia Ecclesiarum (Valentini - Zucchetti II, 77-78), corrisponderebbe a 
via Tripoli, nel suo tratto orientale (O. Marucchi, BCom 44 (1916), 83; A. Profumo, La me- 
moria di S. Pietro nella regione salario-nomentana (1916), 13-14; Fiocchi Nicolai, cit., 226). 

È necessario presupporre anche una fitta rete di percorsi secondari che penetravano al- 
l'interno del territorio (ad essa, di cui restano poche tracce archeologiche, si farà cenno nella 
descrizione dei singoli tratti). 


Fino al I miliario 


Fuori porta Collina le fonti menzionano alcuni templi (Venus Erucina, Honos, Н. ercules e 
Quies), dei quali tuttavia è possibile avanzare soltanto in alcuni casi una localizzazione proba- 
bile (per Venus Erucina e Honos: Fusco, ‘Dinamiche’, 173). Non sono segnalati ritrovamenti 
particolarmente significativi, infatti si ha notizia solo di strutture di incerta interpretazione 
in opera quadrata di tufo e in altre tecniche (CAR III, D 58, 72, 83, 91-94, 109, 130-133, 151), 
inoltre sono stati rinvenuti titoli funerari, sarcofagi e una tomba alla cappuccina (CAR III, D 
62, 95, 110-111). All'interno dell Ambasciata Britannica, presso porta Pia, in scavi del 1969 
sono apparsi resti di un giardino, che poteva far parte di una villa o, pià probabilmente, di 
una tomba; in una fase successiva sarebbe stata edificata una fullonica, attiva tra la seconda 
metà del II secolo e la prima metà del III (J. Bird et Alii, BSR 61 (1993), 51-69). 

D'area esterna a porta Pia si presenta invece ricca di ritrovamenti; i dati però sono spesso 
talmente scarni che non consentono interpretazioni precise. 

Sul lato sinistro della v. N., almeno nel primo tratto, si addensano in particolare i sepol- 
creti, mentre sul lato destro (nell'area della ex villa Patrizi, v. Lanciani, FUR, tav. 4) sono 
attestate anche numerose strutture di tipo residenziale, come indicano le caratteristiche ar- 
chitettoniche di alcuni ambienti e i bolli sulle fistulae (v. Ti. Alieni Caecinae praedium; An- 


100 TNOMENTANA VIA 





toniae Caenidis praedium; Sex. Cocceii Sertoriani praedium; T. Flavii Titiani praedium; Phi- 
lonis Aug. І. proc(uratoris) praedium; P. Postumii Hectoris praedium; Sta(tilu?- tii?) Luculli 
praedium; L. Statii Aquilae domus; v. Lanciani, ‘Delle scoperte’, 25-32; Bruun, ‘Le fistule 
acquarie e i proprietari terrieri nel suburbium di Roma’, in Suburbium, 485-501. Per una 
storia delle scoperte presso villa Patrizi v. Lanciani, Codici, 120-130; Tomassetti VI, 64-70). 

In corrispondenza dell’attuale piazzale di Porta Pia, a sinistra della v. N., fu rinvenuta 
all'inizio del secolo scorso una cava di cappellacio, utilizzata in età arcaica, costituita da una 
fitta rete di cunicoli che si estendono per circa un ettaro. Lo sfruttamento dell'area & conti- 
nuato anche in età moderna attraverso cave di pozzolana (Lanciani, ‘Delle scoperte", 3-16; 
CAR II, D 51-56 Пс; С. Cifani, ‘Aspetti dell’edilizia romana arcaica’, StEtr 60 (1994), 205- 
209; S. Sisani, ‘Cave del Lazio in età etrusco-romana’, in AA.VV., Le cave nel Lazio (2004), 
13). Risultano poco significativi alcuni ritrovamenti (strutture murarie etc.) avvenuti nel- 
l'area di corso d'Italia (CAR III, D 13, 14 a-b, 15), all'angolo tra corso d’Italia e via Alessan- 
dria (CAR III, D 5) e presso il piazzale di Porta Pia (CAR III, D 31). Nell’area limitrofa al 
margine sinistro della Nomentana i ritrovamenti assumono maggiore consistenza e risultano 
pià evidenti le tracce della necropoli che fiancheggiava la strada già in età tardo-repubblica- 
na. I sepolcri più antichi sono individuabili in base alla quota di profondità. Di particolare 
interesse risulta a viale del Policlinico, davanti alla torre meridionale della porta Nomenta- 
na, una struttura funeraria quadrata (m 8 x 8, rinvenuta alla profondità di m 4,67), riferibile 
al II-I sec. a.C., in opus quadratum di tufo e peperino con cornici modanate, avente il lato 
posteriore curvilineo in opera incerta (CAR III, D 67 IIb; Quilici Gigli, 56; Fusco, ‘Dina- 
miche', 158, nota 50). Dalla stessa area provengono numerosi altri resti interpretabili come 
tombe e databili genericamente dall'età tardo-repubblicana a quella tardo-antica (CAR III, 
D 48-49 Iia, 64 Па-Ё, d, 654, 67 III b, 684; U. Fusco, ‘L’area compresa fra la via Nomentana 
e via Salaria’, in Suburbium, scheda; Fusco, ‘Dinamiche’, 163, nota 73). Nel medesimo tratto 
di viale del Policlinico si ha notizia del rinvenimento di svariate fondazioni in cementizio, di 
alcune strutture in blocchi di cappellaccio, in opera reticolata, laterizia, listata (CAR III, D 
61 Ia, 61 IIb, 61 III, 64 I, 64 Пс, 655, 67 II, 67 Ша, c; 75 Ш, 75 IVa), inoltre sono segnalati un 
pavimento a mosaico bianco e nero (CAR III, D 67 Ia), un altro a lastroni in marmo bianco 
con una fascia di mosaico nero (CAR III, D 75 Ia), un'iscrizione in travertino (CAR III, D 
67 Ше) e materiali vari (CAR III, D 474-b, 48-49 Ia-b, IIb-e, III, IV, 59, 604-b, 61 Ib, Па, c- 
d, 67 Ib, Ша, f-g, 68b, 75 Ib, IVb-e). Alcuni resti di basolato sono probabilmente attribuibili 
a diverticoli o percorsi interni alla necropoli (CAR III, D 61 Ib, Ia; 64 ITa). 

Anche sul lato destro della via Nomentana, sempre lungo viale del Policlinico, fino a 
piazza della Croce Rossa compresa, continuano ad addensarsi numerose strutture, di incerta 
funzione. Si tratta principalmente di fondazioni, ambienti in reticolato e laterizio, strutture 
in blocchi di cappellacio, un pozzo e materiale archeologico vario (CAR III, D 76, 77 IIa, 
78-79, 85b, 86 Ia-b, d, Па, c, 874-b, 89, 97-98, 100, 102-104, 106, 107 Ic-d, П, 115 I-Ila-b, 
116 I-II, 1172-5, 119 Ia-c, Ila-b, 120, 121 ТПа-Ё, 1232-5, 124b, 142b-c). Di un certo interesse 
risultano invece gli avanzi di un'abitazione privata, orientata secondo la v. N. (si riconosce il 
peristilio: CAR IIT, D 86 112, d, 99 I-IT), che però è incerto se facessero parte della vicina villa 
di Antonia Caenis (v.) o se siano invece da considerare autonomi. Un'altra residenza privata 
doveva essere all'altezza di via Montebello (CAR III, D 121 Ia): si tratta di un edificio in 
opera reticolata con restauri in laterizio (prima metà I secolo, Bloch, Suppl., 22, n. 72 a; età 
adrianea, CIL XV 525 a). Risultano scarse le attestazioni funerarie (CAR III, D 118, 122 Ila, 
1422). Sono stati rinvenuti avanzi di basolato, probabilmente da interpretare come divertico- 
li o viabilità interna all'area (in alcuni casi sono in relazione con posterule delle mura Aure- 
liane: CAR III, D 101, 121 II, 122 I, IIa, c, 126). Nel tratto fra via del Policlinico e piazza G. 
Fabrizio, sempre a destra della v. N., sono documentate costruzioni verosimilmente di uso 
residenziale. I rinvenimenti si concentrano quasi tutti nella stessa area, per cui potrebbero 
riferirsi a più abitazioni limitrofe: un edificio in reticolato e laterizio, cunicoli e materiale ar- 
cheologico (CAR Ш, E 9-104, c-e); strutture da riferire al P. Postumii Hectoris praedium (v.); 
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una scala e materiale vario (CAR III, E 144-c); una fistula indicante la proprietà di Ti. Alienus 
Caecina (v.); resti di un’aula in reticolato e laterizio con pavimentazione marmorea (CAR 
III, E 25); edificio di età dioclezianea, datato in base ai mattoni bollati (CIL XV 1578 a-b; 
Ashby III, 38-39; CAR III, E 22a). Altri rinvenimenti potrebbero essere collegati alle ville 
che sorgevano nella zona (CAR III, E 6, 7-84-b, 11, 164-b, 17a-d, 18-21 I-III, 225, 23, 264-b, 
27-28, 30 I, 39a-b; A. Carbonara - G. Messineo, ‘Manufatti antichi su viale del Policlinico”, 
BCom 94 (1991-92), 115-117). Più verso N, quasi all’incrocio via M. Malpigli - via di villa 
Patrizi, sono da segnalare numerose strutture in opera reticolata e laterizia e, in particolare, 
alcuni ambienti con davanti sei o sette basi marmoree di colonne. I resti sono stati riferiti, 
sulla scorta di fistulae bollate, ad una villa dell’imperatore Traiano (Lanciani, FUR, tav. 4; 
Asby III, 39; CAR Ш, E 14-с; 4a-e. Le fistulae sono: la CIL XV 7304 e un'altra in Lanciani, 
Delle scoperte’, 26; CIL XV 7263 è attribuita dal Lanciani, p. 25, ad Augusto). Presso via A. 
Cisalpino è stato rinvenuto un muro sostruttivo in cementizio (CAR III, E 2). Episodiche 
risultano le attestazioni funerarie (CAR III, E 294; 32a-b). Si segnala un tratto stradale in 
relazione ad un ingresso dei castra Pretoria (CAR III, E 38), è stato inoltre ipotizzato un di- 
verticolo coincidente in parte con l’attuale via G. M. Lancisi, che metteva in comunicazione 
con la via Tiburtina e la valle dell'Aniene (segnato nella pianta di L. Bufalini (cit.) e in piante 
del XIX secolo, Frutaz, Roma III, тауу. 504, 510; v. anche Lanciani, FUR, tav. 4; Ashby II, 
tav. I; Serra, cit., 140). Nell’area tra via G. M. Lancisi e viale del Policlinico, all’interno del 
Policlinico, sono state rinvenute diverse strutture, fra cui muri in varie tecniche in relazione 
a pavimenti musivi e in spicato (CAR III, E 33-35, 45 I, Ila-c, III, 46-50); è possibile che 
alcuni facessero parte della proprietà di L. Statius Aquila (v.). Lungo via С. B. Morgagni è 
stata accertata una fognatura entro un muro in reticolato (CAR III, E 3). 

Nell'area dell’attuale Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, originariamente fa- 
cente parte di villa Patrizi, a sinistra del percorso della v. N. prosegue lo sviluppo della ne- 
cropoli. Si evidenziano le strutture meglio documentate: 

- ipogeo rettangolare in opera listata, con un lato in reticolato (CAR III, D 195, f); 

- sepolcro formato da due ambienti sovrapposti, entrambi con volta a botte. Accanto 
all’ingresso è un’edicoletta inquadrata da semi-colonne sostenenti un architrave sagomato. 
Adiacente al lato S era forse un altro piccolo edificio sepolcrale (CAR III, D 20 Ila-b); 

- tomba a camera rettangolare (m 4,85 x 4,30) in laterizio con tetto a due spioventi a 
squame. La porta, con architravi e stipiti in travertino, è sormontata da un'edicola scornicia- 
ta con la lastra, in marmo (come tutte le seguenti), di M. Aur(elius) Anthocus veteranus, di 
Aur(elius) Marcianus e di M. Aur(elius) Ae[---]nnius (CIL VI 37270) recante l'indicazione 
dell'estensione del sepolcro (45 x 40 piedi). La cella, coperta con volta a vela (semicrollata), 
€ ornata con cornici e conserva tracce di decorazioni figurate a vari colori. Al centro del- 
l’edificio è apparsa una testa virile marmorea coronata di alloro, pertinente ad un altorilievo 
(al MNR, n. inv. 52301). Nella parete S, in una nicchia decorata a stucco con una conchiglia 
bianca su fondo azzurro, si è trovata la piccola urna di Pomponia Fortunata, figlia di Q. 
Pomponius Alexander (CIL VI 37539); su un ripiano l’urna di L. Surius Sabinus, soldato del- 
la VIII coorte pretoria (CIL VI 37220), e la tabella ansata di T. Sempronius Paternus, soldato 
della IX coorte pretoria (CIL VI 37219). Sulla parete E si riconosce una pittura raffigurante 
Ercole con la pelle di leone e la clava. La nicchia sulla parete N accoglie le lastre sepolcrali 
di Modia Modesta, contubernale di Q. Dexins Ephagatus (CIL VI 37536), e di Paulinus 
Exsuperus, coniuge di Aelia Sissa, e dei figli Surus, Narcia ed Aelianus (CIL VI 37538). Ai 
lati sono altre due nicchie più basse, una delle quali conteneva la lastra di Amerimnus e Mus, 
figli di Cepia Nape, del fratello di costei, Hospes, di M. Scribonius Successus (CIL VI 37533). 
Nella parete di fondo si trovano quattro nicchie per olle, ornate con una fascia di stucco su 
fondo giallo e rosso; al di sopra è un’altra nicchia più grande anch'essa dipinta con figure 
(Apollo od Orfeo). Entro la tomba si sono recuperate altresì le lastre di Hetoemus e della 
coniuge Privata (CIL VI 37534) e di Martialis, verna di A. Numisenus Diomedes (CIL VI 
37535). Infine sono state rinvenute varie deposizioni, sovrapposte o in casse fittili (alcune 
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tegole di copertura risultano bollate: CIL XV 432, 1102, 1120). Il pavimento è a mosaico 
bianco e nero recante figure di animali ed elementi geometrici con al centro l'iscrizione mu- 
siva di Oppio Secundus (CIL VI 37537). Attraverso una botola si accede all’ipogeo (quasi 
completamente devastato), che ha restituito la lastra di Mnester, figlio di M. Ulpius Praepo, 
liberto imperiale, e di Ulpia Galatea (CIL VI 37542), nella quale sono riportate le dimensio- 
ni del sepolcro (10 x 7 piedi). È possibile proporre in base alla tecnica edilizia e alle epigrafi 
una datazione al П-Ш secolo (G. Mancini, №с 1911, 133-138; CAR III, D 20 14); 

- presso l’antica vigna Martelli è stato rinvenuto un sepolcro contenente la lastra funeraria 
in travertino, con rilievo figurato, di L. Aurelius Hermia liberto, lanius de colle Viminale, 
e della moglie Aurelia Philematio (CIL VI 9499 = CIL T 1221, 570). La struttura potrebbe 
identificarsi con una tomba indicata in una pianta conservata in ADSAR, n. inv. 523, rotolo 
30, dis. 12. La datazione dell’epigrafe e del rilievo è posta al 100-75 a.C. (G. Becatti, BCom 
67 (1939), 37-60; CAR III, D 324-b); 

- recinto funerario con fregio dorico, databile al I sec. a.C., di cui si conserva soltanto 
un lato in lastre di travertino, poggiante su uno zoccolo in blocchi di tufo (G. Mancini, NSc 
1913, 348-349; CAR III, D 354; von Hesberg, 60; Id., ‘Il recinto nelle necropoli di Roma in 
età repubblicana: origine e diffusione’, in G. Cresci Marrone - M. Tirelli (edd.), “Terminavit 
sepulcrum". I recinti funerari nelle necropoli di Altino (2005), 66). 

Vanno richiamate ancora altre strutture sempre a carattere funerario, con rivestimento in 
blocchi di travertino sul fronte-strada e di tufo sugli altri lati; in blocchi di tufo e lato interno 
in mattoni; colombari (CAR III, D 17, 18 Iz, II, 19a, 20 IIb-e, 23, 334, 35, 53 Ш; Quilici 
Gigli, ‘La via Nomentana”, 58; P. M. Barbini, L'area funeraria subdiale di Nicomede ed i 
rinvenimenti nella Villa Patrizi fuori porta Nomentana’, in Domum tuam dilexi. Miscellanea 
in onore di A. Nestori (1998), 19, note 38-39; Fusco, ‘Dinamiche’, 157, nota 42; 160, 162, note 
70-71; 164, 169, note 54, 86, 123, 124-125, 127-128). Numerose sono le iscrizioni, tra cui 
CIL VI 2509, 2693, 9689, 11632, 24594, 24644, 37540-37545, 37925, 38036 4, 38186, 38241 
a, 38371 a, 38456 a, 38713, 38766 a, 38767, 38873, 38958, 39072, 39250-39252, 39467, 39475 
(CAR III, D 18 Ib, 20d-e, g-i, m, II, 32 Ic-f, II, Ш, 33b-c, 35b-e), 39009 e inoltre il titolo se- 
polcrale di una donna, figlia del senatore A. Cae/cina ---](CIL VI 41236 = 37061). Ulteriori 
testimonianze epigrafiche portano ad ipotizzare che in questa zona sorgesse il sepolcro di 
Cornelio Tacito e dei liberti della gens Cornelia (v. Corneliorum sepulerum). Altre iscrizioni 
sono, probabilmente, di pertinenza del cimitero di Nicomede (v. S. Nicomedis coemeterium, 
ecclesia; ICUR VIII 20720, 20730-20731, 20734, 20736, 20743; CAR III, D 19, l; Barbini, 
*I'area funeraria”, cit., 19, nota 37). Dal contesto di villa Patrizi proviene inoltre una dedica 
al dio Mitra (CIL VI 716). Alcune strutture murarie rimangono di difficile interpretazione 
(CAR III, D 16, 19a, 34, 51-56 III, 52; CAR III, D 19c, e). I materiali mobili consistono in 
reperti marmorei (statue ed elementi architettonici), ceramica, monete (CAR III, D 19m, 20 
Tig, i-l, 21a- c, 35 f, 50), mattoni con bollo (CAR MI, D 181 b, 19g, i, m-n, 20 II f, i-l, 32 Ie, 
33c, 35e). Sono stati altresi rinvenuti diversi tratti di basolato ascrivibili a strade secondarie 
interne alla necropoli (Lanciani, FUR, tav. 3; CAR III, D 18 II; 19d; 20 I; 22; 26; 511; Qui- 
lici Gigli, ‘La via Nomentana’, 58, nota 22). Nella stessa area, a sinistra della Nomentana, & 
presente il basamento quadrato in cementizio (lato m 24, alt. 8,40) di un grande mausoleo 
anonimo, rivestito in travertino e sormontato da un tamburo cementizio (alt. m 2,30) con 
legamenti in blocchi di travertino (Lanciani, Codici V, 126, “Delle scoperte’, 22; CAR III, D 
51-56 IIId). Nell'area retrostante sono attestate diverse proprietà (v. Antoniae Caenidis prae- 
dium; T. Flavii Titiani praedium; Philonis Aug. 1. proc(uratoris) praedium). 1 resti risultano 
estesi e articolati (CAR III, D 24-25, 27, 36-37, 39, 51-56 Ша, f-g, Iva, 105), comprendenti 
tra l'altro due peristili (CAR III, D 51-56 Ша) e abbondante materiale archeologico (CAR 
III, D 94-8, 51-56 IIIb-cc, 70). Dall'area di villa Patrizi provengono la statua di giovane ne- 
gro acrobata (O. Vasori, MNR. Le Sculture I, 1 (1981), 158-160), una statua acefala di ninfa 
o musa seduta (E. Fileri, MNR. Le Sculture I, 8, 2 (1985), 524-525), una testa di Apollo (F. 
Rausa, MNR. Le Sculture I, 12 (1995), 9-11), basi in peperino (C. Martini, MNR. Le Sculture 
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I, 3 (1982), 64, 68), capitelli tuscanici (L. Lupi е C. Martini, MNR. Le Sculture 1, 3 (1982), 
32, 33, 64, 65, 66, 68, 88, 113, 114, 135, 163, 164, 166, 189, 207, 208) e un capitello corinzieg- 
giante di pilastro (A. Gallottini, ММК. Le Sculture I, 11 (1991), 28). Ivi è stato scoperto un 
cippo in travertino del pomerio di Claudio, datato al 49 (G. Gatti, BCom 40 (1912), 259; A. 
Pasqui, NSc 1912, 197; Lanciani, Delle scoperte’, 17; CIL VI 40853), inoltre vi insistono le 
catacombe di Nicomede (v. S. Nicomedis coemeterium, ecclesia). 

Sempre a sinistra della v. N. i ritrovamenti continuano in maniera costante fra il Ministe- 
ro delle Infrastrutture e dei Trasporti e l’inizio delle vie Reggio Emilia e Cagliari. Particolar- 
mente ricca la zona dell’ex villa Patrizi, poi occupata dal convento delle Suore Belghe. Infatti 
vi sono state scoperte celle sepolcrali, con all’interno la lastra marmorea in situ di Vitellins 
Diadumenus, fatta collocare dalla coniuge Claudia Epicharis (CIL VI 29081 = Imagines 1, 
320, n. 944; CAR III, D 7 Ia), e quella del liberto M. Ulpius Eubodus, commissionata da 
Ulpia Hicetis (CIL VI 29360 = Imagines 2, 470, n. 3103; CAR III, D 7 Ia). A m 32 da porta 
Pia e a 50 dal margine della strada è venuta alla luce una fila di colombari, uno dei quali, in 
opera reticolata e con due ordini di loculi, conteneva coppe a vernice nera (CAR III, A 51 Ia, 
c); dal primo colombario provengono un frammento di cippo marmoreo di un soldato delle 
coorti urbane (CIL VI 32742 = Imagines 2, 476, n. 3109) e la lastra marmorea di Sex. Gr/---] 
stator Augusti (CIL VI 32746 = Imagines 1, 180, n. 397). Meritano menzione un sepolcro, 
coronato all’esterno da una grandiosa cornice in peperino, formato da due ambienti di cui 
uno (vestibolo?) in opera quadrata di peperino e l'altro in laterizio (CAR III, D 6 II; v. C. 
Alarii Nicephori sepulcrum); un altro basamento quadrato (Lanciani, FUR, tav. 4; CAR III, 
D 6 IIIb); la tomba di С. Alarius Nicephorus (v.), di C. Clodius Dionysius e Caprilia Sura (v.), 
dei Rabirii (v.) e diverse altre strutture probabilmente sempre a carattere funerario (Lancia- 
ni, FUR, tav. 4; CAR III, D 6 I). Ulteriori scoperte sono avvenute: nei terreni della Banca 
Tiberina (costruzione della casa Garavaglia) - si tratta di due sepolcri contigui, fra cui un co- 
lombario in opera reticolata, con all’interno l'iscrizione marmorea rubricata di L. Aufustius 
Clemens, apposta dalla moglie Sallustia Auctilla (CIL VI 34585 = Imagines 1, 476, n. 1826; 
Lanciani, FUR, tav. 4; CAR Ш, A 164-b); presso il villino Ricotti - muri in reticolato di 
sepolcri (CAR III, A 20, 214); a via Nomentana, angolo via dei Villini (presso il terreno Ga- 
ravaglia) - probabili fondazioni di sepolcri (CAR III, A 31 Ie); in via dei Villini (costruzione 
del villino Ruffo) - colombario in laterizio con tracce di pittura e pavimento a mosaico (in- 
certo è se appartenga ad esso il cippo in travertino, CIL VI 25771 a, di M. Sallwvius Narcissus 
Brochianus: Lanciani, FUR, tav. 4; CAR III, A 34a). Nella stessa area ё stata scoperta una 
parete di sepolcro con affissa un'iscrizione marmorea (CAR III, A 51 Ia). Altri titoli funerari 
sono stati rinvenuti: di fronte al n. 12 di via Nomentana - cippo in travertino di Fulvia Phile- 
matinum (CAR Ш, A 33a); a via dei Villini - stele marmorea di T. Pupuleius Restitutus, solda- 
to della IX coorte urbana (CIL VI 32729 = Imagines 1, 162, n. 327; CAR III, A 342), e quella 
di Antonia Polla, moglie di Eutbychus (CIL VI 34454 = Imagines 1, 166, n. 348; CAR III, A 
34b); presso il convento delle Suore Belghe - due cippi in travertino in situ di Q. Tresius An- 
teros (CIL VI 36448 = Imagines 2, 416, n. 3006; CAR III, A 51 Ib, d), il cippo in travertino 
dei liberti C. Pomponius Melito e della moglie Cosconia Flora (CIL VI 36156; CAR III, D 
7 II). Altri ritrovamenti sono avvenuti presso il Ministero dei Trasporti: avanzi di edifici in 
opera reticolata conservanti le imposte delle volte, interpretati come taberne (CAR III, D 8 
I). Nella stessa area è ricordata una cisterna in reticolato coperta a botte (CAR III, D 8 IT). 
Presso il convento delle Suore Belghe è stato rinvenuto un ambiente riscaldato in reticolato 
e laterizio; il pavimento musivo bianco e nero (m 1,90 x 1,40) reca l’iscrizione di Eutyces, 
detto anche Nynys (CIL VI 33974). Tale ambiente, interpretato come un sudatorium (R. 
Friggeri, ‘La domus di Antonia Caenis e il Balineum Caenidianum', RendPontAc 50 (1977- 
78), 145-154), non può essere identificato con il balineum Caenidianum (che doveva trovarsi 
sull’altro lato della Nomentana), ma potrebbe appartenere ad una villa (Lanciani, FUR, tav. 
4; CAR III, А 51 Ha; Fusco, ‘Dinamiche’, 175, nota 170; v. Antoniae Caenidis praedium). Vi- 
cino al villino Ricotti sono stati rinvenuti un fognolo in opera laterizia (CAR III, A 20, 215) e 
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un muro cementizio (CAR III, А 20, 215). All’angolo via Nomentana - via Cagliari (lavori per 
i fabbricati della Cooperativa impiegati ferroviarı “Porta Pia”) & apparso un pozzo circolare 
scavato nel cappellaccio raggiunto da un lungo cunicolo (U. Ventriglia, La geologia della città 
di Roma (1971), 328, n. 25; CAR III, A 7). Materiale archeologico vario è tornato alla luce nei 
terreni della Banca Tiberina (CAR III, A 16c), di fronte al n. 12 di via Nomentana (CAR Ш, 
A 33), presso il villino Ricotti (sarcofago fittile, CAR III, A 20, 214), a via dei Villini (CAR 
III, A 34b), nell'area di villa Patrizi (orologio solare marmoreo e i bolli laterizi CIL XV 171, 
10; 322, 4; 1030 a, 10; CAR III, A 37 I-II), presso il convento delle Suore Belghe (da segnalare 
un frammento di fistula con il bollo CIL XV 7674, v. Bruun, 319; CAR III, A 51 Id, IIb-c; III, 
D 6 Шо. Dall'area di vigna Capizucchi (Lanciani, FUR, tav. 4) provengono alcune iscrizioni 
sepolcrali (CIL VI 17395, 24283, 24559; Tomassetti VI, 103-104). 

Nelle stesse zone precedentemente menzionate, ma a destra della v. N., sono accertate 
principalmente strutture funerarie: in opera quadrata di tufo, colombari, sepolcri in retico- 
lato, tombe alla cappuccina (CAR III, A 17a, 18, 31 Ia-b, d, 31 II; III, B 412), che hanno 
restituito diverse iscrizioni (CIL VI 29081, 32729, 32746-32747, 32881, 33922, 34268, 34454, 
34755, 35123-35124, 35424, 35654, 36064, 36291, 36427). È segnalato anche un imponente 
edificio in reticolato, forse a carattere residenziale (rilevato già nella pianta del Bufalini, cit.; 
in Lanciani, FUR, tav. 4 è rappresentato un muro con davanti quattro colonne, v. anche CAR 
III, A 364-b). È presente una scala di travertino che conduceva a latomie scavate nel cap- 
pellaccio, ma rese impraticabili dalle frane. Presso via dei Villini, al n. 32, si trova un ipogeo 
privato anonimo, che era accessibile dalla superficie tramite un mausoleo absidato oggi non 
più visibile; si articolava in una serie di gallerie che riutilizzavano un arenario, in una delle 
quali sono stati individuati tre cubicoli forse legati ai proprietari. Il sito era circondato da nu- 
merose tombe alla cappuccina. Sono state rinvenute, tra l’altro, iscrizioni pagane e cristiane 
(CAR III, B 42-44, 48-50, 52; Pergola, 139). 1 

Presso l’albergo Villa Florence (via Nomentana, n. 28), all’incrocio con via Vesalio, erano 
raccolti epigrafi (M. Granino Cecere, BCom 90, 2 (1985), 271-294, 279-280, n. 19) e vario 
materiale archeologico di incerta provenienza (M. Pasquali, BCom 94 (1991-92), 437-444); le 
prime, in gran parte di carattere funerario, annoverano una dedica forse a Diana. 

"Tra viale Regina Margherita e piazza Galeno sono note, oltre ai resti del diverticolo della 
Nomentana (v. supra, 98), diverse strutture relative a un contesto a carattere residenziale. 
Vanno menzionati, in particolare, una villa (testimoniata da un criptoportico e da un peri- 
stilio con colonne laterizie: Lanciani, FUR, tav. 4; Ashby III, 39), ambienti termali (uno in 
reticolato con pavimento musivo bianco-nero e bipedali con il bollo CIL XV 1097 f ате 80 
d.C.), un ninfeo (CAR Ш, В 284-b; 32; 39 Ia, II; 404; 46). Le scarse testimonianze funerarie 
spettano a strutture in varie tecniche, sepolture alla cappuccina, iscrizioni (CIL VI 30495, 
32899, 36718): CAR III, B 20; 26; 31. Numerose anche le strutture di interpretazione del tut- 
to incerta (CAR III, B 25, 27, 305, 315, 32, 33e-h, 33 Ia-d, 33 II, 36, 37b, 39 Ib, 39 II, ТП, 45, 
51). Presso via Spallanzani sono stati rinvenuti un muro in opera reticolata (CAR III, B 37 
bis) e alcune gallerie cimiteriali (ASSAR, Archivio Gatti, cart. XVII, 7916). Poco più avanti, 
lungo viale Regina Margherita, si conoscono altri ritrovamenti (L. Quilici, ‘Inventario e lo- 
calizzazione dei beni culturali archeologici nel territorio del Comune di Roma’, Urbanistica 
(1969), VII, n. 540), così fra piazza Galeno e via Fracastoro (G. Gatti, BCom 67 (1939), 216) 
e presso via G. Balivi - angolo piazza Sassari (D. Mancioli, BCom 93, 2 (1989-90), 502). 

Circa all'incrocio tra via Nomentana e viale Regina Margherita, sul lato sinistro dell’anti- 
co tracciato, sono emersi altri resti interpretabili come tombe (CAR III, B 14 Ila, III; Fusco, 
‘Dinamiche’, 160, note 57, 58; 161, nota 68; 165, nota 94). Il Lanciani pone in quest’area, ma 
sul lato destro della via, il monumentum Aletiorum (CIL VI 34357), attestato da un altorilie- 
vo in travertino con quattro busti virili e uno muliebre, accompagnati dai relativi nomi (R. 
Lanciani, NSc 1889, 70, FUR, tav. 4; С. Gatti, BCom 17 (1889), 216; CAR III, В 16; Quilici 
Gigli, 62). È inoltre da ricordare, fra altri resti di minore importanza, un probabile ipogeo in 
reticolato (CAR III, B 17-18; 22-23). 


NOMENTANA VIA 105 





Nell’area compresa tra l’attuale Nomentana, corso Trieste, via Alessandria e via Novara, a 
sinistra del tracciato antico, è stato rinvenuto un ulteriore nucleo di sepolcri (CAR III, B 54; 
64; 104). Vanno richiamate anche alcune iscrizioni, per lo più cippi in travertino (CAR III, B 
7 Ia, Ш), alcuni dei quali in situ (34387; CIL VI 38396 a-b; CAR III, B 102-5, 11; R. Friggeri 
- C. Pelli, Tituli 2 (1980), 105-106; G. Tagliamonte, Epigrafia. Actes du Colloque interna- 
tional d’épigraphie latine en mémoire de Attilio Degrassi pour le centenaire de sa naissance 
(1991), 327-329, n. 69; S. Evangelisti, in MiscGrRom 18 (1994), 209-211, n. 31; Fusco, ‘Di- 
namiche’, 160, nota 53; C. Ricci, in Libitina e dintorni, 216-217; G. L. Gregori, ‘Definizione 
e misurazione dello spazio funerario nell’epigrafia repubblicana e protoimperiale di Roma. 
Un'indagine campione’, in Cresci Marrone - Tirelli (edd.), cit., 110-111). Dall’area proviene 
vario materiale archeologico, probabilmente da riferire alla necropoli (CAR III, В 15-c; 5b; 
6c-d; 7 Ib; 7 II-III; 102). Tra le vie Dalmazia e Alessandria si è accertata la presenza di gallerie 
di epoca imprecisata (Ventriglia, cit., 327, n. 14; R. Crescenzi - M. Piro - R. Vallesi, ‘Le cavità 
sotterranee a Roma’, in R. Funiciello (ed.), La geologia di Roma. Il centro storico (1995), 263, 
n. 5). All’angolo viale Regina Margherita - via Nizza è stata individuata una cava per il tufo 
(E. Gigli, ‘La costituzione geologica del Nomentano”, Capitolium 46 (1971), 54-55), mentre 
a via Dalmazia è stata recuperata una lastra sepolcrale in marmo (E. Gatti, NSc 1925, 52). 

Sul lato destro della v. N., all’altezza di via F. Redi, sono segnalati un pozzo circolare in 
reticolato (CAR III, B 204) e materiale marmoreo (CAR III, В 19, 205-c). Nell’area prospi- 
ciente villa Torlonia diverse tombe costeggiavano il tracciato antico, tra cui un colombario in 
opera reticolata e sepolcri a cassettoni (CAR III, B 3a, c, e-f; 4a-b; 9a-b; 12). Testimonianze 
funerarie sono indicate anche lungo via A. Torlonia (Quilici, ‘Inventario’, cit., VII, n. 537). 
All’interno della villa si estendono le due catacombe ebraiche, venute alla luce nel 1918, i cui 
ingressi erano collocati su un diverticolo della Nomentana, corrispondente circa all’attuale 
via Spallanzani. I due ipogei mostrano tecniche di escavazione e organizzazione delle gallerie 
differenti: l'ipogeo inferiore è costituito da due regioni (Ё, più antica, e D), l'altro invece da 
tre (A-C). La datazione, proposta in base ai bolli laterizi che chiudevano i loculi, va dall’età 
di Settimio Severo al IV secolo, epoca a cui risalirebbero gli ultimi ampliamenti. È stato rin- 
venuto copioso materiale archeologico (CAR III, B 215-c; C. Vismara, ‘I cimiteri ebraici di 
Roma’, in SRIT II, 367-371; Pergola, 139-141). Nelle vicinanze sono segnalate altre gallerie 
catacombali di incerta attribuzione (CAR III, B 35; 8). All’angolo tra via G. B. de Rossi e 
via A. Bosio sono riemerse un'iscrizione funeraria (E. Gatti, NSc 1925, 403) e due sepolture 
(ASSAR, Archivio Gatti, cart. XVII, 7890, anno 1926). 

All'altezza di vigna Alberoni (odierna villa Paganini a sinistra della v. N. e di fronte a 
villa Torlonia) furono recuperate nel 1722 due epigrafi funerarie (CIL VI 2515, v. Lanciani, 
Scavi? VI, 78, e CIL VI 23235). In via Pola, presso l’Istituto delle Suore della Provvidenza, è 
stato rinvenuto, vicino a un tratto di lastricato attribuibile alla v. N., il cippo marmoreo se- 
polcrale di Claudia Pelagia, figlia del liberto imperiale Ti. Claudius Moschus (CIL VI 37755 
= Imagines 2, 302, n. 2827), datato alla metà del I secolo (G. Gatti, NSc 1902, 468, BCom 30 
(1902), 208; Ashby III, 41). 

Non sono state rinvenute tracce di aree cultuali in relazione ai santuari del I miglio (v. 
Romanus antiquus ager). È noto il ritrovamento nel 1666 di una statua di Priapo (o Pria- 
mo, secondo R. Lanciani) e di molti ex voto anatomici in terracotta e bronzo presso il lato 
destro della via, vicino S. Agnese (Th. Ashby, “The Bodleian MS. of Pirro Ligorio’, JRS 9 
(1919), 173-174; Lanciani, Scavi? V, 230), materiali per i quali non sono possibili, però, più 
precise localizzazione, datazione e interpretazione. Dall’ambito di villa Torlonia proviene 
un cippo marmoreo con dedica alla Bona Dea (CIL VI 38755; С. Gatti, BCom 30 (1902), 
296-297). 
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Da sterri a villa Mirafiori (lato destro di via Nomentana) derivano diversi materiali, tra 
cui frammenti inscritti pertinenti a sepolcri (G. Gatti, BCom 31 (1903), 291-293, NSc 1903, 
21-22, 60, 93, 122; CIL VI 38127, 38165, 38288, 38482). Altri reperti provengono dall’area 
tra villa Mirafiori e S. Agnese (si evidenziano il frammento di titolo funerario CIL VI 39035 
e il bollo CIL XV 1273 a; С. Gatti, NSc 1903, 200-201, BCom 31 (1903), 299). 

Va ricordato il rinvenimento nei terreni Boruso, di fronte a villa Mirafiori, di iscrizioni 
funerarie (R. Lanciani, NSc 1886, 124) e, nell’area limitrofa, di un cippo marmoreo (CIL VI 
22391 = Imagines 1, 76, n. 78; R. Lanciani, NSc 1884, 347). Poco più avanti, lungo via di S. 
Costanza, m 40 a sinista della Nomentana moderna, sono state rinvenute strutture in listato, 
munite di scale, interpretabili come tombe; uno schizzo risalente al momento della scoperta 
le mostra disposte obliquamente rispetto alla Nomentana odierna, in un pendio accentuato 
(ASSAR, Archivio Gatti, cart. XVIII, 8610, 27.10.1939). Dalla stessa area proviene una statua 
acefala di togato in marmo bianco (M. Montalcini De Angelis D’Ossat, MNR. Le Sculture I, 
2 (1981), 74-75). Strutture vennero alla luce nel 1955 all’angolo tra via Nomentana e via di S. 
Costanza (costruzione della nuova sede dell’istituto S. Leone Magno: C. Buzzetti, ‘Via No- 
mentana’, BCom 90, 2 (1985), 407) e nel 1935 furono rinvenute in via di S. Marino - angolo via 
Gradisca due tombe coperte con tegole bollate (Fusco, ‘Dinamiche’, 167, nota 118). 

Sul versante destro dell’antico tracciato, a via C. Fea, sono stati scoperti un sarcofago 
liscio in marmo bianco (ASSAR, Archivio Gatti, cart. XVII, 7920) e alcune gallerie (F. For- 
nari, RACrist 3 (1926), 49), mentre all’angolo tra via Nomentana e viale XXI Aprile, vicino 
al Banco di Sicilia, in un sondaggio di scavo sono emersi un’articolata sequenza stratigrafica 
di età imperiale e un cunicolo interpretato come cunicolo di prova per l’apertura di una 
cava di tufo (A. Insalaco, BCom 99 (1998), 291-294). Sempre tra via Nomentana e viale XXI 
Aprile sono state intercettate nel 1926 gallerie cimiteriali con loculi alle pareti e semplici 
bassorilievi, interpretate come ipogeo pagano; fra la terra due iscrizioni (E. Gatti, BCom 54 
(1926), 266-267; Fornari, cit., 47-49; ASSAR, Archivio Gatti, cart. XVII, 7917-7919). Lungo 
viale XXI Aprile sono emerse, tra l’altro, alcune iscrizioni funerarie (G. Q. Giglioli, BCom 
73 (1949-50), 31-37), alcune tombe alla cappuccina e diverso materiale archeologico (CAR 
Ш, C 2-4; 5a-b); da piazza Bologna proviene una statuetta maschile in bronzo (CAR III, C 
2). Quest'area doveva far parte della proprietà fondiaria chiamata possessio Aqua Tutia (v.; 
inoltre у. Tutia fluvius, rivus), donata da Costantino alla basilica di S. Lorenzo f.l.m. Rin- 
venimenti vengono indicati presso via A. Torlonia (filari di piccoli blocchi in cappellaccio, 
CAR III, C 3 bis; 6), a via di Villa Ricotti (cunicoli, CAR III, C 1), presso via di Villa Mas- 
simo (strutture murarie forse da riferire ad una villa, CAR III, C 8); a S. Agnese, sulla destra 
di via Nomentana, stato rinvenuto nel 1925 un pulvino in travertino decorato con foglie 
(E. Gatti, NSc 1925, 53). 

L'area di S. Agnese, a sinistra della v. N., risulta particolarmente ricca di resti. I principali 
monumenti risalgono alla metà del III-IV secolo e sono collegati al carattere cristiano del 
luogo: le catacombe, la basilica cimiteriale circiforme (v. Agnetis basilica, coemeterium), il 
mausoleo di Costantina (v. Constantiae ecclesia, mansoleum). Tuttavia è attestata un'ampia 
frequentazione già in epoca precedente, come dimostra una necropoli pagana, di cui si con- 
servano soltanto una decina fra colombari e tombe a camera databili tra la fine del I sec. a.C. 
eil II d.C. (M. Armellini, Z cimitero di S. Agnese sulla via Nomentana (1880), 14, 319, 321, 
334, 338-341, 416-418; Styger, 208-209; U. M. Fasola, ‘La regio IV del cimitero di S. Agnese 
sotto l'atrio della basilica costantiniana', RACrist 50 (1974), 174-205; A. P. Frutaz, I] com- 
plesso monumentale di S. Agnese (1976), 39; Pergola, 141; Fusco, ‘Dinamiche’, 157, nota 40; 
165, note 90-92 e 95; 166, note 96-99 e 103). Tra questi sepolcri, su cui abbiamo solo brevi 
descrizioni, vanno ricordati: 

- una struttura con tre nicchie alle pareti e ornato pittorico a strisce rosse e verdi che in- 
quadrano soggetti di vario genere (e); 
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- tre camere sovrapposte, di cui la superiore in laterizio. Le due celle conservano parte 
della volta e delle pareti decorate a linee rosse e azzurre con riquadro ad elementi vegetali. La 
tomba, a rito misto, ha restituito colonne, mosaici, sarcofagi in marmo e fittili (4); 

- due camere sovrapposte decorate con fasce colorate, frutta e festoni che inquadrano uc- 
celli svolazzanti e genietti alati; nei sottarchi compaiono dei delfini. Sotto il pavimento sono 
inseriti alcuni sarcofagi fittili. La tomba è a rito misto (b); 

- tre ambienti sovrapposti con pavimenti musivi e balaustre marmoree. All’interno sono 
numerose inumazioni. La struttura, oltre che come la tomba di un collegio dei Peanisti di - 
Serapide (d), è stata interpretata come santuario degli stessi Peanisti (v. R. Guarnaccia, ‘Un 
gruppo di Tolomeo III con barbaro nell’Ercole e Idra del Museo Capitolino di Roma’, Ann- 
Bari 37-38 (1994-95), 195-224). A supporto di quest'ultima ipotesi è portata un'epigrafe che 
testimonia la relazione diretta di un oikos di detto collegio con la dinastia dei Severi (CIL VI 
3770 = 31330 = 40592 = IGUR 35, datata fra il 211 e il 217). Secondo R. Guarnaccia sarebbe- 
ro da attribuire al santuario anche una statua di Ercole in lotta con la Cerva cerinite, ritenuta 
pertinente a reperti scoperti a S. Agnese (v. infra, 108), interpretata però come un gruppo di 
Tolomeo III (246-221 a.C.) con barbaro. La presenza del santuario non è sostenibile, come 
conferma un recente sopralluogo, e anche il collegamento della tomba con i Peanisti rimane 
incerto (U. Fusco, ‘Considerazioni sul rinvenimento di sculture antiche da S. Agnese fuori 
le mura’, Arch CI 55 (2004), 399-411). 

Del copioso materiale archeologico pertinente alla necropoli pagana si ricordano presso 
lo scalone di accesso alla chiesa onoriana due rilievi frammentari in marmo bianco: sul primo 
sono raffigurati scutum, parma (?), tre vexilla e gladius con cingulum; sul secondo parma, 
scutum, spathae con cingula, hastae e galea. Le due lastre, databili alla fine del I sec. a.C., 
appartengono ad una tomba a dado (di cui è impossibile fissare la localizzazione) ritenuta in 
un primo tempo di un pretoriano, ma in seguito attribuita ad un importante personaggio 
degli ultimi decenni del I sec. a.C. che dovette ricoprire incarichi militari (Frutaz, ЇЇ comples- 
so monumentale, cit., 86-87, nota 3 e 177-178, nota 119; M. P. Del Moro, RA Crist 69 (1993), 
31-46). Altre tombe sono state rinvenute nel 1861 presso vigna Marchini (al di sotto di S. 
Agnese, sulla destra), tra cui un ipogeo a camera quadrata scavato nel tufo (Lanciani, Codici 
V, 191, Scavi? VI, 403; Fusco, ‘Dinamiche’, 166, note 101-102). A S. Agnese è stato indivi- 
duato anche un sepolcreto di pretoriani attestato da alcune iscrizioni (Styger, 208-209; M. 
Durry, Les Cohortes Prètoriennes (1938), 60-62; A. Ferrua, Epigraphica 1 (1939), 142-145, 
Epigraphica 24 (1962), 106-139; Fasola, ‘La regio IV’, cit., 203; A. Ferrua, RendLinc 35 
(1980), 86, n. 3; E. Tolotti, RM 89 (1982), 164; AA.VV., Museo Chiaramonti 3 (1995), 811; 
altre iscrizioni rinvenute a S. Agnese e nelle vicinanze pertinenti a pretoriani: C/Z VI 2428, 
2466, 2485, 2532, 2611, 2668, 2692, 2704, 2708, 2790, 3890 (= 32684), 3898, 32697, 37201, 
37203), le più antiche delle quali risalgono all’inizio del II secolo (M. Class, Epigraphica 35 
(1973), 55-95). È nota inoltre a S. Agnese l’esistenza di una proprietà imperiale (praedium 
suburbanum), come ricorda Ammiano Marcellino (21.1.5) nel IV secolo (Fasola, ‘La regio 
IV’, cit., 203). La necropoli dei pretoriani, verosimilmente situata entro tale proprietà, può 
costituire un elemento cronologico per determinare la formazione del praedium suburba- 
num, che pertanto può risalire almeno al II secolo. Rimane incerta invece la questione rela- 
tiva all’esistenza di una proprietà della famiglia della martire Agnese (v. 5. Agnetis agellus, 
praediolum). La necropoli pagana nel IV secolo venne completamente distrutta dalla costru- 
zione del grande complesso comprendente la basilica cimiteriale e il mausoleo di Costantina 
(sullo stretto legame tra le basiliche circiformi e i praedia imperiali: E. La Rocca, ‘Le basili- 
che cristiane “a deambulatorio” e la sopravvivenza del culto eroico”, in S. Ensoli - E. La 
Rocca (edd.), Aurea Roma. Dalla città pagana alla città cristiana (2000), 204-220; U. Fusco, 
‘S. Agnese nel quadro delle basiliche circiformi di età costantiniana a Roma e nel suo conte- 
sto topografico: lo stato degli studi’, in M. Magnani Cianetti - C. Pavolini (edd.), La basilica 
costantiniana di Sant'Agnese. Lavori archeologici e di restauro (2004), 10-28). Numerose 
epigrafi funerarie (v., ad esempio, Aucupiorum monumentum) testimoniano l'utilizzo della 
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necropoli (si tratta di oltre 300 testi; per una raccolta, il più possibile completa, v. lo studio 
dell’autore nei Quaderni della CA, in stampa; inoltre A. Ferrua, RACrist 55 (1979), 279-308, 
RendLinc 35 (1980), 85-96); si ricordano in particolare le iscrizioni del console del 32 a.C. 
M. Valerius M. f. Messala (CIL VI 41060), del console L. Licinius Septimius (CIL VI 1443), 
di due personaggi dell'ordine equestre (CIL VI 1591, 41309) e del liberto di Nerone Celer 
(CIL VI 14647 = 34085). Dall’area di S. Agnese provengono anche CIL VI 2466, 2989, 
10531, 10740, 13745, 14454, 14726, 16329, 18419, 19437, 19691, 19964-19965, 21645, 23686, 
26199, 37796, 37934, 38557. Una tomba situata in una vigna presso la basilica ha restituito un 
vaso cinerario in vetro, completo del coperchio, poggiante su un disco marmoreo che reca 
incisa la dedica a Laetus da parte della madre (CIL VI 35706; R. Lanciani, BCom 20 (1892), 
301). Presso il mausoleo di Costantina nel 1996-97 (scavi per la ristrutturazione delle mura 
perimetrali) sono state rinvenute due vasche rettangolari, anteriori al mausoleo, probabil- 
mente riferibili ad impianti produttivi di una villa (P. Palazzo, in Magnani Cianetti - Pavoli- 
ni, cit., 117-125). Tradizionalmente all'area di S. Agnese vengono riferiti una statua di Erco- 
le (S. Ensoli, in Lisippo l'arte e la fortuna (1995), 366-369; Guarnaccia, cit., 195-224), una di 
Giove seduto (Helbig I, 130-131, n. 176), una copia della *vecchia ubriaca" (P. Zanker, Die 
Trunkene Alte. Das Lachen der Verbóbuten, 1989) e i famosi rilievi conservati a palazzo 
Spada (S. Lehmann, in R. Harprath - Н. Wrede (edd.), Antikenzeichnung und Antikenstu- 
dium in Renaissance und Frühbarok (1989), 221-263). Esclusi i rilievi Spada, la provenienza 
delle statue da S. Agnese & connessa con la notizia riportata da P. Santi Bartoli (v. C. Fea, 
Miscellanea filologica critica e antiquaria I (1790), CCL-CCLI, n. 100; Lanciani, Scavi? V, 
84-85; per un’analisi critica del contesto del ritrovamento: Fusco, ‘Considerazioni’, cit., 399- 
411) del ritrovamento di materiale archeologico durante la ricostruzione (1618 - circa 1620) 
dello scalone di accesso alla chiesa onoriana di S. Agnese. Mentre per i rilievi Spada non vi 
sono problemi di identificazione, numerosi dubbi permangono sulle statue Verospi (sul pro- 
blema: M. С. Picozzi, ‘«Tutte le statue, che sono nel cortile de? Verospi». Contributo alla ri- 
costruzione della raccolta di antichità della Famiglia Verospi nel XVII secolo’, Arch C] 55 
(2004), 238-239). Le sculture sono state collegate con una villa che doveva sorgere non lon- 
tano da S. Agnese, di cui però non esisterebbero testimonianze tranne forse che per quelle 
rinvenute vicino al mausoleo di Costantina o negli immediati dintorni (R. Neudecker, Die 
Skulpturenausstattung römischer Villen in Italien (1988), 212-213; Fusco, ‘Considerazioni’, 
399-411). Dall’area della basilica provengono anche sei candelabri marmorei databili ad età 
augustea (H.-U. Cain, Römische Marmorkandelaber (1985), 174-187, nn. 72, 93, 99, 100- 
102). Vanno richiamati inoltre alcuni titoli onorari imperiali (CZL VI 1129 = 40719, 31526, 
36916, 40823) e reperti vari nell’area di S. Agnese (Lanciani, Scavi? V, 84), vicino al mausoleo 
di Costantina (G. Gatti, NSc 1888, 733), tra villa Angelina e la basilica (G. Gatti, NSc 1903, 
468, BCom 31 (1903), 299), nell’area del Protettorato di $. Giuseppe (С. Gatti, NSc 1903, 
468, BCom 31 (1903), 293; D. Vaglieri, NSc 1907, 207), presso vigna Marchini (Lanciani, 
Codici V, 190-191) e presso piazza Annibaliano (A. Insalaco, BCom 99 (1998), 294-296). Un 
passo della biografia di papa Silvestro (Lib. Pont. I, 180-181) ricorda le donazioni di Costan- 
tino alla basilica di S. Agnese, cioè alcune proprietà fondiarie, di cui quelle note come omnis 
ager circa civitatem Figlinas e Salaria sub parietinas usque omnem agrum Sanctae Agnen 
sembrano rientrare nella zona in esame. Si tratterebbe di terreni, come indica il termine ager, 
utilizzati per il pascolo o per piantagioni estensive, la cui ampiezza è stata ricostruita in 60 e 
39 ettari (C. Pavolini, ‘Sant'Agnese: aspetti della documentazione storico-archeologica’, in 
Magnani Cianetti - Pavolini, cit., 135-137; De Francesco, Proprietà fondiaria, 55-57). Anco- 
ra aperte restano alcune questioni collegate con la basilica: l’esistenza di un battistero coevo 
all'edificio circiforme (Pavolini, ‘Sant’ Agnese’, cit., 137); la presenza di strutture abitative che, 
fra la seconda metà del IV e gli inizi del V secolo, accolsero alcuni papi nel quadro di conflitti in 
seno alla Chiesa romana (v. S. Agnetis basilica, cometerium); le origini e la cronologia del mona- 
stero femminile a cui sarebbe stata affidata la custodia della tomba della martire (Pavolini, ‘San- 
t'Agnese', 138). Per la notizia di scavi presso la basilica a partire dal XVI secolo: Lanciani, Scavi? 
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IV, 40-41, 228; V, 84-85, 151, 185, 230; VI, 60, 96, 236, 273, 356, 403; I. Leoni, Notizie degli 
scavi eseguiti in Roma e suburbio dal 1800 al 1824, 105-106 (tesi di laurea, Università degli 
Studi di Roma “La Sapienza”, a. a. 1962-63); Tomassetti VI, 118-130). 

Di fronte a S. Agnese, a destra dell’antico tracciato, si estendeva la proprietà di Р. Aelins 
Coeranus (v.). Poco oltre si trovava la vigna Ruffini, ove nel 1822 venne scoperto un co- 
lombario datato alla fine dell’età augustea, descritto a due piani, con scala ancora integra, 
decorato con stucchi e pitture; all’interno erano circa 180 iscrizioni (CIL VI 8012-8084), di 
cui una in mosaico (S. Betti, Giornale Arcadico, gennaio 1822, 124; I. Melchiorri, Effemeridi 
letterarie di Roma 6 (1822), 133; Lanciani, Scavi? VI, 273; С. Tomassetti, ArcbStorRom 12 
(1889), 40, nota 3; Ashby III, 43; Leoni, cit., 101-102). Dalla stessa vigna proverrebbe un 
cippo funerario in travertino datato alla fine dell’età repubblicana (A. Ferrua, Epigraphica 21 
(1959), 107). Lungo lo stesso versante della strada furono rinvenuti nel 1604 otto colombari 
(A: CIL VI 8085-8092; B: 8093-8096; C: 8097-8098; D: 8099-8102; E: 8103-8108; F: 8109- 
8111; G: 8112-8113; H: 8114-8116; Lanciani, Scavi? V, 85-86; G. Tomassetti, ArchStorRom 
12 (1889), 40, nota 3; Ashby Ш, 44; A. Ferrua, Epigraphica 21 (1959), 108-109). In una 
pianta degli scavi disegnata a volo di uccello sono visibili in primo piano i sepolcri, poi le ar- 
cate dell'acquedotto Vergine e, in lontananza, il corso dell'Aniene (M. Rader, Ad M. Valerii 
Martialis epigrammaton libros omnes (1627), 176). 

Dal versante sinistro di via Nomentana, poco dopo S. Agnese, presso la proprietà Moretti 
(per la localizzazione v. Frutaz, Roma Ш, tav. 576), provengono alcune iscrizioni funerarie 
(CIL VI 38053, 38665; G. Gatti, NSc 1906, 250-251, BCom 34 (1906), 333). Altre (CIL VI 
18771, 30510) sono indicate presso vigna Casalini, in seguito denominata Tomba, di incerta 
localizzazione (dopo vigna Nataletti e prima del complesso di S. Agnese secondo G. To- 
massetti, ArchStorRom 11 (1888), 277-278; subito dopo S. Agnese secondo F. Matz - F. von 
Duhn, Antike Bildwerke in Rom mit Ausschluss der grösseren Sammlungen II, 1881). Strut- 
ture interpretabili come tombe sono state rinvenute dirimpetto al n. 361 di via Nomentana 
(RT XIII 117, 20.06.1967). 

Di fronte a villa Blanc, a destra della Nomentana, & stato rimontato un monumento fune- 
rario a tamburo in marmo su zoccolo quadrato, di età flavia, originariamente scoperto presso 
tor di Quinto (Ashby III, 59; Eisner, 130-131; Carbonara - Messineo, Via Nomentana, 28). 

Sulla sinistra della v. N., presso villa Anziani (per la localizzazione v. Frutaz, Roma ПІ, 
tavv. 576, 601), si ha notizia di strutture forse da ricondurre a una piccola villa rustica. Oggi 
non più visibili, sono documentate da schizzi misurati del 1926 che raffigurano diversi am- 
bienti di incerta funzione, ove si individuano due fasi costruttive: una in opera quadrata 
e una, probabilmente, in reticolato (ASSAR, Archivio Gatti, cart. XVIII, 8331-8334, anni 
1926-27; Quilici Gigli, 64, nota 41; Fusco, ‘Dinamiche’, 175 e nota 173). Al n. 377 di via No- 
mentana sono venute alla luce due epigrafi funerarie e tombe alla cappuccina (B. M. Felletti 
Maj, BCom 73 (1950), 83; Buzzetti, cit., 407-408). Nell’area tra via Asmara e villa Leopardi 
si sono verificate numerose scoperte a partire dalla fine del XIX secolo. I principali monu- 
menti sono cristiani: il cimitero Maggiore (v. Maius, coemeterium e Caprea / Capria, ad) e la 
basilica di S. Emerenziana (v. S. Emerentianae ecclesia). Presso vigna Crostarosa (v. Frutaz, 
Roma Ш, tavv. 400, 546, 601) furono notati, su una spianata sopra l'antico fondo lacustre, i 
resti di un recinto in blocchi di tufo, interpretati come un insediamento fortificato, di età re- 
gia e arcaica, costruito per il controllo del territorio (G. B. de Rossi, ‘Del luogo appellato ad 
Capream presso la via Nomentana dall’età arcaica ai primi secoli cristiani’, BCom 11 (1883), 
244-258; G. Tomassetti, ArchStorRom 11 (1888), 277-278; Ashby III, 44). Recentemente è 
stato proposto un confronto, in base alla posizione topografica, con l'insediamento di An- 
temnae (Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 297, nota 654). A villa Leopardi, nell’area sopra 
il cimitero Maggiore, sono stati rinvenuti nel 1961 resti pertinenti forse ad una villa del II 
secolo (Fusco, ‘Dinamiche’, 176, nota 174 con bibl. preced.). Dopo l'abbandono sembra che 
il sito della villa sia stato adibito a fini sepolcrali come testimonierebbero alcune tombe e un 
banco in muratura utilizzato, probabilmente, per celebrare banchetti funebri. Frammenti 
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di sarcofagi, recuperati all’interno della catacomba, potrebbero provenire da questa stessa 
area (U. М. Fasola, in Atti del VI CongrIntArchCrist (1965), 18; G. Santagata, RendPontAcc 
50 (1977-78), 155; U. M. Fasola - V. Fiocchi Nicolai, in Actes du XI* Congrès International 
d’Archeologie Chrétienne (1989), 1163). Nell’area si estendeva anche una necropoli testi- 
moniata da colombari е tombe alla cappuccina (RT XI 2, 04.12.1936; XI 3, 09.12.1936; XIII 
79, 11.01.1965; XIII 108, 09.08.1966; G. Gatti, BCom 66 (1938), 294; Carbonara - Messineo, 
Via Nomentana, 29; Fusco, ‘Dinamiche’, 157, note 41, 43-45). Sono state rinvenute circa 60 
iscrizioni databili tra la metà I sec. a.C. e la seconda metà III d.C. (elenco parziale in С. Gat- 
ti, BCom 14 (1886), 337-338; Ashby III, 43-44; A. Ferrua, Epigraphica 24 (1962), 119-137, 
RendLinc 36 (1981), 112-114, nn. 16-39). 

Una vasta necropoli si estendeva anche sul lato destro della v. N., come hanno mostrato 
gli scavi (1966-67) per ampliamento della sede stradale attuale presso villa Blanc. Si tratta in 
prevalenza di colombari e ipogei fittamente disposti (Fusco, ‘Dinamiche’, 164 e nota 80; per 
alcune iscrizioni v. Gregori, cit.; 108-111). Inoltre in quest'area si trovava il sepolcro degli 
schiavi e liberti di Marcella minore (v. Marcellae Paulli libertorum et libertarum et familiae 
monumentum). Presso via G. Vasi sono state acquisite due iscrizioni funerarie (A. Ferrua, 
Epigraphica 29 (1967), 70). 


II miglio 


Per quanto concerne il percorso dell’acquedotto Vergine (risalente al 19 a.C.; v. Virgo 
aqua) sono da segnalare due tracciati sopraelevati, essendo il resto sotterraneo: quello di 
via di Pietralata, lungo 320 metri, ad arcate, in reticolato, ma con restauri riferibili ad età 
costantiniana, alto-medioevale e al XVIII secolo, e quello (oggi non più visibile) verso O, 
presso piazza S. Emerenziana, lungo circa m 200, oggetto di restauri fino al XVIII secolo 
(L. Quilici, ‘Sull’acquedotto Vergine dal monte Pincio alle sorgenti’, QuadTopAnt 5 (1968), 
125-160). Nell'area limitrofa all’acquedotto sono indicati una cava di età romana e strutture 
forse sepolcrali (Quilici, ‘Inventario’, cit., VII, nn. 490-493). 

A via Cheren, sul lato sinistro della v. N., sono state rinvenute strutture in opera li- 
stata, che potrebbero essere interpretate come tombe di epoca tardo-antica (U. M. Fasola, 
Catalogo delle fotografie di antichità cristiana (1973), 51). Da questa area, sul lato destro 
della stessa via, nel 1938, in uno scavo edilizio sono emersi iscrizioni funerarie databili tra 
la seconda metà del I sec. a.C. e il III d.C. (A. Ferrua, RACrist 21 (1945), 196-197; B. M. 
Felleti Maj, NSc 1947, 80-82, nn. 8-12; A. Ferrua, ‘Epigraphica 24 (1962), 120-122, nn. 23- 
25; 108-109, nn. 5-7), frammenti di sarcofago strigilato decorato al centro con un cratere al 
quale si abbeverano due colombe, datato alla seconda metà III secolo (B. M. Felletti Maj, 
NSc 1947, 79-80; L. Musso, MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 106-109), una testa virile della fine 
del III - inizio IV secolo (Felletti Maj, cit., 78-79; A. L. Cesarano, MNR. Le Sculture I, 9, 2 
(1988), 410-412; M. Sapelli, Arte tardoantica in Palazzo Massimo alle Terme (1998), 42, n. 
18), una testina di Priapo di età adrianea (Felletti Maj, 79-80, n. 2) e altri frammenti di statue 
marmoree (Felletti Maj, 79, nn. 3-5). Nel 1952 all’incrocio via Fezzan - via Tripoli (sterro 
in proprietà dell’ing. Natoli) è stato scoperto un sarcofago (riportato al II secolo, ma con 
iscrizione del III-IV); viene altresì descritta (a m 2.20 sotto il piano stradale in uso), lungo 
via Fezzan, una stratigrafia formata da terreno di riporto ricco di frammenti di mattoni e 
grossi contenitori (B. M. Felletti Maj, NSc 1953, 234-235; A. M. Ramieri - M. Bertinetti, 
MNR. Le Sculture I, 3 (1982), 62-64). All’altezza di via Tripoli è stata rinvenuta una cisterna 
rettangolare in cementizio, forse pertinente a una villa, la cui presenza esclude che in questo 
tratto la Nomentana moderna coincida con quella antica (Quilici Gigli, 64, nota 45; Fusco, 
‘Dinamiche’, 178 e nota 184). 

A destra della v. N., presso il casino Mangani (per la localizzazione v. Frutaz, Roma III, 
tavv. 393, 400), durante la costruzione della Batteria Nomentana, venne scoperta una necro- 
poli arcaica e venne demolito un grande mausoleo descritto dal Lanciani a scaglie di selce 
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con massi in marmo per la legatura. l'area ove sorgeva è indicata come ricca di ritrovamenti 
di oggetti marmorei e iscrizioni (ACS, Dir. Gen. AABBAA, vers. I, b. 133; Quilici Gigli, 64 
e nota 46). La necropoli era costituita da un numero consideravole di sepolture ad inuma- 
zione, forse a semplice fossa, che sono state riportate ad età arcaica - alto-repubblicana (R. 
Lanciani, NSc 1884, 347; ACS, Dir. Gen. AABBAA, I vers., b. 133, fasc. 234; Ashby, Roman 
Campagna, 83; Quilici Gigli, 65 e nota 47). Al 1924 risale il ritrovamento di un piccolo sar- 
cofago marmoreo inscritto (G. Mancini, NSc 1924, 49). 

Sul lato sinistro del percorso antico prosegue la distribuzione delle tombe (RT XIII 
118, 29.07.1967), tra cui un colombario al n. 489 della Nomentana attuale (RT XIII 115, 
31.03.1967, 05.04.1967, 18.04.1967; Fusco, ‘Dinamiche’, 157, nota 46). In proprietà Spada- 
ri sono stati rinvenuti gli scarsi resti in reticolato di un sepolcro, frammenti di statua e di 
sarcofago. Antistante il muro sul lato N era il cippo in travertino di Furia Petale (ASSAR, 
8/0975; E. Gatti, NSc 1920, 283; Fusco, ‘Dinamiche’, 161, nota 61). Di fronte al casino 
Mangani, sul lato sinistro della via, un tratto di muro in opera quadrata viene attribuito 
ad una tomba o alla crepidine antica (Ashby III, 44; Id., Roman Campagna, 83; Quilici 
Gigli, 65). Altre strutture di incerta interpretazione sono state rinvenute al n. civ. 489 (RT 
XIII 115, 05.04.1967) e presso la proprietà Spadari, di fronte alla Batteria Nomentana. 
Dalla stessa area provengono inoltre un frammento di sarcofago in travertino e una statua 
femminile in marmo bianco con tunica e velo (ADSAR, inv. 889-890). A N di piazza E. 
Callistio, presso antiche cave di tufo a cielo aperto (Gigli, cit., 60-64), si sono individuate 
le fondazioni di una villa dotata di un sistema di cisterne scavate nella roccia. A questa 
struttura apparterrebbe, secondo Ashby, anche una parete con zoccolo dipinto e gli spec- 
chi superiori in stucco decorati con la raffigurazione di uno scheletro, ritrovata vicino 
alle cave. I resti della villa potrebbero identificarsi con quelli rappresentati in una pianta 
del 1868 e definiti con il termine “ruina” (Frutaz, Roma III, tav. 532; R. Lanciani, NSc 
1884, 348; Ashby III, 45; Id., Roman Campagna, 83; Fusco, ‘Dinamiche’, 176 e nota 175). 
Presso piazza Callistio, nella proprietà Modigliani, sono stati localizzati muri in laterizio 
(ASSAR, Giornali di scavo, 21.03.1921). 

Al centro della piazza si innalza il sepolcro detto, per la sua particolare forma, “La Sedia 
del Diavolo”, composto da due camere sovrapposte, di cui una sotterranea con nicchie per 
le deposizioni. La camera inferiore, preceduta da un piccolo vano d’ingresso e coperta con 
volta a vela, è per metà incassata nel terreno. Le pareti, in opera listata, presentano un doppio 
ordine architettonico: coppia di archi su tre lati nella parte bassa e cinque nicchie in quella 
superiore. Varie feritoie danno luce all’interno. La camera superiore in laterizio era raggiun- 
gibile per mezzo di una scalinata frontale che conferiva alla tomba la forma a tempietto. Le 
pareti laterali recano una nicchia rettangolare, quella di fondo un’edicola con catino stuccato 
inserita in un’esedra pensile con colonnine angolari; in alto si aprivano due finestrine. Il 
secondo piano era coperto da un raro esempio di calotta emisferica su pennacchi. L'attribu- 
zione del sepolcro al liberto di Adriano Aelius Callistius è arbitraria, in quanto l'iscrizione 
funeraria di costui (CIL VI 10657) risulta di provenienza sconosciuta. Il sepolcro è databile 
al II secolo (Ashby Ш, 45; L. Crema, ‘Due monumenti sepolcrali sulla Via Nomentana”, 
Serta Hoffilleriana (1940), 263-283; H. Kammerer-Grothaus, ‘Der Deus Rediculus im Trio- 
pion des Herodes Atticus’, RM 81 (1974), 102-103; Z. Mari, in Ashby, 31-32, n. 10; E. Iezzi, 
‘Un rudero fantasma nel quartiere Trieste’, BStorArte 30 (1987), 29-37; von Hesberg, 186; 
Carbonara - Messineo, Via Nomentana, 29-30; Fusco, ‘Dinamiche’, 167, nota 121). 

Doveva esistere una viabilità secondaria di collegamento tra la Nomentana e gli edifici 
precedentemente descritti, di cui non si è però riscontrata alcuna traccia. In zona sono state 
invece rinvenute epigrafi funerarie (CIL VI 10567, 18734) e tombe alla cappuccina (Relazio- 
ne manoscritta di Pellegrini in ASSAR, 06.12.1873). 

Nel 1946, ampliandosi la via Nomentana presso il cavalcavia ferroviario, fu scoperto un 
muro in blocchi di tufo (Buzzetti, cit., 408; Quilici Gigli, ‘La via Nomentana”, 65). Nella 
stessa area si rinvenne una statua marmorea di barbaro (Antiquarium Comunale; Buzzetti, 
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loc. cit.). Lungo la v. N., presso la barriera daziaria (lavori per la conduttura del gas), fu sco- 
perto un muro orientato NO-SE in opera quadrata di tufo, forse pertinente al recinto di un 
sepolcro (E. Gatti, NSc 1925, 52-53). 

Rinvenimenti sporadici sono avvenuti: all'altezza di piazza Vescovio (da interpretare 
come piazza Gondar), nell’aprire viale Libia - tomba a camera scavata nel cappellaccio (P. 
Virgili, BCom 90, 2 (1985), 408); presso ponte Tazio - due tombe (ASSAR, 39/2); in località 
Fornace (v. Frutaz, Roma III tav. 571) - tombe definite a “capanna” (R. Lanciani, NSc 1886, 
54; Ashby III, 45). 

Nell'ambito delle prime due miglia della v. N. sono menzionati altri ritrovamenti di ge- 
nerica localizzazione: lungo la strada di S. Agnese, presso la vigna di M. Fabio da Castello 
- iscrizione funeraria CIL VI 13937; nell'area tra le vie Salaria e Nomentana - numerose 
iscrizioni (G. Molisani, Epigraphica 34 (1972), 89-104; CIL VI 18984); presso il tunnel (?) 
di S. Agnese - fr. di pavimento in mosaico (Lanciani, Codici V, 131); presso la tenuta di 
S. Agnese, indicata anche come di ponte “Lamentano” - vaso cinerario (Leoni, cit., 103); 
nelle fognature tra le vie Nomentana e Salaria, vicino al fosso di S. Agnese - testa di statua 
attribuibile all'imperatore Augusto o a Claudio (l'autenticità del reperto è tuttavia messa 
in dubbio, v. R. Lanciani, NSc 1888, 192); presso il terreno Natalucci (v. P. Spinetti, La 
nuova Carta dell’Agro Romano al 75.000. Elenchi delle tenute e dei proprietari (1914), 76) 
- piccolo torso marmoreo con veste legata alla cintura (D. Vaglieri, NSc 1907, 682). Alcune 
proprietà lungo la strada hanno restituito diverse iscrizioni: da villa Georiis - CIL VI 2458, 
22035, 24854, 27360; da vigna De Nappis: CIL VI 15386; da vigna Piccini - CIL VI 2932, 
17107, 23398, 25908, 28961, 30048; dagli orti Carpensi - CIL VI 25605; dalla torretta dopo S. 
Agnese - CIL VI 3483; dalla Saccoccia - CIL VI 13423 a; da villa D. Nozet - CIL VI 19793, 
28400, 30509; dall’area ducem sororem - CIL VI 23949; da vigna Martelli - CZL VI 25678; 
da vigna Valenti - CZL VI 26011; da vigna Iacoboniorum - CZL VI 26631; da villa del Cinque 
- CIL VI 26636; da vigna Morella - CIL VI 28486; da vigna Urini-Ludovisi - CIL VI 30511; 
da vigna Lozzano - CIL VI 37848; da vigna Quattrocchi - CIL VI 37156; dal muro di villa 
Vittoria - CIL VI 36027 (R. Lanciani, BCom 20 (1892), 302). Inoltre con provenienza gene- 
rica dalla via si ricordano: CIL VI 3427, 16793, 17218, 17771, 19064, 20406,.20652, 20792, 
21370, 26044, 26627, 27465, 30513, 311241; IGUR 387, 1352; un’ara funeraria marmorea (M. 
E. Micheli - M. Bertinetti, MNR. Le Sculture I, 7, 1 (1984), 130-131); un cippo marmoreo 
(M. Manganaro, in MiscGrRom 18 (1994), 203 n. 23); alcuni bolli (CAR III, B 2 Ille-b), le 
iscrizioni CIL VI 3737, 9494, 15135, IG XIV 2069 (CAR III, B 2 Ia-d) e quelle edite in F. S. 
Pedersen, AnalRom 9 (1980), 69-73, nn. 1-17. Per scavi e altri ritrovamenti in questo primo 
tratto: Lanciani, Scavi? V, 283; VI, 60-61, 117, 145, 169-170, 236, 356, 404; tesi di laurea di 
R. Tridente, La storia degli scavi a Roma nella prima metà del sec. XVIII (Università degli 
Studi di Roma “La Sapienza”, a. a. 1967-68), 260-262, P. Raffaelli, Contributo alla storia 
degli scavi a Roma nella seconda metà del sec. XVIII (1751-1 799) (Università degli Studi di 
Roma “La Sapienza”, a. a. 1964-65), n. 3 el. Curini, Documentazioni degli scavi avvenuti a 
Roma e suburbio negli anni 1834-1850 (Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, a. a. 
1961-62), 163-168. 

L'attraversamento dell'Aniene, che costituiva molto probabilmente uno dei limiti del- 
l'ager Romanus antiquus (v.), avveniva mediante il ponte Nomentano, non menzionato dalle 
fonti classiche. La struttura risalirebbe alla fine del II o al I sec. a.C., datazione che sarebbe 
avvalorata anche dalla presenza, nella chiave di volta dell’arco verso monte, di una testa bo- 
vina sormontata da una clava nodosa databile all’ultima età repubblicana. Il simbolo pone il 
ponte sotto la protezione di Ercole ed è in relazione ai traffici commerciali che si svolgevano 
lungo la via; forse aveva anche funzioni apotropaiche contro il pericolo delle piene. Secon- 
do Quilici e Quilici Gigli (Fidenae, 303-310) la struttura antica è rintracciabile soltanto nel 
fiume (m 14,5 di luce) e la ricostruzione dovrebbe articolarsi in due archi, dei quali restano 
soltanto quello verso monte Sacro e tracce del pilone centrale. Altri studiosi restituiscono 
invece cinque archi, di cui il centrale più ampio, due archetti di rampa per parte, più altre 
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due luci minori per le rampe di accesso (V. Galliazzo, Г ponti romani (1995), 37-39; I. 
Pagani, Ponti fortificati del Suburbio romano (2004), 56, 58). È stato ipotizzato un primo 
intervento di restauro nel VI secolo ad opera di Narsete; altri restauri risalgono a papa 
Adriano I (772-795), lavori di fortificazione furono eseguiti invece da papa Niccolò V 
(1447-1455), come mostra lo stemma affisso sulla torre di difesa del ponte. Seguirono 
ulteriori interventi fino a quelli effettuati da Innocenzo X (1644-1655), il cui stemma, 
già affisso sull’avancorpo destro del lato O, è andato perso. Nel 1849 le truppe francesi 
fecero saltare la parte mediana della struttura per una lunghezza di m 7 (Pagani, cit., 40- 
43, 55-70). 

U. Fusco 


Tratto oltre l Aniene (dal III al VI miglio) 


Il tratto della v. N. dopo l’Aniene è assai meno ricco di testimonianze rispetto a quello 
precedente. Lo sviluppo edilizio molto intenso, soprattutto nella zona di monte Sacro e fino 
al km 9 (quartieri monte Sacro Alto - S. Basilio), ha causato la distruzione di numerosi resti, 
che sono stati scarsamente o per nulla documentati. Il radicale cambiamento intervenuto 
balza evidente confrontando la più esauriente carta archeologica degli inizi del '900 (Ashby 
III, mappa I) con quelle recenti di Quilici - Quilici Gigli (Fidenae; Ficulea), che, riunendo 
tutti i dati precedenti, costituiscono lo strumento più aggiornato per la conoscenza del ter- 
ritorio. A queste si riferiscono i numeri dei siti appresso citati. Fino oltre il VI miliario (che 
costituisce il limite del presente lessico) la SAR ha promosso negli ultimi decenni numerosi 
scavi e ricognizioni (A. К. Staffa, in AA.VV., BCom 88 (1982-83), 231-238; Messineo - Staf- 
fa; Idd., ArchLaz 5 (1983), 137-138; E. Ammannato et Alii, BCom 89, 1 (1984), 127-132; F. 
Di Gennaro et Alii, BCom 93 (1989-90), 180-212; A. Calì - D. Pantano, BCom 99 (1998), 
309-312; in sintesi Grossi), legati spesso ad accertamenti propedeutici alle trasformazioni ur- 
banistiche, le quali risparmiano tuttora ampie zone discoste dalla via, ove è ancora possibile 
ricostruire l'antico paesaggio agrario incentrato sulle villae rusticae. 

Oltre ponte Nomentano la via procedeva per brevi rettifili che deviavano leggermente in 
corrispondenza di ostacoli naturali, mantenendo però un orientamento complessivo verso 
SO-NE fino all'VIII miglio (circa all'altezza di Ficulea), da cui più decisamente il percorso 
puntava verso N in direzione di Nomentum. Per la conoscenza dell'infrastruttura stradale 
vera e propria si dipende molto dalle notizie fornite dai topografi dell’Ottocento, che ebbero 
modo di vederne cospicui resti. Subito dopo il fiume cadeva il III miliario, fissato a partire 
dalle mura Serviane. Un puntuale riscontro è nelle indicazioni tramandate dalle fonti a pro- 
posito della localizzazione del Sacer mons (v.), famoso per la prima secessione della plebe 
nel 494 a.C., che si trovava trans Anienem, paullo ultra tertium miliarium (Fest. 422-424 L) 
ovvero prope ripam Anionis ad tertium miliarium (Cic. Brut. 14.54; v. anche Liv. 2.32.2) e 
che quindi, in assenza della specificazione *a mano sinistra", deve essere identificato con la 
bassa altura ben delimitata situata a destra della via. 

Il tratto a monte Sacro era costeggiato di sepolcri monumentali, ivi richiamati dalla ri- 
levanza del nodo topografico rappresentato dall’attraversamento dell'Aniene e dalla con- 
fluenza nella Nomentana del diverticolo in direzione N rispecchiato oggi da via Maiella - via 
Gargano - viale Adriatico - via della Bufalotta (v. infra, 114), sepolcri almeno in alcuni casi 
riconducibili alle ville confinanti con la via publica. Purtroppo proprio la zona del Sacer 
mons, interessata negli anni Venti dalla realizzazione della Città Giardino e dalla successiva 
espansione del quartiere, è quella ove le scoperte furono meno documentate. Due grandi 
ville, in bella posizione panoramica verso il fiume (oggi distrutte; Fidenae - nn. 212-213), 
sono note a monte Sacro, una terza (n. 215) si estendeva a N della strada, alla quale Lanciani 
attribuisce l’architrave marmoreo, di edicola o sacello, con dedica alla Bona Dea da parte di 
Popillia Psacas (CIL VI 36765 = ILS 9249), che invece le relazioni di scavo riferiscono ge- 
nericamente alla tenuta dei Prati Fiscali (Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 324; v. Bonae Deae 
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aedicula). Nel parco sul lato sinistro, subito dopo il ponte, resta il nucleo cementizio di un 
mausoleo cilindrico su basamento parallelepipedo, con camera circolare a nicchie (ingresso 
opposto alla strada), di età imperiale (Fidenae - n. 210; trasformato in torre nel Medioevo, у. 
De Rossi, 117, n. 231). 

Varie scoperte intervenute agli inizi del ‘900 nella tenuta dei Prati Fiscali (proprietà di 
A. Giuliani) fanno ipotizzare, oltre alla presenza di una o più ville, un sepolcreto che si 
estendeva verso il fiume e presumibilmente sui due lati di via Maiella: vanno richiamate, in 
particolare, le tracce di un grande monumento in travertino e i titoli funerari CIL VI 38122, 
38863, 38775 (D. Vaglieri, NSc 1908, 131-132, 174, 242-244, 268; С. Gatti, BCom 37 (1909), 
139-143); il frammento di lapide cimiteriale cristiana (molto simile a C/L VI 32951 = /CUR 
II 5027, dal cimitero sotto la basilica di S. Paolo), con datazione consolare del 464 o 520 (v. 
PLRE II 310, Fl. Rusticius 5-6) è ricondotto, senza un reale motivo, da Gatti (cit., 142-143) a 
S. Agnese. Una tomba con semplice pavimento musivo e la lastra CIL VI 39081 vennero alla 
luce accosto alla via, al km 4 (G. Mancini, NSc 1913, 349-350). Più all'interno della tenuta 
sono segnalate anche delle ville (Vaglieri, cit., 389; Mancini, cit., 350). 

Un monumento funerario si innalza ancora sul lato destro della via (Fidenae - n. 214), 
prima di piazza Menenio Agrippa (quasi di fronte a quello cilindrico sopra descritto), a 
struttura rastremata determinata da quattro dadi cementizi sovrapposti e con cella quadrata 
coperta a crociera; gli sono stati ipoteticamente riferiti disegni rinascimentali di una pianta 
e di una cornice con trabeazione dorica (Th. Ashby, ‘Sixteenth-century drawings attributed 
to Andreas Coner’, BSR 2 (1904), 14-15, n. 8A; 42, n. 75; Ashby III, 46). Presso il ponte fu 
altresì scoperta la fondazione di un mausoleo cementizio di m 5 di lato (К. Lanciani, NSc 
1886, 54). Nel 1925-26 numerose notizie di rinvenimenti riconducono a un contesto funera- 
rio (Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 320-321). 

Il menzionato asse da via Maiella a via della Bufalotta corrisponde a un importante diver- 
ticolo, che nell’ampio spazio fra la Nomentana e la Salaria costituiva la principale comunica- 
zione verso N; dopo circa un miglio (qui sono indicate probabili cave di tufo: F. Di Gennaro, 


BCom 93 (1989-90), 181) si scindeva infatti in una forcella, i cui due rami (Fidenae - nn. 198, 


241) raggiungevano i centri di Crustumerium e Nomentum. Intersecati in senso EO dalla 
strade uscenti da Fidenae, vennero a costituire in piena età romana una ragnatela di percorsi 
a tutto vantaggio dei fitti insediamenti produttivi della zona. In particolare nel ramo ad O 
(attuale via delle Vigne Nuove), più che in quello ad E, viene tradizionalmente riconosciuta 
la via Patinaria (v.), lungo la quale è stata altresì localizzata la villa del liberto Phaon, nota 
per il suicidio di Nerone (v. Phaontis suburbanum, villa). 

Il tratto in discesa da monte Sacro al fondovalle del fosso della Cecchina (Fidenae - n. 
217), ricalcato dalla via moderna, correva - fino a prima della massiccia urbanizzazione - in 
una tagliata con resti di basolato fiancheggiata da tombe, tra cui, a sinistra, quella in opera 
reticolata di Q. Caecilius Acmon (E. Gatti, NSc 1925, 53). Il rinvenimento presso viale Got- 
tardo (Fidenae - n. 216) di un tratto lastricato a pochi metri dal margine destro, sul quale si 
era sovrapposto un edificio in reticolato, dimostra, come altri tratti accertati più avanti (v. in- 
fra, 115, 116), che il percorso per rettifili fu il risultato di una ristrutturazione probabilmente 
degli inizi dell’Impero. Dopo il fosso - che la strada, compiendo una curva, attraversava 
ortogonalmente (non sono noti però resti di un ponte antico) - sono segnalati sulla sinistra 
avanzi in reticolato riconducibili a sepolcri di prima età imperiale (Fidenae - n. 218), di cui 
faceva parte il cippo in tufo CIL VI 14271, add. p. 3515, di С. Calvisidius visto ancora in situ 
(Ashby III, 52). Lasciandosi sulle alture ai lati varie ville (come quella in posizione eminente 
oggi occupata da casal dei Pazzi: Fidenae - n. 221), la strada, dopo il IV miliario, discendeva 
attraverso tagliate nella valle del fosso di casal dei Pazzi. Varie testimonianze provano che sul 
lato sinistro continuava la fila di sepolcri (Fidenae - n. 222): resti di tombe monumentali visti 
anche di recente (una circolare) e iscrizioni rinvenute in uno scavo del 1830 (v. A. Kestner, 
ВАТ 1831, 40-41), tra cui la base di statua, onoraria o sepolcrale, del cos. del 163 A. Iunius Pa- 
stor, da ricondurre alla sua villa suburbana (v. A. Iunii Pastoris praedium). L’attraversamento 
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del fosso di Casal dei Pazzi avveniva su un ponte ad un'unica arcata, i cui resti in opera qua- 
drata riapparvero nel 1963 inglobati nel ponte moderno (Fidenae - n. 225). 

Superato il fosso, la v. N. proseguiva sulla stessa linea affrontando una lieve salita (Ficw- 
lea, n. 134). Sul lato destro sorge il sepolcro noto come Torraccio della Cecchina o Torre di 
Spuntapiedi (Ficulea, n. 140), a corpo parallelepipedo con tetto displuviato, costituito dalla 
cella funeraria quadrata, semi-ipogea, coperta a crociera, e da una camera superiore coperta 
a vela, in antico collegate da una scala esterna. Si tratta di uno dei migliori esempi di sepolcri 
di età antonina a cortina laterizia bicroma con la quale è stata realizzata, nel lato verso la 
strada, anche la decorazione architettonica delle nicchie con timpano che inquadrano due 
finestrelle, il festone che incornicia lo spazio già occupato dalla lastra marmorea del titulus е 
la cornice del frontone. La camera superiore conserva resti della decorazione in stucco con 
motivi floreali, figure in volo e paesaggi idillici (da ultimi у. С. Messineo - R. Sorella, BCom 
93 (1989-90), 180-189, con bibl. preced.). 

Circa al termine del rettifilo, subito prima del km 10, ove cadeva anche il V miliario, in 
loc. podere Rosa (Ficulea, n. 146), è stato individuato, parallelamente al lato S, un tratto 
stradale riferito a un percorso della v. N. (largo m 4 ca.) di età medio- o tardo-repubblicana, 
sostituito agli esordi dell’età imperiale, quando venne invaso da una necropoli, da quello a 
quota superiore rispecchiato dalla via moderna (Staffa, 190-195). 

Il lastricato, sempre in coincidenza con la via moderna, è stato di nuovo accertato subito 
dopo il km 10 e l’interesezione fra la Nomentana e l’asse via di Casal Boccone - via del Casa- 
le di S. Basilio (Ficulea, n. 148), ove si è rinvenuto anche un edificio utilizzato fino in epoca 
molto tarda, attestato sulla strada e con portico retrostante, che si potrebbe riferire ad una 
mansio (Staffa, 198-200; Grossi, 287-288). Sulle colline laterali, verso i fossi della Cesarina 
e di Casal dei Pazzi a N e sino al fosso di S. Basilio a S, si sono parzialmente esplorate negli 
anni Ottanta varie villae rusticae, talora con relativa area sepolcrale, che possono risalire 
anche ad età arcaica e che presentano continuità di occupazione sino alla media e bassa età 
imperiale (villa in loc. casale Monfalcone, Ficulea - n. 129: С. Calci - A. Carbonara - С. Mes- 
sineo, BCom 93 (1989-90), 212-218, De Franceschini, 91-93, n. 30; tenuta Boccone D’Aste, 
Fidenae - nn. 232, 244: F. Di Gennaro - M. De Filippis, Arch Laz 12, 1 (1995), 267-274, M. De 
Filippis, Palilia 8 (2001), 55-61; locc. Favaro e Cesarina, Ficulea - nn. 155, 159: Staffa, 200- 
203; villa al casale vecchio di Aguzzano, Ficulea - n. 138: Staffa, 189-190; loc. podere Anna, 
Ficulea - n. 144: Staffa, 195-198, De Franceschini, 103-107, n. 34; locc. Coazzo e S. Basilio, 
Ficulea - nn. 152, 455: Staffa, 200, 202-203, De Franceschini, 101-102, n. 33). 

Circa al km 10.500, ove la via è di nuovo ben conservata (A. R. Staffa - G. Messineo, 
ArchLaz 5 (1983), 138, BCom 89, 1 (1984), 128; Staffa, 202, nn. 22-23), in corrispon- 
denza di un’area sepolcrale (Ficulea - n. 156: F. Ceci, BCom 92 (1987-88), 451-454, G. 
M. Bellelli - G. Messineo, Xenia 18 (1989), 53-58, F. Ceci, Arch Cl 42 (1990), 441-448; 
G. R. Bellini - G. Messineo, BCom 90, 1 (1985), 138); deviava sulla destra - lungo il 
fosso di S. Basilio - un diverticolo (Ficulea - n. 439), conservato nella c.d. strada Vec- 
chia di Palombara, al quale spetterebbe il nome di via Ficulensis (v.), se effettivamente 
Pantico centro di Ficulea fosse da localizzare, come proposto di recente, più avanti sul 
prolungamento oggi rispecchiato dalla Palombarese (a Marco Simone Vecchio, oltre il 
confine del presente lessico). Una strada che coincideva, più discosto da Roma, con il 
percorso di tale diverticolo, ma che non si immetteva nella Nomentana al V miglio, 
bensì proseguiva diritta fino alla c.d. porta Chiusa delle mura Aureliane e alla Viminalis 
delle Serviane, è ipotizzata da Coarelli attraverso quello che fu l’antico territorio dei 
Claudii (у. Claudiorum ager), poi ricompreso nella tribus Claudia (A. Amoroso - Р. 
Barbina, ‘L’istituzione delle tribù Claudia e Clustumina nel Latium Vetus. Un esempio 
di gestione del territorio da parte di Roma nel V secolo a.C.’, BCom 104 (2003), 19-36). 
Sarebbe questa la via Claudia (e non la Clodia/Claudia, v. Cassia via, 69), al cui V mi- 
liario si trovava secondo i Fasti Praenestini un santuario di Robigo (v. Robiginis lucus) 
che cadeva sul confine dell'ager Romanus antiquus (v.). Tale ricostruzione topografica 
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consentirebbe di mettere d’accordo la fonte calendariale con la testimonianza di Ovidio 
(fast. 4.905-908), il quale racconta di aver incontrato, a metà del cammino, mentre tornava 
da Nomentum a Roma, la processione diretta al lucus: egli avrebbe seguito, quindi, non la v. 
N., ma la Claudia. Si osserva però, dal punto di vista archeologico, che non esistono resti di 
questa via nel tratto prima e dopo l’Aniene e che essa non si dirigeva verso Nomentum, bensì 
più ad E verso Corniculum. 

Circa al VI-VII miglio la v. N. entrava nel territorio del municipio di Ficulea (v. Ficulensis 
ager), che non è escluso vada posizionata, seguendo le vecchie ipotesi, all’interno della tenu- 
ta della Cesarina, situata sul lato sinistro. In tal caso la via Ficulensis, antico nome attribuito 
secondo Livio (3.52.3) alla Nomentana, andrebbe riconosciuta nel percorso stesso di que- 
st'ultima, seppur anteriore alle modifiche di età repubblicana e imperiale. 

All'altezza del km 11 e del miliario VI il basolato sopravviveva ancora nell'Ottocen- 
to (Ficulea - nn. 157, 161; nel n. 163 area sepolcrale con probabile mausoleo circolare, v. 
Staffa, 204, F. Ceci, BCom 92 (1987-88), 454-455). Subito oltre i nostri limiti topografici la 
strada (largh. m 3.50-4.10) è perfettamente integra per un lungo tratto al km 12 (= miglio 
VII), dopo l'incrocio con via della Cesarina (Ficulea - n. 170: Staffa, 204-205), mentre al 
km 13, in loc. S. Alessandro, corre su un viadotto a casseforme in opera reticolata, forse 
della prima età imperiale, che le consentiva di superare una bassura (Ficulea - n. 176: Staffa, 
206-207); il basolato torna ad essere di nuovo intatto il loc. case Nuove al km 16 (Quilici 
Gigli, 70; Grossi, 287). Recentissime indagini per la costruzione di una bretella (AA.VV., 
in P. Di Manzano (ed.), Ad deverticulum. Scavi archeologici lungo la bretella Nomentana- 
GRA, 2001) hanno consentito infine di documenatare, su un lungo arco di tempo, l’utiliz- 
zazione dell’altura verso $ al bivio Nomentana - Palombarese, compresa fra Capobianco 
(km 14.800) e il casale delle Vittorie, interessata da un abitato arcaico gravitante su Ficulea 
e in età romana da fundi agricoli serviti da un apposito diverticolo. Quest'ultimo viene 
identificato (F. Consalvi, in Di Manzano (ed.), cit., 15-16) con il deverticulum che decimi 
lapidis ab urbe conduceva alla proprietà in ... Nomentano del grammatico Q. Remmio Pa- 
lemone (P. Wessner, RE IV, 1A, 1-2, 597-598, n. 4, s.v. Q. Remmius Palaemon; PIR R 49), 
portata ad esempio da Plinio (zat. 14.49-51) per l’alta redditività del vigneto, acquistato in 
seguito da Seneca (Andermahr, 143, n. 29). Si osserva tuttavia che il X miglio di Plinio va 
verosimilmente calcolato dalla porta Collina (e non dal foro Romano), per cui la deviazio- 
ne del diverticolo dalla v. N., probabimente sul lato destro, deve essere posta molto più a 
N, circa all’altezza di tor Lupara. 

Lungo il tratto della v. N. dopo l’Aniene quasi inesistenti sono le testimonianze di praedia 
di personaggi altolocati rispetto al percorso più vicino a Roma; almeno per la zona presso 
monte Sacro ciò sembra imputabile a carenza documentaria, se si considera la presenza lun- 
go la via dei sepolcri monumentali sopra richiamati. Le attestazioni riprendono invece circa 
all’VIII miglio, ad E, nella zona di Marco Simone, grazie al rinvenimento di iscrizioni (L. 
Chioffi, in Suburbium, 473-474) e di fistulae aquariae (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 234, 
n. 219). In particolare queste ultime (CIL XV 7460, 7534 a) provano l’esistenza dei praedia 
di L. Funisulanus Vettonianus, cos. suff. nel 78 ca. (PIR F 570), e di Q. Servilius Pudens (PIR! 
S 423), probabilmente subentrato al primo nello stesso fondo (Andermahr, 276-277, n. 227; 
429-430, n. 485), noto proprietario di figlinae in età adrianea e di un’altra tenuta fra Latina 
e Labicana (F. Coarelli, ‘L'urbs e il suburbio", in SRIT II, 49-50; v. inoltre Q. Servilii Pu- 
dentis praedium). Si ricorda anche la Iunia Sabina, c(larissima) f(emina), che all’inizio del V 
secolo (v. [CUR VIII 22959) contribuì all’abbellimento delle tombe dei martiri nella basilica 
di S. Alessandro (v. infra) e che forse ebbe interessi fondiari in zona (V. Fiocchi Nicolai, in 
Historiam pictura refert. Miscellanea in onore di Padre Alejandro Recio Veganzones O.F.M. 
(1994), 239-240). 

Va rilevato infine che all’altezza del VII-VIII miglio, principalmente sul lato sinistro, 
entro la tenuta della Cesarina, gli insediamenti rurali sono particolarmente fitti. Ciò forse è 
da porre in relazione con l'esistenza nella tenuta stessa, come detto, del municipio di Ficu- 
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lea. Molti di tali insediamenti mostrano una continuità di vita fino in epoca tarda, superiore 
a quella di contesti vicini (F. Dell’Era, іп Suburbium, 110, 115). Essi ebbero il loro centro 
religioso e di sepoltura nella basilica cimiteriale dei martiri Alessandro, Evenzio e Teodulo, 
situata al VII miglio della v. N. (V. Fiocchi Nicolai, RA Crist 58 (2002), 157-189; Quilici - 
Quilici Gigli, Ficulea, 189-190, n. 174), che all’inizio del V secolo, quando venne monumen- 
talizzata, era una parrocchia dell'ager Ficulensis (v.) incluso nella diocesi di Nomentum. 

Z. Mari 


Nibby III, 632-636; G. Tomassetti, «Della Campagna Romana nel Medio Evo’, ArchStorRom 11 (1888), 149- 
161, 267-279; Id., ‘Della Campagna Romana nel Medio Evo’, ArchStorRom 12 (1889), 37-61; Ashby III, 38-84; 
Platner - Ashby, 565, s.v. via №.; E. Martinori, Via Nomentana, via Patinaria, via Tiburtina (1932), 5-73; С. Ra- 
dke, RE, Suppl. XIII, 1480-1481, s.v. via N.; Tomassetti VI, 9-192; Radke, 113; Ashby, Roman Campagna, 82-92; 
С. Messineo - А. К. Staffa, in AA.VV., Beni archeologici e valori ambientali in V Circoscrizione (1983), 24-30; Z. 
Mari, ‘Via Nomentana’, in Ashby, 31; A. R. Staffa, ‘Via Nomentana. Acquisizioni lungo il percorso della via anti- 
ca”, BCom 93 (1989-90), 189-207; Quilici, 65-69; Richardson, 417, s.v. via М.; S. Quilici Gigli, ‘La via Nomentana 
da Roma ad Eretum', АТТА 2 (1993), 46-83; Ead., EAA, II Suppl. (1971-94), vol. IV (1996), 988-989, s.v. via N.; 
A. Carbonara - G. Messineo, Via Nomentana (1996); M. C. Grossi, ‘La via Nomentana: il quadro insediativo con 
particolare riferimento alle fasi della strada e alle evidenze funerarie di recente ritrovamento’, BCom 101 (2000), 
283-295; U. Fusco, ‘Dinamiche insediative nel suburbio nord orientale di Roma tra Repubblica e Principato’, 
ScAnt 11 (2001-2003), 145-183; AA.VV., in C. Calci (ed.), Roma archeologica. Le scoperte più recenti della città 
antica e della sua area suburbana (2005), 525-555. 


NOMENTANA VIA FIGLINAE (559). — Fzglinae doliari attive tra l’inizio dell’età traianea e il 123 
attestate dai bolli CIL XV Novum 676/7.1 (= F. Taglietti, “Contributo allo studio dei bolli 
laterizi del Museo Nazionale Romano’, RendLinc 38 (1973), 314, n. 33); Novum 676/7.2 (= 
F. Taglietti, Nuovo contributo allo studio dei bolli laterizi del Museo Nazionale Romano”, 
RendLinc 34 (1979), 191-192, n. 9); CIL XV 677-681; Bloch, Suppl. 285 compl; Novum 
681/2.1 (= L. Camilli, ‘Nuovo contributo allo studio dei bolli laterizi del Museo Nazionale 
Romano’, RendLinc 34 (1979), 191, n. 8), Novum 681/2.2 nei Musei Vaticani; CIL XV 682. 
Per un quadro riassuntivo v. concordanze in Steinby, ‘Indici’, 385 e AA.VV., Epigrafia e 
archeometria’, 620-621; v. anche segnalazione in Filippi - Stanco, 159, nota 151. 

La denominazione delle figlinae & espressa con varie abbreviazioni nelle forme via/-ae 
Nomentana/-ae e de via Nomentana. Come domini sono attestati T. Flavius Posidonius е 
Flavia Operata; altri domini, o più probabilmente officinatores, sono P. Cordius Heraclitus e 
l’ignoto M. V(---) S(---) di CIL XV 681 dell'anno 123. La produzione è costituita di bessali, 
mattoni grandi e tegole. : 

La distribuzione dei prodotti, che appare particolarmente concentrata fra la via Nomen- 
tana e la via Tiburtina, e le analisi chimiche e minero-petrografiche effettuate su campioni 
confermano concordemente la localizzazione sulla via Nomentana, già indicata nei testi dei 
bolli, e indirizzano la ricerca degli impianti di produzione alla confluenza dell'Aniene nel 
Tevere. 


Steinby, 100-101; AA.VV., ‘Epigrafia e archeometria della produzione laterizia bollata di Roma antica e subur- 
bio’, in Atti XI CongrIntEpigrGrLat (1999), 619-624; E. Gliozzo - С. Filippi, ‘Archeologia e archeometria della 
produzione doliare follia “urbana”: ulteriori dati e riflessioni’, in Bruun, /nterpretare, 237-238. 

L. Camilli 


NON(IANA ?) PRAEDIA (560). Praedia attestati in alcuni bolli laterizi recanti l'indicazione 
del terzo consolato di L. Julius Servianus nell'anno 134 (CIL XV 1453-1455, Bloch, Suppl. 
18 e Е Taglietti, “Contributo allo studio dei bolli laterizi del Museo Nazionale Romano’, 
RendLinc 28 (1973), 313, n. 31). Sulla base dei due ultimi bolli si sono potuti tutti attribuire 
alle Brutianae (v.), che quindi sarebbero ubicate nei praedia Non(iana); meno probabile ap- 
pare infatti la lettura di E. Groag (RE XIX, 882, 891) ex pr(aedis) Non(i) Iul(iani), Se(rviano) 
III co(n)s(ule). 
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In tutti i bolli è menzionato come dominus delle figlinae T. Statilius Severus, proprietario 
anche delle figlinae Macedonianae (v.) e delle Platanianae (Steinby, 72). Recentemente, in 
base al rinvenimento di materiale laterizio bollato e di scarti di fornace, G. Filippi ha pro- 
posto di ubicare in località Torricella nel territorio di Giove (TR) le figlinae Brutianae e, 
conseguentemente, i praedia Noniana. 


Steinby, 69; Filippi - Stanco, 135-142; G. Filippi, "Topografia delle fornaci laterizie romane dell'ager Ameri- 


nus’, in M. C. De Angelis (ed.), Uomini, terre e materiali: aspetti dell'antica Ameria tra paleontologia e tardoan- 
tico (2006), 154-156. 


L. Camilli 


L. NONI AsPRENATIS PRAEDIUM (561). Un fondo suburbano con annessa villa, di proprie- 
tà, verosimilmente, del senatore L. Nonius Calpurnius Torquatus Asprenas, cos. ord. nel 
94, quindi iterum nel 128 (E. Groag, RE XVII, 1, 877-878, n. 31, s.v. Nonius, PIR N 133 
e p. 367; v. Eck, 218; Andermahr, 353-355, n. 360), appare testimoniato, circa all'altezza 
dell VIII miglio della via Ostiense (v. Ostiensis via, 145), da prove documentarie rinvenute 
a seguito di scavi effettuati nel 1816 (Nibby, Viaggio II, 282; Nibby I, 462; III, 606-607; 
Tomassetti V, 10-12). In tale circostanza, infatti, in località Mezzocammino, nei pressi di 
resti in opus reticulatum che già il Nibby considerava pertinenti ad una villa del senatore 
in questione, si rinvennero molte parti di fistulae aquariae, alcune di notevoli dimensioni, 
recanti il bollo L. Noni Asprenatis e, “in parte aversa", Sex. Marius Eros fecet, come pro- 
pone il Dressel (CIL XV 7501 a). Lo studioso tedesco ebbe modo di vedere solo un fram- 
mento, tramite un calco fornitogli dal Bormann, con la menzione del plumbarius: [---]s 
Eros fecet (CIL XV 7501 b; v. Bruun, 316 e passim). Cid tuttavia si rivelö a lui sufficiente 
per inquadrare cronologicamente la documentazione, in base alla paleografia, tra gli inizi 
e la metà del II secolo. 

Il beneficiario della concessione idrica è evidentemente un rappresentante dell’influente 
famiglia senatoria dei Nonii Asprenates, la cui presenza appare attestata in varie località della 
penisola fin dall’età augustea (PIR N 117-134 e p. 367; v. S. Panciera, ‘L. Pomponius L. f. Ho- 
ratia Bassus Cascus Scribonianus’, RendPontAcc 45 (1972-73), partic. 113-115; I. Di Stefano 
Manzella, Tituli 2 (1980), 41-46, partic. 45, nota 11; Andermahr, loc. cit. e passim). La sua 
identificazione con il console L. Nonius Calpurnius Torquatus Asprenas, sopra menzionato, 
trova dunque conforto nella datazione del materiale documentario proposta dal Dressel e, di 
conseguenza, è ampiamente accolta (CIL XV 7501; Eck e Andermahr, locc. citt.). 

Sembra difficile poter attribuire alla stessa proprietà due frammenti di conduttura, di 
ignota provenienza (un tempo appartenenti alla collezione Gorga), poiché l'Asprenate vi 
appare diversamente indicato nell'onomastica (C. Pietrangeli, Epigraphica 13 (1951), 21-22, 
nn. 24-25; cfr. AE 1954, 68). Del resto, l’indiscusso rilievo politico e sociale del personag- 
gio induce a ritenere che egli annoverasse tra i suoi beni diverse proprietà, tanto che risulta 
suggestiva l'ipotesi (v. PIR, cit.; Andermahr) che a lui vada riferito il passo di Mart. 10.79 (v. 
Otacilii rus). 

P. Baccini Leotardi 


L. NONII CALPURNI TORQUATI ASPRENATIS PRAETORIA. V. Torquati praetoria. 


Nova ET ARRUNTIANA CELLAE VINARIAE (562). Nel 1878-81, ampliandosi l'alveo del Tevere 
a danno dei giardini della Farnesina, fu scoperto un vasto complesso orreario, del quale pur- 
troppo abbiamo solo la pianta e le descrizioni del Lanciani (bibl.); i resti, infatti, furono subito 
dopo distrutti e coperti dall’attuale lungotevere. Sotto uno strato di riporto contenente nume- 
rosi frammenti di doli, am 4 di profondità, dietro il demolito “Muraglione della Farnesina” (L. 
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Borsari, BCom 16 (1888), 94, 97-98; S. Iacobazzi, in F. Coarelli (ed.), Lexicon topographicum 
Urbis Romae, Supplementum II, 1, Gli scavi di Roma 1878-1921 (2004), 113), vennero alla luce 
tre corpi di fabbrica, datati - in base all'opus mixtum privo di restauri e ai bolli laterizi - all’ini- 
zio del II secolo. Al centro era una costruzione (cellae vinariae N. et A. in Lanciani, FUR, tav. 
20), leggermente inclinata verso il Tevere, nettamente isolata su tre lati da uno stretto ambitus 
(il restante lato O, ove doveva trovarsi l’ingresso, non fu scavato), suddivisa a sua volta in due 
settori: il primo era un compatto blocco di ambienti molto allungati, protesi verso il fiume, dal 
quale risultavano però nettamente isolati. Una banchina di attracco, comunque, oltre il muro 
d’ambitus non è del tutto da escludere, considerando anche lo spostamento del letto verso 
questa riva (v. Borsari, cit.) e il possibile collegamento delle cellae con il portus vinarius, situato 
più a N lungo il Tevere (F. Coarelli, LTUR IV, 156); il secondo settore corrispondeva a una 
serie di locali (forse magazzini preceduti da tabernae) affacciati su un lungo cortile rettangolare 
con portico di colonne doriche in travertino stuccato. Nel n. 9 fu rinvenuta un’ara marmorea 
(CIL VI 10251, add. pp. 3503, 3908 = ILS 7336), databile intorno alla metà del I secolo, con 
dedica collegio salutari Fortunae Reducis da parte di un Hermes, vicarius del vilicus Cosmus 
che evidentemente operava all’interno delle cellae. Sul pavimento a mosaico bianco-nero del 
cortile, sorretto da vaste sostruzioni voltate, erano vari doli “disposti a quincunce” (Lanciani, 
NSc 1879, 68). Verso N si estendeva un edificio a pianta trapezoidale (sommariamente descrit- 
to), racchiudente un portico di eleganti colonne laterizie, che, per il rinvenimento all’angolo 
SE (n. 8) dell’iscrizione CIL VI 8826, venne identificato con la sede del collegium Liberi Patris 
et Mercuri (v. infra). A S della prima costruzione fu dissotterrato invece un portico doppio, 
lungo m 100 ca. (horrea in Lanciani, FUR, tav. 20), anch'esso con colonne di travertino, nel 
quale si trovarono file di doli (nn. 10-11) e pesi di marmo. Sia questi ultimi doli che i precedenti 
recavano bolli di fabbrica sull'orlo e sui coperchi, nonché cifre indicanti la capacità (CIL XV 
2417, 2419, 2433-2434, 2437, 2446, 2456, 2471, 2504, 2508, 2527 c, n, т, ee, 2528-2530). L'estre- 
mità meridionale del portico, delimitata da una strada basolata, risultava troncata dalle mura 
Aureliane, che ne avevano incluso un tratto verso l'interno. Qui furono rinvenute due dediche 
a Silvano (CIL VI 31016, 31024) relative ad un sacello (L. Chioffi, LTUR IV, 323, s.v. Silvanus), 
che si spiega con la particolare presenza del dio - come del resto di Liber Pater - nelle zone 
lungo il Tevere caratterizzate da magazzini connessi ad attività produttive e commerciali (E. 
Rodríguez Almeida, I! Monte Testaccio. Ambiente, storia, materiali (1984), 35, 47-48, 73; L. 
Chioffi et Alii, LTUR I, 256-257, s.v. cella). Rodríguez Almeida (LTUR I, 259) identifica la più 
antica cella Arruntiana con il blocco edilizio proteso verso il fiume e la piü recente cella Nova 
con il retrostante cortile, ma è più probabile che ’Arruntiana (ristrutturata comunque, in base 
alle murature descritte, sotto Traiano) sia da riconoscere in entrambi tali edifici e la Nova nel 
lungo portico meridionale, ove era il secondo doliarium. Ció & suggerito anche dalla pianta, 
in quanto il cortile con i lunghi ambienti annessi ricorda molto da vicino l'articolazione degli 
borrea di età tardo-repubblicana noti dalla Pianta Marmorea (v. E Coarelli, LTUR III, 40-44, 
s.v. borrea Galbana, b. Lolliana). Di conseguenza ci si dovrebbe orientare, quanto al possibile 
costruttore della cella più antica, verso uno degli esponenti di rilievo della gens Arruntia pre- 
cedenti il L. Arruntius Camillus Scribonianus (cos. nel 32: PIR A 1140), autore di una fallita 
congiura contro Claudio nel 42, che subi la damnatio memoriae e verosimilmente la confisca 
dei beni a favore dell'imperatore (v. infra). Si potrebbe pensare al L. Arruntius (cos. nel 6: PIR 
A 1130; fondatore del sepolcro di famiglia, v. R. Volpe, LTUR IV, 275, s.v.) che nel 15 - a se- 
guito della devastante alluvione del Tevere - ricevette da Tiberio, insieme a C. Ateius Capito 
(PIR A 1279), l'incarico di regolamentare il corso del fiume (Tac. ann. 1.76.1 e 1.79; Cass. Dio 
57.14.7-8; v. Tiberis), o anche a suo padre (il cos. del 22 a.C: PIR A 1129). 

Z. Mari 


Il nome dei magazzini è rivelato dall'iscrizione CIL VI 8826, add. pp. 3463, 3891 = ILS 
7276: Collegio Liberi Patris et Mercuri / negotiantium cellarum vinalriarum Novae et Ar- 
runtilanae Caesaris n(ostri), / Cinnamus Imp(eratoris) Nervae Caesaris / Traiani Aug(usti) 
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Germ(anici) servos ver/na dispensator ob immunitat(em) / d(ono) d(edit), cura agentibus 
ann(o) pri(m)o / Ti. Claudio Zosimo et Sex. Caelio / Agathemero, Licinio Sura II Serviano 
II co(n)s(ulibus). Si tratta di una dedica, collocata - a quanto sembra - nella schola di quanti 
operavano nel magazzino (Bollmann), per iniziativa di Cinnamus, schiavo dell’imperatore 
Traiano; destinatario ne era il collegium Liberi Patris et Mercuri (Savage) appena istituito, 
nell’anno 102 (v. Liberi Patris et Mercurii collegium, schola). Ciò non comporta necessaria- 
mente che in tale data si debba collocare il passaggio in proprietà imperiale delle strutture 
orrearie precedentemente in mano privata, come suggerito dal nome Arruntiana (Palmer, 
ad esempio, ipotizza che tale passaggio sia avvenuto in seguito alla congiura di L. Arruntius 
Camillus Scribonianus; v. supra). Lo schiavo Cinnamus, in qualità di dispensator, ovvero 
di cassiere dell'amministrazione dei magazzini, dati in affitto a vinarii che commerciavano 
in proprio, era stato ammesso nel collegium senza dover versare la quota associativa (Ber- 
tinetti). L'associazione era posta sotto la protezione di Liber Pater e Mercurius, come da 
attendersi, in considerazione dell'ambito di attività dei suoi componenti. Probabilmente un 
sacello dedicato ad una o a entrambe le divinità era presente all'interno delle cellae; ma non 
può dirsi se a una tale struttura si riferisca il restauro di un’zedes di Liber Pater, curato mol- 
to tempo dopo, forse nel III secolo (Mancini, 176), dal domnipraedins M. Valerius Vettius 
Amphion, come ricorda la dedica che egli fece incidere su un’ara rinvenuta “quasi nel mezzo 
del cortile grande delle celle vinarie” (Lanciani, NSc 1884, 223): Sancto Deo / Libero Patri / 
M. Val(erius) Vettius /Amphion / domni praedius / numini eius / aedem / restituit (CIL VI 
30965, attualmente conservata, come la precedente, nel MNR alle terme di Diocleziano). 
M. G. Granino Cecere 


R. Lanciani, NSc 1878, 66, 93-94; Id., BCom 6 (1878), 102-103, n. 21; Id., NSc 1879, 15, 40-41, 68, 268; Id., NSc 
1880, 53-54, 127-129, tav. IV (= Id., FUR, tav. 20), 140-141; Id., BCom 8 (1880), 11, n. 154; Id., NSc 1884, 223, 238; 
L. Borsari, Topografia di Roma antica (1987), 417-418; Platner - Ashby, 109, s.v. cellae vinariae N. et A; Lugli 
III, 653-654; S. M. Savage, “The Cults of ancient Trastevere, MemAmAcc 17 (1940), 42; A. Bruhl, Liber Pater 
(1953), 199-200; Nash I, 225-226; R. Mancini, ‘Deo-deae nelle iscrizioni di Roma’, Tituli 2 (1980), 173-178; R. E. 
A. Palmer, ‘Customs on Market Goods Imported into the City of Rome’, in J. H. D'Arms - E. C. Kopff (edd.), 
Tbe Seaborne Commerce of Ancient Rome (1980), 232; Richardsonn, 80, s.v. cellae vinariae N. et A.; E. Rodrí- 
guez Almeida, LTUR I, 259, s.v. cellae vinariae N. et A.; B. Bollmann, Römische Vereinshänser. Untersuchungen 
zu den Scholae der römischen Berufs-, Kult-, und Augustalen-Kollegien in Italien (1998), 232, 271-272; M. Berti- 
пеш, in S. Ensoli - E. La Rocca (edd.), Aurea Roma. Dalla città pagana alla città cristiana (2000), 476-477. 


Nova OFFICINA (563). Officina doliare tardo-antica di proprietà imperiale, documentata 
dai bolli laterizi CIL XV 1620, 1621 = 2154 (v. E. M. Steinby, ‘I bolli laterizi degli Antiquari 
del Foro e del Palatino’, MemAccLinc 17 (1974), 96) e dal Novum 1619/20 (Steinby, zbid., 
105, n. 22 = L. Camilli, Nuovo contributo allo studio dei bolli laterizi del Museo Nazionale 
Romano’, RendLinc 34 (1979), 196, n. 26); in questi due ultimi bolli la denominazione è atte- 
stata nella forma Noba. Nei testi compare il solo nome dell’officina; in 1620 è indicata anche 
la statio I. I bolli, di forma circolare e in planta pedis, sono stati datati dall’età dioclezianea 
all’età di Costantino o dei suoi successori. 

Non appare documentabile un collegamento con le figlinae Novae di età traianea (v.). 

L’ubicazione dell’officina non è nota; le provenienze sono per lo più urbane. Un esem- 
plare di 1620 è però stato rinvenuto in una probabile fornace di laterizi e ceramica pesante in 
località San Liberato-vigna del Corte, nel territorio di Mugnano in Teverina. 


E. M. Steinby, ‘L'industria laterizia di Roma nel tardo impero’, in SRIT II, 117-8, 153, 164; Ead., ‘La crono- 
logia delle “figlinae” tardoantiche’, in Materiali e tecniche, 136-137, 141; T. Gasperoni, ‘Le fornaci dei Domitii. 
Ricerche topografiche a Mugnano in Teverina’, Daidalos 5 (2003), 176, 183, 259; Filippi - Stanco, 175. 


L. Camilli 


NOVAE FIGLINAE. V. Domitianae figlinae. 


Fic. 114 


Fic. 115 
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NOV(AE?) FIGLINAE (564).  Figlinae doliari attestate tra la fine del I secolo e la prima età 
traianea dai bolli laterizi CIL XV 200 e Bloch, Suppl. 49 completato in E. M. Steinby, ‘I bolli 
laterizi degli Antiquari del Foro e del Palatino’, MemAccLinc 17 (1974), 81. In entrambi i 
bolli è nominato un Atimetus, servo di una Vibia, forse proprietaria delle figlinae. 

Il Dressel, con molti dubbi, aveva attribuito l’unico bollo a lui noto alle figlinae Do- 
mitianae, di cui è attestata l'articolazione in Maiores, Minores, Veteres e Novae. Le figli- 
nae Nov(ae?) potrebbero però con buona probabilità esserne del tutto indipendenti, anche 
per motivi cronologici: le (Domitianae) Novae, infatti, sono certamente attestate dall’età di 
Marco Aurelio, ma tra la fine del I secolo e gli inizi del П le Domitianae sono già nelle mani 
della gens Domitia (Steinby, 37-40). 

L'ubicazione delle figlinae non è nota. 


Steinby, 69. 
L. Camilli 


NOVELLAE COEMETERIUM (565). La biografia di papa Marcello attesta che questo pontefice 
avrebbe fondato il c. N.: Hic (scil. Marcellus) fecit cymiterium Novellae, via Salaria (Lib. Pont. 
I, 164-165). Il cimitero appare menzionato anche dai Gesta Liberi, un documento che si ri- 
collega ad una famiglia di apocrifi romani degli inizi del VI secolo (Lib. Pont. I, CXXIT): Erat 
enim ibi non longe a cymiterio Novellae cymiterius Ostrianus, ubi Peirus apostolus baptizavit 
(PL VIII, 1391). Il cimitero non è localizzato con certezza. Tuttavia, dal tempo del Bosio, esso 
viene identificato con il gruppo cimiteriale, collegato alla catacomba di Priscilla, ma forse da 
essa in origine separato (diversa l'opinione di Tolotti, bibl), posto sulla destra della Salaria, su 
cui attualmente insiste la Casa delle Benedettine di Priscilla (Bosio, 482-483). Il Chacon fece 
copiare la pittura del pastore con i galli (Cod. Vat. Lat. 5409; Bosio, 531; Wilpert, tav. XI, 2; v. 
Priscillae coemeterium). AW Атїпр si deve la prima planimetria di questa regione. Successiva- 
mente confermarono la localizzazione il Boldetti e il Bottari, anche se in seguito padre Giusep- 
pe Marchi giunse addirittura a sospettare che il c. N. non fosse mai esistito. Il de Rossi tornó a 
identificare le gallerie a destra della Salaria con il cimitero di Novella (de Rossi, Roma sotterra- 
nea 1, 189-190), come anche gli studiosi successivi (Armellini, Antichi cimiteri, 247; Marucchi, 
494), e su questa identificazione mons. Robert Jacquard basò la sua tesi di dottorato (bibl.), 
rimasta inedita (F. Bisconti, ‘Pastori eccezionali. A proposito di due affreschi catacombali ro- 
mani recentemente restaurati’, RACrist 76 (2000), 208, nota 58). Contro tale opinione, che si 
basava sulla supposta prossimità del c. N. con l'Ostriano (v. Maius coemeterium) e quindi con 
la Nomentana, P.-A. Février propose l'ipotesi che il cimitero di papa Marcello potesse in realtà 
identificarsi con il grandioso secondo livello del cimitero di Priscilla, in origine completamente 
indipendente dalla restante rete cimiteriale (v. Priscillae coemeterium); l'impianto regolare di 
questo, frutto certamente di un progetto preordinato, meglio si adatterebbe ad un intervento 
della massima autorità religiosa che non la serie di ambulacri sotto l'edificio delle Benedettine, 
dallo sviluppo irregolare e dalla cronologia più incerta (Février, 23; in accordo con l'ipotesi è 
Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 37). 


P. Aringhi, Roma subterranea novissima II (1651), 422-423; С. С. Bottari, Sculture e pitture sagre estratte dai 
cimiteri di Roma 1 (1737), 22, tav. X (pianta Aringhi); III (1754), 133, tav. CLXXII; С. Marchi, Monumenti delle 
arti cristiane primitive nella metropoli del cristianesimo. Architettura (1844), 79; J. Wilpert, Die Katakomben- 

emälde und ihre alten Kopien. Eine ikonographische Studie (1891), 21-22, tav. ХІ, 2; P.-A. Février, *Etudes sur 
y catacombes romaines. I. Le développement de la catacombe de Priscille’, CArch 10 (1959), 23; К. Jacquard, 
Le cimetière du pape Marcel, Tesi inedita presso il Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana (1967); Ё Tolotti, 
Il cimitero di Priscilla. Studio di topografia ed architettura (1970), 16-17. 


R. Giuliani 


Nuce(m), AD (566). T’indicazione a. N. compare nel testo di un’iscrizione sepolcrale ri- 
trovata nel 1885 nella vigna Bertone, tra le vie Salaria е Pinciana, ora conservata all’ American 


122 NUCE(M), AD 





Academy in Rome (CIL VI 28644, add. p. 3535; J. C. Egbert, Supplementary Papers of the 
American School of Classical Studies in Rome 2 (1908), 266, n. 2; R. T. Ohl, ‘The Inscriptions 
at the American Academy in Rome’, MemAmAc 9 (1931), 122, n. 105: С. Vetilius Primilti- 
vus C. Vetilio Eu/hodo filio caris(simo) / fecit, qui postus est / ad nuce(m); vixit annis / XI, 
dieb(us) XXXXVIIII, bo/ris X. Quot (!) debuerat / filius patri facere / pater filio fecit). La 
lastra era originariamente murata in una parete di signino, non lontano del mausoleo di 
Lucilio Peto, nei pressi di un luogo, ipoteticamente ubicato da Lanciani tra via Arno e via 
Tevere, che doveva prendere nome dalla presenza di un albero di noce. Non si tratta del- 
l'unico esempio attestato di toponimo derivato da una pianta; si confrontino a tal proposito 
le indicazione ad Pinum (v.), ad Pirum (Mart. 1.117.6; E. Papi, LTUR IV, 93, s.v. Pirus), ad 
Salicem (AE 1940, 71; E. Zappata, ‘Les divinités dolichéniennes et les sources épigraphiques 
latines’, in G. M. Bellelli - U. Bianchi (edd.), Orientalia sacra Urbis Romae. Dolichena et 
Heliopolitana (1997), 90-94, n. 1). In generale sulla preposizione ad nei toponimi v. anche G. 
B. de Rossi, BAC 5 s., 1 (1890), 75; V. Väänänen, Ab epistulis ... ad sanctum Petrum. Formules 
prépositionelles latines étudiées dans leur contexte social (1977), 35-44. 


R. Lanciani, NSc 1885, 191; Id., FUR, tav. 3. 
S. Crea 


NUMAE ANTRUM. У. Egeriae vallis. 


NUMAE POMPILI SEPULCRUM (567). Si trovava in Ianiculo (Hemina hist. 37 = Plin. nat. 
13.84; Dion. Hal. 2.76.6; Fest 179 L è lacunoso) o sub Ianiculo (Liv. 40.29.3 in agro L. Petilii 
scribae sub Ianiculo; Varro fr. I, Ш Cardauns = Aug. civ. 7.34 ad Ianiculum fundum; Val. 
Ant. bist. 7 = Plut. Numa 22.2 ітд Tò "IávokXov ...; Val. Max. 1.12 in agro L. Petili scribae 
sub Ianiculo). Sol. 1.21 riporta la notizia di Numa ... [sepultus sub Ianiculo] solo nei codici 
meno autorevoli; inoltre talvolta per un errore di lettura la collocazione della sepoltura viene 
attribuita a Tullo Ostilio, il cui paragrafo segue immediatamente quello di Numa. Il s. N. P. 
non era lontano dall’ara Fontis (Cic. leg. 2.56: eodemque ritu in eo sepulchro, quod [baud] 
procul a Fontis ara est, regem nostrum Митат conditum accepimus). Poiché quest'ultima 
va verosimilmente collegata al sacello dello stesso Fons, scoperto sotto il Ministero della 
Pubblica Istruzione (J. Aronen, LTUR II, 256, s.v. Fons/Fontus, ara, aedes), gli scrittori che 
pongono la tomba del secondo re di Roma sub Ianiculo sembrano più nel giusto. 

Nel 181 a.C. sarebbe stato rinvenuto il corpo del re sabino sepolto in un sarcofago di 
pietra, mentre in un altro sarebbero stati rinvenuti i suoi libri sacri (Plut., Liv., Val. Max., 
locc. citt.). 


Jordan - Hülsen, 626; Platner - Ashby, 481 s.v. sep. Numae; Richrdson, 357, s.v. sep. Numae; Р. Liverani, ‘lani- 
culum. Da Antipolis al mons Ianiculensis’, in Ianiculum - Gianicolo, 9-10; С. Piccaluga, 'Sub Ianiculo arca inventa 
est’, in Janiculum - Gianicolo, 71-76; P. Liverani, LTUR IV, 292, s.v. sep.: Numa Р. 


P. Liverani 


NUMISIAE PROCULAE PRAEDIUM (568). Era una grande proprietà, che comprendeva una 
villa prestigiosa, situata al III miglio della via Ardeatina (km 2,500 ca.), nella parte meridio- 
nale dei praedia Amaranthiana (v.), corrispondenti all'attuale quartiere di tor Marancia. 
L'ubicazione & nota grazie a una fistula aquaria (CIL XV 7459 = Lanciani, Acque, 458, 
nn. 233-234; Buonocore, 377, n. 64), che fu rinvenuta nel 1817 durante gli scavi effettuati 
nella zona da L. Biondi per incarico di Marianna di Savoia, duchessa di Chablais, e che & 
ora irreperibile: а) Fulvi Petroni Aemiliani c(larissimi) v(iri); b) Numisie Proclae ((palma)); 
с) Numisiae Q(uinti) filiae) Proculae. Sembra inoltre confermata da un frammento prove- 
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niente dalla stessa area, in cui si legge: Numis/---] / [---Jiae P[---] (M. Buonocore, Codices 
Vaticani Latini. Codices 9734-9782 (| Codices Amatiani) (1988), 25; Caldelli, 240). 

È stato ipotizzato, sia pure con qualche difficoltà, che il personaggio maschile menzio- 
nato sulla fistula sia da identificare con L. Fulvius L. fil. Ouf(entina tribu) Gavius Numisius 
Petronius Aemilianus (РІК F 541; Alföldi, 16), noto dall'iscrizione che fu ritrovata nel 1710 
al I miglio della via Appia (CIL VI 1422, add. pp. 3141, 3805, 4695-4696 = ILS 1171) e che 
fu posta per lui da sua moglie Аша Cervidia Vestina (PIR С 681 a; PFOS 194, n. 208), tra il 
161 e il 169 (PIR F 541; v. anche PIR F 527; Kajava) o più verosimilmente nel 203-204 (С. 
Alföldi, in CIL VI, p. 4696; Id., in EOS II, 352, n. 9; v. Appia via, 97). Infatti quest’ultima 
datazione si concilierebbe meglio con la carriera del suo supposto suocero, Q. Cervidius 
Scaevola, che fu praefectus vigilum nel 175 (PIR C 681; R. Sablayrolles, Libertinus miles. Les 
cohortes de vigiles (1996), 489-491, n. 16), e renderebbe possibile identificare lui stesso con il 
padre dell'omonimo console ordinario del 206 (РІК F 528; v. K. Dietz, Senatus contra prin- 
cipem (1980), 163; G. Alföldi, in EOS II, 352, n. 10; F. Jacques, Les curateurs des cités dans 
l'Occident romain de Trajan à Gallien (1987), 220-224). Se poi l'iscrizione della via Appia 
fosse non sepolcrale, ma onoraria (G. Alfóldi, in EOS II, 352, n. 9), si potrebbe riconoscere 
proprio in lui il console del 206 (W. Eck, in EOS I, 215, nota 91; Caldelli, 239). 

Risulta alquanto difficile stabilire anche quali rapporti di parentela intercorressero tra 
Fulvius Petronius Aemilianus c(larissimus) v(ir) e la Numisia Q. f. Procula (PIR N 220; 
PFOS 480, n. 582), ricordata con lui sulla fistula: potrebbe essere sua madre, dalla quale egli 
avrebbe ereditato il nome Numisius (РІК F 541; W. Eck, in EOS I, 215, nota 91; Buonocore, 
357; Andermahr, 359, n. 366; Kajava). Ma poiché di norma due personaggi, uno maschile 
e l'altro femminile, menzionati insieme su una fistula, sono marito e moglie piuttosto che 
madre e figlio (G. Barbieri, "Regione I (Latium et Campania). XIII. Ostia. Fistole acquarie 
inedite o completate’, NSc 1953, 156-157; Bruun, 94, nota 75), si è anche pensato che Fulvius 
Petronius Aemilianus possa essere identificato con il Fulvius Aemilianus, praetor tutelaris 
di Marco Aurelio (РІК F 527; Caldelli, 240) oppure, ma meno verosimilmente per ragioni 
cronologiche, con il Q. Fulvius Rusticus Aemilianus, legatus Aug. pro pr. Galatiae intorno al 
155 (PIR F 557; PFOS 480, n. 582; G. Alföldi, in EOS П, 352, n. 7). 

Per analoghe ragioni cronologiche & poco probabile che Numisia Q. f. Procula sia da 
identificare con Cocceia Bassula Numisia Procula (E. Groag, RE IV, 1, 154-155, n. 23, s.v. 
Cocceius; PIR N 220; PFOS 235, n. 264), madre della Munatia M. f. Procula (M. Fluss, RE 
XVI, 1, 557, nn. 45-46, s.v. Munatius; PIR M 738; PFOS 463, n. 563), proprietaria nel 165 
della villa vicina (v. Munatiae Proculae praedium). Piü convincente ё invece l'ipotesi secon- 
do cui Numisia Q. f. Procula sarebbe la figlia di Q. Camurius Numisius Iunior, consul suffec- 
tus nel 161 (Alföldy, 176, 336; W. Eck, in EOS I, 218, nota 102; Id., RE, Suppl. XIV, 287-288, 
n. 4 a, s.v. Numisius; PIR N 207; Salomies, Nomenclature, 100, n. 21; S. M. Marengo, Suppl. 
Ital. 12 (1994), 18-19; Andermahr, 275, nota 4), del quale Cocceia Bassula Numisia Procula 
potrebbe essere una sorella (M. Gaggiotti - L. Sensi, in EOS II, 266, nn. 2-3; PFOS 480, n. 
582) o una cugina (Caldelli, 242). | 

In base a questa ricostruzione prosopografica, si potrebbe ipotizzare соп notevole atten- 
dibilità che Numisia О. f. Procula e Munatia M. f. Procula, proprietarie delle villae adiacenti 
di tor Marancia, fossero coetanee e cugine e che avessero ereditato nella seconda metä del 
II secolo quei beni, risalenti perlomeno ai loro nonni e per questo contigui, che sarebbero 
rimasti in possesso dei loro discendenti almeno fino all’età severiana, come sembrano con- 
fermare i bolli provenienti dall’area dei loro praedia e databili, con poche eccezioni, ad età 
adrianeo-antonina e severiana (Buonocore, 355; W. Eck, in EOS I, 217, 218; Caldelli, 243, 
251). 

Non si sa quali fossero con precisione l’estensione e la destinazione del praedium di 
Numisia Procula, ma, trovandosi in ambito suburbano, è facile supporre che avesse spazi 
utilizzati per attività agricole e industriali. Di certo godeva di un vasto impianto idraulico, 
che era usato per il drenaggio del terreno e di cui beneficiava anche la villa (De Rossi, 13-14; 
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Buonocore, 392-393; Spera, La via Ardeatina, 51; De Rossi - Granelli, 342, nota 31). Questa, 
che & stata identificata con le strutture venute alla luce a $ dell’odierna via С. A. Sartorio, a 
m 750 ca. di distanza dalla villa di Munatia Procula, sebbene sia interamente sepolta a causa 
dell’urbanizzazione moderna di tutta la zona, è ancora quasi completamente documentabile 
e ricostruibile, dato che nel corso degli anni sono stati ritrovati ruderi pertinenti ad essa in 
ben 19 punti distinti. Il nucleo più consistente presentava alcuni ambienti al pianterreno e 
tracce di una scala che conduceva a un piano superiore; sono stati individuati anche alcuni 
tratti di muri di fondazione in cementizio (Buonocore, 358-365; De Rossi - Granelli, 342, 
nota 31). Infine, durante gli scavi effettuati dalla SAR nel 1992, che miravano ad individuare 
il perimetro complessivo della villa e che hanno portato anche alla scoperta di interessanti 
stratigrafie (documentazione, relazioni e schede sono conservate nell’ Archivio della SAR), 
sul lato SE, a ridosso di un muro in opus reticulatum, sono stati ritrovati due dolia interrati 
(uno integro) relativi ad ambienti della parte rustica della villa; invece sui lati NO e SO sono 
stati riportati alla luce lunghi tratti di un muro di contenimento a nicchie semicircolari in 
opus reticulatum con riprese in opera vittata, relativo all’estremità occidentale del complesso 
residenziale (forse alla basis villae), che tra l’altro presenta una forte somiglianza con una 
parte del muro perimetrale visibile nella pianta della villa eseguita dall’architetto Giuseppe 
Marini nella prima metà dell'800 (Biondi, tav. VIII; De Angeli, 209-210, note 37-39). 

Dopo tanti ritrovamenti si può quindi delineare una planimetria piuttosto esauriente del- 
la villa, che tuttavia non si discosta molto dal disegno eseguito dal Marini: si dispiegava, 
con una configurazione molto articolata, intorno a un vasto peristilio rettangolare ed era 
arricchita dall’impianto termale sul lato sinistro del cortile, mentre sul lato destro si trovava 
il quartiere residenziale, sostruito da un grosso muraglione a nicchie, nel cui interno correva 
un criptoportico; sul fondo del peristilio si apriva un’aula absidata con 2 colonne in antis e 
un’ara sacrificale all’interno (Biondi, 26; Torelli - Zevi, 898; Mielsch). 

Sono stati attribuiti alla villa anche alcuni resti di muri datati tra il I e il П secolo, relativi a 
vani in opus reticulatum e listatum, che però potrebbero appartenere a un altro degli insedia- 
menti residenziali esistenti nella zona meridionale dei praedia Amaranthiana (Spera, La via 
Ardeatina, 51). Inoltre, una torre posta sui ruderi della villa, che fu vista dal Biondi e fu rico- 
nosciuta da De Rossi in alcune rovine in opera mista in laterizi e tufelli, situate nell’odierna 
via dei Numisi, attesta un’utilizzazione delle strutture della villa anche in età post-classica 
(Biondi, 26; De Rossi, 7-8, nota 9; 13; De Rossi - Granelli, 339, nota 23; 343). 

Con molta probabilità la villa di Numisia Procula era non solo più grande, ma anche più 
sontuosa di quella adiacente di Munatia Procula: infatti sono stati ritrovati in situ notevoli 
resti di affreschi e mosaici, che per volontà della duchessa di Chablais furono prima sistemati 
nel palazzo Mattei-Paganica, come ricorda un'iscrizione posta ancora nel cortile del palazzo 
(v. Biondi, V), quindi furono donati ai Musei Vaticani. 

Gli affreschi sono stati riportati alla luce in due ambienti posti sul fondo del peristilio: in 
una sala a O furono rinvenuti 13 riquadri con amorini e figure danzanti (5 maschili, 4 fem- 
minili e 4 amorini), che vennero murati in una stanza del palazzo Mattei-Paganica (Biondi, 
IV) e che ormai sono noti solo da disegni; in una sala a N furono ritrovati nove “pinakes”, 
conservati ora nella ITI sezione della Galleria dei Candelabri del Museo Pio-Clementino, nei 
quali sono dipinte su un fondo giallo delle figure danzanti (4 maschili e 5 femminili), che, pur 
avendo un valore prevalentemente decorativo, si ispirano a Menadi e Satiri o comunque a 
iconografie vicine all’ambiente dionisiaco. Erano racchiuse entro riquadri creati con festoni 
floreali e colonne dai capitelli corinzi, su ciascuna delle quali era raffigurata una cariatide, 
che sosteneva la cornice del soffitto con le braccia alzate, mentre nei pannelli più vicini agli 
angoli della stanza erano dipinti dei vasi di fiori. Le cinque figure femminili, che si ricolle- 
gano alla tradizione del IV stile pompeiano e sono realizzate con criterio più coloristico che 
plastico (Borda), sono colte tutte in un passo di danza sospeso nel vuoto, sono vestite di 
un mantello svolazzante che, partendo dalle spalle, copre solo la parte inferiore del corpo, 
reggono in mano oggetti diversi e hanno una sottile ghirlanda sulla testa, la quale è sempre 


Fic. 116 


Fi. 117 


Fic. 118 


Fic. 119 


INUMISIAE PROCULAE PRAEDIUM 125 





rivolta nella direzione opposta alla posizione del corpo. Anche i quattro personaggi maschi- 
li, realizzati con linguaggio analogo, sono raffigurati in volo, coperti da una sola clamide che 
pende dalle spalle o dal braccio, con una ghirlanda sul capo e con identica posizione della 
testa e del corpo e reggono anch'essi in mano oggetti diversi; soltanto uno di loro, un Satiro, 
tiene seduto un bambino sulla spalla sinistra (Nogara, Le Nozze, 56, 58-60; Joyce, 50, 91; 
Torelli - Zevi, 898; Spinola 3, 184, n. 1; 188, n. 7; 190, n. 10; 198, n. 17; 201, n. 21; 204, n. 26; 
208, n. 31; 218, n. 44; 221, n. 49). Lo stile delle figure, la delicatezza dei dettagli, la semplicità 
della composizione ne hanno suggerito una datazione tra il 140 e il 150 (Joyce, 27-29, 50, 65; 
Spinola 3, 184-185) o tra il 160 e il 170 (Borda) o, più approssimativamente tra il II e il III 
secolo (Nogara, Le Nozze, 61; Werner, 202). 

I pavimenti musivi recuperati, che in parte sono ora reimpiegati insieme con quelli della 
vicina villa di Munatia Procula come pavimento del Braccio Nuovo del Museo Chiaramonti, 
sono tutti geometrici. Fanno eccezione soltanto un mosaico in bianco/nero e un emblema a 
colori: il primo, conservato anch'esso nel Braccio Nuovo e proveniente forse dall'impianto 
termale della villa, rappresenta un Tritone, volto di schiena e attorniato da mostri marini, 
che tiene una clava nella mano sinistra, mentre suona una lunga tromba con la mano destra 
(Guattani, Memorie 6, 122; Nogara, / mosaici, 13; Werner, 192, 199-201); il secondo, con- 
servato nella III sezione della Galleria dei Candelabri del Museo Pio-Clementino (Nogara, 
I mosaici, 14; Werner, 192, 201-203; Andreae, 216-217; Spinola 3, 191, n. 12) e databile alla 
metà del II secolo (Spinola) o all’inizio del terzo (Werner, 203) piuttosto che a età adrianea 
(Balmelle, 53-54), decorava il centro del lato di fondo di un ambiente che il tema del mosaico 
lascia supporre fosse un triclinium o un oecus (Balmelle, 107-108; Werner, 201), in quanto, 
incorniciato da tre bordure concentriche in opus tessellatum bianco e nero a motivi geome- 
trici, raffigura delle provviste di cucina о uno xenia (vi sono in alto, a sinistra, appesi insie- 
me con uno spago, un pollo già spennato, una triglia rosso-arancio e, in secondo piano, un 
pesce blu-verdastro, a destra un casco di datteri ugualmente appeso ad uno spago; in basso 
da destra un mazzo di asparagi legati, un sarago appoggiato ad essi e una cesta di seppie e 
gamberi). 

Si & supposto (Nogara, / mosaici, 14; Torelli - Zevi, 898-899; v. anche Buonocore, 393, 
nota 40) che provenisse dalla villa di Numisia Procula anche un secondo mosaico in opus 
vermiculatum conservato nella Sala degli Animali del Museo Pio-Clementino, che presenta 
un motivo a due registri, divisi da un ramoscello d’ulivo, con in alto un gatto nell’atto di 
ghermire un pollo e in basso due anatre con le zampe legate e della frutta (mele o melograni). 
Proviene invece da Veio, dove la duchessa di Chablais aveva un’altra proprietà (P. Livera- 
ni, Municipium Augustum Veiens. Veio in età imperiale attraverso gli scavi Giorgi 1811-13 
(1987), 51-52, n. 18; Werner, 179-184; Spinola 1, 170, n. 133; Andreae, 203). 

Nel corso degli scavi effettuati da L. Biondi, tra il 1817 e il 1823, nei praedia Amaranthiana 
furono recuperate anche alcune sculture, sebbene in numero ridotto e senza dubbio inferiore 
alle aspettative, a causa forse di una spoliazione del sito già dai tempi antichi (v. anche Guattani, 
Memorie 7, 19-20). Di tali sculture, conservate ora in gran parte nella III sezione della Galleria 
dei Candelabri del Museo Pio-Clementino, vi è notevole certezza che appartengano alla villa di 
Numisia Procula: 1) statuetta acefala e frammentaria di un vecchio contadino, che, vestito con 
un chitone manicato e coperto da un mantello rigirato sulle spalle, con la mano destra tiene per 
le zampe due polli; potrebbe essere una creazione romana della prima età imperiale, derivante da 
un modello di gusto bucolico del medio e tardo ellenismo (Biondi, 37; H. P. Laubscher, Fischer 
und Landleute (1982), 114, n. 29; Neudecker, 198, n. 41.1; De Angeli, 222, n. 12; Spinola 3, 217, 
n. 42); 2) statuetta di un filosofo (copia ascrivibile alla metà del II secolo di un prototipo risalente 
al 250-230 a.C.), nel quale è possibile riconoscere uno stoico, forse Zenone di Cizio o Cleante 
di Assos, raffigurato seduto e avvolto da un pesante mantello, nell’atto di toccarsi la tempia con 
la mano destra (Guattani, Memorie 7, 23; Biondi, 54; Neudecker, 198, n. 41.2; De Angeli, 221, n. 
7; Spinola 3, 197, n. 15); 3) testa di un satiro ridente, copia databile alla prima metà del II secolo 
di un tipo assai diffuso, creato fra la fine del III e la seconda metà del II sec. a.C. (Guattani, Me- 
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morie 7, 22; Biondi, 56-57; Neudecker, 198, n. 41.3; De Angeli, 220, n. 4; Spinola 3, 199, n. 18); 4) 
erma doppia bacchica con un Dioniso barbato ispirato a modelli arcaici (fine del VI- inizi del V 
sec. a.C.) e un Dioniso giovane vicino a modelli greci del TV sec. a.C. (Guattani, Memorie 7, 22; 
Neudecker, 198, n. 41.9, che la ritiene dispersa; De Angeli, 221, n. 5; Spinola 3, 185, n. 2); 5) erma 
doppia bacchica, databile fra la fine del I e la metà del П secolo, con un Dioniso adulto e barbato 
e un Dioniso giovane e senza barba, che ripetono modelli greci della prima metà del IV sec. a.C. 
(Guattani, Memorie 7, 22; Neudecker, 198, n. 41.10, che la ritiene dispersa; De Angeli, 221, n. 6; 
Spinola 3, 221, n. 50); 6) statuetta di un ragazzo togato con la sua bulla, conservata nel Magazzino 
delle Corazze dei Musei Vaticani (Biondi, 55-56; Neudecker, 198, n. 41.5, che la ritiene dispersa; 
De Angeli, 222, n. 11); 7) statuetta di un leone, conservata fino al 1985 nella Sala degli Animali dei 
Musei Vaticani (Guattani, Memorie 6, 122; Biondi, 56; Neudecker, 198, n. 41.6 (che lo identifica 
erroneamente con un leoncino di marmo giallo antico sbrecciato, per il quale v. Spinola 1, 160, n. 
105); Spinola 1, 139, n. 45; De Angeli, 222, n. 14); 8) statua di un Ermafrodito, conservata nella 
Sala delle Colombe del Museo Capitolino (Guattani, Memorie 6, 122; H. Stuart Jones, A Cata- 
logue of the Ancient Sculpture preserved in the Municipal Collection of Rome. The Sculptures of 
the Museo Capitolino (1912), 181, n. 109a; Neudecker, 198, nota 13, con erronea indicazione di 
provenienza dal c.d. ripostiglio di statue presso il tempio di Liber pater; De Angeli, 221, n. 9); 9) 
statua femminile panneggiata, priva di testa e avambracci, un tempo conservata a palazzo Mat- 
tei-Paganica (Guattani, Memorie 7, 22; Neudecker, 198, n. 41.4; De Angeli, 221, n. 8); 10) statua 
acefala, ora irreperibile, di un Priapus o Vertumnus con frutti sul grembo (Guattani, Memorie 
7, 21; Neudecker, 198, n. 41.7; De Angeli, 222, n. 10); 11) testa di vitello, ora dispersa (Guattani, 
Memorie 6, 122; De Angeli, 222, n. 13). 

Nel praedium di Numisia Procula furono rinvenute anche due grandi ollae che furono 
poste nel cortile di palazzo Mattei-Paganica a ornamento di una fontana (Biondi, IV; 37; De 
Angeli, 209). 


G. A. Guattani, Memorie enciclopediche sulle antichità e belle arti di Roma 6 (1817), 119-123; 7 (1819), 19-23; 
L. Biondi, Г Monumenti Amaranziani illustrati, in appendice al Museo Chiaromonti Ш (1843), IV-V, 26, 37, 54-57; 
Nibby Ш, 236-238; Canina, 92-95; B. Nogara, Le Nozze Aldobrandine, i paesaggi con scene dell’Odissea e le altre 
pitture murali antiche conservate nella Biblioteca Vaticana e nei Musei Pontifici (1907), 56, 58-61; Id., I mosaici 
‘antichi conservati nei palazzi pontifici del Vaticano e del Laterano (1910), 13-14; M. E. Blake, ‘Roman Mosaics of 
the Second Century in Italy’, MemAmAc 13 (1936), 86-87, 143-144; M. Borda, La pittura romana (1958), 284; M. 
Torelli - F. Zevi, EAA VI (1965), 898-899, s.v. Roma. XVI. Via Ardeatina, I. Tor Marancio (= Riscoperta di Roma 
antica (1999), 134-135); Tomassetti IL, 488; G. M. De Rossi, ‘Resti di villa romana a Tor Marancia’, Strenna dei 
Romanisti 37 (1976), 1-14; H. Joyce, The decoration of walls, ceilings, and floors in Italy in the second and third 
centuries A.D. (1981), 27-29, 50, 59, 65, 91; M. Buonocore, “Tor Marancia: analisi storico-topografica’, MiscGrRom 
8 (1982), 351-393; H. Mielsch, Die Römische Villa. Architectur und Lebensform (1987), 85-86; R. Neudecker, Die 
Skulpturenausstattung römischer Villen in Italien (1988), 197-198, n. 41; E. Moormann, La pittura parietale romana 
come fonte di conoscenza per la scultura antica (1988); Spera, 66-67, UT 83; C. Balmelle, Quelques images de mo- 
saiques à xenia bors de Tunisie (1990), 51-66, 107-108; Bruun, 94; G. Spinola, // Museo Pio Clementino 1 (1996), pas- 
sim; K. E. Werner, Die Sammlung antiker Mosaiken in den Vatikanischen Museum (1998), 179-184, 192, 199-203; 
M. Kajava, "The name of a clarissima restored (CIL VI 1629), ZPE 125 (1999), 277-278; L. Spera, La via Ardeatina 
(2002), 50-51; B. Andreae, Antike Bildmosaiken (2003), 203, 216-217; G. De Rossi - A. Granelli, "Tor Marancia e la 
via Ardeatina’, in Suburbium, 340-343; M. L. Caldelli, "Studi preliminari su Tor Marancia II. Contributi dell'epigra- 
fia ad una migliore comprensione del complesso di Tor Marancia’, Daidalos 6 (2004), 229-251; S. De Angeli, ‘Studi 

reliminari su Tor Marancia I. Gli scavi ottocenteschi di Luigi Biondi e il tempio di Liber presso la via Ardeatina’, 
Daidalos 6 (2004), 203-228; G. Spinola, // Museo Pio Clementino 3 (2004), passim. 


A. Bianchi 


NyMPHAS, AD (569). La località ad Nymphas è ricordata una sola volta nella passio Polychronii 
et sociorum (VI secolo) in relazione alla sepoltura del martire Ippolito sulla via Tiburtina: Eadem 
bora dimiserunt corpora in campo, iuxta nympham ad latus agri Verani, idibus augusti. 

Il toponimo fa riferimento alla presenza di una fonte o sorgente e indica una località 
prossima all'ager Veranus (v.). 


H. Delehaye, ‘Recherches sur le légendier romain. La Passion de S. Polychronius’, AnalBolland 51 (1933), 95. 
S. Serra 
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NYMPHAS BEATI PETRI (AD) (570). Il compilatore della passio Marcelli, opera agiografica 
attribuita al V o VI secolo (Amore, Bibl. Sanct. X, 317-318, s.v. Papia e Mauro; A. Di Berar- 
dino, Enciclopedia dei papi Y (2000), 312, s.v. Marcello I, santo), adotta l'espressione locativa 
a. N. b. P. in relazione alla sepoltura dei martiri Papia e Mauro, i cui corpi, dopo il martirio 
subito in Circo Flaminio, prelevati dal presbyter Jobannes, vengono appunto deposti in via 
Numentana ... ad Nymphas B. Petri, ubi baptizabat (Act. Sanct., Ian. II, 371). 

La tradizione del ministero battesimale esercitato dall'apostolo Pietro nel suburbio set- 
tentrionale di Roma è riecheggiata anche in un componimento più o meno coevo, i Gesta 
Liberii Papae, scritto apocrifo ritenuto di età simmachiana (Lib. Pont. I, CXXII, nota 62, 
CXXXIII-CXL; E. Wirbelauer, Zwei Päpste in Rom: der Konflit zwischen Laurentius und 
Symmachus (498-514). Studien und Texte (1933), che riferisce una serie di eventi legati al 
ritiro di Liberio, quasi exul, ab urbe Roma milliario III ... in cymiterio Novellae via Salaria 
(PL VIII, 1388-1393): a proposito delle modalità di svolgimento del battesimo pasquale in 
una condizione cosi straordinaria e in mancanza di un vero e proprio battistero, i protago- 
nisti del racconto valutano la possibilità di ricorrere a soluzioni di emergenza, di battezzare 
in pelve ovvero anche in contesto naturale (in fluminibus et paludibus). A ciò l'autore lega 
il ricordo di un esemplare antecedente, richiamando l'esistenza (erat enim ibi) non longe a 
cymiterio Novellae, concordemente connesso al complesso di Priscilla (v.), del cymiterius 
Ostrianus, ubi Petrus apostolus baptizavit (ibid.). 

Tali notizie confluiscono sostanzialmente nelle compilazioni erudite dei Mirabilia Urbis 
Romae, i quali, in una fase ormai di pieno abbandono dei complessi funerari paleocristiani 
del suburbio romano, ricostruiscono il lemma toponomastico cimiterium fontis sancti Petri 
(Valentini - Zucchetti III, 27, 85, 136), con l'unica variante, riportata dal De Mirabilibus della 
raccolta del Cardinale d’Aragona (ibid., 188), cimiterium ad nimphals] beati Petri o anche 
Ostriani, ubi Petrus baptizavit nella versione del codice 425 della Biblioteca Nazionale di 
Vienna. 

Il gruppo di fonti in questione va inevitabilmente intercorrelato con le attestazioni sul 
culto della cathedra Petri e in particolare con un'informazione dedotta dalla Notula oleo- 
rum, nella quale & annotato il prelevamento dell'olio dalla sedes ubi prius sedit sanctus Petrus 
(Valentini - Zucchetti II, 44-45); proprio l'analisi di questo documento, che sembra ben 
distinguere il santuario ad corpus petrino (ibid., 37) dalla memoria di un iniziale magistero 
dell'apostolo a Roma, annoverata prima del gruppo dei poli venerati sulla via Salaria nova, 
permetteva al de Rossi di ridefinire le confuse e spinose questioni sulle forme commemora- 
tive dell'episcopato di Pietro, celebrato, sulla base già della Depositio Martyrum e quindi del 
Martyrologium Hieronymianum, alla data del 22 febbraio (Valentini - Zucchetti II, 18; Act. 
Sanct., Nov. II, 2, 108-109; il Martirologio riferisce una duplicazione della ricorrenza il 18 
gennaio (45-46): sul problema delle due date v. J. P. Kirsch, *Le feste degli apostoli Pietro e 
Paolo nel Martirologio Geronimiano', RACrist 2 (1925), 62-71, H. Lietzmann, Petrus und 
Paulus in Rom (1927), 93-103, P. Battifol, Cathedra Petri (1938), 123-134), individuando, 
appunto, due luoghi primari di celebrazione, il complesso vaticano e il cimitero Ostriano, 
con ogni probabilità identificabile con quello c.d. Maggiore (v.) sulla via Nomentana. 

Dalla ben argomentata proposta interpretativa del de Rossi, quasi unanimamente con- 
divisa dagli studiosi (Bonavenia, Duchesne, Jubaru, de Waal, Profumo, Wilpert, Fasola), si 
discostó sostanzialmente soltanto O. Marucchi, il quale, suggestionato dalla scoperta - in 
un'area marginale della catacomba di Priscilla - di una cisterna con chiari segni di monu- 
mentalizzazione e frequentazione cultuale (per una recente rilettura di questo monumento 
L. Spera - E. Smiraglia, 'Il cosiddetto battistero della catacomba di Priscilla a Roma: sistema- 
zione monumentale e segni cultuali', in Atti VIII CongrArch Crist (2001), 975-1002), preferì 
riconoscere nel complesso della via Salaria nova quel cymiterius Ostrianus che i Gesta Libe- 
тй indicavano non longe dal cimitero di Novella e congiungevano all'attività battesimale di 
Pietro e nel monumento riportato alla luce il luogo stesso di svolgimento del rito. Un altro 
recupero archeologico nel 1923, quello del c.d. ipogeo di via Livenza, influenzava anche J. 
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Wilpert nell'azzardare, sulla base del programma decorativo, una qualche sfumata connes- 
sione tra il singolare edificio prossimo alle mura Aureliane e la tradizione petrina nell’area 
delle vie Salaria e Nomentana (Wilpert; v., da ultima, con apparato bibliografico, G. Flore, 
“Una raffigurazione cristiana nel cosiddetto ipogeo di via Livenza a Roma: spunti per una 
riflessione’, in Atti XI CollAISCO M (2006), 321-330). 

Dopo l'acceso dibattito interpretativo dei primi decenni del XX secolo, in effetti puó 
ritenersi indubbio il legame tra il luogo a. N. b. P., sostanzialmente coincidente con il sito 
denominato ad Capream (v.) nel Martirologio Geronimiano (Act. Sanct., Nov. II, 2, 121), e 
il coemeterium Maius, localizzato al II miglio della via Nomentana, in posizione contigua 
al complesso di S. Agnese, soprattutto in seguito alle indagini condotte da Fasola negli anni 
1956-1957, che hanno rinvenuto le tracce archeologiche del culto di Papia e Mauro nella ca- 
tacomba e dunque garantito l'identificazione del luogo di sepoltura indicato per i due mar- 
tiri dalla Passio Marcelli (U. M. Fasola, ‘Le recenti scoperte agiografiche nel «Coemeterium 
Majus», RendPontAcc 28 (1954-56), 75-89, Id., ‘Osservazioni su una pittura del Cimitero 
Maggiore’, in Miscellanea Giulio Belvederi (1954), 287-302). 

La formazione nel sito della tradizione petrina ha, ovviamente, caratteri del tutto leggen- 
dari, alimentata da un'idea vaga dell'esercizio battesimale petrino accolta anche da Tertul- 
liano (Tert. bapt. 4: Nec quidam refert inter eos quos Iobannes in Iordane, et quos Petrus in 
Tiberi tinxit), ed & difficile sottrarsi all'inevitabile suggestione che una specifica peculiarità 
del contesto, la significativa presenza di strutture connesse ai riti funerari e in particolare 
di cattedre scolpite nel tufo predisposte per un'ospitalità spirituale del defunto durante i 
banchetti in suo onore (U. M. Fasola, ‘La regione delle cattedre nel cimitero Maggiore’, 
RA Crist 37 (1961), 237-267), possano aver in qualche forma concorso a richiamare sull'im- 
maginario popolare l'idea della cattedra di Pietro, festeggiata con valenze indubbiamente 
politico-religiose in rapporto all'evidenziazione del primato della Chiesa di Roma, ma con 
radici e caratteri fortemente compenetrati nella ritualità funeraria (J. Ruysschaert, ‘Les deux 
fétes de Pierre dans la Depositio Martyrum de 354', RendPontAcc 38 (1965-66), 175-184; P. 
A. Février, *Natale Petri de cathedra’, CRAI (1977), 514-531; M. Guarducci, ‘Feste pagane 
e feste cristiane a Roma', RendPontAcc 59 (1986-87), 119-125; M. Maccarone, Romana Ec- 
clesia: Cathedra Petri, 1991). 

Il toponimo a. N. b. P. sembrerebbe invece logicamente derivato dalla presenza nel ter- 
ritorio in questione di acque, con ogni probabilità connesse agli affluenti dell’ Aniene (tra le 
poche attestazioni dell'uso analogo del termine v. Lib. Pont. I, 145, 491 o anche Act. Sanct., 
Ian. ЇЇ, 219); Michele Stefano de Rossi aveva addirittura supposto che questi avessero for- 
mato un lago “il quale ha durato fino a tempo vicino all'epoca storica" e in relazione a tale 
elemento idrico spiegava “avanzi di mura e vasi arcaici, che accennano all'esistenza di qual- 
che villaggio posto sulle rive del lago" (O. Marucchi, ‘Conferenze della Società dei Cultori 
della Cristiana Archeologia in Roma’, BAC 4 s., 1 (1882), 98-99. Indicazioni sulla configura- 
zione idro-geologica in G. De Angelis d’Ossat, La geologia e le catacombe romane 1 (1930), 
267-280). Sulla base di un documento del Regesto Tiburtino del 982 con l'ubicazione del 
monastero di S. Agnese in agro Velisci, il Bruzza supponeva poi di recuperare un'ulteriore 
attestazione relativa a caratteri paludosi del luogo, per il senso del toponimo Velisci assimila- 
bile ad altri di affine significato come Velia, Velabrum, Velinus, Velitrae (L. Bruzza, Regesto 
della Chiesa di Tivoli (1880), 84-89; Marucchi, ‘Conferenze’, cit., 96-97), prima però che 
Fedele rivelasse un'erronea trascrizione del copista da correggere con la forma in agello (P. 
Fedele, ‘Ager Velisci?, MEFR 24 (1906), 167-177). 

Se in qualche modo, dunque, il cimitero Maggiore aveva attratto il culto di una cathedra 
Petri diversa da quella vaticana, ancorato alla tradizione di una previa attività iniziatica del- 
l'apostolo nell'area, doveva ad un tempo essersi definita nel complesso una qualche entità 
materiale con funzione di richiamo memoriale; il prelevamento dell'olio santo da parte del 
presbitero Giovanni configura senza dubbio un contesto materiale di riferimento. Tuttavia, 
la completa assenza di qualsiasi ricordo di tale polo di attrazione cultuale nelle fonti suc- 
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cessive alla Notula oleorum, in particolare negli itineraria, non dando ovviamente valore 
ai dotti richiami dei Mirabilia, costringe a ipotizzare un rapido declino del santuario, forse 
proprio - come proponeva Profumo - in seguito ad un preciso drastico intervento di Grego- 
rio Magno (Profumo, 125). 


G. B. de Rossi, ‘La catedra di S. Pietro nel Vaticano e quella del cemetero Ostriano’, BAC 1 s., 5 (е 33- 
47; О. Marucchi, ‘Di un antico battistero recentemente scoperto nel cimitero apostolico di Priscilla е della sua 
importanza storica’, NBAC 7 (1901), 71-111 (con una lettera di L. Duchesne ad O. Marucchi: 113-118); Id., *Ul- 
teriori osservazioni sulla memoria della sede primitiva di S. Pietro”, ibid., 277-290; С. Bonavenia, ‘Soluzione di 
un problema intorno al cimitero di Priscilla”, NBAC 9 (1903), 135-146; O. Marucchi, ‘La recente controversia sul 
cimitero Ostriano e sulla sede primitiva di S. Pietro in Roma’, ibid., 199-368; Id., ‘Relazione degli scavi eseguiti 
nel cimitero di Priscilla dal gennaio al giugno 1906’, NBAC 12 (1906), 5-38; E. Jubaru, Sainte Agnès Vierge et 
martyre de la voie Nomentane (1907), 185-190; O. Marucchi, ‘Di un ulteriore indizio per attribuire al cimitero di 
Priscilla il celebre carme battesimale della silloge di Verdun’, NBAC 13 (1907), 169-189; A. de Waal, ‘Ubi Petrus 
baptizabat?", RömQSchr 22 (1908), 42-51; O. Rici, “La basilica papale del cimitero di Priscilla ritrovata ed 
in parte ricostruita alla Commissione di Archeologia Sacra’, NBAC 14 (1908), 89-113; L. Duchesne, ‘Le recueil 
épigraphique de Cambridge’, MEFR 30 (1910), 279-307; O. Marucchi, ‘Studio critico sulla nuova silloge di Cam- 
a e sulla iscrizione Sumite perpetuam ecc. in relazione alla memoria di S. Pietro nel cimitero di Priscilla’, 
NBAC 16 (1910), 69-129; Id., ‘Il cimitero di Priscilla in cui fu sepolto il papa Silvestro è quello stesso dove bat- 
tezzò l'apostolo Pietro e che occasionalmente fu chiamato “Cimitero Ostriano"*, NBAC 19 (1913), 77-108; Id., 
‘Nuove osservazioni sulla questione testé ridestata della memoria di S. Pietro nella regione Salario-Nomentana, 
NBAC 22 (1916), 159-191; A. Profumo, La memoria di S. Pietro nella regione Salario-Nomentana (1916); U. 
M. Fasola, “Natale Petri de cathedra” e la memoria di S. Pietro nella regione Salario-Nomentana’, in Saecularia 
Petri et Pauli. Conferenze per il centenario del martirio degli apostoli Pietro e Paolo tenute nel Pontificio Istituto 
di Archeologia Cristiana (1969), 105-128. 


L. Spera 


О 


ОСЕАМА (?) OFFICINA (571). Officina doliare tardo-antica appartenente al fisco imperiale, 
documentata dal bollo laterizio CIL XV 1622 e dal frammentario 1650. Nell’unico bollo in- 
tero il nome dell’officina compare nella forma Ocen( ). Sulla base dei rinvenimenti è databile 
negli anni di Diocleziano e Massenzio; sotto Costantino, contrariamente a quanto accade 
per altre officine di proprietà imperiale, ma appartenenti piuttosto alla res privata, la produ- 
zione dell’Oceana sembra scomparire. L'ubicazione non è nota. 


E. M. Steinby, ‘L'industria laterizia di Roma nel tardo impero”, in SRIT II, 118-119, 153, 164; Ead., ‘La crono- 
logia delle “figlinae” tardoantiche’, in Materiali e tecniche, 133-134, 136. 


L. Camilli 


OCEANAE FIGLINAE (572). Figlinae doliari menzionate in numerosi bolli laterizi (per 1 
quali v. Steinby, 69; concordanze in Steinby, ‘Indici’, 380, 385, 394 per i numerosi inediti, i 
completamenti, le varianti e le correzioni). Per la produzione di ceramica pesante v. anche 
Pallecchi, 93-95; 99-100; 211-216. 

L'attività delle figlinae copre un lungo arco di tempo che va dall'età di Caligola fino a 
Settimio Severo e Caracalla e sembra essere attestata anche in età tardo-antica con Pofficina 
Ocen( ). 

Il Dressel aveva separato la produzione delle figlinae Oceanae da quella delle Ocianae, 
attestate da CIL XV 387 (dell'erà di Caligola) e 388 (databile intorno all’80); l'identificazione 
delle due figlinae, proposta da Bloch, Suppl. 96 commento, stata accolta da Steinby, 698; 
in tal caso il primo proprietario sarebbe un Ti. Iulius Optatus, identificato con l'omonimo 
praefectus classis di PIR Y 432; la forma Ocianae ha fatto proporre una relazione con il P. 
Ocius Chresimus di Bloch, Suppl. 348. 

Dall’età traianea le figlinae sono di proprietà imperiale e, sebbene la menzione non com- 
paia esplicitamente in tutti i bolli, esse sono già divise nelle due sezioni maiores e minores. 

L'attività delle Oceanae è strettamente collegata, in maniera ancora non chiara, a quella 
delle Marcianae da cui provengono i primi officinatores. 

Già Helen aveva proposto di ubicare le Oceanae, insieme alle Marcianae e alle Caepio- 
nianae, nella valle del Tevere tra Orte e Amelia, ipotesi ulteriormente rafforzata dalle osser- 
vazioni di Champlin relative anche ai praedia Subortana. L'analisi della distribuzione dei 
prodotti conferma ora, di massima, questa localizzazione. 


Steinby, 69-71; Helen, Organization, 80-83; E. Champlin, “Figlinae Marcianae’, Athenaeum 61 (1983), 257- 
264; Filippi - Stanco, 188-190. 
L. Camilli 
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OCIANAE FIGLINAE. V. Oceanae figlinae. 


OCTAVIAE FAMILIAE SEPULCRUM (573). Моп un colombario, ma probabilmente solo un’area 
riservata alla sepoltura di alcuni tra schiavi e liberti di Ottavia, sorella di Augusto, di suo ma- 
rito M. Antonio e dei suoi figli Marcello, Antonia Minore e una delle due Marcelle, si esten- 
deva nel sepolcreto salario, nella zona antistante l’attuale chiesa di S. Teresa su Corso d’Italia 
(Lanciani, FUR, tav. 3; CAR II, C 60, 110-111). Qui scavi condotti negli anni 1886-1887 e in 
seguito nel 1898 nei terreni della Società Esquilino (G. Gatti, NSc 1887, 283-285, nn. 668-685) 
consentirono il rinvenimento di numerosi cippi centinati di travertino (CZL VI 33364-33391) e 
di una lastra marmorea (CIL VI 33367 a), relativi a dieci o undici tra liberti e schiavi di Ottavia 
(CIL VI 33364-33366, 33370, 33372-33373, 33378, 33383, forse 33384, 33385-33386), a quat- 
tro del suo secondo marito, M. Antonio (CIL VI 33377, 33379, forse 33381, 33387, 33389), a 
due schiavi della figlia Antonia minore, sposa di Druso e madre di Germanico (CIL VI 33368, 
33370 a), a due, un liberto e uno schiavo, del figlio Marcello (CZL VI 33376, 33382), a uno 
schiavo della figlia Marcella (CZL VI 33391); altri si definiscono schiavi o liberti di un Octavius 
(CIL VI 33367, 33369, 33374-33375) o di un C. Octavius (CIL VI 333673), nel quale potrebbe 
individuarsi lo stesso Ottaviano, se non il padre suo e di Ottavia. 

Tra le attività menzionate, si individuano tre lecticarii (due di Ottavia CIL VI 33369- 
33370 e uno di Antonia CIL VI 33368), un’ornatrix di Antonia (CIL VI 33370 a = ILS 1785; 
v. AE 1971, 52, attualmente conservato nell’ Antiquarium del Celio, v. Imagines 2, 390, n. 
2959), una staminaria (CIL VI 33371), due symphoniacae di Ottavia (CIL VI 33372-33373 
= IGUR 269; sulle symphoniacae v. J. Linderski, ‘Sic valeas: a Latin Injunction, the sympho- 
niaci and the Afterlife’, Epigraphica 65 (2003), 185-195) e un caprarius di M. Antonio (CIL 
VI 33379; L. Chioffi, Caro: il mercato della carne nell’occidente romano. Riflessi epigrafici e 
iconografici (1999), 23, n. 9). 

Il materiale epigrafico è andato quasi interamente disperso, ma la tipologia dei supporti, 
l'assoluta stringatezza dei testi e il formulario usato, nonché i personaggi che sono ricordati 
quali padroni o patroni consentono di datare l’uso dell’area sepolcrale tra la fine del I sec. 
a.C. e la prima metà del successivo. 

M. G. Granino Cecere 


OCTAVIANUS SPECUS (574). Frontino (aq. 21) afferma che l'Anio vetus entro il Il miglio 
cedeva parte della sua acqua allo s. O., così detto forse perché costruito da Augusto in oc- 
casione del restauro dell’11-4 a.C. apportato all'intero acquedotto. Se l'indicazione miliaria 
va riferita, come sembra probabile, al tracciato del condotto principale (e non alla via Latina 
da cui esso si allontanava dopo la piscina, v. Anio vetus, 58; Latina via, 133-134), il punto 
d’inizio dello speco viene a cadere all’altezza di via di Villa Serventi (quartiere Prenestino- 
Labicano), a meno di un miglio da porta Maggiore sulla Casilina (v. Labicana via, 119). 
Nessun resto archeologico gli è stato attribuito con assoluta certezza. Lanciani, in base a 
tratti di speco in reticolato ritenuto augusteo, visti fra Settecento e Ottocento, lo fa volgere 
dapprima verso l’anfiteatro Castrense, poi verso la porta Latina, seguendo una linea rilevata 
prossima alle mura Aureliane che assicurava allo speco un percorso sotterraneo. Proseguiva 
quindi lungo il tratto urbano della via Latina e avrebbe superato l'Appia sull'arcus Drusi 
presso le terme di Caracalla (v. Drusia aqua). L'acquedotto terminava ad hortos Asinianos 
(L. Chioffi, LTUR II, 54, s.v.; Frass, 231-232) nella regione della via Nova (fra le terme di 
Caracalla e le mura serviane), ove era distribuito (Frontin. a4. 21; sull’ipotesi che il passo sia 
interpolato e che l'acquedotto terminasse in altra parte della città v. Evans, 78-79). 


Lanciani, Acque, 264-269; Van Deman, 66; Ashby, Aqueducts, 86-87; A. M. Colini, “Storia e topografia del 
Celio nell’antichità’, MemPontAcc 7 (1944), 106, 122. 


Z. Mari 
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L. OCTAVII LIBERTORUM MONUMENTUM (575). Il colombario sorgeva nell'area della vigna di 
Bernardino Nari, sulla sinistra della via Salaria (CAR II, C 33-34, 37c), dove fu rinvenuto nel 
corso di scavi tra l’autunno del 1733 e l’inizio dell’anno seguente (Lanciani), presso quello dei 
Vigellii (v.). Andato distrutto appena dopo la scoperta, ne resta una assai sintetica descrizione 
ad opera di Domenico Giorgi, nella breve introduzione alla sua silloge delle iscrizioni rinve- 
nute nei due colombari e in prossimità di essi (Inscriptiones antiquae via Salaria prope moenia 
urbis in vinea Naria nuper detectae, schede Casanat. vol. IX): “Cubiculi interiores paretes 
picturis ornati erant, sed evanescentibus... Ollae interius dispositae, ut in columbariis mos erat; 
ibi ossa ac permultum cineris in solum delapsi. Scalae vero, per quas gradibus in cubiculum 
descensus erat, iis similes erant, quae a Raphaele Fabretto ... ex monumento Palangiorum ... 
exhibentur ... . Fossores cubiculum omne demoliti sunt: solae inscriptiones quae iniuria tem- 
porum a loculis avulsae erant, superfuerunt" (CIL VI, pp. 1077-1078). Il materiale epigrafico 
ritrovato, CIL VI 7861-7877, & attualmente disperso in vari musei o raccolte urbane (CIL VI 
7864 e 7863 = CLE 1024 nei Musei Vaticani; CIL VI 7877 nei Musei Capitolini, v. Imagines 1, 
428, n. 1487; CIL VI 7872 = CLE 971 nel MNR; CIL VI 7867 nell Accademia Americana, v. 
R. T. Ohl, MemAmAcc 9 (1931), 115, n. 12) e in Italia (CZL VI 7866 a Volterra, CIL VI 7863 е 
7869 a Verona nel Museo Maffeiano, CIL VI 7876 a Perugia). 

Come si desume dallo stesso Giorgi, dinanzi all’ingresso del monumento sepolcrale (“pro 
foribus") era posta l'iscrizione CIL VI 7860, “litteris bene efformatis et grandiusculis incisa", 
attualmente perduta: L. Octavius L(ucii) libertus) Dama / Maior, / Tuccia L(ucii) liberta) 
Diodota, / L. Octavius L(ucii) libertus) Philoxe[nus,] / L. Octavius L(ucii) libertus) Plus / 
in fr(onte) p(edes) XVI, in agr(o) p(edes) XXIV, menzionante coloro che ne avevano curato 
la costruzione. Le epigrafi rinvenute nel colombario menzionano infatti in gran parte Luci 
Octavii liberti, ma anche alcuni Lucii Тисси (CIL VI 7862, 7872, 7876-7877). 

Di particolare interesse risulta l'appartenenza di molti tra i Luci Octavii e forse di uno 
dei Lucii Tucci (CIL VI 7862; H. L Royden, The Magistrates of the Roman Professional 
Collegia in Italy from the first to the third Century A.D. (1988), 185, n. 256) al collegium cento- 
nariorum (Royden, cit., 137); о meglio, non la semplice appartenenza, probabilmente comune a 
tutti, anche quando non espressa, ma il ruolo svolto all’interno dell’associazione. Sono menzio- 
nati un L. Octavius L(ucii) libertus) Secundus, magister quinquennalis con(legi) cent(onariorum) 
lustri XI et decurio (CIL VI 7861; Royden, cit., 184-185, n. 255), un L. Octavius Attae libertus) 
Cerdo (CIL VI 7863) e un L. Octavius L(ucii) libertus) Diomedes (CIL VI 7864, v. Di Stefano 
Manzella) decuriones e L. Octavius Primigenius e L. Octavius Secundus fratres, viatores del col- 
legium stesso (CIL VI 7861). L'indicazione dell’XI lustro potrebbe riportare agli anni dal 44 al 
48 il magisterio di L. Octavius Secundus, se il 7 a.C. si debba considerare come momento di par- 
tenza per il computo dei lustri del collegio (Di Stefano Manzella); a una datazione dell'impianto 
del monumento in ambito giulio-claudio riportano gli elementi tipologici dei supporti e quelli 
paleografici e strutturali di molti dei testi epigrafici, anche se da pochi altri è documentata una 
continuità d'uso del monumento fino alla prima metà del II secolo. 

In mancanza di ulteriori elementi resta invece impossibile proporre un'identificazione at- 
tendibile per il L. Octavius patrono di molti dei liberti. Che l'attività di centonarii, fabbricanti 
e rivenditori di grossolane coperte o tessuti ottenuti riutilizzando vari pezzi di vecchie stoffe o 
addetti allo spegnimento di incendi che fossero (F. Vicari, Produzione e commercio dei tessuti 
nell'Occidente romano (2001), 12-13), sia stata esercitata in Roma prevalentemente da liberti 
della gens Octavia rivelano anche altre iscrizioni di liberti di un M. Octavius, tra cui quella di 
un Attalus, centonar(ius) a turre Mamilia (CIL VI 33837 = ILS 7242; v. К. Welch, LTUR V, 
93, s.v. turris M.). 

Il gruppo di iscrizioni rinvenute nella vigna Nari rivela come gli appartenenti al collegium 
godessero di discrete condizioni economiche: i liberti Lucii Octavii costituivano forse una 
manodopera specializzata; o piuttosto erano essi stessi responsabili di una o piü attività pro- 
duttive o commerciali. Scopo non secondario dell'associazione era quello funerario. Come 
osserva Waltzing (bibl.), 1 liberti Luci Octavii furono ammessi nel colombario in quanto ri- 
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vestivano funzioni preminenti nel collegio o semplicemente ne facevano parte; ma l'ammis- 
sione non poteva essere estesa ad altri membri dell'associazione che non avessero rapporti di 
clientela più o meno diretti con gli Octavii. 


Lanciani, Scavi? VI, 120; J. P. Waltzing, Étude historique sur les corporations professionelles III (1899), 242; IV 
(1900), 11-12; L. Japella Contardi, Propaganda imperiale e protezionismo commerciale nelle iscrizioni dei collegia 
professionali di Roma e di Ostia da Augusto ad Aureliano (1980), 10, nota 9; I. Di Stefano Manzella, ‘Le iscrizioni 
romane “ex villa Ceci" (Collezione Levi-Cohen)’, BMonMusPont 15 (1995), 85-86, n. 1. 


M. G. Granino Cecere 


L. OCTAVII CORNELI SALVI IULIANI AEMILIANI PROAVI DIDI TULIANI IMPERATORIS MONUMEN- 
TA. У. M. Didü Severi Iuliani monumentum. 


Onopanon (576). Fondo menzionato tra le proprietà del monastero di S. Erasmo al Celio 
in un'iscrizione greca non piü esistente (C/G 8853), della quale il de Rossi ritrovó un fram- 
mento e ricostruì il testo sulla base di una copia dell’XI secolo inserita nel Regesto Sublacen- 
se (Reg. Subl., 196, nn. 145, 147) e di altre trascrizioni del XVI e XVII secolo. 

L’epigrafe viene datata al VII secolo e posta in rapporto da de Rossi e Duchesne con un 
brano della vita di Adeodato (672-676) (Lib. Pont. I, 346), in cui si citano importanti lavori 
edilizi del pontefice al monastero e acquisizioni fondiarie in suo favore: in monasterio sancti 
Herasmi situm in Celiomonte ... multa nova edificia augmentavit; sed et casalia conquisivit. 

Il toponimo Qvopdvov non è preceduto dalla parola $o0v80os che, su ventisette proprietà 
menzionate nell'epigrafe, compare soltanto in sette casi, mentre in uno si cita il termine kápu- 
mus; secondo una proposta del Guillou, tale omissione potrebbe essere dovuta ad una suddi- 
visione del fondo, di cui il monastero deteneva dunque una proprietà parziale. È comunque 
possibile che la mancata menzione del termine $o0v8os sia legata più semplicemente all’es- 
senzialità, consuetudine abituale in campo epigrafico. 

L'iscrizione non contiene alcun riferimento utile alla localizzazione della proprietà; un 
ricordo del fundus Q., ad ogni modo, si conserva forse nel più tardo toponimo mons Hono- 
rii, citato più volte in atti di S. Maria Nova e di S. Alessio, talvolta identificato negli stessi 
document con il Basiliolus, località che il Tomassetti poneva in rapporto con la basilica di S. 
Stefano al III miglio della via Latina. Il mons Honorii viene comunemente riconosciuto nel 
cosiddetto monte del Grano, che sarebbe dunque il toponimo piü recente, notevole mau- 
soleo di età severiana presso la via Tuscolana, forse la tomba di Alessandro Severo (v. M. 
Aurelii Severi Alexandri sepulcrum) 

Sulla localizzazione del fondo Q. non sussistono comunque dati certi, anche se proprietà 
del monastero di S. Erasmo sono attestate piü tardi presso il III miglio della Latina e po- 
trebbero confermare la presenza di tale ente ecclesiastico in questa zona: nell’850, infatti, 
l'abate di S. Erasmo, Nicolò, cede al primicerius Tyberius il fundum Pionis ... positum foris 
porta Latina miliario ab urbe Roma plus minus III iuris venerabilis monasterii sancti Erasmi 
e riceve in cambio una terra sementaricia presso la basilica di S. Sebastiano sulla via Appia 
(Reg. Subl., 70-71, n. 31). 


de Rossi, /CUR 1I 44; Id., "Iscrizione Greca del Monastero di S. Erasmo', commentata da G. Gatti, BCom 
30 (1902), 164-169; E Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio’, ArchStorRom 28 (1905), 273-276; Lib. 
Pont. I, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; Tomassetti IV, 76-79; N. Del Re, in Monasticon Italiae, 52, s.v. 5. Erasmo; 
Sansterre, 94-97; Guillou, 121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 49-50; Ead., Proprietà fondiaria, 158-160, 
162-163. 


D. De Francesco 


ORREA FUNDUS (577). Viene citato nella biografia di papa Marco (336 d.C.), successore di 
papa Sivestro, compresa nel Liber Pontificalis, tra le attribuzioni fondiarie dell'imperatore 
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Costantino in favore della basilica di S. Marco: fundus Orrea, via Ardiatina, praest. sol. 
LV et tremissium (Lib. Pont. I, 202). Il toponimo & chiaramente derivato dalla presenza di 
magazzini o strutture per la conservazione delle derrate che, per qualificare il fondo, dove- 
vano evidentemente essere di dimensioni considerevoli. Il suburbio romano è d'altra parte 
notoriamente caratterizzato da attività agricole e commerciali anche a livello industriale (A. 
Carandini, ‘Hortensia, Orti e frutteti intorno a Roma’, in Misurare la terra, 66-74). 

Non è possibile identificare tale proprietà con un omonimo fundus Horrea, indicato al V 
miglio della via Latina in una locazione operata da Gregorio II (715-731) (Deusdedit, Col- 
lectio Canonum ed. Martinucci (1869), 326). 

Degli horrea Nervae (v. F. Coarelli, LTUR Ш, 44, s.v.) sono menzionati in un'epigrafe 
(CIL VI 8681 = 33744) rinvenuta nell'Ottocento nell'ex vigna Molinari, nel sito della Nun- 
ziatella sull Ardeatina (v. Ardeatina via, 153): in tale area furono visti resti di edifici antichi e 
molti dolia ed & nota l'esistenza di un complesso cimiteriale cristiano (G. B. de Rossi, ‘Sco- 
perta di un piccolo cimitero cristiano adorno di assai antiche pitture presso la chiesa della 
Nunziatella al IV miglio della via Ardeatina”, BAC 3 s., 2 (1877), 136-141; AA.VV., La chiesa 
dell’Annunziatella in Roma e i suoi dintorni. Guida storico-artistica, 1994). E. possibile che 
sussista un rapporto fra tali borrea e il f. O. donato da Costantino, ma non vi sono reali 
certezze in merito a questa localizzazione: il riferimento alla via Ardeatina fornito dal Liber 
Pontificalis & infatti troppo generico, privo di un'indicazione miliaria precisa. 

Il reddito di LV solidi et tremissium fornito dal possedimento può comunque fornire utili 
indicazioni circa l'estensione della proprietà: sulla base dei calcoli elaborati dalla Cracco 
Ruggini, basati sul rapporto tra rendita del terreno e costo in oro del frumento (L. Cracco 
Ruggini, Economia e società nell" Italia annonaria". Rapporti fra agricoltura e commercio 
dal IV al VI secolo d.C. (1961), 416), si puó supporre in via meramente indicativa un'esten- 
sione di oltre 20,625 ettari, con una produttività annua di frumento di pià di 107,25 quintali. 
Il testo del Liber Pontificalis menziona a proposito della rendita fornita dal fondo 1 tremissi, 
che sembrano introdotti da Massimo nel 384 e diffusi poi da Teodosio (G. Depeyrot, ‘Le 
systeme monétaire de Diocletien à la fin de l'Empire romain”, RBelgNwm 138 (1992), 82, 
86): se non si vuol pensare ad un’interpolazione, cid porterebbe a posticipare la donazione 
rispetto l'età costantiniana dichiarata dal testo. 


D. De Francesco, “Chiesa romana e proprietà fondiaria nel suburbio tra il IV secolo е l'età gregoriana: rifles- 
sioni e problemi’, in Suburbium, 525-526; Ead., Proprietà fondiaria, 67, 70-72, 296. 


D. De Francesco 
Ostiense PRAEDIUM. У. Q. Aurelii Symmachi praedia. 


OSTIENSIS VIA (578). Та strada, uscita dalle mura urbane, giungeva ad Ostia, correndo sulla 
sponda sinistra del Tevere, con un percorso lungo 16 miglia, come riportato dalle fonti itine- 
rarie e letterarie (It. Ant.: v. O. Cuntz, Itineraria Romana 1 (1929), 45; Tab. Peut. : v. Miller, 
252, 362; Eutr. 1.59). Procedeva quindi con andamento piuttosto regolare, costeggiando le 
pendici collinari fino all'altezza dei monti di S. Paolo (km 17 dell’IGM qui riprodotto); su- 
perati questi ultimi, cominciava a scendere per attraversare le basse zone acquitrinose e pa- 
ludose, la cui bonifica ebbe inizio subito dopo la fondazione della colonia di Ostia. Diversi 
percorsi trasversali raccordavano l’Ostiense con il territorio attraversato dalla via Laurenti- 
na (v.) e con il comprensorio dei colli Albani. 

La definizione della strada risale probabilmente al IV sec. a.C., quando dovette essere 
sistemato un tracciato di epoca più antica che collegava Roma con la foce del Tevere, dove 
già in epoca arcaica furono impiantate le saline, importante risorsa locale il cui commercio 
doveva procedere oltre che lungo il fiume anche per via terrestre. La fondazione del castrum 
di Ostia (IV sec. a.C.) si sarebbe inserita strategicamente all’interno di uno schema di via- 


ү 
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bilitä giä definito, nei pressi dell’incrocio tra due importanti assi: da un lato quello ricalcato 
in seguito dalla c.d. via Laurentina che, in epoca arcaica con andamento NO-SE, fungeva 
da raccordo litoraneo fra il territorio laurentino e l'imboccatura del Tevere, dall'altro quello 
della 2. O., con percorso ortogonale alla costa (С. Calza, in С. Calza et Alii, Scavi di Ostia I. 
Topografia generale (1953), 64, С. Becatti, ibid., 94-95; R. Mar, ‘La formazione dello spazio 
urbano nella città di Ostia’, RM 98 (1991), 81-109). Il tracciato della via fu sicuramente codi- 
ficato e migliorato nel tempo con il consueto sistema di rettifili. Il paesaggio circostante era 
caratterizzato all’uscita da Roma, fino ai monti di S. Paolo, da una serie di basse colline divise 
da corsi d’acqua, a cui faceva seguito una zona pianeggiante rientrante nell’area deltizia del 
fiume, contraddistinta quindi da una certa depressione che favoriva la formazione di stagni. 
Nella fase più antica l’Ostiense, come altre vie contemporanee o comunque di epoca 
alto e medio-repubblicana, doveva essere glareata, come provato da un tratto scoperto nella 
zona dei monti di S. Paolo. In questo punto la via, larga m 4,80, presentava uno spesso strato 
(m 0,75) di ghiaia pressata, ricoperta in epoca più tarda dal lastricato (E. Gatti, BCom 40 
(1912), 260-261; E. Ghislazoni, NSc 1913, 9). Nell'ambito di una più ampia pianificazione 
delle rete stradale, l'esigenza di una nuova sistemazione della via fu sicuramente dovuta al 
consolidamento del ruolo di centro annonario ed emporico assunto da Ostia in funzione di 
Roma, verso la quale si indirizzava un volume di traffici sempre maggiore. A metà circa del 
Ш sec. a.C. risale la prima pavimentazione mediante un’opera di selciatura sovrapposta a 
strati preparatori contenuti fra muri in blocchi tufacei, spesso fiancheggiata da crepidini. Già 
in questa fase la strada era dotata di infrastrutture di notevole impegno tecnico- ingegneristi- 
co, come il viadotto rinvenuto presso Acilia (km 17), datato tra la fine del III e la prima metà 
del II sec. a.C., a cui si aggiunsero tra il II e il I a.C. i numerosi ponti (quasi tutti costruiti in 
opera quadrata e con caratteristiche tecniche simili), con i quali l'Ostiense superava gli avval- 
lamenti collinari e i fossati affluenti del Tevere. Anche la larghezza della carreggiata, attestata 
intorno a m 4,50, risulta poco più larga della misura applicata in altre strade databili al IV 
sec. a.C. (L. Quilici, ‘Evoluzione della tecnica stradale nell’Italia centrale’, ATTA 1 (1992), 
29-32). Inoltre la natura paludosa del suolo all’uscita da Ostia, ove la via passava tra la zona 
dello Stagno a sinistra e le saline a destra, determinò - sin dalle prime sistemazioni del trac- 
ciato - il ricorso a una più complessa tecnica: la via, larga m 5, poggiava su strati preparatori 
contenuti da muri in blocchi di tufo con contrafforti esterni, mentre sul fondo la massicciata 
era isolata tramite una palizzata di travi di quercia disposti su file parallele e piantati in pro- 
fondità (Calza, cit., 65). 
S. Fogagnolo 


È noto finora un solo individuo espressamente definito c#rator viae Ostiensis, via che nella titolatura ё 
affiancata alla Campana (v.) (Eck, L'Italia, 90). Si tratta di Т Flavius R/ufinfianus, appartenente all'ordine 
equestre, come indica il cursus rammentato nella sua iscrizione sepolcrale (CIL VI 1610, add. р. 4719): la cura 
viarum Ostiensis et Campaniae è ricordata tra la funzione apparitoria di scriba aedilium curulium e il tribu- 
nato nella Jegio ГУ Flavia. La stessa denominazione della legione е il formulario inducono a datare la sua cura 
nel II secolo (PME Е 66). Probabilmente competenze non dissimili da quelle di R/ufinfianus deve aver avuto 
verso la fine dello stesso secolo anche il procurator viae Ostiensis et Campaniae di nome M. Bassaeus Axius 
noto da CZL X 1795 = ILS 1401 (H.-G. Pflaum, Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire 
romain 1 (1960), 552-553, п. 207; PME B16, Suppl. 1, 1473-1474, Suppl. II, 2034; F. Jacques, Les curateurs 
des cités dans l'Occident romain de Trajan à Gallien (1983), 234-236; Eck, L'Italia, 55, nota 183), anch'egli 
appartenente all'ordine equestre. L'Ostiense, infatti, come altre vie di limitata estensione che si dipartivano 
dall'Urbe, benché di notevole importanza per l'approvvigionamento della città (in particolare per il trasporto 
del sale, come la via Campana), manteneva quel carattere locale che non giustificava l’attribuzione di una cura 
ad un esponente dell'ordine senatorio (Eck, L'Italia, 54-56). 


M. G. Granino Cecere 


Alla fase più antica della strada risale anche l'unica pietra miliare rinvenuta nel 1869 nei 
pressi del casale di Malafede (km 15), conservata oggi nel Museo Lateranense (CIL I° 22, 
add. р. 718 = CIL VI 31585 = ILLRP 449): XI / C. Cinci(os) aedile(s) pleib(ei). /Q. [- - -], 


Fic. 121 


Fic. 122 


Fic. 123 


Fic. 124 


Fic. 125 
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/ BC.]- - -] / probave[r]o[nt]. Y caratteri paleografici e la menzione degli edili della plebe 
fanno propendere per una datazione verso la fine del III o gli inizi del II sec. a.C. (Ch. Hül- 
sen, ‘Colonna miliare antichissima della Via Ostiense’, RM 10 (1895), 298-301; A. Degrassi, 
‘Nuovi miliari arcaici’, in Hommages à Albert Grenier 1 (1962), 499-513). 

Il tracciato antico corrisponde grosso modo a quello dell’attuale SS Ostiense n. 8 bis, 
essendo rimasto sostanzialmente inalterato fino al secolo scorso. Soprattutto la prima parte 
è stata ricoperta nel tempo dai depositi alluvionali del fiume o cancellata dagli assi stradali, 
autostradali e ferroviari, oltre che dall’edilizia moderna. Ne consegue una notevole impor- 
tanza dei documenti cartografici, in cui il tessuto territoriale appare ancora organizzato sul 
sistema viario romano. Nella carta di Eufrosino della Volpaia del 1547 (Frutaz, Lazio I, тауу. 
29-30) il tracciato dell’Ostiense è raffigurato con tutti i suoi ponti e vi è posizionato il mo- 
numento funerario di M. Antonius Antius Lupus (v. infra, 144). Anche la mappa del Catasto 
Alessandrino del 1662 (Frutaz, Lazio II, tavv. 127-128), con la raffigurazione della strada da 
porta S. Paolo ad Ostia, fornisce un quadro dettagliato della via e dei diversi ponti sui fos- 
sati, Nelle mappe di fine ‘600 di G. B. Cingolani e G. F. Ameti (Frutaz, Lazio II, tavv. 164, 
176) la rappresentazione un poco più schematica della via è accompagnata da un maggior 
dettaglio per quanto riguarda il sistema idrografico che caratterizzava il paesaggio e dalla 
testimonianza delle rovine ancora visibili dell’antico acquedotto che, dalla zona dei monti di 
S. Paolo (km 17), riforniva Ostia. Il percorso viario, soprattutto fuori dell'ambito urbano, è 
ancora apprezzabile nella cartografia IGM della seconda metà dell’800, dove la strada statale 
appare seguire la morfologia delle basse pendici collinari, così come doveva avvenire in età 
romana. Nei primi decenni del ’900 lavori di correzione del tracciato moderno, effettuati so- 
prattutto tra il casale di Malafede e la borgata di Acilia, hanno alterato parte dell’andamento 
del percorso romano. Anche la vicinanza del Tevere nei punti a più stretto contatto con la 
via ha determinato delle alterazioni, sebbene di entità piuttosto modesta se rapportate alla 
dinamica degli spostamenti del corso del fiume (in particolare presso il vicus Alexandri al 
km 6, in loc. Mezzocammino al km 12-13 e, presso Ostia antica, in corrispondenza dell’ansa 
di Fiume Morto). Il Nibby (Nibby III, 598; Id., Viaggio antiquario ad Ostia, 281-282) e il 
Lanciani (R. Lanciani, ‘Le antichità del territorio Laurentino’, MonAnt 13 (1903), 174) ri- 
cordano infatti che il percorso antico doveva essere più breve, prima che il Tevere corrodesse 
la sponda sinistra nella zona del vicus Alexandri e nella località Mezzocammino (c.d. ansa di 
Spinaceto). 

Tali fattori hanno condizionato il calcolo delle miglia, dando luogo a ipotesi differenti. 
Fra queste sembra trovare maggior riscontro, sotto il profilo delle testimonianze archeo- 
logiche, quella basata sul percorso della v. O. come era prima dei moderni lavori di rad- 
drizzamento e sulla presenza di tratti di basolato maggiormente visibili fino all’800: punto 
di partenza per il calcolo delle distanze è la porta 'Trigemina delle mura Serviane, quindi 
l'itinerario è stato misurato fino ad arrivare alla porta orientale del c.d. castrum ostiense 
(J. Н. Westphal, Die römische Kampagne in topographischer und antiquatischer Hinsicht 
(1829), 2; L. Canina, Storia e topografia della campagna romana antica (1839); in epoca re- 
cente H. Lingby, ‘Ricerche sulla Porta Primigenia’, OpRom 6 (1968), 75; Fischer-Hansen, 
35-38). Il Lanciani effettuò invece un diverso conteggio probabilmente a partire dal per- 
corso urbano della via e considerando inoltre come punto di arrivo la c.d. porta Romana 
nelle mura sillane di Ostia; ottenne così uno scarto rispetto all’altra misurazione di m 600 
ca. Su questa base lo studioso identificò il diverticolo che Plinio il Giovane (epist. 2.17.2) 
ricorda in corrispondenza dell’XI miglio, quale possibile alternativa verso il Laurentinum 
(la località ove era ubicata la sua villa), con quello rinvenuto presso il casale di Malafede 
(Lanciani, cit., 174-175, 184). Seguendo l’ipotesi più accreditata, l’XI miglio cadrebbe in- 
vece più avanti, all’altezza del km 17, ove andrebbe quindi ubicato il cippo miliare prove- 
nente dal casale di Malafede (Pellegrino, 71). 
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Il tracciato 


Lav. O. aveva origine dalla porta Trigemina (F. Coarelli, LTUR III, 332-333, s.v.) delle mura 
Serviane e, costeggiando le pendici meridionali dell’ Aventino con percorso analogo all’attuale 
via Marmorata, si dirigeva nel punto ove nelle mura Aureliane verrà aperta una posterula, vicino 
alla piramide Cestia. Dalla porta Ostiense (G. Pisani Sartorio, LTUR III, 307-309, s.v.) passava 
infatti il vicus portae Raudusculanae (E. Coarelli, LTUR III, 331, s.v. porta R.), che usciva dalla 
porta omonima delle mura Serviane, per poi andare a ricongiungersi con l'Ostiense pochi metri 
oltre Puscita dalla porta Ostiense. Quando con i restauri di Onorio la posterula venne chiusa, 
la v. O. fu raccordata al vicus suddetto mediante un tronco trasversale. Dalla parte del fornice 
occidentale furono rinvenuti nel 1930 resti di costruzioni, forse pertinenti ad horrea, e alcune are, 
poi riposizionate presso il luogo di rinvenimento; gli altari apparivano tutti di foggia arcaica, ma 
databili al III secolo, e recavano dediche ad Ercole e Silvano, ai quali probabilmente era votato un 
sacello entro uno degli horrea (C. Pietrangeli, BCom 72 (1946-48), 214-217). 

Nello spazio tra il vicus e il tracciato dell’Ostiense sorge il sepolcro a forma di piramide 
incluso più tardi nelle mura Aureliane, appartenente al pretore, tribuno della plebe e mem- 
bro del collegio dei septemviri epulonum C. Cestio, che venne eretto fra il 18 e il 12 a.C. ispi- 
randosi ai modelli egiziani venuti di moda nella tarda età repubblicana (C. Krause, LTUR 
IV, 278-279, s.v.; add. in LTUR V, 288, s.v.). All’interno della camera sepolcrale, in occasione 
del restauro seicentesco del monumento promosso da papa Alessandro VII, venne effettuata 
la riscoperta del complesso pittorico documentato da importanti riproduzioni ad acquerello 
(M. Pomponi, ‘Il restauro seicentesco della Piramide Cestia. Ricerche antiquarie e fortuna 
delle pitture’, Xenia Ant 2 (1993), 149-174). 

Nell’area esterna alle mura (attuale piazzale Ostiense), occupata in antico da edifici ai 
quali sono riconducibili strutture murarie scoperte in diverse occasioni (C. Buzzetti, BCom 
90 (1985), 432-433), apparvero nel 1937 gli avanzi di un edificio termale datato al II secolo e 
probabilmente distrutto per la costruzione delle mura stesse. In uno degli ambienti riscaldati 
era un mosaico con soggetto marino (A. M. Colini, BCom (1938), 297-298; P. Chini, in Att 
VIII CollAISCOM (2001), 415-428). 

Nel primo tratto suburbano, a cavallo del I miliario, la strada doveva essere fiancheggiata 
da ricche residenze: una, di proprietà di Annius Verus, console per la terza volta nel 126, & 
documentata dall’iscrizione CIL VI 1340 (v. M. Anni Veri domus; L. Chioffi, 1 nomi dei 
proprietari dall’analisi epigrafica’, in Suburbium, 446-447, n. 4); poco oltre era quella ap- 
partenente al cos. suff. dell 11 Cassius Longinus (v. L. Cassii Longini praedium). Il basolato 
è stato visto in passato durante lavori per infrastrutture (Tomassetu V, 58); dalla strada si 
staccavano inoltre alcuni diverticoli, come quello rinvenuto in piü tratti presso il cavalcavia 
ferroviario e i vicini magazzini Generali. Il diverticolo basolato era largo m 2,40-2,60 e ap- 
pariva delimitato da crepidini (A. Pasqui, NSc 1911, 42, NSc 1912, 432; E. Gatti, NSc 1920, 
283). La strada era fiancheggiata da semplici sepolture (Tomassetti V, 58-59) e da tombe 
monumentali come quella dei Claudii in opera laterizia, ubicata sulla destra, poco prima del 
ponte della ferrovia (NSc 1888, 282), e, appena oltrepassato il ponte stesso, un grandioso se- 
polcro anonimo (L. Borsari, NSc 1898, 216), entrambi segnalati anche in Lanciani, FUR, tav. 
44. La via superava i numerosi corsi d'acqua che affluivano al Tevere: il primo era costituito 
dall Almone, oggi non più visibile, superato con il ponte detto della Moletta (у. Almo) per 
la presenza di una mola ubicata nei pressi e raffigurata nella pianta di Eufrosino. Il ponte fu 
visto da A. Nibby (Nibby I, 132) e da G. Gatti (NSc 1896, 327; BCom 25 (1897), 56), i quali 
che lo descrissero ad un fornice in opera quadrata di tufo, con concio in chiave in traverti- 
no, successivamente raddoppiato nel suo spessore (Quilici, ‘I ponti’, 54-58). In questa zona 
indagini recenti hanno rilevato il graduale spostamento dell’ansa del Tevere da E ad O fino 
alla sua posizione attuale e hanno individuato la presenza di materiale antico a quote diverse 
(R. Matteucci - R. Sebastiani - C. Rosa, “Via Ostiense, n. civico 72. Indagine geoarcheologica 
nell’area dell’ITALGAS (Municipio XI), BCom 103 (2002), 364-367). 
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La strada procedeva quindi con tracciato rettilineo, fino circa a metà del II miglio, 
comprovato dall'allineamento dei sepolcri rinvenuti lungo i suoi margini, databili fra il I 
sec. a.C. eil IV d.C. Il percorso risulta sostanzialmente coincidente con quello attuale fino 
alla basilica di S. Paolo f.l.m., voluta dall’imperatore Costantino sul luogo della sepoltura 
dell'apostolo (v. Tôv ’AmooTöAwv TA прбтала; S. Pauli basilica, coemeterium, balneum, 
habitacula, porticus). I pochi resti visti in passato consentono di ipotizzare la presenza 
di un'edicola funeraria simile a quella rinvenuta sotto la basilica di S. Pietro. L'edificio 
costantiniano doveva essere di dimensioni piuttosto ridotte, con ingresso dal lato della v. 
O. e abside opposta a quella attuale. Verso la fine del IV secolo papa Damaso (366-384) 
promosse una nuova costruzione che innalzó architettonicamente la piccola chiesa ad un 
ruolo analogo a quello rivestito dalla basilica petrina. La nuova opera, finanziata dagli im- 
peratori Valentiniano II, Teodosio e Arcadio, fu portata avanti con celerità, tanto che una 
parte fu consacrata già nel 390 sotto papa Silicio, mentre il resto venne portato a termine 
sotto Onorio I (395-423). Per realizzare la nuova chiesa, i suddetti imperatori - come si 
legge nel rescritto indirizzato al prefetto della città di Roma, Sallustio - approvarono una 
modifica alla viabilità di epoca pre-costantiniana in relazione ad un discusso iter vetus, in 
modo da rendere disponibile lo spazio per l'ampliamento della costruzione. Durante i la- 
vori effettuati nel 1850 sotto l’arco trionfale della basilica venne visto un tratto di basolato 
identificato dagli studiosi (in primo luogo R. Lanciani, ‘Delle scoperte fatte nel 1838 e 1850 
presso il sepolcro di Paolo Apostolo’, NBAC 23 (1917), 7-27) con l'iter vetus menzionato 
nel rescritto citato. A questa ipotesi si oppone il Liverani (P. Liverani, ‘San Paolo fuori le 
mura е liter vetus, BMonMusPont 9 (1989), 79-84), che propende per un'identificazione 
della strada deviata in tale occasione - rintracciabile con il diverticolo basolato rinvenuto 
sotto la basilica - nella via nominata come attuale (praesens) al tempo del rescritto stesso; 
si sarebbe cosi ripristinato il percorso di un precedente iter vetus prossimo alla sponda del 
Tevere e posteriormente caduto in disuso. р 

Poco prima della basilica di $. Paolo si staccava anche un altro diverticolo coincidente 
grosso modo con la via delle Sette Chiese. Alla v. O. si collega il cimitero di Commodilla, 
sviluppatosi non prima della metà del IV secolo in relazione a una o più sepolture di martiri 
sulla collina di fronte alla basilica paolina. La catacomba è nota nelle fonti con la duplice 
denominazione di coemeterium Commodillae (v.), dal nome della proprietaria del terreno 
utilizzato a scopo funerario, e di coemeterium sanctorum Felicis et Adaucti, martiri proba- 
bilmente della persecuzione dioclezianea. 

Tra l'Ottocento e il Novecento vennero alla luce, all'altezza della basilica di S. Paolo, i 
resti di una vasta necropoli che si estendeva sui due lati della v. O. 


S. Fogagnolo 


I primi consistenti nuclei della necropoli si individuarono nel 1897-1898 durante gli sterri per la costruzione 
del grande collettore sulla riva sinistra del Tevere, lungo il lato orientale della moderna via Ostiense, nel tratto 
compreso fra il bivio con via delle Sette Chiese e il ponte sul fosso di Grotta Perfetta. Tornarono alla luce, a 
più riprese, numerosissime strutture e alcune centinaia di iscrizioni, fra cui cippi di delimitazione delle aree 
sepolcrali ancora infissi nel terreno. I sepolcri situati all'altezza della basilica di S. Paolo erano impostati alla 
base del pendio tufaceo rasente l’antica v. O., per la quale si ebbe la conferma che questa correva nella sede del- 
la strada attuale e non davanti alla facciata della chiesa, come ipotizzato da alcuni. Altre strutture riemersero a 
S della basilica, sul lato O della via, all'altezza dei prati di S. Paolo. I resti, distrutti per far procedere i lavori, 
vennero scarsamente documentati e rilevati (E. Stevenson, “Osservazioni sulla topografia della via Ostiense e 
sul cimitero ove fu sepolto l’apostolo Paolo”, NBAC 3 (1897), 283-321, tav. VII, Id., NBAC 4 (1898), 62-64, 
tav. V; С. Gatti, BCom 1897, 310-315, NSc 1897, 335-336, 418-419, 454-456, 512-518, NSc 1898, 119-120; L. 
Borsari, NSc 1898, 185-191, 241-255, 318-331, 450-455; sporadiche acquisizioni anche negli anni successivi, v. 
G. Gatti, NSc 1899, 12-13, 337-338, 437, NSc 1903, 122, BCom 31 (1903), 301-302, 373). 

Nel 1917-1918, ampliandosi la moderna via Ostiense, fu scoperto un altro cospicuo nucleo, questa volta sul 
lato O, circa di fronte a quello intercettato nel 1897 prima del bivio con via delle Sette Chiese (G. Lugli, NSc 
1919, 285-354). Nel 1933 affiorò, sul lato E dell’Ostiense, accanto alla basilica, un ulteriore gruppo di tombe 
a incinerazione e inumazione del I-II secolo (G. Gatti, BCom 61 (1933), 285). 
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In anni più recenti sono state pubblicate alcune decorazioni parietali conservate in parte zz situ (M. Floriani 
Squarciapino, ‘Pitture di una tomba sulla via Ostiense’, BCom 81 (1953-1955), 109-115) ed epigrafi rimaste 
inedite (A. Ferrua, ‘Iscrizioni del sepolcreto Ostiense’, RendLinc 39 (1984), 285-305; L. Chioffi, ‘Ancora 
inediti dal sepolcreto di S. Paolo sulla via Ostiense. Un campione significativo dei suoi occupanti: i Ciarti?”, 
BCom 93, 2 (1989-1990), 391-406; v. anche Ciartiorum sepulcrum). 

Attualmente di tutta la vasta necropoli restano in vista solo brevi tratti presso la basilica: sul lato E del- 
l'Ostiense, nella Scuola Elementare “Principe di Piemonte” e ai numeri civici 195B e 251; sul lato O, il settore 
scoperto dal Lugli oggi nel parco I. Schuster (Z. Mari, in Ashby, 191-192, n. 154). 

M. C. Capanna 


Quanto alla topografia si notò che l’area funeraria doveva essere probabilmente cinta da 
un muro, scoperto solo per un tratto lungo m 12, parallelo all’Ostiense. I sepolcri accosto 
alla strada risultavano a questa paralleli, mentre quelli più a ridosso della collina di S. Paolo 
mostravano un orientamento divergente in direzione del Tevere. Ciò, secondo il Lugli, po- 
teva far ipotizzare un andamento a gomito della via antica nel tratto sottostante la collina. 
Pur nella non regolarità della successione dei sepolcri, si rilevò un’occupazione dell’area a 
partire dalla strada verso l’altura e una disposizione secondo tre allineamenti principali, nel 
senso della lunghezza, posti a quote diverse: le tombe più antiche (fine età repubblicana- 
inizi I secolo) si trovavano a m 3-4 sotto il piano di calpestio; a un livello più alto di m 1,5 
ca. erano disposte quelle databili fino a tutto il II secolo; infine alla stessa quota della via 
moderna erano quelle ad inumazione, attribuite dal Lugli al periodo di abbandono (III-IV 
secolo). I monumenti più antichi sono in prevalenza colombari a pianta rettangolare, con più 
file sovrapposte di urne cinerarie; alcuni conservano ancora la decorazione pittorica. Fra il 
II e il Ш secolo è ben documentato il passaggio dall’incinerazione all'inumazione, con fosse 
realizzate nei sepolcri più recenti o adattate in quelli più antichi, spesso causandone la par- 
ziale obliterazione. La tipologia architettonica dei colombari e le trasformazioni connesse al 
cambiamento di rito funerario trovano stringenti confronti nella necropoli dell’Isola Sacra 
presso Ostia (G. Calza, La necropoli del Porto di Roma nell’Isola Sacra (1940), 61, 99). 

S. Fogagnolo 


Delle 190 iscrizioni relative a 65 sepolcri, 132 sono state rinvenute in situ o sono state at- 
tribuite a singoli edifici; delle restanti non è stato possibile ipotizzare attribuzioni. Più della 
metà dei documenti è databile al I secolo e un altro quarto al II. In tutto si menzionano 367 
aventi diritto alla sepoltura, oltre a un numero imprecisato di eredi. Il sepolcreto era per lo 
più destinato a liberti: 60 individui ai quali si possono probabilmente aggiungere 180 per- 
sonaggi che nell’onomastica non indicano né patronimico né patronato. Gli ingenui sicuri 
sono solo 13. 


Almeno due edifici (il VII e il XXVI con iscrizioni conservate ir sit#) sono sepolcri individuali o di famiglia 
e si distinguono dal prevalere dei colombari, le cui nicchie furono destinate a persone senza apparente legame 
di alcun tipo. Nel primo caso si tratta di una tomba a cella di età traianea (secondo periodo di occupazione del 
sepolcreto), in laterizio, con volta decorata da elementi floreali, zoccolo rosso, pavimento a mosaico bianco 
con una lastra marmorea al centro. Le pareti presentano nicchie semicircolari o rettangolari per 21 olle. La fase 
di utilizzo sembra essere stata unica. Sugli stipiti della porta, in travertino, sono incise le misure; nell’attico è 
l'epigrafe con il nome dei proprietari: Livia M. f. Nebris, suo figlio M. Livius Victor, il convivente di lei e i loro 
discendenti. Alle estremità del muro perimetrale del colombario XXVI sono stati rinvenuti iz situ i due cippi 
gemelli di travertino, che orientano la datazione e il primo utilizzo del sepolcro di M. Scanianius M. 1. Lucrio 
(per il quale non è possibile indicare il numero originario di deposizioni) all’inizio del I secolo. Dopo una 
prima modifica (rialzamento di un pozzo), avvenuta probabilmente nel II secolo, ne è stata documentata una 
seconda, più consistente: oltre il muro d’ingresso il colombario fu distrutto e, a partire dal IV secolo, furono 
impiantate inumazioni (contenute in muratura о semplicemente deposte nella terra). 

Un'altra sepoltura singola sembra individuabile al di fuori della necropoli. Alla fine dell’800 (К. Lanciani, 
NSc 1883, 131, BCom 12 (1884), 243), nell’abbattere una struttura antica lungo l'Ostiense, si rinvennero due 
cippi in travertino di età repubblicana, che originariamente dovevano delimitare un’area sepolcrale (CIL VI 
35380). A questi due si deve aggiungere un terzo cippo, dal testo praticamente identico, conservato nel chio- 
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stro di S. Paolo (CIL VI 18945). Il sepolcro apparteneva a Sex. Geganius, ingenuo afferente alla tribù Collina, 
e ai suoi liberti. Il gentilizio Geganius è molto raro (solo 18 attestazioni in CIL VI e una in CIL X 8059; ricor- 
re una sola volta unito al prenome Sex. in CIL VI 33921, di incerta provenienza). 


M. C. Capanna 


Ancora nei pressi della basilica di S. Paolo, vicino al campanile, il rinvenimento di un 
gruppo di iscrizioni tutte menzionanti membri della gens Ciartia fa supporre la presenza, 
negli immediati dintorni, di un monumento funerario inquadrabile fra la metà del I e la metà 
del II secolo (v. Ciartiorum sepulcrum). 

In epoca medioevale lungo il primo tratto della via fino alla basilica sorsero numerose 
chiese, in funzione oltre che di polo cultuale anche di meta di pellegrinaggio, soprattutto nei 
casi di connessione con un culto martiriale (L. Spera, ‘Luoghi di culto di carattere “rievo- 
cativo” nel suburbio’, in Ecclesiae Urbis, 691-712). Anche all'interno della porta Ostiense 
si installò nella prima metà del IX secolo una chiesetta, S. Salvator de Porta, probabilmente 
con annesso monastero sistemato nella struttura della porta, di cui è noto un oratorio rica- 
vato al secondo piano della torre orientale, citato in un'iscrizione come cella Muroniana (S. 
Serra, LTUR V, 235-236, s.v.). Tra la porta Ostiense e la basilica la strada era fiancheggiata 
in epoca tardo-antica da un sontuoso portico (v. S. Pauli basilica, coemeterium, balneum, 
habitacula, porticus) ricordato da Procopio (bell. Goth. 2.4) e restaurato più tardi sotto papa 
Adriano I (772-795), come testimonia un passo del Liber Pontificalis (Lib. Pont. I, 508); il 
monumento viene ancora citato verso la fine dell VIII secolo nell’Itinerario di Einsiedeln 
(Valentini - Zucchetti II, 172), posteriormente invece dovette cadere in rovina. Presso la 
porta è ricordato altresì un piccolo oratorio votato al martire siciliano Euplo (v. S. Eupli 
oratorium, ecclesia), fatto costruire da papa Teodoro (642-649) e restaurato insieme con la 
porticus da Adriano I (Lib. Pont. I, 508). A circa mezzo miglio dalla porta è segnalata una 
chiesetta dedicata da papa Dono (676-678) per commemorare l’episodio dell’ultimo saluto 
tra i due apostoli (v. Apostolorum ecclesia); doveva sorgere sul lato destro della via, ove la 
pianta di L. Bufalini del 1551 (Frutaz, Roma II, tav. 209) indica una cappella con il nome 
di “Crucifixus”. Nel 1568 essa venne ricostruita sul lato opposto, così come documentato 
nella pianta di S. Du Pérac del 1577 (Frutaz, Roma II, tav. 248). La memoria della cappella si 
conservò sino alla totale distruzione, avvenuta verso la fine del XX secolo. Lungo la porticus 
doveva sorgere ancora un’altra chiesa, dedicata al martire egiziano Menna, anch’essa anno- 
verata tra i santuari nell’Itinerario Einsiedlense (Valentini - Zucchetti II, 172) e localizzata in 
vicinanza del ponte della Moletta (v. S. Mennae basilica). 

Presso il fiume Almone è ricordato in una lettera di papa Gregorio Magno (epist. 433- 
434) il monastero $. Aristi (v. S. Aristi monasterium, ecclesia), di localizzazione incerta. Il 
complesso ecclesiatico è menzionato tra gli appezzamenti, insieme con la Fossa latronis (v. 
Fossa latronis, terrulae), concessi da Gregorio Magno alla basilica di S. Paolo, le cui rendite 
dovevano essere destinate ad opere per l’illuminazione della basilica stessa. I diversi possedi- 
menti erario ubicati lungo il lato sinistro della v. O., nel primo tratto porticato compreso tra 
la porta omonima ela basilica. La concessione è trascritta anche in un’epigrafe conservata nel 
museo del chiostro di S. Paolo (CUR II 4790). Tra queste terre è indicata altresì la possessio 
Eugenitis (v.), appartenente a un privato. 

Verso l’anno 880 papa Giovanni VIII fece fortificare la basilica di S. Paolo per proteggerla 
dal pericolo saraceno. La cittadella, chiamata Jobannzpolis dal nome del pontefice, divenne 
una vera e propria roccaforte, teatro di numerose incursioni e assedi tra XI-XIII secolo fino 
alla completa distruzione durante il terremoto del 1348 (De Rossi, 67-68, n. 103; Tomassetti 
V, 114-121). 

Appena oltrepassata la basilica, fu scoperto un tratto di basolato limitato sul margine destro 
da un poderoso muraglione in opera quadrata di blocchi di tufo, interpretato come una sorta 
di diga a protezione dalle acque alluvionali del Tevere, forse proseguimento del muro in opera 
quadrata di recinzione della necropoli presso la basilica (L. Borsari, NSc 1898, 453-454). 
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Immediatamente a S della basilica era la tenuta di Grotta Perfetta attraversata dall’omo- 
nimo fosso; la v. O. lo superava con un ponte, noto anche come ponticello di S. Paolo, che 
da un lato conservava l’arco in conci di tufo risalente probabilmente ad epoca repubblicana, 
mentre dall’altro si presentava in opera laterizia attribuita ad epoca severiana (Nibby III, 
598). Attualmente non è più visibile, forse nascosto dal ponte moderno o già distrutto in 
passato (Quilici, ‘I ponti’, 58). Su di esso transitava anche la via Laurentina antica (v.), che 
seguiva nel primo tratto un andamento circa parallelo al lato sinistro dell’O.; subito dopo il 
ponte si trova il bivio con la moderna Laurentina. In zona sono attestati rinvenimenti relati- 
vi, tra l’altro, a monumenti funerari (С. Gatti, NSc 1899, 13-14; F. Fornari, NSc 1916, 175). 

S. Fogagnolo 


Una lunga e ben nota iscrizione (CZL VI 33840), oggi al MNR, datata al 25 luglio 227, documenta l'esisten- 
za (in) via Ostiensi degli borti olitorii, adibiti cioè alla coltivazione di ortaggi, frutta e legumi (G. Lugli, Diz. 
Ep. III, 1024, s.v. horti O.; Avetta, 39-40; R. Friggeri, ‘Epigrafi sull'agricoltura a Roma’, in Misurare la terra, 
78-79; L. Chioffi, ‘Coloni’, in Epigrafia della produzione e della distribuzione (1994), 699-700; R. Friggeri, La 
collezione epigrafica del Museo Nazionale Romano alle Terme di Diocleziano (2001), 147). Gli horti erano di 
proprietà del collegium magnum arkarum divarum Faustinarum Matris et Piae, il sodalizio - forse di carattere 
funeraticio - che riuniva gli impiegati addetti alla gestione delle arkae con cui si finanziavano le distribuzioni 
alimentarie, a favore di fanciulle indigenti, ordinate da Antonino Pio (Hist. Aug., Ant. 8.1) e Marco Aurelio 
(Hist. Aug., Marc. 26.6) in memoria delle due Faustine (sul collegio у. G. Mennella, Diz. Ep. V, 414-416, s.v. 
Magnum (collegium)). 

L'epigrafe, incisa su una lastra marmorea scorniciata, riproduce copia della richiesta rivolta dal colono Ge- 
minius Eutyches, affittuario del collegio, a uno dei due qwinquennales per ottenere la concessione, già accor- 
datagli dall’altro magister, di un'area sepolcrale di 20 piedi (= m 6 ca.) per lato all’interno degli Porti olitori 
da lui coltivati (Cum sim colonus bortorum olitoriorum, qui sunt via Ostiensi, / iuris collegi magni arkarum 
divarum Faustinarum Matris et Piae, ... deprecor tuam quoq(ue) iustitiam, domine Salvi, sic / ut Euphrata, 
v(ir) o(ptimus) collega tuus q(uin)q(uennalis) Faustinae Matris, aditus а me permis(it), / consentias extruere 
me sub monte m[e]moriolam per ped(es) XX in quadra/to; acturus genio vestro [g]ratias, si memoria mea 
in perpetuo const(abit) / habitus (!) itum ambitum). Nella seconda parte del testo è riportato il rescritto dei 
due magistri che, accolta la richiesta, raccomandano agli scribi e ai questori di controllare affinché l'area non 
superi le dimensioni fissate: in futuro infatti il collegio dovrà accordare la stessa concessione anche agli altri 
fittavoli che ne faranno richiesta (... cum adliget aliis quoq(ue) / colonis permissum, curabitis obsirvare (!) ne 
ampliorem locum memoriae / extruat quam quod libello suo professus est). La conduzione del fondo era quindi 
organizzata secondo la forma del colonato, molto diffuso, soprattutto a partire dalla fine del I secolo, nei fondi 
agricoli dell'immediato suburbio (F. M. De Robertis, Lavoro e lavoratori nel mondo romano (1963), 399 ss.): 
il terreno veniva frazionato in varie porzioni locate a diversi coloni, i quali le coltivavano e vendevano i pro- 
dotti sul mercato cittadino, corrispondendo poi l’affitto in denaro, come nel caso di Geminio, che si vanta di 
aver sempre puntualmente pagato il suo canone di 26.000 sesterzi annui (... colens in / asse annuis (sestertium) 
XXVI et quod excurrit, per aliquod (!) annos in bo/diernum pariator ...), eventualmente anche in natura con 
la cessione di una parte del raccolto. 

AI nostro collegio appartenevano altresì i fundi Ampeliani et Canopiani (v.), documentati da un'iscrizione 
di provenienza sconosciuta. Nonostante si ignori il luogo di rinvenimento anche della nostra epigrafe - che 
doveva trovarsi sulla facciata del sepolcro di Eutychete - & stato ipotizzato (R. Lanciani, BCom 19 (1891), 
220-221) che gli horti olitorii si trovassero ai piedi della collina di Ponte Fratto, nei pressi del forte Ostiense; 
ciò perché nel testo si dice che il monumento avrebbe dovuto sorgere sub monte (r. 6) e perché la suddetta 
collina, insieme a quella dietro la basilica di S. Paolo, rappresenta l'unica altura situata a ridosso della v. O. 
Altri hanno invece proposto (F. Barnabei, RM 2 (1887), 203-213, NSc 1887, 115-118) di collocare gli horti nelle 
immediate vicinanze della città, sul lato sinistro della strada, vicino a un corso d'acqua tipo l'Almone (v. Almo) 
o il fosso di Grotta Perfetta, che avrebbero garantito l'approvvigionamento di acqua corrente necessario al 
tipo di colture. 


M. Macciocca 


Poco dopo l'incrocio tra la v. O. e la Laurentina (circa al III miliario) si estende la ca- 
tacomba di S. Tecla (v.), che prende il nome da un'ignota martire ostiense. L’area risulta 
frequentata nella piena età imperiale, con un utilizzo differente legato ad attività a carattere 
industriale, alle quali riconducono una cava di pozzolana e un edificio identificato come una 
fullonica. A un insediamento del posto sarebbe pertinente la piccola necropoli pagana che si 
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sviluppò tra la fine del I e la seconda metà del III secolo con colombari per sola incinerazione, 
tombe a camera a rito misto e per sola inumazione (V. Santa Maria Scrinari, ‘Il complesso 
cimiteriale di Santa Tecla. I. La necropoli pagana’, RendPontAcc 55-56 (1982-84), 389-420). 
Con l’abbandono della necropoli venne scavato il primo ipogeo cristiano, di dimensioni 
abbastanza ridotte, con due gallerie e tre cubicoli, in uno dei quali si trovava una sepoltura 
martiriale o una depositio di reliquie. Alla metà del IV secolo l’ipogeo venne completamente 
riorganizzato mediante la costruzione di una basilichetta sotterranea a due navate, da cui 
si svilupparono altre tre gallerie che davano accesso a diversi altri ambienti funerari (U. M. 
Fasola, 11 complesso catacombale di S. Tecla’, RACrist 40 (1964), 19-50; Id., ‘La basilica 
sotterranea di S. Tecla e le regioni cimiteriali vicine’, RA Crist 46 (1970), 193-288). 

Sempre sulla sinistra della v. O. furono rinvenuti, su una collinetta chiamata Roccia di S. 
Paolo, una lastra marmorea con iscrizione (С. Mancini, NSc 1924, 49-50) e una tomba con 
arcosoli dipinti datati al III secolo, staccati ed esposti al Museo della via Ostiense a porta 
S. Paolo (M. Floriani Squarciapino, BCom 75 (1953-55), 109-115; Ead., // Museo della Via 
Ostiense. Itinerari dei musei e monumenti d’Italia (1955), 22-26). La strada attraversava un 
paesaggio occupato anche da infrastrutture agricole, di cui sono stati evidenziati un sistema 
di opere idrauliche con bacini, canalizzazioni a cielo aperto e cunicoli sotterranei che po- 
trebbero risalire ad epoca arcaica, ma con utilizzo fino al I sec. a.C. (R. Matteucci - G. Gatta 
- M. Placidi, ‘Via Silvio D’Amico, n. civico 111. Indagine geoarcheologica, opera idraulica 
(Municipio XI), BCom 103 (2002), 369-373). Un altro edificio con impianto di vasche è 
stato ricondotto a un’attività produttiva attestata, sulla base dei materiali, per un lungo arco 
cronologico dal П sec. a.C. alla fine del П d.C. L'abbandono della struttura è segnato dalla 
presenza di alcune sepolture a fossa e a cappuccina datate all’inizio del III secolo (M. P. Ro- 
sati - P. Sebastiani Del Grande, ‘Via Silvio D’Amico - Via Gabriello Chiabrera, (Municipio 
XI), BCom 103 (2002), 373-377). 

La v. O. proseguiva sempre con percorso rettilineo e, all'altezza del km 6, si accostava ad 
un’altra ansa del fiume, in prossimità della quale si trovava il vicus Alexandri (v.) localizzato 
da Ammiano Marcellino (17.4.14) tertio lapide ab urbe. Il vicus, alle pendici della collina di 
ponte Fratto, sorse in relazione ad uno scalo fluviale dove le navi di maggior tonnellaggio 
scaricavano le merci su chiatte adatte alla risalita dei bassi fondali; Ammiano ricorda infatti 
che vi venne sbarcato nel 357 l’obelisco donato da Costanzo II, il quale da li venne traspor- 
tato lungo la v. O. su rulli di legno fino al circo Massimo. Nell’area, sfruttata anche per cave 
di pozzolana, si sviluppò in epoca imperiale un insediamento attraversato dall’Ostiense i cui 
resti furono identificati dal Lanciani (R. Lanciani, “Miscellanea topografica. Il Vicus Alexan- 
dri”, BCom 19 (1891), 217-222) in abitazioni sul lato sinistro della via, mentre a destra do- 
vevano trovarsi i magazzini e gli edifici commerciali. Presso il fiume diversi resti di strutture 
furono riconosciuti come pertinenti ad infrastrutture e opere di banchinaggio della sponda. 
La strada appariva poi fiancheggiata da tombe databili alla prima età imperiale, tra cui resti 
di sepolcri monumentali, uno dei quali a pianta rotonda detto Il Torrione (G. Tomassetti, 
ArchStorRom 1896, 298, nota 2) e un altro realizzato in blocchi di tufo e peperino con statue 
dei titolari e due cippi delimitanti l’area di rispetto (NSc 1883, 130-131); dalla zona proven- 
gono ancora numerose iscrizioni funerarie (NSc 1882, 67; NSc 1884, 105). 

Un tratto di basolato della v. O. fu scoperto nel 1898, in buono stato di conservazione e 
per una lunghezza di m 11, affiancato sul margine destro da un muraglione in blocchi di tufo, 
come nel caso già ricordato a S della basilica di S. Paolo; a ridosso del muro era ancora infisso 
un cippo di travertino che indicava la larghezza della strada in XXXV piedi (L. Borsari, NSc 
1898, 455). Infine sempre in questo ambito fu rinvenuta nel 1794 un'epigrafe con dedica alla 
Bona Dea da parte di Felix Asinianus in ringraziamento della guarigione dalla cecità (CIL VI 
68, v. Bonae Deae Feliculae Agrestis fanum et aedes; Floriani Squarciapino, I] Museo, cit., 26). 

La zona collinare soprastante l'approdo fluviale era fiancheggiata dal fosso delle Tre Fon- 
tane, o delle Aquae Salviae, superato dall'Ostiense con il ponte Fratto, i cui resti, andati 
completamente distrutti, furono identificati agli inizi dell'800 (Nibby II, 573-574). All’al- 
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tezza di questo ponte si staccava definitivamente dalla via il percorso della Laurentina per 
proseguire in direzione SE. 

Poco oltre, presso il IV miglio antico, sul colle dei Grottoni ora completamente urbanizza- 
to, all'altezza dell'attuale ponte della Magliana, il Lanciani segnala l’esistenza di una villa con 
ambienti in opera reticolata e una conserva d’acqua (R. Lanciani, BCom 19 (1891), 222-224). Il 
colle, sulla cui sommità è oggi la chiesa dei SS. Pietro e Paolo dell’EUR, potrebbe essere il luo- 
go che, secondo la tradizione annalistica sulle origini di Roma, Remo scelse per fondare la sua 
città Remoria (v.) al momento di prendere gli auspici (G. Colonna, ‘La città di Remo’, ArchCl 
56 (2005), 1-31). La presenza di materiale ceramico segnalato in zona dal Lanciani (‘Miscella- 
nea”, cit.), risalente probabilmente ad epoca orientalizzante, sembrerebbe attestare comunque 
una frequentazione del sito già in età protostorica. Poco lontano, verso l'estremità N del pia- 
пого prospettante sul fosso delle Tre Fontane, durante la costruzione nel 1938 di edifici dell’E 
42 riemersero i resti di un piccolo tempio da cui provengono due (ma più probabilmente tre) 
antefisse in terracotta datate al 490-470 a.C. (Colonna, cit., 15-27). 

La strada proseguiva ancora con un ponte riconosciuto nel ponte dell’Arca indicato nella 
mappa di Eufrosino, che il Nibby e il Tomassetti identificavano invece nel precedente pon- 
te Fratto (v. anche Merulis pons). L Ashby (La Campagna Romana al tempo di Paolo IIT. 
Mappa della Campagna Romana del 1547 di Eufrosino della Volpaia (1914), 48) dimoströ 
che il ponte dell'Arca era da identificare con quello sul quale l'Ostiense varcava il fosso della 
Valchetta, antico rivus Albanus. Il ponte, ubicato nella zona di tor di Valle (km 9), è l'unico 
ancora visibile sotto l'autostrada ed aveva una struttura a tre arcate: di quella centrale mag- 
giore & ben conservata la ghiera in conci di tufo, con concio in chiave in travertino; ai lati, 
la struttura delle pile e dei due archi minori è in opera quadrata lavorata a leggero bugnato 
(Quilici, ‘I ponti’, 60-62). La denominazione di ponte dell Arca è dovuta alla vicinanza con 
il grande monumento sepolcrale del tipo a dado, di cui è nota l'iscrizione (CIL VI 1343), 
ubicato presso il V miglio, appartenente a un membro dell'ordine senatorio ucciso per ordi- 
ne di Commodo (v. M. Antonii Antii Lupi sepulcrum; inoltre Chioffi, ‘I nomi”, cit., 445-446, 
п. 2). 

Nella tenuta Valchetta l’Ostiense si raccordava con la diramazione dell'antica via di De- 
cima, la quale si congiungeva poi con la Laurentina. Presso il bivio furono rinvenuti nell’800 
i resti di un tempio a pianta rettangolare con colonne in portasanta e scarsi frammenti per- 
tinenti alla decorazione architettonica attribuiti ad epoca non anteriore a Settimio Severo. 
Poco distante furono rinvenute una statua di Bacco e una testa di Ercole appena sbozzata (R. 
Lanciani, BCom 19 (1891), 220). 

A sinistra della strada attuale, nella tenuta del Torraccio, sono segnalati un monumento 
funerario in opera reticolata, di cui rimaneva il solo vano ipogeo a pianta quadrata con arco- 
soli, e poco oltre una tubatura fittile per la raccolta delle acque sorgive e due sepolture (NSc 
1896, 25; Floriani Squarciapino, ЇЇ Museo, cit., 9). In prossimità del km 8 della via Ostiense, 
durante sterri per la costruzione del collettore delle acque urbane, venne rinvenuto un tratto 
(lungh. m 9) di un’antica conduttura fittile. Nella stessa occasione furono scoperti una se- 
poltura in muratura coperta alla cappuccina e un sarcofago di terracotta coperto da bipedali 
(G. Gatti, BCom 35 (1907), 343). 

Nella zona dei prati di tor di Valle una torre medioevale, ora distrutta, identificata come 
“Torraccia” nel Catasto Alessandrino e raffigurata sulla sinistra della via, fu costruita sui 
ruderi di una sepolcro romano (De Rossi, 68, n. 104). 

Nella stazione del Torrino è murata la piccola ara funeraria di M. Spedius Magnus, pro- 
babilmente pertinente ad una tomba che sorgeva nelle vicinanze (Floriani Squarciapino, // 
Museo, cit., 9, 31). 

Resti di strutture murarie della fine dell’etä repubblicana sono venute in luce nella zona di 
Mezzocammino durante la costruzione del collettore sinistro del Tevere (NSc 1913, 443). La 
strada proseguiva ancora fiancheggiando le pendici collinari, dette Grottoni per la presenza 
in zona di cave di pozzolana. 
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Si arriva dunque in località Mezzocammino fra il VII e PVIII miliario della via. In età im- 
periale dovevano sorgere nella zona numerose ville, spesso testimoniate dal ritrovamento di 
fistulae aquariae. È il caso (CIL XV 7368) del praedium di Ae(milia?) Gaviana (v.), apparte- 
nente a famiglia senatoria databile alla seconda metà del Il-inizi del III secolo. Il nome di L. 
Nonius Asprenas, console nel 94 e nel 128, è presente su altre fistulae aquariae (CIL XV 7501 
a), in base alle quali ё stata identificata la villa del suo praedium (v.) con alcuni ruderi in opera 
reticolata. Presso il VII miglio doveva trovarsi anche una delle ville suburbane dell'oratore 
Simmaco (v. Q. Aurelii Symmachi praedia), da lui genericamente menzionata come Ostiense 
praedium (Symm. epist. 1.6; 2.52). 

All’altezza del casale di Mezzocammino venne scoperta un'ara funeraria decorata sui 
lati da bassorilievi e colonnine tortili; l'epigrafe sulla fronte (CIL VI 3539) ricorda lappar- 
tenenza del sepolcro, probabilmente collocato nelle vicinanze, a M. Stlaccius Coranus e ai 
suoi familiari, oltre ad elencare il ricco cursus honorum del personaggio (R. Lanciani, BCom 
8 (1880), 139). 

Al VII miglio, sul lato sinistro, è ubicato il complesso paleocristiano, formato da diversi 
nuclei sepolcrali, del martire Ciriaco e dei suoi compagni (v. S. Cyriaci ecclesia); la località, 
oggi detta Mezzocammino, è menzionata nella Depositio Martyrum (Valentini - Zucchetti 
II, 23) come Ballistaria (v.). Tramite un diverticolo basolato (largo m 3,50), che si staccava 
dall’Ostiense e saliva sulla collinetta, si raggiungeva un edificio identificato con la basilica 
fatta costruire da papa Onorio I (625-638) (Lib. Pont. I, 324). Un'altra piccola aula absidata 
è stata invece attribuita a un mausoleo databile al IV secolo. 

Il vicino fosso di Spinaceto (km 13) era scavalcato dall’Ostiense con un altro ponte attual- 
mente non più visibile, di cui nel 1965 fu osservata la struttura originaria in opera quadrata 
di parte dell'arco e di una testata per un’altezza complessiva di m 6 (Quilici, ‘I ponti”, 63-64). 
La fattura risultava piuttosto rozza e grossolana rispetto agli altri ponti della via. 

AlPaltezza del’ VIII miglio si staccava un altro diverticolo ricordato dalle fonti (Fest. 296 
L: Pomonal est in agro Solonio, via Ostiensi ad duodecimum lapidem deverticulo a miliario 
octavo), correttamente riconosciuto (v. Nibby III, 607-608) negli avanzi del basolato rintrac- 
ciato presso il fosso di Spinaceto e lungo la valle omonima fino a raccordarsi con l'antica via 
Laurentina poco distante. Plutarco (Mar. 35.5) ricorda il podere denominato ZoAuvıov di 
proprietà di C. Mario, ove costui si rifugiò al tempo delle guerre civili; da lì mandò il figlio 
in cerca di aiuto nella vicina proprietà del suocero Minucio, quindi, senza attenderne il ri- 
torno, decise di scendere ad Ostia per fuggire via mare. Ne consegue una posizione dell'ager 
Solonius (v.) a S dell’Ostiense, in accordo anche con altre testimonianze letterarie (soprat- 
tutto Liv. 8.12.2: Antiates in agrum Ostiensem, Ardeatem, Solonium incursiones fecerunt), 
che localizzano tale ager a S dell’ager Ostiensis, probabilmente al confine con il territorio di 
Ardea (Fischer-Hansen, 123). Il toponimo è ricordato anche nella carta di I. Mattei del 1666 
(Frutaz, Lazio II, tav. 47). $ 

All’interno dell’ager Solonius si trovava il Pomonal (Fest. 296 L, cit.), probabilmente un 
santuario rustico all’aperto dedicato a Pomona, risalente ad epoca arcaica, ma ancora più 
volte ricordato in età augustea (С. Lega, ‘Topografia dei culti delle divinità protettrici del- 
l’agricoltura e del lavoro dei campi nel suburbio di Roma’, іп L. Quilici - S. Quilici Gigli 
(edd.), Agricoltura e commerci nell’Italia antica (1995), 117). Mentre il Lanciani lo ipotizza- 
va nella zona di Castel Porziano (Lanciani, ‘Le antichità’, cit., 174-175), il Castagnoli, sulla 
base dei ritrovamenti nell’area di Decima che evidenziano l’importanza del centro posizio- 
nato strategicamente lungo la via Laurentina, ha sostenuto l’ipotesi dell’ubicazione presso 
tale insediamento (F. Castagnoli, ‘Les sanctuaries du Latium archaïque’, СКАТ 1977, 474, 
n. 39). L'individuazione di un trivio nella vicina zona di tor de’ Cenci, presso il quale è stato 
riconosciuto un compitum extraurbano (A. Bedini, Arch Laz 10, 2 (1990), 121-133), potrebbe 
avvalorare tale ipotesi. La zona venne intensamente frequentata a scopo funerario dall’età 
protostorica fino al II secolo, così come rilevato anche per l’utilizzo dei tre antichi percorsi. 
Tali assi sono stati in origine ricavati incidendo il banco tufaceo, mentre nelle fasi successive 
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si sono succeduti livelli di battuti ed una massicciata in scaglie di tufo, quest’ultima datata 
ad epoca medio-repubblicana. La lunga frequentazione del sito & stata sicuramente deter- 
minata dall’importanza delle strade, che, a parte un diverticolo minore, costituivano una un 
raccordo tra l'Ostiense e la Laurentina attraverso la valle percorsa dall’odierna via di Mez- 
zocammino, mentre la seconda scendeva verso il fosso di Malafede verso l’attuale tenuta di 
Castel Porziano. 

Oltre il nostro limite (miliario VIII) la strada proseguiva attraversando il fosso di Malafe- 
de su un ponte a due arcate in opera quadrata di tufo databile al I sec. a.C., in passato deno- 
minato ponte Risaro dal nome di una tenuta agricola nei pressi di Malafede. Il monumento 
è andato in buona parte distrutto durante l’ultima guerra e i resti sono stati inglobati nella 
struttura in cemento di un ponte moderno (R. Turchetti, in Ashby, 193, n. 156; Р, Gazzola, 
Ponti romani ЇЇ (1968), 18-19, n. 3; V. Galliazzo, I ponti romani 11 (1994), 73, n. 91). La parte 
superiore è invece il risultato di restauri tardo-antichi e medioevali. 

Poco ad E del ponte viene segnalato (Nibby, Viaggio antiquario ad Ostia, tav. 1) un tratto 
del basolato antico. In località colli del Casale (km 15), a breve distanza dalla via, sono stati 
individuati sulla sommità di una collinetta strutture murarie in opera incerta e materiali 
relativi ad una villa romana che il rinvenimento di fistulae aquariae attesta di proprietà del 
praefectus Urbis di epoca severiana L. Fabius Cilo (Lanciani, Acque, 476, n. 380; CIL XV 
7448). Saggi di scavo hanno documentato la lunga utilizzazione della villa dal I sec. a.C. al IV 
d.C. (A. Pellegrino, ‘Ville rustiche, fattorie ed altri monumenti di età romana nel territorio di 
Acilia: un problema di musealizzazione ed integrazione con il territorio’, in B. Amendolea 
- R. Gazzella - L. Indrio (edd.), / siti archeologici un problema di musealizzazione all’aperto 
(1988), 35-40) 

In località ponte Ladrone (km 16), immediatamente ad E di Acilia, per superare l’av- 
vallamento fra due collinette ove scorreva un modesto corso d’acqua, la strada passava su 
un ponte-viadotto, struttura fra le più considerevoli di questo tipo: era infatti costituito da 
undici arcate, i cui resti più consistenti (con avanzi del selciato) furono visti da Fea e Nibby. 
La struttura era in opera quadrata di tufo ed era caratterizzata sul lato orientale da dodici 
pilastri di rinforzo alle dieci pile delle arcate e alle due spallette laterali. Attualmente si con- 
serva solo un’arcata, nota come ponte della Refolta (secondo la denominazione già riportata 
nel Catasto Alessandrino: Frutaz, Lazio II, tav. 128), che si intravede incorporata sotto il 
ponte moderno. L’opera è stata attribuita alla seconda metà del III sec. a.C. o piuttosto alla 
prima metà del II a.C. (C. Fea, Relazione di un viaggio ad Ostia ed alla villa di Plinio detta 
Laurentino (1802), 9; Nibby, Viaggio antiquario ad Ostia, 285; Id. III, 609; E. Gatti, BCom 
40 (1912), 260; R. Meiggs, Roman Ostia (1973)?, 112; Galliazzo, cit., 53; Quilici, ‘I ponti”, 
67-71). 

Seguiva, vicino alla casa Cantoniera, un altro piccolo ponte in opera quadrata di tufo, 
oggi scomparso (E. Ghislazoni, NSc 1913, 9; E. Gatti, BCom 40 (1912), 261; Galliazzo, cit., 
53), su cui rimaneva in passato (Nibby, Viaggio antiquario ad Ostia, tav. I; Meiggs, loc. cit.) 
ancora parte del selciato con tracce delle crepidini. 

Nella zona di casal Bernocchi (km 17) saggi di scavo hanno riportato alla luce un tratto 
lungo m 60 ca. dell’antico basolato in ottimo stato di conservazione. La carreggiata è larga 
in media m 4,50-4,80 (delle crepidini si conservava solo quella settentrionale), entro cui era- 
no inseriti ogni 3-4 metri dei gomphi; sullo stesso lato è anche la fondazione di un muro di 
contenimento, funzionale alla strada stessa, mentre il lato meridionale sembra essere stato 
delimitato da un muro a grandi blocchi di tufo (A. Pellegrino, ‘Scavi a Dragoncello e a Ca- 
salbernocchi (Acilia), ArchLaz 6 (1984), 197-198). 

Dalla zona di ponte Ladrone proviene un cippo di confine (ora al Museo Ostiense) che 
consente di determinare orientativamente i limiti della colonia di Ostia sul fronte verso 
Roma (M. Floriani Squarciapino, FA 13 (1958), 319, n. 5135; Helbig IV, 3-6, n. 2995). 

A partire dai monti di S. Paolo, lungo il restante percorso della v. O., erano visibili ancora 
nel secolo scorso i resti monumentali dell'acquedotto, attualmente scomparsi, che giungeva 


Fic. 139 


Fic. 140 





Fico. 141-142 


OSTIENSIS VIA 147 





fino alla città di Ostia. Gli autori ottocenteschi (Fea, cit., 9, 16; Nibby, Viaggio 11, 283-284; 
Id., Viaggio antiquario ad Ostia, 24-25) ricordano la presenza delle grandi arcate in parte 
crollate sin dal viadotto del ponte della Refolta. I piloni dell'acquedotto erano ancora visibili 
alla fine dell’800, inoltre la sequenza di arcate, con andamento parallelo al lato orientale della 
strada, viene segnata come elemento caratterizzante il paesaggio in diverse carte storiche. La 
sorgente di captazione non è conosciuta e viene indicata genericamente nella contrada dei 
monti di S. Paolo (Meiggs, cit., 113), in particolare - come segnalato in Ameti (cit.) - poco 
più in basso del ponte della Refolta; in Eufrosino della Volpaia (cit.) le arcate dell’acquedotto 
cominciano ancora più a N, verso il fosso di Malafede. In anni recenti sono emerse nuove 
testimonianze archeologiche di tratti di spechi ipogei relativi a un più articolato complesso 
di acquedotti comunque confluenti nella grande cisterna presso la porta Romana di Ostia 
(v. studi vari in M. Bedello - E. Bukowiecki (edd.), Le acque e gli acquedotti nel territorio 
ostiense e portuense: ritrovamenti e ricerche recenti (2006), in stampa). 

Presso i monti di S. Paolo vengono segnalati (Nibby, Viaggio antiquario ad Ostia, tav. 
I) resti del basolato in una zona poi occupata dalla borgata di Acilia, mentre un lungo trat- 
to con la più antica pavimentazione glareata fu scoperto durante il raddrizzamento della 
via moderna (E. Gatti, BCom 40 (1912), 260-261; E. Ghislazoni, NSc 1913, 9). Un nuovo 
viadotto è stato rinvenuto durante i lavori del’ ANAS (e quindi smontato e rimontato al di 
sopra della nuova galleria stradale) all'altezza di Acilia (km 18 ca.), tra XI e il XII miglio. È 
realizzato con due poderosi muri in blocchi squadrati di tufo a bugnato, disposti su tre filari, 
ove si aprono tre archi per agevolare il deflusso delle acque. Il manufatto è scandito interna- 
mente, a distanze regolari di m 12, da contrafforti; il riempimento interno era costituito nella 
parte inferiore da sabbia e scaglie tufacee, superiormente da ghiaia frammista a sabbia. Il ba- 
solato risultava conservato solo in parte. L’opera si data tra la fine del III e gli inizi del II sec. 
a.C. (A. Pellegrino, Via Ostiense: rinvenimento di un viadotto ad Acilia’, ATTA 4 (1996), 
81-83; P. Izzi - A. Pellegrino, ‘Acilia. Recupero e musealizzazione di un tratto dell’antica via 
Ostiense”, in F Filippi (ed.), Archeologia e Giubileo. Gli interventi a Roma e nel Lazio nel 
Piano per il Grande Giubileo del 2000 (2001), 375-378). 

Fra la borgata di Acilia e il Tevere è stato individuato il centro di Ficana, situato su un 
pianoro dominante il fiume, a metà circa del percorso che collegava Roma al litorale. Plinio 
(nat. 3.68) la enumera fra le città scomparse ai suoi tempi; Livio (1.33) e Dionigi di Alicarnas- 
so (3.38) ne ricordano la conquista, sancita dal trasferimento della popolazione sull’Aventi- 
no, ad opera di Anco Marcio, il quale promosse una politica di espansione verso il mare e di 
controllo della foce del Tevere. La fonte più importante per la localizzazione è costituita da 
Festo 298 L: Puilia saxa esse ad portum, qui sit secundum Tiberim, ait Fabius Pictor; quem lo- 
cum putat Labeo dici, ubi fuerit Ficäna via Ostiensi ad lapidem undecimum. Il testo contiene 
precise indicazioni topografiche, risalenti in parte alla tradizione annalistica, inerenti la zona 
intorno a monte Cugno, ove gli scavi hanno ormai accertato la localizzazione dell’abitato (S. 
Quilici Gigli, ‘Nota topografica su Ficana’, Arch CI 23 (1971), 26-36; AA.VV., Ficana. Una 
pietra miliare per Roma (1981); Fischer-Hansen; C. Pavolini, ‘Ficana’, in M. Cristofani (ed.), 
La grande Roma dei Tarquini (1990), 178-179; J. R. Brandt, Scavi di Ficana. II, 1. Il periodo 
protostorico e arcaico, 1996). 

Il pianoro è difeso naturalmente, ma presenta anche un aggere datato all VIII sec. a.C. 
Alle prime capanne di forma ovale, disposte per gruppi sparsi e orientate secondo due si- 
stemi di assi viari successivi nel tempo, si affiancarono alla fine del VII-metà VI a.C. edifici 
abitativi a pianta rettangolare con alzato in mattoni crudi o telai di pali intonacati da argilla, 
poggianti su uno zoccolo in spezzoni e blocchi di tufo. Il sito fu occupato dall'VIII al VI 
sec. a.C. I dati archeologici non sembrano confermare la distruzione violenta ricordata nelle 
fonti, facendo così propendere per una progressiva perdita di autonomia politica e ammini- 
strativa. La necropoli ubicata ad O dell’abitato ha restituito sepolture di età orientalizzante 
con ricchi corredi. Dopo la seconda metà del VI sec. a.C. i resti di una nuova cinta difensiva 
in opera quadrata di tufo, affiancata da un fossato, sembrerebbero testimoniare un rinnovato 


148 OSTIENSIS VIA 





ruolo strategico rivestito dalla cittä, ormai completamente gravitante nell’orbita di Roma. 
In piena epoca romana invece l’area venne sfruttata solo da un punto di vista agricolo, come 
testimoniano fattorie di epoca repubblicana e una probabile villa rustica di I secolo (Fischer- 
Hansen, 112-113). 

Festo (298 L, cit.) menziona presso Ficana, all’XI miglio della v. O., il porto fluviale de- 
nominato Puilia Saxa, che, privo di particolari installazioni, potrebbe essersi trovato nella 
piccola insenatura naturale adatta alla funzione di approdo sotto la collina di Dragoncello 
(Fischer-Hansen, 79-81). I sondaggi archeologici ivi effettuati non hanno però restituito 
chiare evidenze in tal senso. 

Si ricorda anche la presenza di un diverticolo, oggi non più riconoscibile sul terreno, che 
dall’XI miglio della v. O. doveva condurre verso insediamenti sorti in epoca romana sul 
pianoro di Ficana. Tale percorso potrebbe risalire addirittura ad epoca preistorica, quando, 
prima della sistemazione dell’Ostiense, attraverso il passaggio sulle alture di Dragoncello e 
Dragona, si poteva raggiungere la foce del Tevere aggirando le zone acquitrinose delle sa- 
line e dello Stagno. Il diverticolo potrebbe essere identificato con il tracciato che in alcune 
mappe seicentesche si stacca dall’Ostiense circa all’altezza del casale di S. Paolo; in partico- 
lare nella mappa del Cingolani (Frutaz, Lazio II, tav. 164) la sua rappresentazione in modo 
piuttosto marcato si potrebbe intendere come il segno di una ripristinata importanza del 
percorso seguita alla decadenza della v. O. Esso è segnalato anche dal Westphal (J. H. We- 
stphal, Die römische Kampagne in topographischer und antiquatischer Hinsicht (1829), 6-7; 
v. anche Frutaz, Lazio III, tav. 246), il quale ricorda come lungo la via per Dragoncello fos- 
sero conservati resti di una pavimentazione romana. Questa viabilità secondaria consentiva 
di accedere a numerose villae, alcune anche di notevole importanza (Pellegrino, “Scavi”, cit., 
194-197; Chioffi, ‘I nomi’, cit., 446, n. 3). 

Nell'ultimo tratto la via scendeva fino ad Ostia attraversando, poco prima di arri- 
vare in città, la zona paludosa dello Stagno citato dalle fonti come lacus Ostiae (Liv. 


17.11.12). 


Nibby, Viaggio II, 281-286; Id., Viaggio antiquario ad Ostia (1829); Id. III, 597-611; Tomassetti V, 9-412; 
Radke, 120-121; M. Sperandio, in Asbby, 189; T. Fischer-Hansen, Scavi di Ficana. I. Topografia generale (1990); 
A. Pellegrino, ‘La Via Ostiense’, in R. Cappelli (ed.), Viae publicae Romanae (1991), 71-75; M. С. Nini, EAA, II 
Suppl. (1971-1994), vol. IV (1996), 994, s.v. via O.; L. Quilici, ‘I ponti della via Ostiense’, АТТА 5 (1996), 53-79; 
J. R. Patterson, LTUR V, 143, s.v. via O.; G. Azzena, “Via Ostiensis’, in P. Sommella (ed.), Atlante del Lazio An- 
tico. Un approfondimento critico delle conoscenze archeologiche (2003), 125; S. Serra, Via Ostiense. Via Portuense 
(Antiche Strade, Lazio) (in stampa). 


S. Fogagnolo 
OSTIENSIS VIAE SUBURBANUM. У. Q. Aurelii Symmachi praedia. 


OSTORIORUM SEPULCRUM (579). | Documenti epigrafici hanno consentito di istituire un 
collegamento tra la gens Ostoria (PIR О 162-167; W. Hoffmann - O. Stein, RE 18, 2, 1670- 
1672, s.v. Ostorius) e alcune delle sepolture poste presso il grande mausoleo della Celsa al km 
12,700 della via Flaminia (Messineo, 173-179; Id., ‘La Celsa’, 190-194). Il mausoleo, a corpo 
cilindrico su basamento parallelepipedo, si innalza sul ciglio della rupe in corrispondenza di 
un’ampia esedra; a N di questa si aprono, in parte scavate nella roccia a livello della strada, 
tre tombe, due a camera di piccole dimensioni e una terza di cui rimane solo il settore di 
fondo. Le prime due tombe vennero scoperte e poco dopo devastate nel 1967; una delle po- 
che immagini fotografiche anteriori alla devastazione mostra la parete destra della seconda 
tomba con ancora in situ le lastre di chiusura dei loculi per le olle. Su una lastra si legge il 
nome di Ostoria Autodice (Messineo, 174; Id., ‘La Celsa’, 194). A questa testimonianza si 
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è aggiunta la lapide funeraria di un Optalis, disp(ensator) di Ostoria Varilla, recuperata for- 
tunosamente entro l’esedra nel 1989. Infine pochi metri più a N si è raccolto un frammento 
dell’orlo, con la parte alta della vasca, di un grande bacino in terra sigillata, recante iscrizioni 
graffite sull’orlo: anche qui ritorna, in un contesto non chiaro, il nome Ostorius (Messineo, 
174-175). Sulla base di questi elementi sembra di poter riconoscere in almeno una parte del 
complesso funerario i sepolcri di liberti e membri della familia della gens Ostoria, illustre 
dall’età giulio-claudia al tardo Impero. Stretti rapporti con la corte imperiale risultano anche 
dal passaggio di schiavi dalla gens Ostoria a Tiberio e Livia; ciò potrebbe forse giustificare 
la presenza nella terza tomba di un piccolo busto di Tiberio (Messineo, ‘Via Flaminia km 
12,750", 164-165; Id., 176) e forse anche l’attribuzione dello stesso mausoleo con l’intera area 
funeraria alla gens Ostoria. Per l'ipotesi sull’esistenza di una villa della medesima gens presso 
il mausoleo v. Rubrensium praetorium. 





G. Messineo, ‘Via Flaminia km 12,750. Edificio funerario (сіс. ХХ), BCom 90, 1 (1985), 164-169; Id., 157-179; 
Id., ‘La Celsa (circ. XX). La necropoli”, BCom 94, 1 (1991-92), 190-195. 


G. Messineo 
OSTRIANUS COEMETERIUM. У. Maius coemeterium. 
OTACILIANA VILLA. У. Perae monumentum. 


ОтАсил к05 (580). Marziale (10.79), contrapponendo la ricchezza del console Torquatus 
(L. Nonius Calpurnius Torquatus Asprenas, cos. ord. nel 94 e nel 128: PIR N 133) alla mode- 
stia di un, non altrimenti noto, Otacilius (PIR O 170 e p. 367), afferma che entrambi questi 
avevano una proprietà al IV miglio, senza peró specificare il nome della strada: quella del 
console era una lussuosa villa (v. Torquati praetoria), mentre quella di O. un poderetto (v. 2: 
ad quartum breve rus). Il ‘contrasto’ prosegue opponendo le splendide terme costruite da 
Torquato al piccolo bagno (сиситат) di О. e il laureto piantato dal primo ai cento castagni 
(castaneas centum) del secondo. Dopo aver richiamato che quando Torquato era console, 
O. era stato magister vici, carica che questi non riteneva inferiore al consolato, l'epigramma 
termina citando la chiusa della nota favola di Fedro (1.24), ove la piccola rana scoppia per 
aver voluto imitare il bue. 

La proprietà di O. si caratterizza, come indica il termine stesso, essenzialmente come fon- 
do rurale, nel quale doveva sorgere una villa rustica comprendente un semplice balneolum 
ovvero una piccola vasca per l’igiene personale simile a una cuccuma (v. W. Hilgers, Latei- 
nische Gefässnamen (1969), 161-162, n. 124; TELL IV, 1281-1282, s.v. cucuma). Dal testo di 
Marziale emerge tuttavia quella che doveva essere la ‘specialità’ del fondo: non le solite col- 
ture pregiate ad alto reddito (vigneto, oliveto, frutteto) diffuse nei dintorni di Roma, bensì 
un castagneto appositamente piantato. È noto dalle fonti che i tronchi di castagno venivano 
utilizzati per fare pali per il sostegno delle viti (in particolare Colum. 4.30.2 e 4.33 fornisce 
indicazioni su come si effettuavano le piantagioni e sulla loro alta resa). Evidentemente, 
quindi, O. aveva optato per l’investimento in quel particolare settore ‘industriale’ collegato 
all’approvvigionamento degli intensivi vigneti dell’ager Romanus, che gli avrebbe consenti- 
to, pur disponendo di un campicello, di ricavare un buon guadagno. 

Dal punto di vista topografico resta incerto se le due proprietà fossero vicine (cioè al 
IV miglio della stessa via), come si potrebbe pensare sulla base del confronto stringente 
che viene istituito fra i due personaggi. Inoltre il paragone finale, mutuato dalla favolistica, 
indurrebbe a credere che costoro si conoscessero e che l’epigramma sottintenda dissapori 
intercorsi fra loro, al punto che Marziale prevede una rivalsa del console sul magister vici. 
La modesta carica di O., il quale non abitava il poderetto da tempo, ma lo aveva comprato 
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(emit), deve essere verosimilmente riferita - più che al vicus suburbano ove questo si trova- 
va - al quartiere della Regio urbana ove egli risiedeva. La situazione che il poeta descrive è 
relativa a quando Torquatus era stato cos. ord. nel 94, poiché una prima edizione del X libro 
degli Epigrammi risale al 95 e la seconda, la sola pervenuta, al 98 (v. G. Norcio, Epigrammi 
di Marco Valerio Marziale (1980), 26, 614-615). 

Come detto, il nome della strada viene taciuto (una proprietà del console è nota sulla 
via Ostiense, ma circa all'VIII miglio; v. L. Nonii Asprenatis praedium) e il r. O. sembra 
destinato a rimanere non localizzabile. E forse perd il caso di ricordare che una Otaciliana 
villa viene citata tra le indicazioni confinarie riportate nel cippo di confine CIL VI 36126 (v. 
Perae monumentum) trovato "extra portam Flaminiam". Se il rinvenimento avvenne vicino 
alla porta, è chiaro che non può sussistere alcun collegamento con il rus al IV miglio, ma 
l'espressione potrebbe anche avere un significato generico. Il solo gentilizio non aiuta, per 
cui anche il collegamento della villa con il sepolcro degli Otacilii, attestato dall'iscrizione 
CIL VI 23606 di ignota provenienza (v. Otaciliorum monumenti area), rientra unicamente 
nel campo delle possibilità. Va tuttavia richiamato, almeno a titolo informativo, che frequen- 
ti sono in Marziale i riferimenti alla via Flaminia (v. Glauciae sepulchrum, Iulii Martialis 
iugera, Paridis sepulchrum). 


Z. Mari 


OTACILIORUM MONUMENTI AREA (581). L’esistenza di un monumento funebre della gens 
degli Otacilii e di un'area sepolcrale ad esso pertinente è testimoniata da un'iscrizione su la- 
stra marmorea conservata al MNR, che riporta anche le dimensioni dell'area (CIL VI 23606, 
add. pp. 3529, 3917 = ILS 8334: Area pertine«n»s / at (!) munimentum (1) / Otaciliorum / 
pp. XX quadr/atos). Nulla si puó dire purtroppo sull'ubicazione del sepolcro, non cono- 
scendosi il luogo di ritrovamento dell'epigrafe. 


S. Crea 


OTHONIS HORTI (582). In una lettera ad Attico del 3 maggio 45 a.C. Cicerone manifesta 
la volontà di costruire un fanum per la figlia Tullia, piuttosto che un sepulcrum, per poter 
meglio realizzare Ратодёоо15; il luogo del fanum avrebbe dovuto sorgere in campagna рег 
mantenere nei secoli la propria religio, ma non in una villa soggetta a cambiamenti di pro- 
prietà (Cic. Att. 12.36; v. anche 12.37, 12.41.2). Con questo scopo, nella missiva del giorno 
seguente, l'oratore incaricava l’amico di procurargli assolutamente degli Porti, in particolare 
quelli di Scapula (v.) per la loro maxima celebritas e propinquitas alla città (Att. 12.37.2); a 
tal fine egli avrebbe dovuto contattare L. Roscius Otho, tribuno della plebe nel 67 a.C. (V. 
Mühll, RE I, A, 1, 1126, n. 22). Il 7 maggio Cicerone scriveva di aver saputo che gli eredi 
di Scapula, tra cui lo stesso Otho, avevano intenzione di dividere l’eredità in quattro parti 
e di mettere gli horti all’incanto, poiché temevano che non vi sarebbe stata la possibilità di 
un unico acquirente (Att. 12.38.4). Due giorni dopo caldeggiava invece Attico di ottenere 
che i giardini fossero messi all’asta, pensando, in caso contrario, di essere escluso dall’ac- 
quisto e fidando di prevalere sulla ricchezza di Otho, che evidentemente desiderava riunire 
la proprietà (Att. 12.40.4). Il 10 maggio insisteva ancora, ma il giorno dopo disperava della 
riuscita dell’operazione, considerando la ricchezza di Otho e la sua posizione tra gli eredi 
(Att. 12.42.1-3). Nelle lettere scritte fino agli inizi di giugno incalzava ancota Attico perché 
combinasse l’acquisto, aumentando l’offerta a Otho che era diventato l’unico concorrente 
(Att. 12.44.2, 12.52.21, 13.29.2, 13.31.4, 13.33.2). L'affare non era ancora concluso il 9 luglio, 
quando Cicerone mostrava la sua preoccupazione relativamente al progetto di Cesare di 
deviare il corso del Tevere a partire da ponte Milvio per ampliare l’area del campo Marzio 
congiungendolo al Vaticano (v. Tiberis), progetto che avrebbe interessato la zona degli horti 
(Att. 13.33.4-5). L’esito della vicenda fra Cicerone e Otho è ignoto. 
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Grimal, partendo proprio dal temuto coinvolgimento degli Porti nel progetto cesariano, 
localizza questi ultimi sulla riva destra del Tevere, presso l’attuale foro Italico, cioè nella 
zona a SE di ponte Milvio che sarebbe stata interessata dal primo tratto del nuovo corso del 
fiume. 


Platner - Ashby, 270, s.v. horti O.; P. Grimal, 1 giardini di Roma antica (1990), 117; Richardson, 113, s.v. horti 
O.; E. Papi, LTUR III, 76, s.v. horti: Otho; Frass, 319-320. 


E. Papi 
Orrzon AAxoz. У. Arsia silva. 


Р. Ovipii NasonIs HORTI (583). In epoca imperiale oltre ponte Milvio, presso il luogo di 
sosta al III miglio della via Flaminia, si era formato un sobborgo, malfamato almeno al tem- 
po di Nerone che amava frequentarlo per dare sfogo alle sue dissolutezze (Tac. ann. 13.47.2). 
Vi sorgevano però anche, dall'età repubblicana, alcune ville residenziali (come prova un pas- 
so di Cicerone, Catil. 3.2.5, che menziona ponte Milvio e le proximae villae), una delle quali 
era la residenza suburbana di Ovidio (PIR O 180). Il poeta ricorda la sua villa nei dintorni di 
Roma in Pont. 1. 8. 41-44, laddove afferma con retorica negazione: non meus amissos animus 
desiderat agros, / ruraque Paeligno conspicienda solo, / nec quos piniferis positos in collibus 
bortos / spectat Flaminiae Clodia iuncta viae. 

Ovidio indica quindi la posizione dei suoi Porti subito oltre ponte Milvio, nel punto in 
cui la Cassia/ Clodia si distacca dalla Flaminia (v. Cassia via, 69). Ci conferma indirettamente 
questa ubicazione in fast. 4.905-908, laddove racconta che il 25 aprile, tornando da Nomen- 
tum, incontra la processione che si reca al /исив Robiginis (v.; Cassia via, 69): evidentemente 
Ovidio è diretto non al centro di Roma, ma ai suoi Port al bivio tra le due importanti stra- 
de. Il poeta esiliato rievoca ancora i suoi giardini in due passi dei Tristia, una prima volta 
(1.11.37: in nostris ... bortis) mentre una nave nel mare in tempesta lo trasporta verso l'esilio 
(1.11.35-44), un'altra (4.8.27: quos habui ... hortos) allorché la stanchezza della vecchiaia si 
lega alla nostalgia (4.8.23-29). 

Il moderno aspetto dei luoghi lungo il Tevere poteva ricordare i colles piniferi descritti 
dal poeta ancora agli inizi dell'Ottocento, quando il Guattani (bibl.) indicava con certezza 
gli orti di Ovidio su quella che è oggi la collina Fleming. Pochi resti di antiche costruzioni, 
ormai scomparsi, emersero sull'altura dinanzi a ponte Milvio nella prima metà del Novecento 
e costituivano l'unica conferma dell'esistenza in quel luogo di un insediamento antico, forse 
a carattere rurale considerando che si trattava di due conserve d'acqua. Sette pilastri furono 
descritti nel 1906 come elementi di un acquedotto (G. Gatti, NSc 1906, 249-250), ma succes- 
sivamente fu identificato in essi il muro di spina di una cisterna a due navate (Th. Ashby - R. 
A. L. Fell, “The via Flaminia’, JRS 11 (1921), 139, nota 4). Una seconda cisterna fu scoperta 
durante l'ultima guerra nel 1944, ma la sua ubicazione a breve distanza dalla precedente è stata 
riconosciuta solo negli scorsi anni Settanta (C. Pietrangeli, “Viale di Tor di Quinto', BCom 83 
(1972-73), 122). Anche alcune tracce di strutture sulla collina, riferibili ad impianti agricoli (S. 
Quilici Gigli, ‘Su alcuni segni dell'antico paesaggio agrario presso Roma’, ArchLaz 8 (1987), 
164-165), confermerebbero insieme alle cisterne l'immagine degli horti quale vasto parco siste- 
mato a verde con edifici sparsi, immagine che corrisponde a quanto finora conosciamo in me- 
rito agli þorti adiacenti il centro urbano. Se sulla parte alta della collina deve considerarsi ormai 
perduta ogni possibilità di acquisire nuovi dati in merito agli Porti ovidiani, nel versante volto 
a S, prospiciente il Tevere e la Flaminia, la villa Mazzanti e il suo parco hanno in parte limitato 
l'edificazione. Ed è alla base di questo pendio, presso il moderno viale di Tor di Quinto, che 
recenti lavori hanno consentito nuovi ritrovamenti. In questa fascia a ridosso dell'antica Fla- 
minia si avevano finora soltanto notizie di sepolcri, invece da ultimo per la prima volta si sono 
scoperti resti di carattere non funerario, quindi verosimilmente attribuibili agli horti di Ovidio, 
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che è probabile si estendessero sull’intera collina, sino a raggiungere forse la Flaminia, inter- 
rompendo l’allineamento delle tombe: su questo versante, esposto а$ e aperto sul fiume e sulla 
lontana città, potevano disporsi viali alberati e padiglioni. Proprio ad un padiglione della villa 
sono forse da riferire i resti parzialmente ritrovati, se non altro per il fatto di essere delimitati 
(almeno sui due lati contigui N e O) da muri continui in bella opera reticolata databile proba- 
bilmente all’età augustea. Ad essi si addossano due fasce di ambienti, parzialmente esplorati, 
che sembrano racchiudere uno spazio centrale aperto. Il settore a monte comprende due vani 
pressoché eguali, di cui quello angolare interamente destinato ad installazioni idrauliche, forse 
non originarie: una cisterna quadrata comunicante con un’altra semicircolare; il vano adiacente 
ha un pavimento in opus spicatum che ne indica il carattere funzionale. Ortogonalmente a que- 
sti si dispongono i due ambienti più notevoli finora esplorati, che risultano addossarsi al muro 
perimetrale occidentale del padiglione. Il più settentrionale, di forma quadrata, utilizza la pa- 
rete del contiguo vano-cisterna, cui si accostano soltanto due brevi testate angolari disegnando 
una larga rientranza nel settore centrale della parete. La sala comunica con una sorta di am- 
bulacro verosimilmente aperto verso l’area centrale, delimitato da due muri paralleli, nelle cui 
fondazioni, a distanze regolari, si inseriscono pilastri rettangolari a reggere basi di semicolonne 
in laterizio (forse alternate a lesene?). Nella sala restano poche tracce dello zoccolo parietale 
dipinto a riquadri in rosso, giallo e nero, mentre si conserva quasi integralmente il mosaico pa- 
vimentale: la fascia tra le due testate sulla parete settentrionale è riempita da motivi geometrici 
a quadrati; nel resto, entro una cornice con fasce e un motivo a treccia, si dispone uno ‘scudo’ 
circolare centrale di triangoli a lati curvi; nei triangoli risultanti dall’inserimento del cerchio en- 
tro il quadrato sono posti elementi vegetali stilizzati, sorta di palmette a sette petali con infio- 
rescenze filiformi nascenti da volute ionizzanti. Tutti questi motivi sono realizzati con tessere 
bianche e nere, ma il medaglione al centro del disco accoglie una figurazione policroma: busto 
di grasso e calvo Sileno, raffigurato con il tirso ornato di pampini e con una corona di foglie sul 
capo. Anche questo soggetto del mosaico induce a riconoscere nella sala (posta in comunica- 
zione con l’adiacente cisterna tramite un’apertura nel pavimento forse in antico protetta da un 
puteale) un ambiente di soggiorno, forse per banchetti, aperto sull’area centrale probabilmente 
sistemata a giardino (vi si è riconosciuta una vaschetta) e legata al portico con semicolonne, il 
quale potrebbe aver costituito una sorta di ambulatio. La considerazione in cui era tenuto un 
così raffinato pavimento musivo è attestata da maldestri tentativi di restauro eseguiti in parte 
con le stesse tessere, evidentemente distaccatesi a seguito di qualche danneggiamento (Messi- 
neo - Quaranta; Messineo, “©... piniferis’). È probabile una datazione del mosaico a partire dalla 
metà del I secolo, quindi dopo la morte, nel 17-18, di Ovidio, che sembra sia riuscito ad evitare 
la confisca del suo patrimonio (trist. 5.2.57); tuttavia non sappiamo se in seguito esso, compresi 
gli horti presso ponte Milvio, sia confluito - come in molti altri casi - nel demanio imperiale. 
Datazione analoga a quella del mosaico pavimentale, tra la metà del I secolo e gli inizi del II, ha 
un altro straordinario rinvenimento: un frammento di lastra in ardesia che presenta gli incavi 
per gli elementi di un intarsio in forma di petali cuoriformi in marmo giallo antico, arrossato 
artificialmente dal fuoco, e di foglie lanceolate in pietra calcarea verde con la costolatura cen- 
trale resa a incisione (Messineo - Quaranta, 451-452; Messineo, ‘“... piniferis’, 180). È uno dei 
rari documenti di una tecnica definita da Plinio (zat. 35.2) interrasum marmor, da lui collocata 
fra l'età di Claudio e quella di Nerone, ma ovviamente usata anche successivamente. Tra i po- 
chi esempi pervenutici esistevano quattro pannelli documentati solo da fotografie conservate 
presso il DAIR; i pezzi sono ora dispersi, né si conosce la loro provenienza, ma sono talmente 
simili al frammento ora recuperato da far ritenere che anch’essi provenissero da quelli che si 
propone di identificare con gli Porti di Ovidio. 


G. A. Guattani, Monumenti sabini II (1828), 4-6; G. Messineo - P. Quaranta, ‘Un frammento di intarsio mar- 
moreo parietale proveniente da viale Tor di Quinto”, Atti VII CollAISCOM (2001), 449-460; G. Messineo, “©... 
piniferis ...in collibus ...^: gli Horti di Ovidio tra Clodia e Flaminia”, in F. Vistoli (ed.), Emergenze storico-archeo- 
logiche di un settore del suburbio di Roma: la Tenuta dell’ Acqua Traversa (2005), 171-181; Frass, 310-311. 


G. Messineo 
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PAELIGNIANUS FUNDUS (584). L'esistenza di un fundus Paelignianus è documentata attra- 
verso un’iscrizione di età imperiale (CIL VI 8972, add. р. 3891= ILS 1836) rinvenuta tra il 
1760 e il 1786, in scavi condotti dal La Piccola presso l'VIII miglio della Collatina (v. Colla- 
tina via, 131), nella tenuta di Salone - allora appartenente al Capitolo di S. Maria Maggiore 
- in località un tempo detta Prato Bagnato (Henzen, BdI 1853, 49; C. Pietrangeli, Scavi e 
scoperte di antichità (1958), 87, nota 4; Quilici, Collatia, 487-488, nota 3; Tomassetti III, 
563-564; Lanciani, Scavi VI, 232). 

Vepigrafe, entrata a far parte dal 1786, tramite donazione, del museo lapidario situato 
nel chiostro della basilica di S. Paolo f.l.m. (G. Filippi, Indice della raccolta epigrafica di San 
Paolo fuori le mura (1998), 20-21), è incisa su una lastra marmorea mancante a sinistra: [---/s 
Aug(usti) lib(ertus) Narcissus / [---] natione Parthus, paedagogus / [puero]rum imp(eratoris) 
et papas Galeriae / [Aug(ustae) liber]tae Lysistrates, concubinae / Divi Pü / [---]torium fun- 
di Paeligniani / [vetu]state dilapsum, a solo impensa / [sua rJestitnit; / [m]aceriam a funda- 
mentis extru/ [xit et] circumdedit. 

L'iscrizione menziona un liberto dell'imperatore Marco Aurelio, pedagogo dei servi della 
casa imperiale e papas di Galeria Lysistrate (PIR G 34), liberta di Anna Galeria Faustina 
(PFOS 78-79, n. 62), moglie di Antonino Pio, quindi, successivamente alla morte di questa, 
concubina dello stesso imperatore (Hist. Aug., Pius 8.9); quest'ultimo viene a sua volta ricor- 
dato con il titolo di divus, elemento questo significativo ai fini della datazione del documen- 
to, in quanto costituisce un terminus post quem (in relazione al concubinato di Antonino 
Pio v., ad es., G. Camodeca, Puteoli 3 (1979), 56, nota 11, v. anche Id., ZPE 43 (1981), 49; 
H. Chantraine, ‘CIL VI 6, 2. Ed. Vidman’, Gnomon 54 (1982), 629; ].- P. Martin, Providen- 
tia deorum (1982), 337, nota 223; J. F. Gardner - Th. Wiedemann, Tbe Roman Household 
(1991), 61-62, n. 69). 

Il libertus Narcissus (PIR N 27) è qui ricordato per avere a proprie spese curato il restauro 
e la sistemazione di un qualche edificio che afferiva, secondo quanto si & detto, ad un fundus 
Paelignianus, non altrimenti noto. 

Di tale fondo la documentazione epigrafica a noi pervenuta, pur non consentendo di 
avanzare ipotesi circa l'estensione e le eventuali pertinenze, sembra fornire un chiaro indizio 
di localizzazione in prossimità della via Collatina, nell'ambito, quindi, della zona di rinveni- 
mento del reperto in esame. Quanto poi ad una possibile individuazione dell’edificio al cui 
ripristino il nostro liberto imperiale lega il suo nome, sulla base di quanto Henzen sugge- 
risce (CIL VI ad n.), si è indotti a ritenere che all'interno del fundus Paelignianus sorgesse 
un /condi]torium, o, forse ancor più verosimilmente, un /adpara]torium; se, infatti, il primo 
tra i due termini presenta un uso essenzialmente letterario (ThLL IV, 147, s.v.), il secondo 
è ben attestato epigraficamente per indicare un ambiente di servizio per lo più annesso ai 
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sepolcri o ai luoghi di riunione di corporazioni (v. CIL VI 12258; CIL III 1096, 3960, 4792; 
CIL IX 1818). La valenza funeraria sembra venir confermata dal termine maceria che segue 
nel testo. 

P. Baccini Leotardi 


PALANGARIORUM MONIMENTUM (585). ^ L'unica attestazione dell'esistenza di un m. p. è for- 
nita da un'epigrafe funeraria (CIL VI 7803 = ILS 7899; v. Fabretti, 10, L; Luni - Gori), 
distribuita su tre colonne, che fu ritrovata “in vinea Corsinia vel similiter” nei pressi della 
via Aurelia antica (Bartoli, III-IV: Lanciani, FUR, tav. 26) e che è ora conservata nel Museo 
del palazzo Ducale di Urbino. Vi si legge infatti che Q(wintus) Caecilius Primus Quinti) 
libertus) / emit in monimento palangarioru(m) / in agro Fonteiano, quod est / via Aurelia 
in clivo Rutario / parte sinistriore / collumbaria n(umero decem) ollarum n(umero quadra- 
ginta) per sé, per sua moglie, per i suoi liberti e per i loro discendenti (Fabretti, trascrivendo 
l'epigrafe, traccia un disegno delle 10 nicchie ricavate nel triangolo di un sottoscala). 

Le informazioni topografiche fornite dall’iscrizione permettono di localizzare il monu- 
mentum nel settore orientale della villa Corsini, probabilmente a O dell’arco dei Quattro 
Venti, dove tra il 1690 e il 1694 fu scoperta dal Bartoli una vasta area sepolcrale con ben 
trentotto colombari contigui, divisi da strette vie, che purtroppo sono stati tutti rinterrati 
o distrutti. Infatti Pager Fonteianus (v.) è forse identificabile con la zona compresa tra la 
via Aurelia vetus a N e la via Vitellia (v.; odierna via di S. Pancrazio) a SE, mentre il clivus 
Rutarius (v.), di cui per altro l’epigrafe costituisce l’unica testimonianza, era probabilmente 
un diverticolo che collegava la via Aurelia vetus alla via Vitellia (v. Aurelia via, 175, 178), 
passando per il sito della basilica di S. Pancrazio; lo lasciano supporre i resti di basolato, 
rinvenuti nel 1933-1934 durante il rifacimento del pavimento della basilica, pertinenti a una 
strada che aveva un andamento trasversale rispetto alla chiesa e della quale è abbastanza faci- 
le ricostruire il proseguimento attraverso i giardini della villa (Nestori, 214; Calza; Verrando, 
25, 37-39; Frutaz, Roma II, tav. 118). 

I palangarii (anche phalangarii o falangariî) erano coloro che in età imperiale traspor- 
tavano i pesi con l’aiuto della phalanga, cioè di una stanga (Vitruv. 10.3.7; Nonins 163 M: 
palangarios dicimus qui aliquid oneris fustibus transvehunt). Il termine compare in un'altra 
epigrafe urbana frammentaria, ove si legge parte di un editto prefettizio, che rende note le 
retribuzioni spettanti a coloro che svolgevano operazioni connesse con i vina fiscalia, cioè 
i vini distribuiti alla plebe a prezzi ridotti (CIL VI 1785 = 31931: falancariis qui de Ciconiîs 
ad templum cupas referre consuerunt nummi(s) CX X); epigrafe che a ragione è stata messa 
in relazione con Hist, Aug., Aurelian. 48.1-4, la quale ricorda l'istituzione dei vina fiscalia 
da parte di Aureliano e il loro immagazzinamento in porticibus templi Solis (per l'ubicazione 
del luogo definito Ciconiae, situato presumibilmente presso il Tevere, v. C. Lega, LTUR I, 
267, s.v. Ciconiae; per la localizzazione del templum Solis nella Regio VII presso S. Silvestro 
in Capite, dove per altro fu ritrovata CIL VI 1785, v. J. Calzini Gysens - F. Coarelli, LTUR 
IV, 331-333, s.v. Sol, templum). 

Si può facilmente supporre che i palangarii formassero un collegium (J. Waltzing I, 468; 
IV, 35, n. 107). 

Sembrerebbero riconducibili al m. p. anche le iscrizioni CIL VI 7808-7812. 


E Wotke, RE, XIX, 2, 1617, s.v. phalangarii; С. Lafaye, in C. Daremberg - E. Saglio, Dictionnaire des anti- 
quités grecques et romaines d’après les textes et les monuments VII, 424, s.v. phalangarii, Tomassetti II, 548; A. 
Nestori, ‘La basilica di S. Pancrazio in Roma’, RACrist 36 (1960), 213-248; E. Lissi Caronna, NSc 1970, 345-361; 
R. Calza (ed.), Le antichità di Villa Doria Pamphilj (1977), 25; M. Luni - С. Gori (edd.), 1756-1986. Il Museo 
archeologico di Urbino. I. Storia e presentazione delle Collezioni Fabretti e Stoppani (1986), 164-165, n. 2; G. N. 
Verrando, “Topografia viaria e sepolcrale del tratto suburbano delle due vie Aurelie’, ArchStorRom 118 (1995), 
5-46. 


A. Bianchi 


VoL. I, Fico. 
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PALLANTIS MONUMENTUM (586). Plinio il Giovane in due lettere a Montano (epist. 7.29.2; 
8.6.1) ricorda la tomba del noto liberto M. Antonius Pallas (procuratore a rationibus di Clau- 
dio, già schiavo della madre Antonia Minore e da questa affrancato: PIR A 858; S. I. Oost, 
“The Career of M. Antonius Pallas’, AJPh 79 (1958), 113-139; Ch. Bruun, Arctos 23 (1989), 
47, 52), situata intra primum lapidem sulla via Tiburtina. Ne riporta l'iscrizione (“Huic sena- 
tus ob fidem pietatemque erga patronos ornamenta praetoria decrevit et sestertium centiens 
quinquagiens, cuius bonore contentus fuit") - di cui rintraccia il tenore nel magniloquente 
senatus consultum (52 d.C.) con cui furono tributati gli onori - al fine di criticare il servilismo 
del senato e l'impudenza del personaggio che osó accettare le insegne pretorie e rifiutare la 
somma. Il riconoscimento venne concesso perché Pallante si era fatto promotore di un de- 
creto di condanna delle donne che si concedevano agli schiavi; in aggiunta furono proposti 
pubblici ringraziamenti, poiché - pur essendo di veterrima nobilitas (in quanto discendente 
dai re d' Arcadia) - egli acconsentiva ad essere considerato fra i dipendenti del principe (Tac. 
ann. 12.53). Quando era ormai ricchissimo e avanti negli anni, fu indotto a uccidersi con il 
veleno da Nerone nel 62 (Tac. ann. 14.65; Cass. Dio 62.14.3). 

In base alla localizzazione che ne dà Plinio, il monumentum deve essere posto in relazio- 
ne con gli Porti Pallantiani, proprietà del liberto (D. Mancioli, LTUR IV, 77, s.v.; Frass, 226- 
228), che si estendevano nella Regio V a S del tratto iniziale della via Tiburtina (v.) compreso 
fra la porta Esquilina del recinto serviano e le mura Aureliane. Queste nel III secolo vennero 
a segnarne il limite verso E, per cui è probabile che la tomba fosse rimasta inclusa nell’area 
urbana; tuttavia, cadendo il 1 miglio a circa 200 metri fuori dalle mura (C. Calci - Z. Mari, 
“Via Tiburtina”, in Suburbium, 197, tav. I), non è da escludere che sorgesse lungo il tratto 
della via prima dell'ager Veranus. Dalla vigna De Ligne, subito esterna alla porta Tiburtina o 
S. Lorenzo e a destra della via (P. Matranga, Bd] 1853, 138; Lanciani, FUR, tav. 24), proviene 
anche il cippo funerario CIL VI 11965, add. n. 34048 a, di M. Antonius Asclepiades, liberto 
di Pallante, che costituisce un ulteriore elemento per ritenere il monumentum prossimo alla 
linea delle mura. Purtroppo non conosciamo nulla di questo dal punto di vista archeologico. 
Come è stato osservato (Eck, Tra epigrafia, 237-238), Pallante volle riprodurre nell’iscrizio- 
ne funeraria il testo del senatoconsulto (simile ai titoli che comparivano sulle statue onorarie) 
per eternare e proteggere, attraverso la sacralità della tomba, il ricordo della sua straordinaria 
ascesa sociale che si leggeva anche in un altro luogo di Roma: la deliberazione del senato, 
infatti, era stata incisa su una tavola di bronzo affisa ad statuam loricatam divi Iulii (Plin. 
epist. 8.6.13) nel foro di Cesare (M. Corbier, ‘Pallas et la statue de César. Affichage et espace 
public à Rome’, RevNum 152 (1997), 11-40; J. Aronen, LTUR IV, 362-363, s.v. statua lori- 
cata d. I.). Oltre alla lunga epigrafe, la tomba - come lascia presumere l’enorme disponibilità 
finanziaria del liberto - doveva avere aspetto monumentale, assimilandosi forse nelle forme 
alla tipologia dei sepolcri in voga verso la metà del I secolo presso la classe senatoria. 


Platner - Ashby, 482, s.v. sep. P.; Richardson, 358, s.v. sep. P.; E. Papi, LTUR 4 (1999), 275, s.v. sepulcrum: M. 
Antonius Pallas. 


Z. Mari 


PALLENSES LAPIDICINAE (587). Tali cave sono nominate solo da Vitruvio (2.7.1) nel ca- 
pitolo dedicato alle pietre da costruzione e precisamente fra quelle tenere (molles), reperi- 
bili circa urbem, comprendenti: Rubrae, Pallenses, Fidenates, Albanae. Si tratta, per tutte, 
esclusivamente di tufi vulcanici, mentre nelle altre due categorie delle pietre temperatae (di 
media durezza) e durae sono compresi travertino e calcari, che però si trovavano più distanti 
da Roma. Poiché rispetto a questi ultimi i tufi sono poco resistenti al gelo, ma era del resto 
conveniente servirsi delle prossime lapidicinae Rubrae e P., Vitruvio consiglia di lasciare per 
due anni alle intemperie le pietre estratte, in estate, dalla cava (saxa) e di utilizzare alla fine 
del periodo quelle rimaste integre per i blocchi squadrati (quadrati lapides), nonché come 
componente della structura caementicia, e di gettare quelle deteriorate nelle fondamenta 


156 PALLENSES LAPIDICINAE 





(Vitr. 2.7.2 e 5). I passi citati sono importanti non solo per le notizie е la terminologia rela- 
tive all’uso, ma anche quale testimonianza indiretta che in età augustea le cave più sfruttate 
erano proprio le Rubrae e le P. Oltre a sottilinearne la propinquitas a Roma, però, l'Autore 
non ne specifica la localizzazione, per cui oscillante è stata fra gli studiosi l’identificazione. 
Le lapidicinae Rubrae (v.) sono da riconoscere verosimilmente nelle cave lungo la balza 
rocciosa dei saxa Rubra (v.) sulla sponda destra del Tevere, presso la stazione di ad Rubras 
sulla Flaminia. Le P. sono state invece identificate con le estese latomie ancora oggi esistenti 
lungo l’Aniene, alle quali potrebbe essere riferito anche un controverso passo di Strabone: 
il geografo, descrivendo all'incirca nello stesso periodo di Vitruvio il corso dell'Aniene (v. 
Anio), dice che questo scorreva тарӣ тй péraMa Tod Mov Tod TiBouprivou каї тоў Ev 
Taßloıs, каї Tod ёридро? Xeyopévov (“presso le cave di travertino, della pietra di Gabi e di 
quella detta rossa”), materiali - egli soggiunge - facilmente estratti dalle cave e trasportati per 
via fluviale, con cui era stata costruita la maggior parte degli edifici di Roma (Strab. 5.3.11; у. 
anche 5.3.7). La pietra “detta rossa”, nominata come esistente lungo il corso del fiume in po- 
sizione più vicina a Roma, corrisponderebbe quindi al tufo lionato dell’ Aniene, che è infatti 
di tonalità rosso fulvo cangiante talora nel grigio-nerastro o nel giallo ocra. Alcuni editori 
emendano invece il passo in modo da riferire il colore rosso alla pietra di Gabii (тоб kai 
épuôpoÿ Xeyopévov = “detta anche rossa”; у. S. Кай: (ed.), Strabons Geographika, 2, Buch 
V-VII: Text und Übersetzung (2003), 84), riducendo cosi a due le cave citate, cosa che crea 
però difficoltà in quanto il lapis Gabinus è un tufo di colore grigio scuro simile al peperino 
dei colli Albani. Secondo altri (Lugli, 253), più semplicemente, il geografo greco avrebbe 
fatto confusione proprio con le lapidicinae Rubrae di Vitruvio. 

Se si accetta l’identificazione tradizionale delle /. P. con le grandi cave dell’Aniene (in 
caso contrario, infatti, proprio queste ultime, sfruttatissime in età augustea quando scrive 
Strabone, risulterebbero omesse nell'elenco vitruviano), non si puó sottacere che l'origine 
della denominazione - attestata nei codici anche come Pallienses (solo per Vitr. 2.7.5, v. L. 
Callebat (ed.), Vitruve De l'architecture, Livre II (1999), 23) - desta alcune difficoltà, che 
sono state risolte in passato con improbabili emendazioni (Allienses, Anienses, Gabienses, v. 
M. Hofmann, RE 13, 3, 248-249, s.v. Pall(i)enses lapidicinae): esclusa la derivazione da un 
ipotetico centro di Palla (nulla ha a che vedere la stazione della via Cassia sul Pallia flumen 
prima di Chiusi, su cui v. A. Mosca, Via Cassia. Un sistema stradale romano tra Roma e 
Firenze (2002), 18, 131), non resta che riferire il nome al colore chiaro della pietra (v. Lugli, 
255), che perd - come detto - non è quello prevalente. Meglio sarebbe, da questo punto di 
vista, identificare le P. con le cave di Grotta Oscura, nella valle del Tevere, ma in tal caso 
ostano motivi di carattere cronologico (v. Rubrae lapidicinae). 

Lo sfruttamento delle cave lungo l'Aniene inizió verso la metà del II sec. a.C., dopo una 
lunga tradizione che aveva visto l'uso dei tufi semilitoidi di Fidenae e di Grotta Oscura; ac- 
cresciute competenze tecniche e strumenti piü evoluti consentirono allora di utilizzare tufi 
litoidi più compatti соте il Japis Albanus (peperino), il Gabinus (pietra sperone), il tufo di 
Monteverde e quello aniense, che fu in assoluto il piü usato nella tarda età repubblicana. Le 
lapidicinae interessano le propaggini collinari che costeggiano sulle due sponde il corso d'ac- 
qua. Sono divise in tre grandi complessi dislocati su una lunghezza di circa 5 chilometri fra 
tor Sapienza e Lunghezza, ma numerose altre piccole cave, probabilmente a carattere locale, 
si frappongono alle maggiori e si rintracciano già a partire da Pietralata e oltre Lunghezza. 
I primi due complessi, corrispondenti alle Grotte di Cervara e della Rustica (queste ultime 
tagliate dal Grande Raccordo Anulare) si trovano sulla sponda S, raggiungibili dal V e VI 
miglio della via Collatina (v.); il terzo complesso, ovvero le Grotte di Salone, molto piü vasto 
(fronte verso l'Aniene di km 1,5) e il piü conservato seppur fiancheggiato dall’autostrada 
Roma-L' Aquila, sorge invece sulla sponda N ed era raggiungibile dal VI miglio della Ti- 
burtina (v.). I tre complessi hanno aspetto simile, poiché vi fu applicata la medesima tecnica 
di estrazione: i banchi tufacei furono attaccati nel lato prospiciente il fiume, determinando 
dapprima zone di escavazione a cielo aperto, quindi approfondendosi via via con gallerie 
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parallele e ortogonali nelle viscere delle colline, sino a formare vasti ambienti quadrangolari 
o labirintiche sale sotterranee sorrette da file parallele di grossi piloni e illuminate da lucer- 
nari (la piü imponente, di m 400 x 300 ca., ha forse dato il nome a Salone). Ciò consentiva 
di evitare la rimozione del più tenero strato roccioso superficiale, inutilizzabile a fini edilizi. 
L'estrazione dei blocchi, isolati con strumenti da taglio su tre lati, procedeva dall'alto verso il 
basso, come dimostrano le tacche ancora nettamente visibili sulle pareti e la svasatura di que- 
ste alla base. I saxa parallelepipedi lasciavano la cava grossolanamente sbozzati e con misure 
standard multiple del piede; numerosi sono stati rinvenuti abbandonati sul posto, insieme a 
fusti di colonne, talora ricoperti dalle scaglie di lavorazione che vennero accumulate lungo 
il fiume e nelle zone di scavo esaurite sino a formare monticoli alti 10-20 metri. Il trasporto 
fino a Roma, come per le altre cave ricordate da Strabone, avveniva su zattere lungo l’Anie- 
ne (у. Z. Mari, ‘La cava romana del Barco”, AttiSocTiburtina 76 (2003), 201-230; per la cava 
di Gabii, i cui blocchi dovevano prendere la via d'acqua presso Lunghezza, v. F. Piccarreta 
- M. Guaitoli, Quad TopAnt 9 (1981), 13-21, 51-52; L. Quilici, ‘Il Tevere e l'Aniene come vie 
d'acqua a monte di Roma in età imperiale’, ArchLaz 7, 2 (1986), 209-210), ma per l’uso locale 
servivano anche le vie Collatina e Tiburtina. Dalla conoscenza archeologica delle suddette 
cave si ricavano informazioni valide estensivamente anche per lo sfruttamento delle Z. P., 
mentre mancano dati in merito a proprietà, conduzione e manodopera. Più sicura invece è la 
cronologia, poiché il primo grande monumento che impiega il tufo aniense (unito alla pietra 

gabina) è acquedotto della Marcia del 144 a.C. (v.); si susseguono poi numerosi altri edifici 
pubblici databili entro tutto l’arco del I secolo (Lugli, 310-311). Le cave, quindi, si estesero 
grandemente nel tempo anche su terreni in precedenza destinati all’attività agricola, come 
dimostrano l'inglobamento e la distruzione di alcune villae rusticae (Quilici, Collatia, 76, 
149; Z. Mari - C. Calci, in Suburbium, 182-184). 


G. Lugli, La tecnica edilizia romana con particolare riguardo a Roma e Lazio (1957), 184, 253-255, 309-311, 
317; Quilici, Collatia, 41, 62-78, n. 4 (sulla villa di Grotte di Cervara v. anche R. Rea, in Misurare la terra, 119 
120, n. 3); 105-118, n. 32; 143-169, n. 55; M. Sperandio, in Asbby, 92-95, n. 69; С. Calci - R. Sorella, in C. Calci 
(ed. ), Roma oltre le Мита (1998), 143-145, 200-202. 


Z. Mari 
PALMATA (AD), ECCLESIA. У. S. Apollinaris basilica. 


PAMPHILI COEMETERIUM (588). Il nome di un martire Panfilo è sconosciuto alle più antiche 
fonti agiografiche romane e compare soltanto negli itinerari alto- medioevali, che additano alla 
venerazione un santuario posto lungo la via Salaria vetus, tra quello di Ermete e, passando alla 
Salaria nova, quello di Felicita e Silano. Rimane quindi ignota l'originaria denominazione di 
questo notevole cimitero comunitario, all'interno del quale, in effetti, la pratica cultuale non & 
sorta prima della fine o almeno del declinare del suo intenso e prolungato utilizzo funerario. 
Pur concordi e precise nell'ubicare il santuario, le indicazioni presenti negli Itinerari sono 
peró difformi tra loro quando aggiungono qualche dettaglio alla semplice citazione. Dall'iti- 
nerario Salisburgense, o Notitia Ecclesiarum, si apprende infatti che la sepoltura del martire 
Pampulum exa ipogea: Postea eadem via pervenies ad Sanctum Pampulum martirem XXIIII 
gradibus sub terra (Valentini - Zucchetti II, 75); l'indicazione del numero dei gradini da 
scendere segnala evidentemente la particolare e insolita profondità a cui era situato il sepol- 
cro, anche se la cifra XXIIII, incongruente per difetto, deve essere frutto di una corruzione 
del testo. Nel De locis infatti si rimarca lo stesso dato della profondità, ma la lunghezza della 
scala & certamente più coerente con tale sottolineatura e anche consona alla realtà delle cose; 
inoltre insieme a Pampbilus compaiono qui i santi Candido e Cirino, con molti altri martiri 
non meglio specificati: inde baud procul in occidentem iuxta viam eandem in cryptis sub ter- 
ra LXXX gradibus sanctus Pamphilus et sanctus Candidus sanctusque Cyrinus cum multis 
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martyribus iacent (ibid., 117). L’Ttinerario Malmesburiense omette Candido e riduce di poco 
la profondità della scala, che quindi rimaneva una costante significativa nei pur essenziali 
dati da fornire ai pellegrini: et in altero loco prope requiescunt sancti martyres Pamphilus, 
Quirinus, septuaginta gradibus in imo terrae (ibid., 144). L'ultima citazione è quella dell’Iti- 
nerario Einsiedlense, dalla cui consueta laconicità si ricava solo il lato della strada su cui si 
incontrava il santuario, strada che allora aveva ormai mutato il nome in quello di Pinciana: 
In via Pinciana extra civitatem: ... in dextra Sancti Pamphili, ... (ibid., 169). 

Con l'ausilio del solo Itinerario Malmesburiense P. Орото e il giovane A. Bosio, ancora 
alle sue prime esplorazioni, riuscirono già nel 1594 a penetrare nelle gallerie del cimitero 
corrispondente al santuario di Panfilo, che però essi identificarono erroneamente con quel- 
lo in clivum Cucumeris, situato oltre quello di Bassilla lungo la stessa via. I due studiosi 
ritennero di aver “caminato tutto” questo sepolcreto, mentre in realtà, come si evince dalle 
descrizioni che ne diedero, gli ambulacri visitati appartenevano soltanto al piano superiore 
della catacomba, dove essi trovarono, tra l'altro, le due epigrafi datate al 348 e al 361 (/CUR 
X 26549-26550) ancora visibili lungo la galleria A 16 (Bosio, 559-560). 

Successivamente la catacomba, della quale Bosio non aveva rinvenuto alcun ingresso, 
ricadde nell’oblio e sfuggì in tal modo ad ulteriori ricerche che nell’epoca dei corpisantari 
avrebbero potuto devastarla completamente. 

Il de Rossi fu il primo ad identificare correttamente con il cimitero di Panfilo gli ambienti 
già esplorati dal Bosio (G. B. de Rossi, BAC 1 s., 3 (1865), 2). Non trovandosi però anco- 
ra traccia alcuna sul terreno, il nome di Panfilo fu per il momento associato ad un piccolo 
complesso ipogeo noto da lungo tempo poco più oltre, al bivio delle Tre Madonne, che de 
Rossi, dopo avervi scoperto un ulteriore cubicolo con pitture cristiane, sperò soltanto potes- 
se appartenere all’estrema periferia della catacomba che ricercava, mentre O. Marucchi se ne 
dichiarò certo (G. B. de Rossi, ‘La cripta dei SS. Proto e Giacinto nel cimitero di S. Ermete 
presso la Salaria vetere’, BAC 4 s., 5 (1894), 10; O. Marucchi, Le catacombe romane (1903), 
521-523). 

La vera e propria riscoperta avvenne nel 1920 per merito di E. Josi, durante la realizza- 
zione dei piani di espansione edilizia nella zona Pinciano - Parioli. Lungo la moderna via G. 
Paisiello, che ricalca la via Salaria vetus, i cavi di fondazione di una palazzina in costruzione 
intercettarono gallerie cimiteriali estese su due livelli sovrapposti, alla profondità di m 10 e 20 
ca., e le prime immediate ricognizioni confermarono Josi nella convinzione di aver ritrovato 
la catacomba visitata da Bosio e invano cercata da de Rossi. Il rinvenimento di un cubicolo 
con evidenti segni di venerazione e soprattutto l'ottimo stato di conservazione di molte delle 
gallerie al livello più profondo spinsero Josi ad intraprendere subito uno studio complessivo 
del monumento che, pur incompleto, è rimasto l’unico valido strumento per la ricostruzione 
storica e topografica del cimitero (Josi, ‘Il cimitero’, 15-119; Id., ‘Il cimitero II-III-IV’, 51- 
211), della quale fino alle recenti ricerche in corso di pubblicazione più nessuno si è occupato, 
mentre vi sono stati vari contributi sull’epigrafia e su altre questioni particolari. 

Al momento della scoperta, nel 1920, l’esistenza di un’area funeraria sub divo in corri- 
spondenza della catacomba era testimoniata solo da una serie di tombe pavimentali a poz- 
zetto e da alcune iscrizioni ritrovate nei paraggi alla fine del XVIII secolo (Josi, “Il cimitero 
II - III - IV’, 63-67; ICUR X 26643-26646). Questi pochi elementi tuttavia si inquadrano 
bene in un contesto di intensa occupazione funeraria di superficie quale era quello presente 
in età imperiale ai margini della Salaria vetus, delineatosi man mano che, dalla fine dell'800 
in poi, la progressiva urbanizzazione fuori le porte Pinciana e Salaria riportò alla luce, per 
distruggere subito dopo, edifici e recinti funerari, iscrizioni, sarcofagi e semplici sepolture 
terragne (bibl. sui ritrovamenti in A. Misiani, ‘L'area subdiale di S. Ermete: analisi delle fonti 
testuali e nuovi dati archeologici’, RACrist 74 (1998), 242, nota 17; 243, 245, nota 24). Tale 
fitto insediamento sepolcrale si rifletteva anche sottoterra con la presenza, oltre ai tre grandi 
cimiteri cristiani ricordati dalle fonti (Panfilo, Bassilla e il cimitero in clivum Cucumeris), di 
una quantità di piccoli nuclei funerari di carattere familiare o destinati a gruppi di limitata 
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consistenza, come l’ipogeo al bivio delle Tre Madonne, cui oggi si accede da una botola nella 
carreggiata di via Paisiello (C. Carletti, ‘L’ipogeo anonimo della via Paisiello sulla Salaria 
vetus’, RACrist 47 (1971), 99-117). 

L’area sotto cui è scavata la catacomba si trova oggi lungo il lato orientale di via Paisiello 
ed è occupata, oltre che dalla vicina via G. Spontini, da parte di una palazzina e dall’intero 
complesso della chiesa e della canonica di S. Teresa in Panfilo, presso il quale è anche l'at- 
tuale moderno accesso alle gallerie (scala K). Si tratta di una superficie piuttosto limitata, 
misurando mq 4400 ca., ma l’estensione reale del cimitero praticamente si raddoppia in con- 
siderazione del fatto che i suoi ambulacri si distribuiscono su numerosi livelli quasi ovunque 
sovrapposti tra loro. La divisione in tre piani introdotta da Josi è infatti una semplificazione 
rispetto alla reale complessità dell’escavazione, ma sottolinea bene l’assetto generale della 
catacomba, che si articola quindi in un primo e un secondo piano, cui si aggiunge un più li- 
mitato piano cosiddetto intermedio, che, pur essendo fisicamente quello più in alto, in effetti 
risulta ora raggiungibile solo risalendo dal piano secondo, o inferiore, avendo in precedenza 
attraversato il primo piano. 

È nell’ambito di entrambi i piani principali che deve essere ricercata la parte più antica 
del cimitero, che ebbe un uso assai prolungato nel tempo attraverso successivi momenti di 
espansione. La regione // al piano inferiore e la regione XV al primo piano - che per mo- 
tivi di topografia interna rappresentano il nucleo originario dei rispettivi piani - si sovrap- 
pongono infatti ortogonalmente in modo quasi perfetto, insistendo su una medesima area 
triangolare corrispondente all’iniziale proprietà funeraria subdiale, delimitata in modo netto 
dal percorso della via Salaria vetus e da altri confini vicinali. A seguito di un riesame della 
questione sembra ora di poter affermare che queste due regioni primitive erano inizialmente 
indipendenti tra loro, con accesso l’una da una scala intravista da Josi all’inizio della galleria 
А10 (Josi, ‘Il cimitero II - III - IV’, 59, 154, 166) e l'altra dalla prosecuzione del descenso di 
accesso ad un ipogeo privato formato dai cubicoli Ba-Bb (la scala A); in seguito esse furono 
collegate mediante la lunga e rettilinea scala B, che, probabilmente preesistente, scendeva 
a grande profondità fino a raggiungere un ambiente forse idraulico (D1). Diversi elementi 
convergono al riconoscimento di una datazione piuttosto precoce per l’inizio dell’escava- 
zione del cimitero e tra questi è innanzitutto l'aspetto planimetrico delle due regioni più 
antiche. La regione // e la XV appaiono infatti come due impianti molto regolari di gallerie 
parallele, prive di cubicoli, pianificati per utilizzare nel modo più intensivo e razionale lo 
spazio disponibile e pienamente inquadrabili tra gli schemi ‘a spina di pesce” e ‘a pettine’ che 
caratterizzano la nascita o lo sviluppo di altre catacombe nella seconda metà del III secolo, 
come quelle di Novaziano, dei SS. Pietro e Marcellino, di villa Pamphilj, di S. Agnese, o 
come il piano inferiore di quella di Priscilla (in generale sull'argomento V. Fiocchi Nicolai, 
Origine e sviluppo delle catacombe romane, in V. Fiocchi Nicolai - F. Bisconti - D. Mazzo- 
leni, Le catacombe cristiane di Roma (1998), 16-19, 27-30): La regione XV, interessata già in 
epoca antica da un pesante restauro che ne ricostruì in muratura quasi tutte le gallerie, non 
può offrire molti altri indizi cronologici, mentre al piano inferiore l'eccezionale integrità di 
gran parte della regione ZI offre una quantità di preziosi dati che restituiscono l'immagine 
di un ambiente cimiteriale ‘povero’, ma in cui si respira ancora l’aria della semplicità e della 
spiritualità dei primi tempi della Chiesa. In queste gallerie, oltre la densità e regolarità d’im- 
pianto, colpiscono l’accuratezza dell’escavazione (favorita anche dalla presenza di un ottimo 
tufo litoide e di una sottostante argilla ben modellabile) e l'ampiezza e la precisione dei lo- 
culi, disposti in alte pile ben allineate, distanziate e rispettose di livelli costanti, che facilitano 
l'individuazione di ogni singola tomba. I loculi, in assenza di veri e propri apparati decora- 
tivi, si differenziano talvolta solo per la presenza dei piccoli oggetti infissi vicino ad essi o 
per un diverso aspetto della chiusura, riguardo alla quale - accanto ad una presenza davvero 
scarsa di lastre marmoree - spicca l'uso frequente di rivestire i laterizi con uno strato di malta 
rifinito o meno con intonaco o con una semplice scialbatura di calce; questa tecnica, anche 
se sul dato puó influire il diverso stato di conservazione delle sepolture, in ambito romano 
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è attestata sporadicamente, tranne che nella regione più antica del cimitero di Novaziano, 
assai simile per impianto alla 11 di Panfilo e datata da iscrizioni a poco dopo la metà del III 
secolo (ICUR VII 20335-20339). Ma l'elemento di maggior valore è certamente il patri- 
monio di oltre 160 epigrafi, quasi tutte tracciate a minio sull’intonacatura dei loculi oppure 
direttamente sui laterizi della chiusura; nei testi, comunque molto pochi rispetto alle circa 
2500 sepolture presenti, domina il "laconismo arcaico’ dell’epigrafia cristiana (C. Carletti, 
“«Epigrafia cristiana», «epigrafia dei cristiani»: alle origini della terza età dell’epigrafia’, in 
La terza età dell’epigrafia. Colloquio AIEGL - Borghesi 86 (1988), 128-131) e il formulario 
si riduce spesso al solo nome del defunto, accompagnato talvolta da simboli quali il pesce e 
l’ancora (come in ICUR X 26497). 

L’altezza pronunciata delle gallerie indica successivi approfondimenti e dunque uno sfrut- 
tamento intenso del nucleo più antico ancora nel corso del III secolo; l’utilizzo di tale area è 
però continuato in seguito, soprattutto al piano superiore, con il rifacimento murario delle 
gallerie della regione XV, ma anche nella regione 17, dove nella galleria C10 si concentra la 
presenza di un minuscolo cubicolo, di un ricco sarcofago riutilizzato e di una serie di tombe 
pavimentali datate al pieno IV secolo (/CUR X 26312, del 347), che deve essere messa in 
rapporto con il cubicolo doppio Cf-Cg, creato in fondo a tale ambulacro in età costantiniana 
o anche più tardi. 

Dalla fine del III secolo o dagli inizi del IV la catacomba iniziò ad ampliarsi oltre i limiti 
dell’impianto originario. Mantenendosi inalterati il confine segnato dalla strada e quello me- 
ridionale, Pestendersi ad E della proprietà cimiteriale permise il progressivo aggiungersi di 
nuovi spazi o di vere e proprie regioni, che però si svilupparono liberi da schemi planimetrici 
rigidamente pianificati. 

AI secondo piano, dove più numerose e diversificate sono queste espansioni, si eviden- 
ziano almeno tre organismi. Sulla galleria C28, scavata ad un livello più alto di quelle della 
regione II, si affacciano quasi tutti i cubicoli presenti in questo piano inferiore della cata- 
comba. Si tratta di camere semplici, di limitate dimensioni e prive di particolari elementi ar- 
chitettonici, ma una di queste (Cc) è interamente dipinta con una decorazione a campiture e 
figurazioni sia cristiane (Buon Pastore, Noè) che neutre (fiori, festoni, colombe), modificata 
più tardi in modo grossolano. 

Alla stessa quota rialzata della C28 costituisce una vera e propria regione (la VI) il gruppo 
di gallerie facente capo alla lunghissima arteria СТ, che dopo alcuni incroci prosegue isolata 
per oltre m 30 fino ad un'interruzione moderna. Anche questo settore, come la regione II, 
mostra di essere stato intensamente sfruttato, con successivi approfondimenti, ma qui man- 
cano quella regolarità e precisione di scavo, pochissime sono le iscrizioni, sporadici i loculi 
chiusi con intonacatura; proprio in fondo alla corriera C1 restano in posto due vetri dorati 
fissati presso loculi, uno dei quali, con S. Agnese, offre alla presumibile datazione costanti- 
niana un prezioso caposaldo cronologico. 

Lungo la corriera obliqua C8, rompendone alcuni loculi, fu scavato un doppio cubico- 
lo familiare (Cf-Cg) destinato, come afferma la preziosa dedica in lettere di porfido posta 
sopra l'ingresso ([CUR X 26460), ai domini Taeofilus e Pontiane da parte dei liberti Vitalio 
e Quodvuldeus. Qui si è in presenza di un intervento di notevole impegno architettonico, 
testimoniato da elementi come la stessa grande epigrafe dedicatoria, le semicolonne angolari 
nel primo cubicolo, le due piccole cattedre affrontate nella camera Cf, le tracce di decora- 
zione pittorica. La creazione di questo sepolcro, in cui più tardi sorgerà il culto di S. Pan- 
filo, rappresenta uno degli ultimi momenti dell’utilizzo funerario del secondo piano della 
catacomba e si data, anche in base all’iscrizione, al pieno IV secolo (Mazzoleni, ‘Novità 
epigrafiche’, 100), nell’ambito di un’attardata e meglio qualificata frequentazione sepolcrale 
in questa parte ben più antica del cimitero, attestata, come si è visto, anche nella galleria C10 
che qui conduce. 

Salendo per la scala A, si incontrano dapprima i due cubicoli (Ba-Bb) dell’ipogeo che 
dovette essere all’origine dello scavo del piano inferiore. In essi, deturpati da una recente co- 
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piosa percolazione calcarea, si notano le tracce di un'originale decorazione a coppe di vetro 
affisse attorno all'arcosolio di fondo. Pià in alto lungo la scala, che oggi & bloccata verso la 
superficie, si raggiunge il raccordo con un piccolo ipogeo servito da scala propria (la scala 
C), che quindi in origine era indipendente, mentre poi venne assorbito nel cimitero comu- 
nitario. Nello stesso punto, per un passaggio aperto piü in alto, si accede al piano cosiddetto 
“intermedio” della catacomba. 

Il piano intermedio si estende a N su una superficie piuttosto limitata e per lo più esterna 
all'area triangolare originaria, di cui rappresenta una delle prime espansioni. Le due piccole 
regioni che lo compongono sono scavate in realtà su due differenti livelli e nascono una in 
dipendenza dall'altra, in modo probabilmente autonomo dal resto del cimitero. Il più antico 
è il livello superiore, situato alla quota in assoluto più alta di tutto il complesso catacombale, 
dove si trovano quattro brevi tratti di gallerie di arenario (regione ХІ), in parte interrotti da 
frane o strutture moderne, adibiti dopo l’attività di cava all’uso funerario. Questi pochi am- 
bienti mancano allo stato attuale di un accesso, ma è probabile che ad essi fossero contigue 
altre gallerie specificamente cimiteriali estese verso S lungo il limite della strada; tali gallerie, 
scavate alla medesima profondità di appena m 5 ca. e già intraviste verso l’alto dal primo 
piano (Josi, ‘Il cimitero II - III - IV’, 160), sono probabilmente le stesse scorte nel 1955 da 
A. Ferrua nel corso di lavori effettuati sotto il marciapiede di via Paisiello (Ferrua, ‘Via Pai- 
siello’, 39). Vi fosse o meno un collegamento con la regione XV, alcuni tra i loculi, che sono 
per lo più intatti, mostrano la particolare chiusura con rivestimento intonacato e le poche 
iscrizioni condividono ancora il carattere laconico proprio del III secolo. 

Una stretta scala scavata a scendere dall'arenario ha dato origine alla regione ХІТ, che si 
sviluppa per limitata estensione, ma con uno schema regolare che rivela anche qui, pur se in 
proporzioni ridotte, la volontà di pianificare razionalmente l’utilizzo intensivo dello spazio 
funerario. Manca qui l’impressione di cura e ordine nell’escavazione che si ha nella grande 
regione II, ma l'aspetto intatto di quasi tutte le 363 tombe permette di riconoscervi alcuni 
dei medesimi caratteri funerari, dalla sepoltura esclusiva in loculi, alla presenza di chiusure 
‘intonacate’, agli analoghi formulari succinti delle epigrafi, anche se un po’ più ricco sembra 
essere il repertorio dei segni epigrafici e degli oggetti di corredo-arredo. Ma la peculiarità 
di questo gruppo di gallerie è Palta percentuale di sepolture infantili o neonatali, addirittu- 
ra preponderanti nella galleria 811; questo dato suggerì l’ipotesi che vi fosse una specifica 
destinazione alla deposizione di alumni, cioè bimbi adottivi (Josi, ‘Il cimitero II - Ш - IV’, 
137-139), ma l’idea, per quanto suggestiva e supportata da tre iscrizioni in tal senso, non è 
pienamente dimostrabile. L’analisi complessiva del piano intermedio suggerisce in sostanza 
una datazione di questo ancora in età pre-costantiniana, anche se un po’ più avanzata di 
quella delle regioni originarie della catacomba, come mostra altresì il ritrovamento in posto 
di alcune monete del periodo tetrarchico. 

A parte un piccolo nucleo a NO costituito da gallerie di aspetto molto ordinato e simile a 
quello degli ambulacri più antichi (regione ХУГ), l'espansione del primo piano del cimitero 
è rappresentata da due regioni vicine ma assai diverse tra loro. Le gallerie della regione XVII 
(su un arcosolio delle quali il Bosio lasciò scritto il proprio nome) furono scavate quando un 
poderoso interro riempiva ormai la lunga corriera obliqua A9, dal cui fondo esse originaro- 
no; oggi esse si trovano perciò sospese molto in alto e sono di difficile accesso. Nonostante il 
mediocre stato di conservazione di questi ambulacri, interamente spogliati e danneggiati da 
alcuni crolli, vi sono sufficienti elementi di ordine architettonico e topografico per indicare 
una datazione piuttosto avanzata, probabilmente verso la metà del IV secolo. 

Visitata e descritta da A. Bosio fu anche la regione XVII, che mostra un aspetto netta- 
mente diverso e stridente con il resto della catacomba. A partire da un’unica galleria matrice, 
si sviluppa piuttosto liberamente un complesso formato da basse gallerie con frequenti ar- 
cosoli e da cubicoli di varia grandezza e ricchezza architettonica. Una simile configurazione 
rispecchia evidentemente la creazione, da parte di una committenza selezionata ed esigente, 
di spazi funerari privati all’interno di un cimitero che si era sempre distinto per un marcato 
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egualitarismo espresso dalla generalizzata indifferenziazione delle tombe. Qui invece spic- 
ca tra tutti il cubicolo Ac, arricchito da pilastri in muratura, da girali vegetali in stucco e 
dipinti, da arcosoli molto ampi e profondi, capacı di due arche affiancate; ma si incontrano 
anche (in A16) un arcosolio totalmente dipinto con scene di probabile significato paradi- 
siaco (]. Fink, ‘Ein Paradiesgemaelde in der Pamphilus-Katakombe’, RACrist 28 (1952), 
161-174) o un ampio sepolcro ‘a finestra’ (in A24). La presenza di monogrammi costanti- 
niani e soprattutto delle due iscrizioni datate al 348 e al 361 suggella in piena coerenza il 
quadro descritto. 

L'origine del culto di Panfilo ancora oggi permane oscura. All’assenza del nome nel- 
l’agiografia romana si aggiunge, nella catacomba, la mancanza di riscontri antichi per la 
pratica di tale culto (ed eventualmente degli altri due martiri, Candido e Quirino-Cirino, 
menzionati dagli itinerari medioevali). Gli inconfutabili tratti di un luogo venerato ap- 
partengono infatti ad una nuova fase di utilizzo del doppio cubicolo dei domini Teofilo e 
Ponziana del piano inferiore, réalizzato, come si è detto, non prima dell’età costantiniana. 
Qui era stata rimossa la dedica funeraria in lettere di porfido, rinvenuta coperta da uno 
strato di calce, e qui, nella camera più interna Cf, si trovano una preziosa base in porfido e 
soprattutto un altare a blocco in muratura che trova confronti tipologici nel VI secolo (G. 
Bertonière, The Cult Center of the Martyr Hippolytus on the Via Tiburtina (1985), 152- 
153, 155, 176, 185; V. Fiocchi Nicolai, ‘Un altare paleocristiano dal santuario dei martiri 
Mario, Marta, Audifax e Abacuc sulla via Cornelia’, RendPontAcc 58 (1984-85), 89-110); 
ancora qui le arche di entrambi gli arcosoli appaiono violate e ben restaurate già in antico 
con una risarcitura invisibile all’esterno, mentre accanto all’altare una breccia poi aperta 
nell’arca di fondo, probabilmente al posto della fezestella confessionis, testimonia la tra- 
slazione delle reliquie venerate; infine è in questo ambiente che le pareti, reintonacate al 
di sopra dei loculi preesistenti, si sono coperte di graffiti devozionali, che D. Mazzoleni 
ha scoperto contenere, tra i numerosi nomi di pellegrini, anche quello, quasi invisibile, 
del santo eponimo Panfilo (Mazzoleni, ‘Scoperta’, 554-555; Id., ‘Novità epigrafiche’, 108- 
110). Non vi sono elementi certi per stabilire quando avvenne il ‘cambio di destinazione del 
cubicolo, se ancora durante le ultime fasi di frequentazione funeraria del cimitero o anche 
molto tempo dopo la cessazione del suo uso. Sull’origine del culto restano quindi ancora 
in piedi le due ipotesi di Josi, che proponeva l’arrivo di reliquie di un martire africano a 
seguito della persecuzione religiosa vandalica nel V secolo (un Pampilicus africano è ricor- 
dato al 18 aprile nel Martyrologiam Hieronymianum: Act. Sanct., Nov. IL, 46) о, in alter- 
nativa, la tarda derivazione dal nome del fondatore del cimitero (Josi, ‘Il cimitero”, 53). 

Della presenza di reliquie venerate di Panfilo resta testimonianza anche nella nicchia di- 
pinta con un'immagine mariana (distrutta nei giorni della scoperta) posta all'inizio della 
galleria C10, che quindi divenne parte dell’iter che i pellegrini, scesi per l'originario ma am- 
pliato lungo scalone B, seguivano per raggiungere il santuario. La citazione di Panfilo (al 21 
settembre), in un calendario iscritto relativo ai santi le cui reliquie erano conservate nella 
chiesa di S. Silvestro in Capite (A. Silvagni, Monumenta epigraphica christiana saeculo XIII 
antiquiora, quae in Italiae finibus adbuc exstant (1943), tav. XXXVII, 3), avvalora l'ipotesi 
che le sue spoglie siano state traslate poco dopo la metà dell’VIII secolo da papa Paolo I, 
insieme a molte altre che egli portó nel monastero presso la chiesa (Lib. Pont. I, 464-465). 


Bosio, 559-560. E. Josi, ‘Notizie. La scoperta del cimitero di Panfilo sulla via Salaria vetere’, NBAC 26 (1920), 
60-64; Id., “Il cimitero di Panfilo’, RACrist 1 (1924), 15-119; Id., ‘Il cimitero di Panfilo. II - III - IV’, RACrist 
3 (1926), 51-211; J. P. Kirsch, ‘Der Altar in der neuentdeckten Mártyrerkrypta der Pamphilus-Katakombe’, 
RömQSchr (1926), 1-12; С. De Angelis D'Ossat, La geologia e le catacombe romane III (1931), 547-564; C. Se- 
rafini, “Saggio intorno alle monete e medaglioni antichi ritrovati nelle catacombe di Panfilo sulla via Salaria vetus 
in Roma’, in Scritti in onore di Bartolomeo Nogara (1937), 421-443; A. Ferrua, “Via Paisiello e Panfilo’, RACrist 
51 (1975), 27-61; D. Mazzoleni, “Scoperta di un importante graffito nella catacomba di Panfilo”, in Memoriam 
sanctorum venerantes. Miscellanea in onore di Monsignor Victor Saxer (1992), 547-559; Id., ‘Novità epigrafiche 
dalla catacomba di Panfilo’, RendPontAcc 63 (1993), 95-113. 
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S. PANCRATII BASILICA, COEMETERIUM, MONASTERIUM (589). La prima menzione del martire 
Pancrazio à contenuta nel Martyrologium Hieronymianum alla data del 12 maggio, dove 
viene ricordata la sua commemorazione via Aurelia miliario secondo (Act. Sanct., Nov. U, 
59). La passio, databile al VI-VII secolo, ne ricorda il martirio sulla via Aurelia e la sepoltura 
in sepulcro novo ad opera della matrona Octabilla (probabilmente la proprietaria del terre- 
no), senza specificare se la tomba si trovasse in un cimitero sotterraneo o di superficie (Act. 
Sanct., Май IIL, 21). 

Simmaco (498-514) fecit basilicam sancti Pancratii (Lib. Pont. 1, 262); in maniera più ge- 
nerica il Fragmentum Laurentianum attribuisce al pontefice una serie di interventi edilizi 
nell'ambito del cimitero di S. Pancrazio: nonnulla etiam cymeteria et maxime sancti Pan- 
cratii renovans plura illic nova quoque construxit (Lib. Pont. I, 46). Nel corso del VI secolo 
una serie di iscrizioni attesta che la chiesa e il contiguo cimitero erano amministrati dal clero 
del titolo di S. Crisogono e sotto la cura di un praepositus (ICUR IT 4279-4280, 4312, 4367). 
Alla fine del VI secolo una lettera di Gregorio Magno ci informa che la cura della basilica 
venne trasferita, forse dai presbiteri di S. Crisogono, ad un gruppo di monaci, installati in un 
monastero costituito in questo stesso momento, che furono incaricati della recita dell'ufficio 
presso la tomba del martire (МСН, Registr. epist. I, 252-253). Sempre alla fine del VI secolo 
Gregorio di Tours ricorda che la tomba di Pancrazio si trovava antequam usque ad cancellos, 
qui sub arcu babentur, ubi clericorum psallentium stare mos est (Greg. Tur. glor. mart. 38). 
Un importante intervento edilizio & attribuito dalle fonti ad Onorio I (625-638). Secondo 
il Liber Pontificalis il pontefice fecit basilicam beato Pancratio martyri via Aurelia, miliario 
secundo, a solo (Lib. Pont. I, 324), di completa ricostruzione parla anche un'iscrizione con- 
servata nella sola Silloge di Einsiedeln, un tempo visibile nell'abside della chiesa, secondo la 
quale basilicam vetustate confectam, extra corpus martyris neglecti antiquitatis extructam, 
Honorius episcopus ... abrasa vetustatis mole ruinaque minante a fundamentis noviter plebi 
Dei construxit et corpus martyris, quod ex obliquo aulae iacebat, altari ... loco proprio collo- 
cavit (de Rossi, ICUR II 24). Negli stessi anni la Notitia Ecclesiarum menziona l'interven- 
to di Onorio semplicemente come un restauro: formosa ecclesia via Aurelia quam sanctus 
Honorius papa magna ex parte reaedificavit (Valentini - Zucchetti II, 92-93). La Notitia 
Ecclesiarum e il De locis sanctis ricordano pure una serie di martiri sepolti nel cimitero, le cui 
tombe non sono state finora identificate (Valentini - Zucchetti II, 93, 107, 151-152). Ulterio- 
ri restauri alla chiesa destinata al martire furono eseguiti con Adriano I (772-795), quando 
viene ricordata per la prima volta l’intitolazione del monastero a S. Vittore: basilicam beati 
Pancratii martyris nimia vetustate dirutam atque ruinis praeventa, isdem ... praesul omnia 
in integro a noviter nimio decore una cum monasterio sancti Victoris ibidem situm restaura- 
vit (Lib. Pont. I, 508). Durante il pontificato di Sisto IV (1475-1480) la chiesa venne ridotta 
alla sola navata centrale (Fra Mariano da Firenze, Itinerarium urbis Romae (1931), 99, nota 
5). La riapertura delle navate laterali, parte di un piü vasto progetto di restauro, fu eseguita 
trail 1606 eil 1619 durante i lavori promossi dal cardinale titolare Ludovico de Torres, come 
attestano una serie di iscrizioni ancora visibili nella basilica (Forcella XI, 377). La chiesa 
risultó pesantemente danneggiata durante gli eventi della Repubblica Romana del 1849 e re- 
staurata negli anni 1853-1855, come testimonia un'iscrizione presso l'ingresso (Forcella XI, 
382). Nel 1924 vennero eseguiti ad opera della PCAS lavori di scavo e consolidamento della 
catacomba (Fusciardi, ‘San Pancrazio”, 253), mentre lavori di rifacimento del pavimento nel 
1933-1934 portarono alla luce i resti di alcuni colombari (databili forse nel corso del I secolo) 
e una strada basolata che correva diagonalmente rispetto alla chiesa, forse da identificare con 
il clivus Rutarius (v.), ricordato in un'iscrizione rinvenuta nelle vicinanze (CIL VI 7803). Gli 
scavi sono inediti; la pianta dei ritrovamenti è stata pubblicata in Nestori, ‘La basilica”. A 
questa stessa necropoli appartenevano probabilmente le iscrizioni riutilizzate nel pavimento 
della chiesa (Mancini). 

La chiesa attuale è un edificio a tre navate separate da cinque pilastri rettangolari per lato 
con abside a NO e vasto transetto tripartito; sotto il presbiterio rialzato si trova una cripta 
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semianulare. In origine l'abside era illuminata da tre grandi finestre arcuate, successivamente 
murate. Lungo il muro perimetrale della navata sinistra si apre una scala, foderata in opera 
listata, che conduce ad una regione della sottostante catacomba (L); un altro accesso ad una 
diversa regione del cimitero (M) si trova tra il terzo e il quarto pilastro di destra. Del cimitero 
ipogeo sono note quattro distinte regioni, una delle quali (X), che si doveva svolgere a N 
dell'abside della basilica, non è più visibile. La regione L, cui dà accesso la scala posta lungo 
il lato sinistro della basilica, conteneva originariamente (secondo Verrando, ‘La chiesa’) la 
tomba del martire Pancrazio, oggi non più riconoscibile per l'inserimento della cripta e per i 
numerosi interventi di ristrutturazione eseguiti nel corso dei secoli. La scala venne realizzata 
contestualmente al muro della basilica ed è attribuita ai lavori di Simmaco (Nestori; Verran- 
do, ‘La chiesa"). L'altra regione accessibile dalla basilica (M) conserva parti probabilmente 
pre-costantiniane (cubicolo di Botrys, c.d. cubicolo di S. Felice) ed è servita da una scala 
antica che presenta un apparato murario molto simile a quello dell’accesso alla regione L 
e viene concordemente datata ad età simmachiana (Nestori, ‘La basilica") o comunque ad 
un momento anteriore alla costruzione della basilica di Onorio (CBCR III, 173): secondo 
Verrando (cit.) questa regione potrebbe aver ospitato - ma mancano prove sostanziali al 
riguardo - la sepoltura di Paolina, una delle martiri ricordate dagli itinerari alto-medioevali. 
Un'ulteriore regione cimiteriale (N) si svolge a NE della basilica sotto il convento e oltre. 
Questa regione, pesantemente devastata, ha un aspetto molto frammentario: Verrando ne 
articola la descrizione in ben nove nuclei di diversa ampiezza che sembrerebbero tutti perti- 
nenti ad epoca post-costantiniana. 

Tornando alla basilica, vari sono gli elementi ancora in discussione. Irrisolto è il proble- 
ma della posizione originaria della tomba di Pancrazio collocata da alcuni nel sopratterra 
(Nestori, ‘La basilica’), da altri nella catacomba (V. Fusciardi, RACrist 3 (1926), 318-319; 
Styger, 284; Id., Märtyrergrüfte, 271; Verrando, ‘La chiesa’); le fonti, e in particolare l’iscri- 
zione dedicatoria di Onorio 1, sembrano indicare una posizione ‘anomala’ della sepoltura 
rispetto all’edificio di culto (basilicam ... extra corpus martyris ... extructam; ... corpus ... 
quod ex obliquo aulae iacebat), irregolarità che sarebbe stata risolta da Onorio I, il quale 
avrebbe incluso nell’edificio la sepoltura e realizzato la cripta semianulare. Irrisolta rimane 
la contraddizione tra la testimonianza di Gregorio di Tours, che pone la tomba del martire 
all’interno dell’edificio, presso la schola cantorum, e l’iscrizione di Onorio, secondo la quale 
la basilica di Simmaco (cioè quella visitata da Gregorio di Tours) sarebbe stata edificata extra 
corpus martyrum. All’edificio paleocristiano, in opera listata, sono oggi attribuibili la zona 
presbiteriale con abside e transetto e una modesta porzione di muratura sopra il colonnato 
della navata laterale destra in corrispondenza con l’attacco della facciata, dove si conser- 
va una delle finestre che in origine illuminavano la navata centrale. La maggior parte degli 
studiosi attribuiscono tutti questi resti all’edificio onoriano (CBCR; Verrando, ‘La chiesa’; 
Cartocci). Nestori (‘La basilica”), invece, ritiene che la porzione di muratura soprastante il 
colonnato destro sia da attribuire all’edificio simmachiano e, di conseguenza, ipotizza che 
l'intervento di Onorio si sia limitato all'aggiunta della zona presbiteriale con il transetto e 
la cripta semianulare. A questa conclusione lo studioso perviene confrontando le diverse 
proporzioni della finestra della navata destra con la finestra ancora visibile nel muro del 
transetto. All'edificio simmachiano, inoltre, P Autore riferisce le murature di rinfianco delle 
scale che conducono in catacomba e una serie di colonne, capitelli e pulvini in parte riuti- 
lizzati all’interno della stessa basilica, in parte conservati in edifici delle vicinanze. L’analisi 
delle murature (CBCR; Cartocci) sembra però dimostrare l'uniformità dell'apparato mura- 
rio e la sua completa attribuzione all’intervento di Onorio I. Certa è la datazione della cripta 
semianulare all’epoca di Onorio I, dal momento che la sua muratura è coerente con quella 
dell’abside che la contiene. Aperta rimane la questione della tripartizione del transetto che 
secondo Nestori sarebbe databile in età medioevale per il tipo di muratura soprastante le 
colonne, mentre R. Krautheimer e M. Cecchelli propongono una datazione in età onoriana 
per Ризо del pulvino che a Roma scomparirebbe nel corso del VII secolo. 


Fic. 165 





Fic. 166 


PARALLI VILLA 165 





G. Mancini, NSc 1912, 154-155; S. Pesarini, ‘La cripta sepolcrale di S. Pancrazio e la sua basilica sulla via Au- 
relia’, NBAC 28 (1922), 71-81; V. Fusciardi, RACrist 3 (1926), 318-319, 325; Id., RACrist 4 (1927), 176, 181; Id., 
‘San Pancrazio”, in Cenni storici sui conventi dei PP. Carmelitani Scalzi della Provincia di Roma (1929), 195-257; 
Armellini - Cecchelli, 769; Ferrari, 341-344; A. Nestori, ‘La basilica di S. Pancrazio a Roma’, RA Crist 36 (1960), 
213-248; CBCR III, 153-175; M. Cecchelli, 5. Pancrazio (1972); С. N. Verrando, ‘Le numerose recensioni della 
Passio Pancratiÿ, VeteraChr 19 (1982), 105-129; Id., ‘La chiesa di S. Pancrazio e le sottostanti regioni cimiteriali’, 
ArchStorRom 113 (1990), 31-82; M. C. Cartocci, ‘S. Pancrazio”, in Materiali e tecniche, 330-331. 


S. Serra 


PAQUII SCAEVAE ET UXORIS LIBERTORUM ET FAMILIAE SEPULCRUM (590). Inder vigna Ottina 
nahe der porta Latina wurden zwei Grabinschriften gefunden: CIL VI 1483, 1484. Während 
CIL VI 1483 den Dis Manibus des P. Paquius Scaeva von zwei Freigelassenen gewidmet ist, 
sagt CIL VI 1484, daß hier ein Grabmonument mit einer Ausdehnung von 12 x 20 Fuß für 
die liberti und familia des P. Paquius Scaeva und seiner Frau Flavia Scaeva errichtet worden 
war. Paquius Scaeva ist mit dem Senator der augusteischen Zeit, der es bis zum Prokonsulat 
von Cypern und zur cura viarum gebracht hatte, identisch (P/R P 126). Paquius Scaeva und 
seine Frau wurden jedoch nicht in Rom bestattet, vielmehr in Histonium, wo ihr Sarkophag 
gefunden wurde, der die Inschrift auf der Innenseite trägt, CIL IX 2845, 2846 = ILS 915; v. 
Н. Brandenburg, /d1 93 (1978), 280-284. CIL VI 1483 bezeugt deshalb eine ara, die wohl 
vor dem Grabmal stand und an der Totenopfer durch die familia dargebracht wurden. 


Eck, Tra epigrafia, 239, 274; CIL VI, ad п. 1483. 
W. Eck 


PARALLI VILLA (591). La v. P. è nota da un’iscrizione frammentaria, di cui si conserva 
soltanto la trascrizione, rinvenuta con altre due epigrafi “sotto Monteverde” e contenu- 
ta nelle schede epigrafiche del Fea che riportano il luogo di provenienza e le circostanze 
occasionali del ritrovamento: “un certo signor Pellegrini ha portato queste tre iscrizioni 
trovate sotto Monteverde e vorrebbe sapere se lei sa che vi sia stato qualche sepolcro o altra 
fabbrica” (Cod. Vat. Lat. 10591, ff. 88, 90). L'iscrizione costituisce l'unica fonte di rife- 
rimento che documenta l’esistenza della villa suburbana ed è particolarmente interessante 
per la menzione della donazione, fatta da una Flavianilla ad una certa Silvana, del luogo 
di sepoltura adiacente alla sua villa Paralli posta iuxta cimiterium: [---Јит / [---Indem per 
sa/[---] exemplum [eJepist[ulae---] /[---]ana [F]lavianilla Silvanae [---] / quoniam iustam 
postulatiofnem tuam esse intellexi ---]/usa episcopus Tarracinensis [---] / iuxta cimiterium 
ex parte d[extra ---]/ tangent in villa Paralli [---] / meisve istam terram pro [---] / corpora 
parentum sust[---] (CIL X 6419 = ICUR II 4535 = ILCV 2163). Il testo dell’epigrafe, asse- 
gnata erroneamente dal Mommsen a Terracina per il riferimento al vescovo di quella città, 
è stato interpretato e integrato in modi diversi da G. B. de Rossi, il quale ha segnalato per 
primo l'importanza del documento, anche se frammentario, per lo studio dei cimiteri, e da B. 
Manna, che si & occupato dell'iscrizione proponendo delle integrazioni poco convincenti nel 
suo lavoro sulla catacomba di Ponziano lungo la via Portuense (v. Pontiani coemeterium). 
Il luogo di ritrovamento dell'iscrizione “sotto Monteverde” e l'ubicazione della villa iuxta 
cimiterium, secondo quanto è riportato nel testo, si possono considerare elementi significa- 
tivi per ipotizzare una probabile collocazione della villa presso il muro di cinta del cimitero 
subdiale della catacomba di Ponziano. Dal punto di vista topografico & di interesse notevole 
il rapporto evidenziato tra la villa suburbana e l'area funeraria che sembra estendersi in parte 
anche nella proprietà privata. Alcune strutture riferibili ad una villa, che soltanto a livello di 
pura ipotesi si potrebbero mettere in relazione con la v. P. citata nell'iscrizione, sono state 
rinvenute, nel 1917, a N dell'area funeraria scoperta nel sopratterra della catacomba di Pon- 
ziano durante lo scavo effettuato per la costruzione dell'edificio delle Suore della Dottrina 
Cristiana. In corrispondenza del muro di cinta del lato N del giardino furono parzialmente 
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messe in luce le strutture di un edificio, giä in parte distrutto, comprendenti due muri pa- 
ralleli che delimitano un corridoio (largo m 3 ca.), forse pertinente ad un atrio, del quale si 
conservava soltanto l’estremità N. Il muro esterno, costruito in opera cementizia rivestita 
da rozzo reticolato coperto di intonaco giallo, era ornato da cinque mezze colonne poste 
ai lati di due nicchie e di un’apertura ad È; la parete più interna presentava quattro pilastri 
e alle estremità si legava a due muri ad essa ortogonali. Il cattivo stato di conservazione 
delle strutture al momento della scoperta e la sintetica descrizione fornita non consento- 
no di proporre alcuna datazione. Si può soltanto segnalare che l’edificio doveva proba- 
bilmente presentare più fasi costruttive, le quali sembrerebbero documentate da alcuni 
rifacimenti strutturali riscontrati da F. Fornari nelle murature prima che queste fossero 
completamente obliterate. 

La v. P., situata presumibilmente non lontano dall’area funeraria e dagli edifici sorti nel 
sopratterra della catacomba di Ponziano (v. SS. Abdon et Sennes basilica; v. S. Anastasii coe- 
meterium; v. S. Candidae ecclesia), doveva forse far parte di un complesso di insediamenti 
rurali, attestati sulla collina di Monteverde da rinvenimenti sporadici di vario tipo, sviluppa- 
tosi nei secoli dell'Impero e, con ogni probabilità, per tutto l'alto Medioevo. La nascita di un 
centro rurale, in un primo momento a carattere prevalentemente commerciale e artigianale, 
legato alle attività che si svolgevano lungo il Tevere e la via Portuensee, nell’alto Medioevo, 
di tipo più propriamente agricolo, sembrerebbe manifestare - come ha evidenziato $. Epi- 
scopo - una tendenza centrifuga di questo settore del suburbio rispetto all’Urbs. 


de Rossi, Roma sotterranea I, 211; F. Fornari, NSc 1917, 277-288; O. Marucchi, ‘Scoperte nel cimitero di 
Ponziano sulla Via Portuense’, NBAC 23 (1917), 111-115; B. Manna, ‘Contributi allo studio del cimitero di Pon- 
ziano sulla via Portuense”, BCom 51 (1923), 217-220; G. Mancini, NSc 1924, 50-55; Marucchi, 84-86; De Angelis 
D'Ossat, 17-20; Tomassetti VI, 328; R. E. A. Palmer, ‘The Topography and Social History of Rome's Trastevere 
(Southern Sector)’, ProcAmPhilosSoc 125 (1981), 394; S. Episcopo, ‘L’ecclesia baptismalis nel suburbio di Roma’, 
in Atti VI CongrArchCrist 1 (1985), 301-303; M. Ricciardi, ‘Gli edifici di culto del sopratterra della catacomba di 
Abdon e Sennen sulla via Portuense’, in Ecclesiae Urbis, 665-667. 


M. Ricciardi 


PARIDIS SEPULCHRUM (592). Marziale (11.13) ricorda la tomba del pantomimo Paride 
sulla via Flaminia, esortando il viandante a non trascurare di sostare davanti al nobile 
marmor. L'artista raffinato e versatile che aveva dominato il palcoscenico romano è ora 
celato nella tomba (N. M. Kay, Martial Book XI. A commentary (1985), 94-96). Si tratta 
del celebre pantomimo di origine egiziana (PIR! P 95), molto apprezzato da Domiziano 
che però lo fece eliminare nell’82-83 perché l’imperatrice Domizia Longina se ne era inva- 
ghita (PIR D 181); tale era la fama del pantomimo che gli ammiratori cosparsero il luogo 
della strada ove era stato ucciso con fiori e profumi (Suet. Domit. 3.2 e 10.2; Iuv. 6.87; 
schol. Iuv. 6.87; Xiphil. ad Cass. Dio 67.3.1; Zonar. 11.19, ed. L. Dindorfius, 58; Aur. Vict. 
Caes. 11.7; epit. de Caes. 11.11; у. M. Bonaria, Mimorum Romanorum Fragmenta 2 (fasti) 
(1956), n. 750). Noti sono la ricchezza e il potere che potevano raggiungere attori di grido 
e quelli di P. sono oggetto della satira di Giovenale (7.86-90; schol. Iuv. 6.87), poiché a lui 
lo stesso Stazio doveva vendere le sue tragedie ed egli era in grado di distribuire cariche e 
ricompense. 

È stato ipotizzato (M. Bonaria, ‘Nota a Marziale XI, 13°, Humanitas 11-12 (1959-60), 
33-36) che il dolente epigramma sia stato scritto (e inserito nel già ultimato libro XI) solo 
dopo l’uccisione di Domiziano avvenuta il 18 settembe del 96 d.C. (v. Kienast, 116). Prima 
della morte del tiranno un simile epitaffio elogiativo non sarebbe stato possibile; Domizia 
invece (che non fu estranea all’assassinio dell’imperatore e che Marziale voleva ingraziarsi 
per cercare di migliorare la propria condizione economica) eresse per l’amato pantomimo 
un degno monumento. Se così è, bisognerebbe ammettere una prima sepoltura anteriore al 
96; tuttavia nulla vieta di pensare che lo stesso Paride si fosse costruito per tempo, con le sue 
ingenti sostanze, una tomba di tutto rispetto. Marziale probabilmente la vide di persona e 


Fig. 218 





PATINARIA VIA 167 





comunque lo stesso epigramma testimonia che doveva spiccare fra quelle della via Flaminia. 
С” da chiedersi anche quale rapporto concreto legasse l'epigramma, che si rifà ad elementi 
della tradizione (O. Weinreich, Martials Grabepigramm auf den Pantomimen Paris (XI 13), 
1941), alla tomba: l’epigramma infatti potrebbe essere stato intessuto in base al contenuto 
dell’iscrizione sepolcrale; se invece fu composto su commissione di Domizia potrebbe aver 
ispirato esso stesso il testo per una nuova epigrafe celebrativa che fu apposta dopo la riabi- 
litazione della memoria del pantomimo. Quel che rimane del tutto ignoto è in quale tratto 
della via il monumento sorgesse: si può pensare al rettifilo iniziale, fra le mura e il Tevere, 
ove si susseguivano sepolcri prestigiosi (v. Flaminia via, 252-254), ma un’altra zona molto 
frequentata era quella subito dopo ponte Milvio, al III miglio (a questa pensa E. Martinori, 
Via Flaminia. Studio storico-topografico (1929), 48), ove si trovava la tomba del giovinetto 
Glaucia (v.), anch'essa ricordata dal poeta; questi inoltre conosceva bene la contrada, poiché 
ne descrive dettagliatamente il panorama dalla villa dell'amico Julius Martialis (v.) situata sul 
Gianicolo. 

Z. Mari 


PARRAE PORTUS (593). Il termine compare sui bolli laterizi CIL. XV 409-411 con Bloch, 
Suppl. 103; per la presenza dei nomi del dominus P. Marcius Crispus e dell’officinator L. 
M(---) E(---) al p. P. si attribuisce anche CIL XV 404 = Bloch, Suppl. 104. Per completa- 
menti v. anche concordanze in Steinby, ‘Indici’, 380-381. La produzione è databile nei primi 
decenni del II secolo. 

Il p. P è stato identificato come magazzino per lo stoccaggio e la distribuzione di mate- 
riale laterizio urbano, analogamente al portus Cor(nelii?) (v. L. Camilli, LTUR IV, 154, s.v.) 
e al portus Licini (v. Caninianae figlinae, Caniniana praedia; Liciniana praedia, Licini( ) de). 
Sulle questioni ancora aperte relative alla interpretazione del termine portus v. ora anche D. 
Manacorda, ‘Appunti sull'industria edilizia a Roma’, in Bruun, Interpretare, 28-30; Filippi 
- Stanco, 157 - con la nuova proposta di scioglimento portus Cor(ensis) - e 176-180. 

L'ubicazione non è nota. Sulla base di attestazioni dei materiali recentemente è stata ipo- 
tizzata una localizzazione del р. Р. non in area urbana o suburbana, ma “in area sepernate (о 
falisca ?)”; si tratterebbe di un vero e proprio portus e non di un tegularium, come indiche- 
rebbe anche la prua, presente come signum in CIL XV 411, generalmente considerata solo 
un riferimento alla collocazione marina o fluviale dell'impianto (J. Bodel, "Speaking signa 
and the Brickstamps of M. Rutilius Lupus’, in Bruun, Interpretare, 76-77). 


Platner - Ashby, 431, s.v. portus P; Steinby, 74-75; Richardson, 320, s.v. portus P; L. Camilli, LTUR IV, 155, 
s.v. portus P.; Filippi - Stanco, 191. 


L. Camilli 


PATINARIA VIA (594). Та strada è ricordata solo nell'elenco delle vie contenuto nei Catalo- 
ghi Regionari (Nordh, 103) e nella Chronica Urbis Romae, secondo la quale Nero occisus via 
Patinaria (Valentini - Zucchetti I, 273). Queste fonti tarde integrano quindi felicemente il 
circostanziato racconto di Svetonio (Nero 48-49; v. anche Cass. Dio 63.27.3, 28 e 29.1-2) ove 
proprio il nome della via extraurbana percorsa dall'imperatore in fuga & taciuto. Dopo esser- 
si rifugiato negli borti Serviliani (v.), Nerone, avendo meditato nottetempo di uccidersi, ma 
cercando poi un rifugio ove riprendere animo, si vide offrire dal liberto Faonte una villa (v. 
Phaontis suburbanum, villa) situata al IV miglio da Roma inter Salariam et Nomentanam, 
verso la quale si diresse a cavallo insieme a quattro persone. Seguì inizialmente la Nomen- 
tana, poiché udì dai vicini castra (Praetoria) (E. Lissi Caronna, LTUR I, 252, s.v.) le voci dei 
soldati che acclamavano Galba, la stessa via (di cui Svetonio non specifica il nome) lungo la 
quale fu salutato da un pretoriano in congedo; giunse, quindi, a un deverticulum (identifica- 
bile con la P.), che però lasciò per raggiungere la villa da un sentiero. Gli elementi topografici 
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e di ambientazione paesaggistica, forniti dal biografo, hanno da sempre stimolato l’interesse 
degli studiosi nel cercare di riconoscere il percorso della strada e localizzare la villa; tuttavia, 
al di là della delimitazione abbastanza precisa dell’ambito spaziale non si può andare e risulta 
impossibile individuare con sicurezza l’una e l’altra. Il IV miglio da Roma cadeva sulla Sa- 
laria dopo la confluenza dell'Aniene nel Tevere e sulla Nomentana oltre i moderni quartieri 
di monte Sacro e Tufello; ne risulta pertanto individuata la zona\di basse colline ricadenti 
nell’antico agro fidenate. Accurate indagini archeologiche (Quili - Quilici Gigli) hanno 
rivelato l’esistenza di diverticoli trasversali colleganti il tratto suburbano della Nomentana al 
sito di Fidenae sulla Salaria, ma anche di più importanti strade con andamento NS colleganti 
le due ‘consolari’ al centro di Crustumerium e alla più lontana Nomentum. Tra esse le più 
importanti corrispondono alle attuali via delle Vigne Nuove e via della Bufalotta, divergenti 
da un unico tronco che si stacca dalla Nomentana a monte Sacro (III miglio); nell’ Ottocento 
soprattutto la prima venne riconosciuta come P. (Nibby), tradizione che sembrò confermata 
dopo il rinvenimento nelle vicinanze dell’epigrafe funeraria di una Claudia Egloge, collega- 
ta a sua volta alla villa di Faonte (v. Phaontis suburbanum, villa). Recentemente si è invece 
preferita una strada che univa la Nomentana alla Salaria nella pianura a destra dell'Aniene, 
fra i prati Fiscali e val Melaina (Quilici - Quilici Gigli), che però sembra aver rivestito un 
interesse prettamente locale e che si staccava dalle vie principali al III miglio e non al IV. 
Inoltre si osserva come proprio la via delle Vigne Nuove, che rappresenta un scorciatoia 
per raggiungere Crustumerium rispetto alla via publica che ivi conduceva (la Salaria), meriti 
l'appellativo di deverticulum conferitole da Svetonio. 
Il nome P., la cui origine resta comunque dubbia, è stato riconnesso al termine patina 
e spiegato (Nibby) con l’esistenza lungo la strada di fabbriche di vasai producenti una 
sorta di largo tegame (v. W. Hilgers, Lateinische Gefässnamen (1969), 71-73, 242-245, n. 
282; ThLL X, 716-718, s.v.) o spiegato in base alle caratteristiche morfologiche (una conca 
valliva) del sito attraversato (Quilici - Quilici Gigli). Per completezza va anche richiamata 
l'erronea interpretazione secondo la quale la v. P. si sarebbe trovata lungo l’Appia (v. Ap- 
pia via, 117). 
Nibby III, 636; Ashby III, 46-47; Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 265-266, 287-288, n. 198 (via delle Vigne 
Nuove), 341-342, n. 241; 349, n. 258 (via della Bufalotta), 260, 263-264, n. 159 (via dei Prati Fiscali); Radke, 108, 


113. 
Z. Mari 


ПАТРЕГІАМОМ eorwaor (595). Viene citato in un’iscrizione greca поп più esistente (CIG 
8853), registrante i possedimenti fondiari del monastero di S. Erasmo. Il de Rossi ha rico- 
struito il testo dell'epigrafe grazie al rinvenimento di un frammento, ad una copia dell’ XI 
secolo compresa nel Regesto Sublacense (Reg. Subl., 196, nn. 145, 147) e ad altre trascrizioni 
del XVI e XVII secolo. 

Nella biografia di papa Adeodato (672-676) (Lib. Pont. I, 346) si legge che il pontefice 
effettuò importanti lavori edilizi e acquisizioni fondiarie in favore del monastero: în mona- 
sterio sancti Herasmi situm in Celiomonte ... multa nova edificia augmentavit; sed et casalia 
conquisivit. Tale brano è stato posto dal de Rossi e dal Duchesne in relazione con l'epigrafe, 
che viene riferita cronologicamente al VII secolo. 

Il toponimo IHarpeytávov appare preceduto dal termine $o0v80s; su ventisette proprietà 
citate nell'iscrizione tale termine viene indicato soltanto in sette casi, mentre in un caso com- 
pare l'espressione «durs e negli altri soltanto il toponimo. Il fundus costituisce notoria- 
mente un insieme fiscale e dunque, quando indicato, come avviene per il IT., qualificherebbe 

il possesso totale del terreno, mentre nei casi in cui tale termine & ómesso si tratterebbe di 
suddivisioni di fondi dei quali il monastero deteneva una proprietà parziale (Guillou). Tale 
omissione si puó spiegare, comunque, pià semplicemente con l'essenzialità, consuetudine 
comunemente legata al campo epigrafico. 
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L'iscrizione non fornisce alcun riferimento topografico atto a localizzare il fondo, ad ogni 
modo in una bolla di Sergio III del 905 per S. Sisto si menziona un casale qui nuncupatur 
Rivo Petroso al VI miglio foris portam Sancti Pauli, cum fundis, casalibus atque vocabulis 
suis, tra i quali compare un Paternus, toponimo molto vicino al Ilatpeyidvov di S. Erasmo 
(Marini, 31, n. 23). Non sussistono dati sicuri in merito a tale identificazione, comunque 
nella stessa bolla del 905 viene menzionato, sempre al VI miglio fuori porta S. Paolo, anche 
un fundus Casa ferrata, confinante con un casale Quatrazanus, toponimi che trovano una 
suggestiva coincidenza con i fondi Kacaóeppára (v.) e KovaprUuávov (v.), analogamente 
citati nell'epigrafe tra i fondi di S. Erasmo. Ciò potrebbe dunque avvalorare la presenza del 
monastero in quest'area, corrispondente alla tenuta di Acqua Acetosa, localizzata all'inizio 
del Seicento “fuor di porta S. Paolo, discosto da Roma miglia 6” (J. Coste, ‘I casali della 
campagna di Roma all'inizio del Seicento”, ArchStorRom 92 (1969), 55, n. 4). 


de Rossi, ICUR II 44; Id., ‘Iscrizione Greca del Monastero di S. Erasmo’, commentata da G. Gatti, BCom 
30 (1902), 164-169; F. Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio’, ArchStorRom 28 (1905), 273-276; Lib. 
Pont. 1, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; N. Del Re, in Monasticon Italiae, 52, s.v. S. Erasmo; Sansterre, 94-97; Guil- 
lou, 121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 56-57; Ead., Proprietà fondiaria, 158-160, 169-171. 


D. De Francesco 


S. PAULI BASILICA, COEMETERIUM, BALNEUM, HABITACULA, PORTICUS (596). І. Das Martyrium 
Pauli und die Lage des Apostelgrabes. Nach den Acta Apostolorum 28.16-31 hat der Apostel 
Paulus in den Jahren 58-59 in Rom und nach anderen Quellen (Tert. praescr. 3.1.1; Dionys. 
Corinth. bei Eus. Caes. hist. eccl. 2.25.8 [GCS, 442-444]; Origines bei Eus. Caes. hist. eccl. 
8.1; Eus. Caes. Chronicon ad a. Chr. 70 [PL 27.589]) dort unter Nero auch das Martyrium 
erlitten (Lietzmann; Thümmel, 3ff.; Saxer; vgl. auch M. Sordi, 7 cristiani e l'impero romano 
(2004)2, 31-70). Das Grabmonument (tropaion) befindet sich nach der Aussage des Presby- 
ters Gaius (bei Eus. Caes. bist. eccl. 2.25.5-7 [GCS, 176-178]) aus der Zeit um 200 n.Chr. an 
der 2. Meile der Via Ostiense unweit der Stelle («quae Salviae/Tre Fontane), an der Paulus 
nach der Überlieferung in den Tibersümpfen enthauptet wurde (Thümmel, 14; Saxer, 75ff.). 
Denselben Ort geben auch Sarkophage des 3. Viertels des 4. Jh. in der Szene des Martyriums 
Pauli an (Bovini - Brandenburg, Nr. 61.215. 680. Kritische Sichtung der Quellen zum Mar- 
tyrium Pauli in Rom Lietzmann, passim; Thümmel, 3-14; 96-102; Saxer). Zahlreiche Reste 
der Nekropole, die die Tiberebene und den Hügelabhang dicht besetzte (heute teilweise 
noch sichtbar) sind unter der Basilika und in deren näheren und weiteren Umgebung nach- 
gewiesen (Stevenson, ‘Osservazioni’, 283ff.; Nieddu, ‘L’utilizzazione’, 545-606; Filippi, ‘La 
tomba di San Paolo’, 187-210). 

IL. Die konstantinische Kirche. Nach dem Lib. Pont. Y, 178 errichtete Kaiser Constantin 
über dem Grab des Apostels an der Via Ostiense (14 Stadien = 2,55 Km vor der Stadt nach 
Proc. bell. Gotb. 2.4) eine Basilika. Reste einer nach Westen gerichteten Apsis, die das ver- 
mutliche Paulusgrab umschloß, wurden beim Bau der heutigen Paulsbasilika 1838 und 
1850 in m 2,00 ca Tiefe unter dem heutigen Niveau des Querhauses gefunden. Die Befunde 
wurden von den Architekten Virginio Vespigniani (vermutetes Paulusgrab), Paolo Belloni 
(Apsis) und Luigi Moreschi (Grabbauten, Inschriften) in flüchtigen, schwer interpretier- 
baren Skizzen festgehalten (Belloni; Lanciani, ‘Delle scoperte’, 7ff.; CBCR V, 112ff., Abb. 
94-100b; Kirschbaum, 176-192, Abb. 43-45; kritisch ablehnend u.a. Pietri, Roma christiana 
I, 35ff.; Corsetti, ‘La basilica’, 99ff., 105). Erst Tastgrabungen von С. Filippi 2002-2006 am 
Apostelgrab unter dem Altar der heutigen Basilika konnten bestätigen, daß es sich bei diesen 
Resten um die Apsis der konstantinischen Kirchengründung handelt (Filippi, ‘La tomba di 
San Paolo’, 187ff.; Abb. 2.3; ebd. zu den Niveaus 209), die wie üblich zu der Zeit mit der 
Apsis gewestet war. Die Ausmaße und die Gestalt des Baues lassen sich in Ermangelung 
weiterer Befunde nicht sicher bestimmen und nur aufgrund der Apsisreste von ca m 7,50 
Breite (wohl m 9,00 ca. ursprüngliche Breite: Kirschbaum, 185; Filippi, ‘La tomba di San 
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Paolo’, 209) auf 20 m Länge schätzen (Brandenburg, Kirchen, 103; anders Belloni; Filippi, 
‘La basilica’, 59: Länge 12-17 m). Der Bau war also, auch wenn die Landschenkungen und 
Donationen (Lib. Pont. I, 178) denen der Peterskirche entsprachen, bedeutend kleiner als 
die Basilika über dem Petrusgrab, wohl vor allem weil die topographischen Verhältnisse 
zwischen dem Marschland im Tiberbogen, der Via Ostiense, der Hügelkante im Osten und 
der ausgedehnten Nekropole nicht Platz für einen größeren Bau boten (Apollonj Ghetti, 
Le basiliche, 22; Brandenburg, ‘Die Architektur’, 291-292; s. dazu unten. Zur topographi- 
schen Situation Stevenson, ‘Osservazioni’, 283ff.; Corsetti, ‘La basilica’, 85ff.; Bertoldi, 
‘Documenti’, 71ff., Liverani, 'S. Paolo’, 79ff.). Eine Rekonstruktion des Paulusgrabes und 
seines Aufbaues (das tropaion des Gaius) ist aufgrund der fehlenden Befunde nicht möglich 
(Kirschbaum, 184ff.; Pietri, Roma christiana 1, 35ff.; Filippi, La tomba di San Paolo’, 190ff.; 
zuversichtlicher Cecchelli, ‘La tomba’, 115-131; Apollonj Ghetti, Le basiliche, 7-34; CBCR 
V, 112-116; Tolotti, ‘Le confessioni’, 87-149). 

III. 1. Die Gründung der theodosianische Basilika. Im Jahre 384 oder 386 (zum Datum s., 
Chastagnol, ‘Sur quelques documents’, 420-436; Martinez y Fazio, La secunda basilica, pas- 
sim; CBCR V 97-98; PLRE 1797; Liverani, ‘Progetto’, 207ff. Weiteres bei Brandenburg, ‘Die 
Architektur’, 288, Anm.11) richten die drei regierenden Kaiser Valentinianus, Theodosius, 
und Arcadius ein Reskript an den Stadtpräfekten Sallustiws in der Angelegenheit des 
Neubaues der Paulsbasilika, der sich aufgrund des großen Zustroms und der traditionellen 
Verehrung, die die bestehende Kirche über dem Apostegrab genoß, als notwendig erwiesen 
hatte (Collectio Avellana, epist. imper. pontif.: epist. 3 [CSEL XXV, 46-47]: Desiderantibus 
nobis contemplatione venerationis antiquitus tam sacratae basilicam Pauli apostoli pro 
sanctimonio religionis ornare, pro quantitate commeatus amplificare, pro studio devotio- 
nis attollere). Der Präfekt hatte bereits einen Bericht über die topographische Situation 
und die Beschaffenheit des Bauplatzes geliefert. Er wird nunmehr aufgefordert, mit dem 
Bischof, seinen Ratgebern, der bischöflichen Verwaltung und der christlichen Gemeinde 
die Angelegenheit des Neubaues gründlich zu besprechen (instructiores enim nos iubere de- 
cuit, quae inbenda sunt. Quare participatio exanime cum venerabili sacerdote intimatisque 
omnibus et magnificentissimo ordini et Christiano populo, quae iubemus, sublimitas tua rem 
diligentiore tractatu et plena rerum inspectione discutiat). Wenn Volk und Senat zustimmen, 
sollte die alte Straße (iter vetus), die hinter der Basilika am Tiber entlang führe, erneuert 
werden und die gegenwärtige Straße (praesens via) den Ausmaßen des Neubaues entspre- 
chend aufgelassen werden, so daf die Architekten die neue Basilika so auslegen kónnten, 
wie es der Bauplatz in der Ebene zulasse und keine Unzulänglichkeit den Glanz und den 
Aufwand des Baues beeinträchtige (iter vetus, quod basilicae praeterit dorsum quodque ripae 
Tiberini amnis adiacet, innovari, ita ut praesens via spatiis futuri operis applicetur, eatenus se 
planities extructioni amica praetulerit, ne ulla inaequalitas splendorem fabricae amplificen- 
tioris oblimet). Die Wände (des Baues) sollten mit größtmöglichem Schmuck ausgestattet 
werden und die Fassade des Baues solle die Intentionen der großartigen Architektur zur 
Schau stellen (siquidem in omni moenium facie decor summus est, quem servari oportere 
prima statim fronte magnarum aedificationum demonstrat intentio). Abschließend fordern 
die Kaiser den Präfekten auf, eine Kalkulation für den gesamten Bau aufzustellen und den 
Aufwand und die Materialkosten zu berechnen. Dieses für das kaiserliche Bauwesen wichti- 
ge Dokument zeigt, daß Bauplanung und Bauausführung in der Hand des Bischofs und sei- 
ner Administration lagen unter Berücksichtigung der Auflagen der Kaiser für eine besonders 
monumentale und prächtige Bauausführung, die besonders in der Fassadengestaltung die 
Intentionen der Bauherren zum Ausdruck bringen sollte (Brandenburg, ‘Prachtentfaltung”, 
59-76). Aufwand und Materialkosten aber wurden von den Kaisern getragen. Die Verlegung 
einer Straße (praesens via), die nötig war, um ausreichend Bauplatz für den Neubau zu ge- 
winnen und die Erneuerung einer älteren Straße am Tiber (iter vetus), die den Verkehr der 
aufgelassenen Straße aufnehmen sollte (Stevenson, ‘Osservazioni’; Liverani, 'S. Paolo’, 79- 
84; Filippi, ‘La basilica’, 59; anders u.a. Corsetti, ‘La basilica", 85-106) und bei der es sich 
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wohl um die via Ostiense handelte (Brandenburg, ‘Die Architektur’, 291, Anm.23), lag wie- 
derum in der Befugnis des Senats und der staatlichen Administration. - Der monumentale 
Neubau der Paulsbasilika durch die drei regierenden Kaiser am Ende des 4. Jh., der der 
rasch zunehmenden Bedeutung des Märtyrerkultes und der Verehrung des Apostels gerecht 
werden sollte, ist auf dem Hintergrund der sich mit dem universalen Herrschaftsanspruch 
Roms und der Idee der pax Romana verbindenden christlichen Romidee und des universalen 
Anspruchs der Kirche zu sehen, als dessen Repräsentant der Apostel Paulus, der magister 
und vocator gentium gesehen wurde (Prud. perist. 2.1ff.; 10ff.; 413-440; 559-560; perist. 12; 
Hymn. Ambros. 8.29-32; Damas. epist. 2.25; Brandenburg, ‘Die Architektur’, 287, mit Anm. 
9-10). Die Gründung der Basilika ist damit ein Akt von hoher staats- und religionspoliti- 
scher Bedeutung. Die Bedeutung dieses Neubaues erhellt auch daraus, daß von Theodosius, 
der sich nur einmal im Jahre 389 in Rom aufgehalten hat, kein weiteres Gebäude in der 
alten Hauptstadt gestiftet oder restauriert worden ist. Die Basilika weist Rom, das wieder 
Residenz Valentinians, Honorius’, Galla Placidias und Valentinians III. wird, als Hauptstadt 
der Christenheit aus. In diesem Zusammenhang ist auch zu sehen, daß der nun um und in der 
Basilika entstehende christliche Friedhofim Gegensatz zu anderen Märtyrerstätten bevorzugt 
von höheren Amtsinhabern, Militärs und der führenden senatorischen Gesellschaftsschicht 
zur Bestattung genutzt wurde (vgl. Hieron. epist. 127.13; Nieddu, ‘Fremde’, 112-120; Ead., 
‘L’utilizzazione’, 545-506; Brandenburg, ‘Die Architektur’, 288-289, mit Anm. 12). Im Jahre 
390 wurde die Basilika nach Ausweis zweier Dedikationsinschriften des Papstes Siricius 
(384-399) geweiht. Diese Weihinschriften auf Basis und Schaft der ersten Säule im Osten der 
nördlichen Seitenschiffskolonnade der theodosianischen Basilika (die erhaltene Basis heute 
in der Sala Gregoriana, der Säulenschaft in der nördlichen Vorhalle des Querhauses verbaut) 
nennen zudem den zuständigen Administrator Flavius Filippus und den die Bauaufsicht 
führenden curator Flavius Anastasius tribunus praetorianus (ICUR YI 4778; ICUR 1857; 
Filippi, Zndice, Abb. 135-138, 140-142; Id., ‘La basilica”, 59, 228-231, No. 101-103 mit neuer 
Lesung; Liverani, ‘Basilica’, 78ff; Brandenburg, ‘Beobachtungen’, 84ff.; Id., ‘Die Basilica”, 
1530, mit Anm. 10; Id., ‘Die Architektur’, 290, mit Anm. 16). Die Zuweisung des Anastasius 
zur Familie Konstantins und seine Bezeichnung als Promotor des Baues (Filippi,‘La basi- 
lica", 59) ist unsicher, zumal curator in Inschriften der Titel des die Bauaufsicht führenden 
Architekten bei öffentlichen Baumaßnahmen ist. Die in der Relation 25 des Symmachus 
erwühnte *basilica nova? (vgl. Symm. epist. 5.76.1) und ihr in einen Bauskandal verwickelter 
Architekt Cyriades sind also, abgesehen davon, daß die Paulsbasilika erst einige Jahre später 
begonnen wurde, nicht wie üblich (z. B. Chastagnol, ‘Sur quelques documents’, 425; Pietri, 
Roma christiana, 514, mit Anm. 1; Barclay Lloyd, 1-24) auf den Bau der Paulsbasilika zu 
beziehen (ablehnend schon D. Vera, Commento storico alle Relationes di Quinto Aurelio 
Simmaco (1981), 187-188; Filippi, ‘La basilica”, 228ff.; Liverani, ‘Basilica’). - Das Querhaus 
der Kirche wurde also bereits 390 für den Kult genutzt (Brandenburg, ‘Beobachtungen’, 
84ff.). Mit dem Weihedatum stimmt der Fund eines Ziegels mit dem Stempel Valentinians 
II (+ 392) überein. Vollendet wurde der Bau nach Ausweis der Dedikationsinschrift, die 
sich heute am Triumphbogen befindet (/CUR II 4780; ICUR 1761 a; s. dazu unten) unter 
Honorius (395-423), jedoch vor 400, da der Dichter Prudentius bei seinem Rombesuch am 
Ende des Jahrhunderts (zum Datum H. Tränkle, ‘Der Brunnen im Atrium der Petersbasilika 
und der Zeitpunkt von Prudentius’ Romaufenthalt’, ZAC 3 (1999), 97-112) die Kirche be- 
reits vollendet sah (Brandenburg, ‘Beobachtungen’, 84ff., 91-92; Id., ‘Die Basilica”, 1530; Id., 
‘Die Architektur’, 290-291). 

III. 2, Die Architektur der theodosianischen Basilika. Die Basilika, dieinihren Dimensionen 
die Peterskirche übertrifft, blieb bis zum Neubau von S. Pietro in Vaticano im 16. Jh. der 
größte Kirchenbau Roms. Wir sind über ihn verhältnismäßig gut unterrichtet durch die 
1815 veröffentlichte Baubeschreibung mit Maßangaben von N. M. Nicolai mit Plänen von 
A. Alippi. Sie wird ergänzt durch andere Bauaufnahmen mit Meßdaten (Letarouilly; dazu 
CBCR \, 131). Weitere Informationen bieten zahlreiche Pläne, Ansichten und Veduten der 
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Kirche von der Renaissance bis zum Brand von 1823 (Martinez y Fazio, ‘Un discutido testi- 
monio’, 350-351; I. Boccolini, ‘Saggio di un catalogo dei disegni relativi alla Basilica di S. 
Paolo’, Bendictina 8 (1954), 319-361; CBCR V, 95ff., 103-117, 151-146), der den Bau bis auf 
das Querhaus stark beschädigte. Ebenso lieferten die Untersuchungen und Baumaßnahmen 
zum Wiederaufbau der Basilika bis 1854 weitere Daten zur Kenntnis des antiken Baues 
(CBCR V, 136-146; Pallottino, Revival, passim; Groblewski, Thron, passim). Neue 
Untersuchungen (CBCR V, passim), Grabungen und Sondagen (Filippi,/La tomba di San 
Paolo’, passim; Filippi - de Blaauw, passim) und die Untersuchung der Bauplastik sowie der 
Architektur und ihrer Ausstattung (Brandenburg, ‘Beobachtungen’; Id.; ‘Die Basilica’; Id, 
“Die Architektur’, passim) vervollständigen das Bild. Die Kirche war nach dem Vorbild von 
S. Pietro als fünfschiffige Querhausbasilika ausgelegt. Im Gegensatz zu ihrem Vorbild, zu 
dem konstantinischen Vorgängerbau am Ort und zu der zu dieser Zeit üblichen Praxis (Paul. 
Nol. epist. 32.13; T. Lehmann, Paulinus von Nola und die Basilica Nova in Cimitile/Nola 
(2004), 175-176; U. M. Lang, Conversi ad Dominum (2005), 81-123) war sie mit der Fassade 
gewestet: Da das Apostelgrab wie in St. Peter in den Presbyteriumsbereich einbezogen wer- 
den mußte, fand das große Querhaus damit nur im Osten am Abhang des Hügels und das 
monumentale Langhaus nur in der Flußebene im Westen Platz (Brandenburg, ‘Die 
Architektur’, 291-292, mit Anm. 23), was entsprechend der Vorgabe des kaiserlichen 
Reskriptes die Ausrichtung der Fassade nach Westen bedingte. Vom Narthex führten 7 
Türen in das Langhaus (drei in das Mittelschiff, je eine in die Seitenschiffe). Die Basilika 
hatte eine Gesamtlänge von 128,38 m, das Langhaus besaß eine Länge von 89,87 m, eine 
Höhe von 30,77 m und eine lichte Weite von 65,27 m. Die Länge des Querhauses betrug 
71,01 m; seine Weite von 24,20 entsprach der Weite der Apsis, der Weite der beiden 
Seitenschiffe zusammen, sowie der lichten Weite des Mittelschiffs (CBCR V, 132ff.). Auch 
in der Höhe war das Querhaus mit 26,81m dem Langhaus mit 30,77 m stärker angeglichen 
als in St. Peter. Die Teile des Baues waren also in den Maften und Proportionen aufeinander 
abgestimmt und zu einem ausgewogenen, kompakten Komplex integriert. Die Kolonnaden 
des Mittelschiffes, die mit ihren in die Tiefe fluchtenden Säulen wesentlich den Raumeindruck 
des Festsaales bestimmten (Prud. perist. 12.51ff.; Brandenburg, ‘Beobachtungen’, 83), besa- 
ßen je 20 Säulen, die Arkaden trugen im Gegensatz zu dem Architrav der Kolonnaden des 
Mittelschiffes der Petersbasilika. 20 Sáulen standen ebenfalls in den Seitenschiffskolonnaden, 
die auch Arkaden trugen. Die Interkolumnien hatten eine lichte Weite von 3,25 m gegenüber 
durchschnittlich 2,99 m in St. Peter. Da es am Ende des 4. Jh. offensichtlich schwierig war, 
Axchitravblócke der geforderten Dimensionen aus Marmor (Höhe des Architravs in S. 
Pietro m 2,80 ca) zu beschaffen und auch entsprechende Spolien nicht zur Verfügung stan- 
den, wählte man aus technischen Gründen statt des Marmorgebälkes die Arkade und erwei- 
terte die Interkolumnien entsprechend und reduzierte die Sáulenzahl gegenüber St. Peter 
um zwei Säulen auf 20 Stützen. Das Resultat, eine größere Öffnung der Raumteile zueinan- 
der, entsprach der ausgewogenen Proportionierung der Baukörper und ihrer harmonischen 
Fügung zu einem einheitlicheren Gesamtkomplex. Entsprechend öffneten sich die von 
Bögen überspannten Zugänge der Seitenschiffe zum Querhaus, anders als in St. Peter, ohne 
eingestellte Säulen (CBCR V, 149ff.; Brandenburg, ‘Beobachtungen’, 83-107). Der Triumph- 
bogen wurde jedoch wohl schon in der theodosianischen Basilika entgegen der comunis 
opinio, die sich auf eine Untersuchung Angelo Uggeris von 1831 stützt (s.u.a. CBCR V, 
138ff., 155), von monumentalen Säulen mit um 390 zu datierenden ionischen Kapitellen 
getragen (Brandenburg, ‘Die Architektur’, 300ff., 306ff., Abb. 9.10). Der Boden des Quer- 
hauses war, anders als in der Petersbasilika, gegenüber dem Boden des Langhauses um 54 cm 
erhöht (Filippi, ‘La tomba di San Paolo”, 209, Abb. 21; 212-213, Abb. 211; Id., ‘Das Grab’; 
Brandenburg, ‘Die Architektur’, 295ff., Abb. 2. 16). Durch diese Einrichtungen wurde der 
Presbyteriumsbereich und das Grab des Apostels im Querschiff gegenüber dem Langhaus, 
dem Versammlungsraum der Gläubigen, besonders hervorgehoben. - Langhaus und Quer- 
haus waren bis 1823 mit einem offenen Dachstuhl eingedeckt (CBCR V, 109; Brandenburg, 
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‘Die Basilica', 1532ff.), der wohl auf den antiken Befund zurückgehen könnte (F. W. 
Deichmann, RACrist 3 (1957), 532; Brandenburg, ‘Die Basilica”, 1532ff.); da der Dachstuhl 
jedoch immer wieder erneuert werden mußte (z.B. unter Gregor II [715-731]: Lib. Pont. І, 
397, Gregor III [731-741]: Lib. Pont. I, 420, Hadrian [742-795]: Lib. Pont. I, 506, Leo III 
[795-816]: Lib. Pont. II, 9f. u.a.) kann aber eine ursprüngliche Kassettendecke (so CBCR V, 
157, 162; P. Liverani, “Camerae e coperture delle basiliche paleocristiane’, MededRom 60-61 
(2001-2002), 13-27) später verlorengegangen sein. - Der bis 1823 mehrfach erhöhte Fußboden 
des Langhauses bestand aus Marmorplatten und Fragmenten, Grabsteinen und wiederver- 
wendeten paganen und christlichen Grabinschriften (CBCR V, 109-110; Filippi, Indice, 15). 
Über den ca 70 cm tieferliegenden mit Marmor gedeckten Fußboden der theodosianischen 
Basilika lassen sich keine weiteren Aussagen machen. Wahrscheinlich ist das Material des 
älteren Bodens teilweise in den Erneuerungen wiederverwendet worden. - Da großdimen- 
sionierte Baudekoration der Kaiserzeit (Kapitelle, Basen) zur Verwendung als Spolien wie in 
der Lateransbasilika und St. Peter am Ende des 4. Jahrhunderts offenbar nicht mehr zur 
Verfügung stand, um die kaiserliche Stiftung mit besonderer Pracht ausstatten zu kónnen, 
wie es das Reskript der drei Kaiser forderte, wurde die Baudekoration aus importiertem 
prokonnesischem Marmor in den erforderlichen Maßen in einer Bauhütte vor Ort herge- 
stellt (von Deichmann - Tschira, 99-111 als zeitgenóssische Werkstücke erkannt; Branden- 
burg, ‘Beobachtungen’, 84ff.; Id., ‘Die Basilica”, 1540ff.). Unter den ca. 120 Stücken und 
Fragmenten der Baudekoration der theodosianischen Basilika, die sich erhalten haben, fin- 
den sich korinthische und komposite Vollblattkapitelle, die nach den von Nicolai überliefer- 
ten Maßen in den Seitenschiffskolonnaden gestanden haben müssen. Die beiden Kapitell- 
typen sind dort also bemerkenswerterweise im Wechsel verwendet worden. Die vereinfach- 
ten Formen lehnen sich an die traditionelle Formensprache stadtrómischer Baudekoration 
an. Für das Mittelschiff überliefert Seroux d’Agincourt (bibl.) den gleichen Wechsel zwi- 
schen kompositen und korinthischen Kapitellen mit differenziert ausgearbeiteten Blättern, 
also traditionellem Formbestand. Erhalten haben sich nur zwei monumentale korinthische 
Kapitelle traditionellen Typs mit ausgearbeiteten Akanthusblättern, die bei aller 
Vereinfachung und Linearisierung der Einzelformen, die sich an östlichen Vorbildern orien- 
tieren, sowie Unsicherheiten in der Formgebung und Ausführung einen ausgesprochen re- 
trospektiven Charakter aufweisen (Deichmann - Tschira, 99ff.; Brandenburg, ‘Die Basilica”, 
1566ff.). Der Wechsel der Kapitelltypen in der Ausrichtung der Kolonnaden imitiert zwei- 
fellos die Verwendung prächtiger älterer Kapitelle, angeordnet im Wechsel der Typen, in den 
konstantinischen Basiliken. Ebenso zitieren die nach traditionellen Mustern, wenn auch in 
spätantiker Formensprache gearbeiteten aufwendigen Kapitelle des Mittelschiffes die Pracht 
der kaiserzeitlichen Spolien (Brandenburg, ‘Beobachtungen’, 89-90; Id., ‘Die Basilica”, 
1566ff.). Es zeigt sich das Bemühen, in Ermangelung von geeigneten Spolien, S. Paul in der 
Pracht der Ausstattung der Peterskirche nicht nachstehen zu lassen. Dies erklärt auch den 
besonderen Aufwand, der darin liegt, daß die Bauplastik von S. Paolo die letzte eigens für 
einen Großbau in Rom hergestellte Baudekoration ist (Brandenburg, ‘Die Basilica”, 1555, 
1576; Id., Die Architektur’, 306-310, Abb. 9-13). Danach kommen dierömischen Werkstätten 
zum Erliegen. Bemerkenswert ist, daß die Wiederholung des Typenwechsels der Kapitelle, 
der in der Lateranskirche und St. Peter dadurch bedingt war, daß ein einheitlicher Satz von 
22 monumentalen Kapitellen aus Magazinbeständen oder als Spolien nicht zur Verfügung 
stand, in St. Paul nunmehr in der Serie der neu für den Bau angefertigten Stücke als ästheti- 
sches Prinzip verstanden wird, so daß die Formenvielfalt der Baudekoration in demselben 
architektonischen Kontext die klassische Uniformität ersetzt (Brandenburg, ‘Die Basilica”, 
1576). Der Übergang zum Querhaus ist durch die Verwendung von zwei monumentalen 
ionischen Kapitellen unter dem Triumphbogen besonders hervorgehoben. Langhaus und 
Querhaus werden so durch die Verwendung unterschiedlicher Kapitelltypen voneinander 
abgesetzt. Die ionischen Kapitelle sind aus thasischen Rohlingen um 390 in der Bauhütte 
von $. Paolo gefertigt (Herrmann, The Schematic Composite Capital, 113; Brandenburg, 
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‘Die Architektur’, 306ff., Abb. 9 und 10; Datierung um 390 schon bei Deichmann - Tschira, 
99f£.). Die Verwendung unterschiedlicher Kapitelltypen und formal differenzierter Kapitelle 
des gleichen Typs (jonische Kapitelle und ausgearbeitete korinthische und komposite 
Kapitelle sowie korinthische und komposite Vollblattkapitelle) gliedert das Raumgefüge der 
Basilika und signalisiert die Bedeutung und abgestufte Wertigkeit der einzelnen Raumteile. 
Die Ausstattung der kaiserlichen Gründung von S. Paolo zeigt also einen bemerkenswerten 
Aufwand, der auch in der kurzen Beschreibung bei Prudentius (perist. 12.45-54) hervortritt: 
vergoldete Dachbalken oder Kassettendecke, weiße Marmorsäulen, buntverglaste Fenster 
(Brandenburg, Kirchen, 121-122). 21 große Fenster (4.91 m x 2,45 m) im Obergaden, eines 
über jedem Interkolumnium, tauchten das Mittelschiff in helles Licht und ließen die kostba- 
ren Materialien voll zur Geltung kommen (Prud. perist. 45ff.). 21 schmalere Fenster befan- 
den sich in den Außenmauern der äußeren Seitenschiffe. Hell belichtet war auch das 
Querhaus mit jeweils zwei großen Fenstern und darüber drei oculi inden Längswänden und 
drei Fenstern mit drei oculi auf jeder Schmalseite. Zusammen mit den weiten Arkaden- 
kolonnaden, den weißen Marmorsäulen, die Prudentius ausdrücklich erwähnt (perist. 12.51: 
poetisch-aufwertend “parischer Marmor”, tatsächlich weißer prokonnesischer Marmor), 
den weitdimensionierten Raumteilen (Mittelschiff und Querhaus) muß der Raumeindruck 
weit, hell und licht gewesen sein, was Prudentius auch an erster Stelle hervorhebt (perist. 
12.47-51). Im Zusammenspiel zwischen technischen Gegebenheiten (Wahl der Arkaden 
statt des Architravs), den verwendeten Materialien für die eigens angefertigten Werkstücke, 
den Erfordernissen eines erhöhten Raumbedürfnisses und veränderter liturgischer Disposi- 
tionen, die durch einen rasch an Intensität zunehmenden Märtyrerkult bedingt wurden, er- 
reicht die Raumfügung und Raumschöpfung der theodosianischen Paulsbasilika eine neue 
architektonische und ästhetische Qualitätgegenüber dem älteren Modell der Querhausbasilika 
von St. Peter, in der sich bewußte Rückgriffe auf die Pracht traditioneller Formen mit der 
Antwort auf zeitgenössische Erfordernisse verbinden. Von einer konservativen klassizisti- 
schen Haltung der Architektur von $. Paolo zu sprechen (Krautheimer, Rome), ist daher 
nicht gerechtfertigt. 

ПІ. 3. Querhaus, Apostelgrab und Altar. Die liturgische Einrichtung um 390. Die ge- 
genüber der Petersbasilika veränderte Gestaltung des Querhauses von St. Paul ist durch 
die gewandelten liturgischen Erfordernisse bedingt. In der Längsausdehnung greift das 
Querhaus nur unwesentlich über die Flucht des Langhauses hinaus, in der lichten Weite 
stimmen Mittelschiff des Langhauses und Querhaus überein, Langhaus und Querhaus fü- 
gen sich zu einem ausgewogenen Baukörper zusammen. Das Apostelgrab, über dem sich 
wie in St. Peter das Querhaus als eigener Baukörper (Schrein) erhebt, steht nicht mehr wie 
am Vatikan vor der Apsissehne, sondern dem Mittelschiff nahe gerückt unmittelbar hinter 
dem Triumphbogen. Dahinter dehnt sich das Querhaus weit nach Osten aus. Das Grab ist 
also der Verehrung der Gläubigen im Schiff auf dem erhöhten Fußboden des Querhauses 
am Triumphbogen sichtbar ausgestellt. Ein Treppenzugang vom Mittelschiff wird nicht be- 
standen haben. Dem entspricht, daß sich nicht wie in St. Peter die Memorie (tropaion des 
Gaius) über den Fußboden erhebt, sondern ein Sarkophag mit den Gebeinen des Apostels, 
wie die jüngsten Grabungen ergeben haben (Filippi, ‘La tomba di San Paolo’, 188-224; Id., 
"Tomba del martire’, 277ff.; Brandenburg, ‘Die Architektur’, 294ff., Abb. 16). Die Reliquien 
selbst, die beim Bau der Basilika aus dem m 4 ca tiefer gelegenen Grab des Apostels er- 
hoben wurden, sind in dem Sarkophag sichtbar präsent. Anlaß für diesen, nach traditio- 
neller römischer Auffassung von der Unversehrtheit des Grabes, revolutionären Vorgang 
war der Wunsch, die Reliquien Pauli aus dem Marschland zu bergen und der gewandelten 
Auffassung des Märtyrerkultes um 400 entsprechend, die die Heilswirkung der Reliquien 
und die des Eucharistischen Opfers am Altar zu verbinden suchte (Brandenburg, ‘Altar’, 
72#f., 97-98), in das Zentrum der Liturgie zu erheben (Filippi, ‘La tomba di San Paolo’, 
216ff.; Brandenburg, ‘Die Architektur’, 294ff., 316-317, Abb. 16). Der undekorierte, nicht 
geglättete Sarkophag war wohl mit Marmorplatten verkleidet, von denen sich zwei mit der 
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nach den Buchstabenformen um 400 zu datierenden Dedikationsinschrift Paulo / apostolo 
mart. erhalten haben (Tolotti, ‘Le confessioni’, 135-149, Abb. 20; Filippi, Indice, Abb. 120; 
Id., ‘La tomba di San Paolo’, 191ff., 210-211, 219ff., Abb. 3, 13, 14, 23; Brandenburg, ‘Die 
Architektur’, 296-297). Ob dieser Sarkophag als Altar gedient hat (so Filippi, ‘La tomba di 
San Paolo’, 217ff., Abb. 23), ist fraglich, da der Kasten mit mehr als 1,20 m zu hoch für einen 
Altar ist, einen gewölbten Deckel mit einer großen Libationsöffnung besitzt (Filippi, ‘La tom- 
ba di San Paolo’, Abb. 13, 14, 21) und nicht genügend Raum für den nach Osten gewandten 
Zelebranten bis zur Front des Triumphbogen besteht (Brandenburg, ‘Die Architektur’, 313ff, 
316-317, Abb. 16). Ein Baldachin hat sicher wie in St. Peter (у. S. Petri basilica, coemeterium, 
episcopia, cubicula, habitacula, porticus, fons, atrium) über dem Sarkophag gestanden, un- 
mittelbar dahinter wohl nach Osten gewandt der Altar in enger räumlicher Verbindung zum 
Reliquiengrab, wie es der Märtyrerkult um 400 erforderte (Brandenburg, ‘Altar’, 97-98; Id., 
Die Architektur’, 312ff., 316-317, Abb. 17. Vgl. auch Pietri, Roma christiana, 518, Anm. 1). 

III. 4. Das liturgische Zentrum unter Leo I (340-361). Papst Leo I erhöhte den Fußboden 
des Querhauses um 48 cm und legte darüber ein 16 cm hohes Podium um den Sarkophag, 
der nun zur Hälfte in den Boden eingesenkt war. Die Erhöhung der Niveaus sollte Platz 
für privilegierte Sarkophagbestattungen in der Nähe des Reliquiengrabes schaffen (Filippi, 
‘La tomba di San Paolo’, 210-221, Abb. 24; Dresken-Weiland, Sarkophagbestattungen). Die 
Verkleidungsplatten mit der Inschrift Paolo Apostolo mart. wurden abgenommen und 48 
cm über dem Sarkophagdeckel als Deckplatten mit der nach Osten gewandten Inschrift 
aufgelegt. Über der Libationsröhre im Sarkophagdeckel wurde in den Platten eine Öffnung 
angebracht, um Berührungsreliquien gewinnen zu können (Filippi, ‘La tomba di San Paolo’, 
201, 203-221 Abb. 13, 14, 16, 21, 24). Alle diese Maßnahmen sprechen gegen die Nutzung 
des Sarkophags als Altar auch unter Leo I. Die Gestalt des Monuments entspricht den zeit- 
genössischen blockhaften Aufbauten über Märtyrergräbern in den römischen Katakomben 
und an Coemeterialkirchen (F. Tolotti, ‘Il problema dell’altare e della tomba del martire’, 
in Festschrift Deichmann II (1986), 51ff., 64ff.; Brandenburg, ‘Die Architektur’, 315-316, 
Abb. 17), die das Märtyrergrab besonders hervorheben sollten. Die baulichen Maßnahmen 
am Apostelgrab unter Leo I dienten dazu, dem steigenden Bedürfnis nach Kontakt mit der 
Reliquie und der Verehrung des heilspenden Grabes zu entsprechen. 

III. 5. Die Neuordnung des liturgischen Zentrums unter Gregor I (590-604). Nach dem 
Liber Pontificalis (Lib. Pont. 1, 312, 4) hat Gregor I in St. Peter und St. Paul Umbauten an 
der Gräbern der Apostel vorgenommen, um künftig über diesen Gräbern die Messe feiern 
zu können. Diese Nachricht macht es sicher, daß eine entsprechende Einrichtung vorher 
in St. Paul nicht bestand. Der Fußboden des Querhauses wurde gegenüber der theodo- 
sianischen Basilika um 1,10 m erhöht und das Presbyterium um den Sarkophag um weite- 
re 66 cm, so daß die Deckplatten mit der Inschrift auf dem Niveau des neuen Fußbodens 
nunmehr den Platz des Sarkophags darunter kennzeichneten (Filippi, ‘La tomba di San 
Paolo’, 203ff., Abb. 16; 209, Abb. 21; 217-224, Abb. 24-25). Form und Ausstattung des die 
ganze Breite des Triumphbogens einnehmenden Podiums sind uns in der Gestalt nach der 
Restaurierung Leos III (795-816) aus einer Planskizze und Beschreibung Onofrio Panvinios 
(1560) bekannt (Lib. Pont. II, 9, 31; CBCR V, 98-99, 105, 139, Abb. 125a/b; Kirschbaum, 
200, Abb. 53): Das Presbyterium besaß eine Abschrankung aus Marmorplatten zwischen 
zwanzig Porphyrsäulen. An der apsisfórmigen Erweiterung des Podiums im Osten führ- 
te eine Treppe in die Krypta am Grabe, das der Papst freilegen ließ (Greg. M. epist. 4.30 
[CCL 140]; Filippi, ‘La tomba di San Paolo’, 218). Über den Inschriftplatten erhob sich nun- 
mehr der Altar. Ein Hohlraum unter dem Altar über den Inschriftplatten im Fußboden des 
Presbyteriums erlaubte den Zugang zu der Libationsröhre und zwei weiteren rechteckigen 
Öffnungen, die nun in die Platten eingearbeitet wurden, um Berührungsreliquien (brandea) 
gewinnen zu können (Greg. M. epist. 4.30). Die baulichen Maßnahmen Gregors sollten es 
möglich machen, über dem Grabe in engstem Kontakt mit der Reliquie zelebrieren zu kön- 
nen und zugleich das Grab für die Verehrung durch die Gläubigen zugänglich zu halten, 
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Aufgaben, die auch die entsprechende Anlage in St. Peter erfüllen sollte. Die sich um 400 
bereits manifestierende Tendenz, den eucharistischen Opferaltar und das Märtyrergrab in 
ihren Heilswirkungen enger zu verbinden, die in der Paulsbasilika von 390 in der sichtbaren 
Aufstellung des Reliquiensarkophags im Presbyterium ihr erstes archäologisches Zeugnis 
hat, ist hier unter Gregor Magnus zum Abschluß gekommen (Brandenburg, ‘Altar’, 97-98; 
Filippi, ‘La tomba di San Paolo’, 210ff. 23-25; Brandenburg, “Die Architektur’, 312-319, 
Abb. 16-18). 

Ш. 6. Die Ausstattung der Basilika. Entsprechend den Vorgaben des kaiserlichen Reskripts 
(s. oben) war das Innere prachtvoll ausgestattet. Die gesamte Bauplastik (80 Säulenschäfte 
und Kapitelle) bestand aus weißem (prokonnesischem) Marmor. Die Werkstücke wurden ei- 
gens für die Basilika hergestellt (Deichmann - Tschira, 99ff.; Brandenburg, ‘Beobachtungen’, 
85ff.; Id., ‘Die Basilica’, 1540ff.; Id., ‘Die Architektur’, 306-310, Abb. 9-13; M. Wilson Jones, 
‘Designing the Corinthian Roman Capital’, BSR 59 (1991), 146) und zeigten in der paar- 
weisen Verwendung von korinthischen und kompositen Kapitellen im Wechsel und in der 
Differenzierung von ausgearbeiteten Blattkapitellen und Vollblattkapitellen (dazu s. oben) 
einen Reichtum an Typen und Formvarianten auf, der gegenüber der Baudekoration der 
klassischen kaiserzeitlichen Architektur neue ästhetische Wertsetzungen erkennen läßt 
(Brandenburg, ‘Die Basilica’, 1540ff.). Nach Blitzschlag und Brand (Lib. Pont. I, 239; 
CBCR V, 98; Brandenburg, ‘Beobachtungen’, 88; von De Rossi u.a. als Erdbebenschaden 
gedeutet) wurden von Leo I (440-461. Stiftungsinschrift über dem Eingangsportal: ICUR 
114783. Vgl. Grabinschrift des Presbyters Felix vom Jahre 466: ICUR 1762 a) 11 Säulen mit 
Kapitellen in der Mitte der Nordkolonnade des Mittelschiffes und 13 in der Südkolonnade 
durch severische Spolien (Kapitelle und kannelierte Pavonazzettoschäfte) ersetzt, von denen 
sich 6 beschädigte Kapitelle (z.T. aus der Porticus Octaviae) erhalten haben (Brandenburg, 
“Die Architektur’, 310, Abb. 14, 15). - Die Dachbalken (zur Deckengestaltung s. oben) wa- 
ren wie üblich vergoldet (Prud. perist. 12.45-55; Brandenburg, ‘Beobachtungen’, 84ff.; Id., 
‘Die Basilica’, 1531ff.). Die Fenster hatten buntes Glas als Verschluß (Prud. perist. 53-54; 
E Dell’Acqua, “Illuminando colorat”. La vetrata tra l'età tardoimperiale e l'altomedioevo 
(2003), 102; anders Martinez y Fazio, ‘Un discutido testimonio’, 43ff.; CBCR V, 98. 162: 
Mosaikdekoration der Arkaden oder der Apsis). Das heute am Triumphbogen angebrachte 
Distischon, das die Vollendung der Basilika durch Honorius (395-423) vermeldet (СОК II 
4780: ICUR 1761 a), könnte, da es nach alten Zeichnungen keinen Platz am Triumphbogen 
findet, ursprünglich in der Apsis angebracht gewesen sein (so De Rossi; Wilpert - 
Schumacher, Die römischen Mosaiken; Ciampini I, 35ff., 228ff.). Damit könnte es eine musi- 
vische Ausstattung der Apsis und des Triumphbogens schon unter Honorius gegeben haben 
(s. auch unten). In der Dedikationsinschrift am 'Triumphbogen rühmt sich Galla Placidia 
die Basilika des Theodosius durch die Initiative (st#dio) des Papstes Leo ausgeschmückt zu 
haben (/CUR 4784; ICUR 1761 b: Placidiae pia mens operis decus omne paterni / gaudet 
pontificis studio splendere Leonis). Auch Hadrian (772-795) bestätigt, daß das Mosaik auf 
Veranlassung Leos I. angebracht wurde (MGH, Registr. epist. V, 50). Das verschiedentlich 
restaurierte und im 17. Jahrhundert schon stark beschádigte (Ciampini I, 230-231, Taf. 68; 
Wilpert - Schumacher, Die römischen Mosaiken; CBCR V, 138-139, Abb. 132) und nach 
1823 vollständig erneuerte Mosaik ist die älteste Darstellung der Apokalypse und zeigt die 
Huldigung der 24 Ältesten vor Christus (apocal. 4). Die Christusbüste im Strahlenkranz 
flankiert von den geflügelten vier Evangelistensymbolen (apocal. 4.6-8), darunter zwei Engel 
in Verehrungshaltung. Christus zugewandt die 24 Ältesten der Apokalypse, Kränze offerie- 
rend. Darunter rechts Petrus mit Schlüssel und links Paulus mit Schwert. Die Ikonographie 
dieser Apostelgestalten legt nahe, daß sie von Leos III (795-816) restauriert worden sind. 
(C. Ihm, Die Programme der christlichen Apsismalerei vom 4. Jh. bis zur Mitte des 8. Jh. 
(1992)2, 136; U. Nilgen, ‘Die römischen Apsisprogramme’, in Katalog Ausstellung Kunst 
und Kultur der Karolingerzeit 1999 I (1999), 43ff.; П (1999), 622-623). Um die Bogenöffnung 
befand sich die Dedikationinschrift der Galla Placida und Leos I. - Die Malereien auf den 
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Hochwänden des Langhauses sind sicherlich im Zuge der Restaurierung der Kolonnaden 
und der Hochwand unter Leo angebracht worden (vgl. Lib. Pont. I, 239. Nach Kessler, 
‘Old St. Peter's and Church Decoration’, 119ff.; Guj, 1892 schon um 400) Auch die ersten 
Papstbildnisse in Clipei über den Arkaden, von denen sich einige erhalten haben, die die Leo 
I. so wichtige apostolische Sukzession belegen, dürften dieser Zeit angehören (Brandenburg, 
Kirchen, 128-129, Abb. 59, 60; De Bruyne, 159; Ladner). Der Wortlaut der Stiftungsinschrift 
(decus omne) der Galla Placidia betrifft zudem wohl nicht nur das Mosaik, sondern auch 
die Wandmalereien. Die Malereien wurden im 13. Jh. von Pietro Cavallini erneuert. 
Zwischen den Fenstern befanden sich 22 Propheten- und Patriarchengestalten. Der in zwei 
Registern unter den Fenstern angeordnete Zyklus begann auf der südlichen Hochwand mit 
der Weltschöpfung bis zum Auszug aus Ägypten (auf gleicher Höhe am Triumphbogen 
Petrus), auf der nördlichen Hochwand zeigte er nach Acta Apostolorum und Apokryphen 
42 Szenen aus dem Leben des Apostels Paulus (am Triumphbogen die Gestalt Pauli). Zu 
dem gleichzeitigen Zyklus in St. Peter besteht eine enge ikonographische Verwandtschaft 
(St. Waetzold, Die Kopien des 17. Jb. nach Mosaiken und Wandmalereien in Rom (1964), 
56-64, Nr. 590-835; Kessler, ‘Old St. Peter’s and Church Decoration”, 119-126; U. Nilgen 
a.O. I, 543ff.; II, 621-622, Abb.). Über die wohl gleichzeitig entstandene Apsisdekoration 
läßt sich keine sichere Aussage machen. Aufgrund des bekannten Zeugniswertes frühmittel- 
alterlicher und mittelalterlicher Apsismosaiken in Rom ließe sich aus dem Mosaik Honorius 
III (1216-1227) erschließen, daß unter Leo I., wie bereits in der Katakombenmalerei an der 
Wende zum 5. Jh., auch die Apsis mit der Huldigung der Apostelfürsten vor dem thronen- 
den Christus. ausgestattet wurde (Mosaik Honorius III: Wilpert - Schumacher, Die ròmi- 
schen Mosaiken). Die Arkaden unter der Mittelschiffshochwand waren mit Rankenwerk in 
Stuck verziert (CBCR V, 109 Abb. 91), dessen Datierung unbekannt ist. 

III. 7. Das Atrium. Das von Nicolai beschriebene (von Alippi durch Pläne nicht auf- 
genommene) Atrium von 59 m x 66 m entspricht wohl dem mittelalterlichen Bestand 
(CBCR V, 106). Das Atrium der theodosianischen Kirche (Pietri, Roma christiana II, 517; 
CBCR V, 159, 267, 284) hatte einen von Leo I. restaurierten Brunnen (cantharus: ICUR 
II 4785), der von Symmachus (498-514) erneuert wurde (Lib. Pont. I, 262). Von Papst 
Hadrian (772-795), amator ecclesiarum dei, wurde das Atrium restauriert und mit Marmor 
gepflastert (Lib. Pont. I, 499). Reste (Säulen der Portiken) waren noch im 16. Jh. erhalten 
(С. Marigliani (Hrsg.), La Roma del Cinquecento nel Speculum Romanae Magnificentiae 
(2005), 60ff. 126ff.). 

III. 8. Das Baptisterium. Eine nicht datierte Inschrift bezeugt ein Baptisterium an der 
Kirche (de Rossi, ICUR 1128, 53; [CUR 1838A), das wie in St. Peter wohl am Ende des 5. 
Jh. eingerichtet worden ist, da bereits Papst Simplicius Vorkehrungen für Taufen in St. Paul 
getroffen hatte (Lib. Pont. I, 249). Das heutige, am südlichen Querschiffarm angeschlossene 
Baptisterium ist 1930 in einen im Inneren kreuzförmigen Annexbau der antiken Basilika auf 
dem Bodenniveau der theodosianischen Basilika eingerichtet worden (Filippi, Indice, Plan 
Abb. 61, Nr. 7). Die 8 ionischen Kapitelle, Schäfte und Basen, die das Gewölbe tragen, sind 
Spolien des 4. Jh. und dem antiken Bau entnommen. 

IV. Habitacula, monasteria, balnea. Symmachus (498-514) errichtet wie am Vatikan auch 
an St. Paul Einrichtungen zur Versorgung der Pilger, pauperibus habitacula (Hospize) und 
balnea (Lib. Pont. I, 262), der Kern der sich um die Basilika entwickelnden Siedlung (von 
Proc. bell. Goth. 2.4.9 erwähnt). Diese cubicula werden von Sergius (687-701) erneuert (Lib. 
Pont. I, 375). Unter Papst Gregor I (590-604) ist das Kloster S. Caesarius ad quattuor an- 
gulos bei der Basilika bezeugt. Ein weiters Kloster S. Stephanus unter Gregor II (715-731). 
Beide Klostergründungen werden den Benediktinern übertragen (Schuster, 10ff.). Johannes 
УШ (872-882) umgab die Siedlung (Johannopolis) mit einer Mauer zur Verteidigung gegen 
die Sarazenen (Schuster, 40ff.). Reste im Turm an der Südostecke des Klosters erhalten. Das 
Pilgerheiligtum St. Paul vor den Toren der antiken Stadt mit seiner schließlich befestigten 
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Siedlung bestimmt zusammen mit den Pilgerzentren von S. Pietro und S. Lorenzo und ihren 
Ansiedlungen wesentlich das Bild der Stadt Rom im Mittelalter. 

V. Porticum. Wie die beiden anderen großen Pilgerheiligtümer Roms, die Petersbasilika 
und $. Lorenzo f.l.m., als neue urbanistische Zentren durch Portiken mit der Stadt verbunden 
waren, so war auch die via Ostiense von der porta Ostiense bis $. Paolo von einer Porticus, 
deren Erbauungszeit unbekannt ist, gesäumt (Stevenson, ‘Osservazioni’, 299). Sie ist frühe- 
stens im Zusammenhang mit der Errichtung der theodosianischen Basilika erbaut worden, 
möglicherweise aber erst wie an S. Peter im 5. oder Anfang des 6. Jh. unter Papst Symmachus 
(498-514); jedenfalls wird sie von Procopius (bell. Gotb. 2.42.9) und von Gregor 1 (590-604) 
erwähnt (Greg. M. epist. 14.14 [PL 37, 1319]). Papst Hadrian restaurierte sie im Jahre 782-783 
(Lib. Pont. I, 506). Im Itinerarium Einsiedelensis (8. Jh.) gelangt man per porticum ... usque ad 
S. Paulum apostolum. Reste wurden von Ugonio noch im 16. Jh. gesehen und waren offenbar 
noch unter Urban VIII erhalten (Stevenson, ‘Osservazioni’, 298ff.; Armellini, 743). 
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H. Brandenburg 


PAULIANUS IDEM PETRONIANUS AGER (597). La localizzazione di questo ager è indefinita, poi- 
ché non è noto il luogo di rinvenimento del titolo funerario che ne documenta l'esistenza: Dis 
Mani(bus). N. Naevius Atimetus et / N. Naevius Naevianus inter primum et secundum / in agro 
Pauliano idem Petroniano item heredem / ab eo factum ab P. Caecilio Primo itum ambit(um) / 
sacrificium faciundum sibi et suis et / libertis libertabus / posterisque eorum (CIL VI 22819). 

Il testo, piuttosto oscuro nella sua formulazione, tanto da consentire con difficoltà di avan- 
zare ipotesi, fa riferimento ad un sepolcro, che viene indicato come pertinente all'ager in og- 
getto e dotato della concessione di itus ambitus, finalizzata alla celebrazione di sacrifici in me- 
moria dei defunti (sui formulari connessi con l’iter ad sepulcrum v. A. Helttula, Arctos 8 (1974), 
9-17, partic. 11 e nota 1; Id., Studies on the latine accusative absolute (1987), 96; S. Evangelisti 
- D. Nonnis, in Libitina e dintorni, 349-359, partic. 354, 359). Relativamente, in particolare, 
alla denominazione del nostro ager - di chiara derivazione da un cognomen Paulus e da un 
gentilizio Petronius - sembra opportuno rilevare che questa, nella sua duplicità, potrebbe forse 
lasciar presumere l'esistenza di due proprietari, che, in tempi non definibili, avrebbero legato il 
loro nome all'area suburbana qui menzionata, secondo una consuetudine, epigraficamente ben 
documentata, in base alla quale gli agri privati, in qualche sorta assimilati ai fundi, assumevano 
nomi propri (v. ad es. CIL VI 7803; 10231; CIL X 6706; quanto, poi, ai casi di parallelismo tra 
idem e item v. E. H. Sturtevant, C/Phil 2 (1907), 315, nota 1). 

Il titolo ? riconducibile ad un arco di tempo compreso tra il I e il II secolo. 

P. Baccini Leotardi 


PEDUCEANORUM PRAEDIA (598). Sono attestati in una dedica ad Hercules di ignota prove- 
nienza e attualmente irreperibile: Herculi sacr(um). / Daphnus, Imp(eratoris) / T. Caes(aris) 
Aug(usti) Vespa/siani ser(vus) peculiaris), / vilicus praedior(um) Peduceanor(um) d(ono) 
d(edit) (CIL VI 276, add. n. 30726). Dal momento che il dedicante si definisce servus pecu- 
liaris, ovvero appartenente al patrimonio privato (sulla valenza di questo attributo v. E. Her- 
mann Otto, Ex ancilla natus (1994), 147-148) dell'imperatore Tito, in età flavia i P. p. erano 
di proprietà imperiale. Di conseguenza non puó individuarsi un precedente proprietario in 
uno degli esponenti del ramo senatorio della gens Peducaea, che ottennero solo in seguito il 
consolato, tra la fine del I secolo e il secolo successivo. 

Impossibile determinare con certezza l'area in cui i p. P. si estendessero, anche se non 
può escludersi in linea di principio una loro localizzazione presso la via Latina, dove un'altra 
fonte epigrafica (CIL X 6706) attesta la presenza di un ager Peduceianus (v.). Di quest’ulti- 
mo è stata anche proposta una pertinenza agli stessi p. P. (PIR P 227). 


G. Lugli, Diz. Ep. III, 1026-1027, s.v. borti P; C. Lega, LTUR, III, 44-45, s.v. borrea P, 77-78, s.v. borti P. 
M. G. Granino Cecere 
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PEDUCEIANI нокт. V. Peduceianus ager. 


PEDUCEIANUS AGER (599). Si estendeva su un lato della via Latina (v. Latina via, 133), in 
prossimità della città, secondo quanto desumibile da un'iscrizione sepolcrale, edita tra quelle 
anziati, ma di provenienza certamente urbana: CIL X 6706 = ILS 8217 (sulle vicende del 
documento v. Autolyci Aug. liberti ager, dove è riportato il testo nella sua interezza; v. anche 
Gordon - Gordon II, 112-114, n. 228). Nelle ultime righe si legge la data consolare, l’anno 
167 (Imp. L. Aurelio Vero Aug(usto) III, M. Ummidio Quadrato co(n)s(ulibus)), in cui il 
fondatore aveva acquistato da un T1. Claudius l'area destinata al sepolcro: C. Avidius Lacon 
emit locum ariae p(edum) n(umero) XVIII de Ti. Cl(audio) P[---] / agro Autolyci Aug. lib. 
via Latina euntib(us) ab ит (е) palrte--- sub? a]gro Peduceiano. In fr(onte) p(edes)] VI, in 
a(gro) p(edes) П]. Purtroppo nella lacuna è andata perduta l'indicazione su quale lato 
della via Latina si estendesse l'a. P., che forse doveva avere notevoli dimensioni o almeno 
essere ben noto, se viene usato quale luogo di riferimento per precisare l'ubicazione dell'ager 
Autolyci Aug. liberti. A una proprietà dei Peducaei senatorii pensa E. Groag (RE XIX, 1, 54, 
s.v. Peducaeus), in considerazione della notorietà e del potere di cui dovevano godere i nu- 
merosi esponenti della gens che rivestirono il consolato tra la fine del I secolo e la prima metà 
del successivo, quali M. Peducaeus Saenianus, suffetto nell'89 (PIR P 226), Q. Peducaeus 
Priscinus e M. Peducaeus Priscinus, ordinari nel 93 e nel 110 (PIR P 225, 224), M. Peducaeus 
Stloga Priscinus nel 141 (PIR P 227), e per i legami parentali, seppur larghi, con esponenti 
della domus imperiale (O. Salomies, Nomenclature, 100-101). A questi Peducaei sembrereb- 
be condurre anche l'acquirente dell'area, C. Avidius Lacon, liberto di Avidia Plautia (PFOS 
138-139, n. 130), un discendente della quale venne adottato appunto dal console del 141 (M. 
Peducaeus Plautius Quintillus: PIR Р 474). Ma, se l'a. P. fosse stato allora di proprietà dei 
Peducaei, il liberto di Avidia non avrebbe dovuto forse acquistare l'area per il suo sepolcro 
da un vicino, il 75. Claudius ricordato nell'iscrizione. Е ciò (osserva Andermahr, 376-377, n. 
395) non sembra deporre a favore dell'ipotesi del Groag. 

Testimonianze epigrafiche urbane rivelano anche l'esistenza di praedia Peduceanorum 
(v) e di Ро? Peduceiani, di cui è noto un /Car?]pus Caesaeris (!) (servus) [topi]arius da CIL 
VI 33745 (per la lettura ex [hor]tis Peduceianis, da preferire a quella di Henzen e Dessau 
ex [horr]eis Peduceianis, v. Lega, 45); i primi erano già in proprietà imperiale in età flavia, i 
secondi almeno dagli inizi del П secolo, secondo quanto rivela la paleografia dell’iscrizione. 
Non si hanno elementi sufficienti per poter affermare con certezza se i tre toponimi, praedia 
Peduceanorum, a. P. e horti Peduceiani, si riferiscano a tre diverse proprietà o se si possano 
ad esempio identificare borti e praedia (come fanno Lugli o Richardson). Solo per quanto 
riguarda Га. P. si può indicare, come detto, la sua estensione presso la via Latina, pur sen- 
za poter con sicurezza definire all'altezza di quale miglio; suggerire una localizzazione nei 
pressi della stessa via anche per korti e praedia appare del tutto privo di fondamento in tanta 
penuria di dati. 


G. Lugli, Diz. Ep. Ш, 1026-1027, s.v. horti P; Platner - Ashby, 270, s.v. horti P.; Grimal, 163; Richardson, 201, 
s.v. horti Р.; C. Lega, LTUR, III, 44-45, s.v. horrea P., 77-78, s.v. horti P. 


M. G. Granino Cecere 


PELAGIORUM MONUMENTUM (600). Non è possibile avanzare ipotesi circa la localizzazione 
di un'area cimiteriale comune destinata agli aderenti a un collegium funeraticium Pelagio- 
rum, la cui esistenza è testimoniata da un titolo sepolcrale del quale, purtroppo, non è noto il 
luogo di rinvenimento: Pelagiorum. / Hoc monumentum cum cohaerenti / areola et duabus 
in gamma porticibus, / superposito cubiculo, solario, triclinio, / ne quis a nomine nostro alie- 
nare audeat, / neve in eo corpus extraneum inferri patiatur: / alioquin sit facultas cuicumque 
ex familia / nostra adeundi per querellam pontifices / c{larissimos) v(iros), quorum de ea re 


PERAE MONUMENTUM 181 





notio est, / et poenam ((sestertium)) quinquaginta m(ilium) n(ummum) arcae / collegi eorum 
(i.e. pontificum) / inferendorum exsequendi (CIL VI 10284, add. р. 3908 = ILS 7947; FIRA 
Ш, n. 82c). 

Il titolo si iscrive tra le attestazioni epigrafiche di associazioni funeratizie urbane - sia 
pagane che cristiane - attive tra l'età degli Antonini e il IV secolo (С. B. de Rossi, “Т collegii 
funeraticii famigliari e privati e le loro denominazioni', in Commentationes philologae in ho- 
norem Theodori Mommseni (1877), 709-710; H.-I. Marrou, ‘Encore les «Innocentii» de San 
Sebastiano”, Mélanges d'archéologie, d’épigraphie et d'histoire offerts à Jérome Carcopino 
(1966), 661, nota 9; 662, nota 1); databile al III secolo, l'epitaffio si caratterizza, peraltro, per 
la puntuale registrazione delle diverse parti costitutive del monumentum, al quale afferiva, 
come pure per il riferimento alle sanzioni nei confronti dei violatori della lex sepulcri, la cui 
tutela era demandata al collegio pontificale, in quanto organo competente in materia e bene- 
ficiario delle pene pecuniarie stabilite in caso di mancato rispetto del regolamento stesso (G. 
L. Gregori, ‘Si quis contra legem sepulcri fecerit. Violazioni e pene pecuniarie’, in Libitina e 
dintorni, partic. 393, 401-403). 

Ad un collegium funeraticium Pelagiorum fa riferimento anche un'epigrafe cristiana ri- 
conducibile all'età degli Antonini (de Rossi, BAC 4 s., 3 (1884-85), 78, 83-84), ove viene 
ricordato un membro di tale sodalizio, sepolto nel cimitero di Priscilla (/CUR IX 25005, v. 
ILCV 809B; v. anche A. Ferrua, Nuove correzioni alla Silloge del Diebl (1981), 24 ad n.). 

Analogamente potrebbe riferirsi ad un collegio urbano di Pelagii l'iscrizione Pelagiorum 
(CIL VI 10283 b) - databile tra la fine del II e il III secolo - incisa sul retro di una lastra mar- 
morea riutilizzata di provenienza ignota e il cui titolo sepolcrale originario (CZŁ VI 10283 
a) sembra doversi ricondurre ad un arco di tempo compreso tra il I e il II secolo (Neudecker 
- Granino Cecere, 161-162, n. 88). La possibile indicazione di una sodalitas di Pelagii, in 
assenza di ulteriori dati, non permette l’attribuzione del testo in esame all’uno o all'altro dei 
collegi funeratici Pelagiorum a noi noti in ambito urbano, anche se, in base a confronti con 
documenti epigrafici analoghi (v. ad esempio Eutychiorum sepulcrum), alla disposizione e 
alle caratteristiche paleografiche dell’iscrizione in oggetto, è stata considerata più convincen- 
te una sua eventuale ascrizione ad ambiente cristiano - quindi nel caso in specie all'ipogeo 
di Priscilla - piuttosto che ad ambiente pagano (Neudecker - Granino Cecere, 161). D’altra 
parte, l’attesa escatologica che ispirava certamente gli aderenti alle associazioni dei Pelagii, 
esprimendo la speranza dell'uomo in una vita oltre la morte, ben si addice ad entrambi i 
contesti (Kajanto, Supernomina, 49-50). 

i P. Baccini Leotardi 


PERAE MONUMENTUM (601). Un cippo di confine in travertino, ritrovato in circostanze 
non precisabili “extra portam Flaminiam”, entrato poi a far parte della collezione Borgia di 
Velletri e attualmente conservato ai Musei Vaticani, riporta le misure di un’area di proprietà 
di un Poblicius A(n)tiochus e di un Poblicius Myrinus, citando come punto di riferimento 
anche un monumentum Perae: A maceria / Helviae in der<e>c(tum) / ad villam vers(us) / 
Otacilian(am) p(edes) XXX V; a cippo ad occi[---] / monum(entum?) Perae p(edes) VI[---]/ 
Poblicior(um) Atioch(i) (1) / et Myrini (CIL VI 36126). Dovrebbe trattarsi quindi della tom- 
ba di un personaggio indicato con il solo cognomen, che sorgeva verosimilmente lungo un 
tratto della via, nei pressi di una recinzione appartenente a una He/via (sull’uso del termine 
maceria nel formulario epigrafico in contesto funerario v. G. L. Gregori, in G. Cresci Mar- 
rone - M. Tirelli (edd.), *Terminavit sepulcrum”. I recinti funerari nelle necropoli di Altino 
(2005), 81-82) e di una villa di proprietà della gens Otacilia. Nessuno di questi riferimenti 
topografici è noto da altre fonti e l'identificazione dei proprietari resta quindi molto difficile. 
Per quanto riguarda il m. P., già i curatori del CIL sottolineavano come il cognomen Pera sia 
raramente attestato; in particolare a Roma è noto solo per alcuni membri della famiglia sena- 
toria di età repubblicana degli Junii (F. Münzer, RE X, 1, 1076-1077, пп. 124-126, s.v. Г. unius), 
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mentre fuori dall’Urbe si conosce in epoca imperiale un C. Anicius Pera a Ferentino (CIL 
X 5834; per le attestazioni del cognomen v. anche Kajanto, 344). L’assenza del gentilizio del 
titolare del sepolcro e la raritä del cognome potrebbero essere un indizio a favore dell’ipo- 
tesi che esso appartenesse a un personaggio noto, facilmente riconoscibile da quell’unico 
elemento onomastico. In assenza di altri elementi, resta comunque oscura la sua identità. La 
villa degli Otacilii, invece, potrebbe essere connessa con uno dei senatori appartenenti a tale 
gens (PIR О 170-177): tra gli altri si segnala l'Otacilius citato da Marziale (10.79) che, alla 
fine del I secolo, doveva possedere una piccola villa al IV miglio di una strada non precisata 
(v. Otacilii rus), ma forse si può, in via del tutto ipotetica, stabilire un qualche legame anche 
con la Otacilia C. f. Postuma (PIR O 177; PFOS 484, n. 589), nota da un bollo su una fistula 
urbana, di cui si ignora il luogo esatto di ritrovamento, conservato in due esemplari, uno ai 
Musei Vaticani e uno al Museo di Napoli (CIL XV 7506 a-b, v. W. Eck, LTUR II, 149, s.v. 
domus: Otacilia Postuma); la fistula, infatti, datata tra la fine del I secolo eil II (JLMN 1, 150, 
n. 427), apparteneva anch’essa, come il cippo dei due Poblicii, alla collezione del card. Borgia 
(su cui v. E Nasti, ILMN I, 45-54) e non è impossibile, anche se non verificabile, che sia stata 
ritrovata nello stesso luogo o nei pressi. Ugualmente oscura risulta l'identità del’ Helvia a 
cui apparteneva la proprietà recintata limitrofa a quella dei due Poblicii. È impossibile sta- 
bilire lo status del personaggio dalla semplice citazione del gentilizio, ma, supponendo che 
fosse anch’essa membro di una famiglia di rilievo, si possono ricordare due Helviae di rango 
senatorio: una, di cui si ignora il cognome, nota grazie a un gruppo di iscrizioni di suoi servi, 
moglie di un Fufius Pollio, forse console suffetto all’epoca di Nerone o Claudio (PIR H 80; 
PFOS 353, n. 413); l’altra, Helvia Procula (PIR H 82; PFOS 353, n. 414), figlia di T. Helvius 
Basıla (PIR H 67) governatore di Galazia in epoca tiberiana. 

S. Crea 


A. PERSI! FLACCI PRAEDIUM; SEPULCRUM? (602). Secondo la Vita Persi (2; 9) il poeta mori 
per una malattia dello stomaco il 24 novembre dell’anno 62, ad octavum miliarium via Appia 
in praediis suis, all’età di 30 anni (W. V. Clausen, A. Persi Flacci et D. Iuni Iuvenalis Saturae 
(1959), 31, 33); poiché la data di nascita viene fissata al 4 dicembre del 34, l'età, se presa alla 
lettera, risulta imprecisa (in Eus. Hieron. chron., R. Helm ed. (1913), 183, à di 29 anni). Sul- 
l'autore e sull'epoca della Vita P., tramandata dai codici insieme al testo delle Satire, la critica 
non è concorde; tuttavia prevale la tendenza a considerare tale fonte una tarda rielaborazione 
di una biografia scritta da M. Valerio Probo (il famoso grammatico secondo editore delle 
Satire; PIR! V 117), in base al titolo che essa reca nei codici (Vita Persi de commentario 
Probi Valeri sublata; E. V. Marmorale, Persio (1956), 110, nota 2); secondo altri invece essa 
deriverebbe dal De poetis di Svetonio (E. Paratore, Biografia e poetica di Persio (1968), 1-56) 
o si sarebbe formata nel IV-V secolo sulla tradizione scoliastica delle Satire (С. Brugnoli, in 
AA.VV., Studi su Persio e la scoliastica persiana (1972), 14-16). Anche se sono da riconoscere 
manipolazioni e aggiunte (proprio le notizie relative alla morte del poeta risultano scisse 
tra due paragrafi), non vi sono ragioni fondate per mettere in dubbio i dati tramandati. In 
particolare l'elemento topografico sull'esistenza dei praedia del poeta al? VIII miglio della 
via Appia sembra trovare conferma in sat. 6.55, ove Persio dichiara di ritirarsi a Boville (ac- 
cedo Bovillas). Il Bovillae vicus, come specifica lo scolio allo stesso verso, si trovava all’XI 
miglio (W. Kißel (ed.), Aules Persius Flaccus, Satiren (1990), 839); i resti cadono esattamente 
all'altezza della XII colonna miliare (De Rossi, Bovillae, 298-304, n. 304). La differenza di 
miglia, ai fini del riconoscimento negli anonimi praedia di un Bovillanum, non è di ostaco- 
lo, poiché questo poteva essere compreso nella parte dell'ager del piccolo centro estesa per 
qualche miglio verso Roma. Non conosciamo l'origine della proprietà, forse riconducibile a 
un acquisto dal momento che il poeta si trasferi a Roma ancora ragazzo dalla natia Volterra 
(PIR P 245). Dei beni di famiglia, di rango equestre ma imparentata con esponenti dell’or- 
dine senatorio (eques Romanus & detto in Vita P. 2), fece parte un fondo a Luna, giuntogli 
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in eredità dal secondo matrimonio della madre, ove egli soggiornò (sat. 6.6-9; v. Kißel, cit., 
773-774). Del possesso di sostanze non indifferenti è prova anche il lascito di due milioni di 
sesterzi alla madre e alla sorella (Vita P. 7). 

Non sappiamo se effettivamente Persio fu sepolto nel luogo ove morì, tuttavia una tra- 
dizione di studi, iniziata dal Nibby (bibl.), riconosce erroneamente la tomba in un sepolcro 
laterizio con facciata a edicola su basamento, visibile sulla sinistra a metà del VII miglio del- 
l'Appia, che lo studioso data in età neroniana, ma che in realtà risale alla metà del П secolo 
(Marcelli; v. Appia via, 134-135). Questo sepolcro, a sua volta, è stato confuso con un altro 
quasi identico, detto di Q. Veranius (v.), situato all’ VIII miglio. 


Nibby IH, 552-553; M. Marcelli, in S. Le Pera Buranelli - R. Turchetti, Sulla Via Appia da Roma a Brindisi, Le 
RERA di Thomas Ashby 1891-1925 (2003), 79, n. 17; 80, n. 19. 
Z. Mari 


PESIDIORUM MONUMENTUM (603). Un luogo destinato alla sepoltura comune dei membri 
della sodalitas dei Pesidii è attestato da un’iscrizione incisa su un blocco di marmo rinvenuto 
lungo la via Appia - all’altezza circa del V miglio - durante scavi effettuati in quell’area in- 
torno alla metà del 1800 (G. Henzen, Ad/ 9 (1852), 313, n. 21; Canina I, 118 e 224, n. 16; v. 
anche Appia via, 123). Il pezzo, dalla forma parallelepipeda e dal profondo spessore (cm 66 x 
58 x 25 ca.), attualmente ancora giacente sul posto (davanti al n. civ. 247), reca infatti iscritto 
su una delle superfici laterali, in lettere tracciate con accuratezza (alt. delle lettere cm 8), il 
nomen sodaliciarium Pesidiorum (CIL VI 10285). 

Siamo in presenza di un testo epigrafico ascrivibile ad un contesto cronologico ben noto: 
il riferimento al collegium funeraticium dei Pesidii (Kajanto, Supernomina, 46) trova in ef- 
fetti un suo inquadramento tra le diverse denominazioni collettive documentate per lo più 
in'ambito urbano fra la seconda metà del II e il IV secolo, spesso formatesi dal cognomen o 
dal signum del fondatore del sodalizio, ma piü di frequente rivelatrici di finalità e simbolismi 
propri delle stesse istituzioni collegiali (Kajanto, Supernomina, 43-46, 49-50; Neudecker - 
Granino Cecere, 160-161). 

Nel caso in specie la derivazione etnica del nomen sodaliciarium Pesidiorum può forse 
indurre a ritenere che l’istitutore del collegio funeratizio o comunque un consistente nume- 
ro di affiliati fossero originari della Pisidia, anche se un’interpretazione di questo tipo deve 
adottarsi con cautela in casi analoghi a quello in esame, per non sottovalutare eventuali ulte- 
riori valenze del nomen sodaliciarium stesso (Kajanto, Supernomina, 46, 49-50). 

Sembra opportuno rilevare, inoltre, come dall’osservazione diretta del pezzo sia possibile 
trarre conferma del fatto che - analogamente a quanto si verifica in casi consimili (v. anche de 
Rossi, Roma sotterranea III, 37-39 e tav. XXV, n. 42 = CIL VI 10274 = [CUR IV 9812) - per 
l'iscrizione del collegium funeraticium Pesidiorum venne riutilizzato un blocco di marmo già 
precedentemente iscritto, come testimonia la presenza di un titulus sepolcrale, forse ricondu- 
cibile ad età tardo-repubblicana, inciso sulla superficie maggiore, oggi a vista, del blocco stesso 
(CIL VI ad n; quanto alla possibile datazione del titulus suddetto v. Neudecker - Granino 
Cecere, 161). Qui è individuabile, su due linee, in lettere di buona fattura (alt. delle lettere cm 
6), ma dal diverso ductus rispetto a quelle dell’iscrizione relativa ai Pesidii, un epitaffio ove si fa 
memoria di un L. Otius L(ucii) f(ilius) e di una Otia L(ucii) Кіа), altrimenti ignoti. 

P. Baccini Leotardi 


PETILIANA REGNA (604). Bei Martial 12.57.18-19. werden Petiliana ... regna genannt, die 
sich im Besitz des (Sex. Iulius) Sparsus befanden (W. Eck, LTUR II, 123, s.v. domus: (Sex. 
Iulius) S., 155, s.v. domus: Petilius); die Publikation im 12. Buch verweist für die Abfassung 
des Gedichtes auf die spáten 90er Jahre des 1. Jh.s n. Chr. Sparsus ist aller Wahrscheinlichkeit 
nach mit dem Suffektkonsul des Jahres 88 n. Chr. zu identifizieren. Das Wort regna sowie 
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die Charakterisierung rus in urbe läßt auf einen sehr ausgedehnten Besitz schließen, auf dem 
Sparsus sogar Wagenrennen veranstalten kann. Ferner sind von dem Besitz aus auch die Ber- 
ge zu sehen. Sparsus hatte den Besitz von einem Petilius übernommen, was vielleicht auf die 
Petillii Ceriales verweist. Letztes bekanntes Mitglied der Familie war Petillius Cerialis Caes- 
ius Rufus, cos. ord. II im J. 83 (К. Syme, Roman Papers IV (1988), 108; vgl. A. К. Birley, The 
Roman Government of Britain (2005), 62ff.). Nach dessen Tod könnte Sparsus den Besitz 
übernommen haben. Es ist nicht ausgeschlossen, daß mit diesem Besitz der ager L. Petilii (E. 
Rodríguez Almeida, LTUR I, 26, s.v.) zu verbinden ist, der auf dem rechten Tiberufer lag; 
auch CIL XV 7510, PIRP 260. 

W. Eck 


PETILLIORUM BIRRONIS ET CLITI (?) PUP(ILLORUM) PRAEDIUM? (605). Nel 1629 il bollo su 
fistula Pup. Petilliorum Birronis et Clit(i?) fu trovato secondo Dressel “ad viam Latinam ... 
extra portam Caelimontanam" (CIL XV 7510). Alcune incertezze riguardano sia il bollo, sia 
il luogo di rinvenimento. Con il termine “Porta Caelimontana" i topografi moderni, come 
gli antichi (v. Cic. Pis. 55.61 etc.), intendono un accesso delle mura Serviane. Nel passato si 
pensó che la porta fosse in corrispondenza della medioevale porta Basilidis, che in origine 
era un arco del rivus Herculaneus (Z. Mari, LTUR I, 96-97, s.v. arcus Iobannis Basilii, Basi- 
lidis). Piü recentemente gli studiosi tendono a identificare la porta Caelimontana con l’arco 
di Dolabella e Silano sulla piazza della Navicella (F. Coarelli, LTUR III, 324, s.v. porta С.; Z. 
Mari, LTUR I, 91-92, s.v. arcus D. et S.). 

Il toponimo *Porta Caelimontana" aveva comunque un significato diverso all'inizio del 
*600, quando questa indicazione topografica appare in Cod. Barb. Lat. 2756 della BAV, un 
manoscritto di G. B. Doni (t 1647) (p. 610: “in fistula plumbea effossa An. 1629 extra Por- 
tam Caelimontanam", seguito dal commento *Dedit Gaspar Salvianus"). Nelle piante di 
Roma, da quella di Münster del 1538 (Frutaz, Roma II, tav. 20) fino a quella di Nardini del 
1666 (Frutaz, Roma II, tav. 64) il termine porta Caelimontana sta a indicare, con rarissime 
eccezioni, la porta che in antico era chiamata Asinaria e piü tardi divenne la porta S. Gio- 
vanni (G. Pisani Sartorio, LTUR III, 301-302, s.v. porta A.). Sicuramente il Doni si riferiva a 
questa porta, anche se nelle piante di Roma del '500 e *600 questo termine non sempre viene 
usato per la porta Asinaria/S. Giovanni (v. Frutaz). 

Da questa puntualizzazione risulta anche che l'ubicazione sulla via Latina (Lanciani, Ac- 
que, 469, n. 325; v. CIL XV, ad n.) € imprecisa ed effettivamente il Cod. Barb Lat. 2756 non 
ne fa menzione. La strada principale che oggi esce da porta S. Giovanni à la via Appia Nuo- 
va; in antico la porta si apriva sulla via Asinaria (v. Asinaria via, 160-161), mentre la via La- 
tina usciva dalla porta Latina che dista da quest'ultima almeno km 1. La via Asinaria era una 
strada secondaria con un percorso che attraversava la via Latina (a metà fra il I e il II miglio) 
e in seguito la via Appia; ma in precedenza incrociava la via Tuscolana, che usciva da una 
posterula a S della porta Asinaria, come si vede ad esempio nella pianta di Lugli e Gismondi 
del 1949 (Frutaz, Roma II, tav. 118; v. anche LTUR III, 484, fig. 190, che mostra l'Asinaria 
che si unisce con la Tuscolana). Forse l'ubicazione data da Lanciani era influenzata dal fatto 
che in varie piante di Roma antica edite dal Frutaz si vede la strada che parte dalla porta Cae- 
limontana unirsi con la via Latina a qualche distanza dalle mura (ad esempio Frutaz, Roma 
II, tav. 25, pianta di P. Ligorio del 1553; tav. 40, pianta di E. Du Pérac del 1575; tav. 59, pianta 
di G. Lauro del 1612/1677). 

L'unica fonte per il testo del bollo & il citato Cod. Barb. Lat. 2756. Lanciani (Acque, 469, 
n. 325) ha proposto la lettura Da<o>r(um) all’inizio del testo, ma la congettura non trova 
riscontri nel manoscritto e il testo tramandato ha un senso logico, come stato dimostrato di 
recente (Bruun, ‘Iscrizioni trascurate’, 241). Sembra da scartare lo scioglimento pup(orum), 
poiché рири$ è un termine con valenza affettiva, mentre è preferibile invece pup(illorum), 
con riferimento al termine legale che caratterizza i giovani sotto tutela. Non mancano altri 
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esempi di bolli su instrumentum domesticum in cui appare lo stesso termine pupillus (O. Sa- 
lomies, Die ròmischen Vornamen (1987), 64). Ciò comporta un ripensamento sul significato 
da dare al bollo (i due Petillii sono stati considerati come proprietari del condotto, v. Eck, 
Verwaltung). Il diritto a una derivazione idrica era un privilegio imperiale, di cui godevano 
soprattutto i membri dei ceti più alti. Qualche membro della gens Petillia aveva raggiunto la 
più alta vetta della carriera senatoria verso la fine del I secolo (Q. Petillius Cerialis Caesins 
Rufus, cos. II ord. nell’83). Difficilmente però Birro e Clitus (?) (la lettura del secondo nome 
non è certa; l’ultimo segno del bollo come rappresentato nel manoscritto sembra contenere 
più lettere in nesso) possono essere posti in qualche relazione familiare con Petillius Ce- 
rialis (di cui non si conoscono discendenti), mentre con ogni verosimiglianza il bollo non 
dovrebbe essere anteriore alla fine del I secolo. I cognomi Birro e Clitus non hanno affatto 
l'apparenza di nomi tipici dell’aristocrazia senatoria e nemmeno di nomi portati da cavalieri 
romani (Bruun, ‘Iscrizioni trascurate’, 242). Quindi non è plausibile che le due persone, 
probabilmente di stato umile e inoltre sotto tutela, avessero potuto ottenere il privilegio 
imperiale di una derivazione idrica per una loro proprietà. Un’interpretazione alternativa 
del bollo sarebbe di leggerlo (ex officina) pup(illorum) ..., ovvero come marca di fabbrica. 
Sembra ormai dimostrato che il semplice genitivo su una fist#la qualche volta ne indica il 
produttore (Bruun, ‘Velia’, 36-43) e due pupilli sotto tutela potevano indubbiamente essere 
i titolari di un’officina plumbaria (v. Kehoe, bibl., per la cura dei tutores esercitata sui beni 
dei loro pupilli). 

Lanciani, Acque, 257, n. 325; Ch. Bruun, "Iscrizioni trascurate su fistule acquarie di Roma e dell'Italia Cen- 
trale’, RendPontAcc 64 (1991-92), 235-249; D. P. Kehoe, Investment, Profit and Tenancy. The Jurists and the . 


Roman Agrarian Economy (1997), 34-45; Eck, Verwaltung II, 271; Ch. Bruun, ‘Velia, Quirinale, Pincio: note su 
proprietari di domus e su plumbari?, Arctos 37 (2003), 27-48. 


Ch. Bruun 
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(606). I Das Martyrium Petri und die Lage des Apostelgrabes. Nach übereinstimmender 
früher antiker Überlieferung hat der Apostel Petrus in Rom gelehrt und den Märtyrertod 
erlitten (1 Clem. 5. 4-7; Iren. 3.1.1; 3.3.3; Tertull. praescr. 36 (CSEL 70, 45-46); Diony. Cor. 
Ap. Eus. Caes. hist. eccl. 225.8 (GCS, 178); Lietzmann; Thümmel, 3ff.). Nach Hieronymus 
soll Petrus unter Nero 68 n. Chr. (Hieron. chron. ad a. 2084 [GCS 7, 185]) hingerichtet wor- 
den. Die heute verbreitete Ansicht, daß Petrus im Jahre 64 unter Nero im Circus des Nero 
am Vatikan getótet worden sei, beruht auf einer hypothetischen Kombination verschiedener 
Quellen (Tac. ann. 15.44, 2ff.; Suet. Nero 16.2.38; 1 Clem. 6.2; Acta Apostol. apocrypha 11-12; 
29-30; Act. Petr. 1.12; dazu Thümmel, 10ff. vgl. auch M. Sordi, Z cristiani e l’impero romano 
(2004), 31-70). Doch bezeugt um das Jahr 200 der römische Presbyter Gaius (bei Eus. Caes. 
hist. eccl. 2.25.7), daß die tropaia (Grabmäler) der Apostel Petrus und Paulus sich für den 
einen am Vatikan und für den zweiten an der Via Ostiense befänden. Andere Quellen, wie 
der römische Festkalender im Martyrologium Hieronymianum erwähnen die Todesgedenk- 
feier (natale) am 29. Juni für Petrus und Paulus am Vatikan und an der Via Ostiense, also an 
den dortigen Gräbern der Apostel. Die Ausgrabungen in der Vatikannekropole unter der 
Petersbasilika haben diese Tradition und ihr Alter bestätigt (s. im folgenden). 

II. Die Memoria und das Petrusgrab. Auf Veranlassung Pius XII wurden von 1940-1949 
Ausgrabungen in den sogen.“ Grotte nuove” der Peterskirche durchgeführt, deren Ergebnisse 
1951 veröffentlicht wurden (Belvederi, 3-10; Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum). 
Nachgrabungen, die viele Befunde klären und ergänzen konnten, wurden 1953-1957 ausge- 
führt (Prandi, Tomba, 283-447). - Die Ausgrabungen haben in der Achse der Petersbasilika 
und ihrer konstantinischen Vorgängerin einen Teil einer paganen Nekropole mit aufwendi- 
gen Grabbauten hadrianischer bis severischer Zeit freigelegt (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi 
- Kirschbaum, 23ff.; Kirschbaum, Die Gräber, 20ff., bes. 44; Mielsch - von Herberg, passim). 
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Eine Inschrift in der Fassade des Grabes der Popili (A) hadrianischer Zeit im Osten der frei- 
gelegten, von Ost nach West den vatikanischen Hügel hinaufziehenden Gräberstraße teilt 
mit, daß das Monument in Vaticano ad circum errichtet worden sei (Apollonj Ghetti - Ferrua 
- Josi - Kirschbaum, 16; F. De Visscher, An£Cl 15 (1946), 117-126; Mielsch - von Hesberg, 
9-10, Taf. 9; W. Eck, ‘Epigrafi e costruzioni sepolcrali nella necropoli sotto S. Pietro’, in Tra 
epigrafia, 252ff.), der also damals wohl noch bestand. Ein Teil der freigelegten Nekropole 
dürfte später das Areal des Circus des Caligula und Nero (vgl. Suet. Calig. 54.1-2; Plin. nat. 
36.74) überbaut haben. Durch den Standplatz des Obelisken südlich der heutigen Basilika 
unmittelbar östlich der Sakristei (Liverani, 21ff., 13, n. 51, 139ff.; С. Alföldy, Der Obelisk 
auf dem Petersplatz in Rom (1990), 2) und die Mauerreste der Kurve unmittelbar östlich 
der südlichen Kolonnaden Berninis ist die Lage des Circus mit leichter Achsverschiebung 
von Südwest nach Nordost gegenüber der Basilika nachgewiesen (Magi, ‘Il circo vaticano’, 
37-7; Liverani, 21ff.; Brandenburg, Kirchen, Abb. XI, 1). Die unter dem heutigen Papstaltar 
in der Nekropole gelegene und durch die Ausgrabung erschlossene Petrusmemorie stand 
also unmittelbar nördlich des später im 2. und 3. Jh. aufgelassenen Circus. Sie bestand aus 
einer kleinen Nische, die an einer durch Ziegelstempel aus der Zeit von 141-161 datierten 
Stützmauer (“muro rosso”) angebracht war, die an einem mit einfachen Bodengräbern des 
2. Jahrhunderts besetzten Platz (Campo P) zwischen paganen kaiserzeitlichen Mausoleen 
lag. Diese sehr einfache, offenbar von Anfang an Petrus gewidmete Gedenkstätte, wurde 
vom 3. Jh. bis in konstantinische Zeit zu einer bescheidenen Ädikula (zwei Säulchen, die 
einen Architrav trugen) von m 1,40-1,75 ca. Höhe ausgebaut. Sie erhielt zuletzt noch eine 
Marmorverkleidung und ihre Umgebung wurde mit einem schwarz-weißen Bodenmosaik 
ausgestattet (die bei Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 93ff., 107ff. vorgelegten 
Befunde kritisch diskutiert u.a. bei у. Gerkan, 58ff., und zuletzt Thiimmel, 26ff., 32ff., 50ff., 
57ff., denen zu folgen ist. Vgl. auch Liverani, 139ff.). Lateinische Graffiti mit Akklamationen 
(vivas; vivas in Christo) ohne Nennung Petri an einer zum Schutze der Memorie errichteten 
Mauer (g), von denen zahlreiche das Christogramm aufweisen, sind bereits der konstanti- 
nischen Zeit zuzuweisen (Guarducci, Graffiti 1, 29-478; 2, 3-369; Ferrua, ‘La criptografia’; 
Pietri, 58-59). Sie bezeugen die Verehrung des Platzes durch Pilger. Es dürfte keinem Zweifel 
unterliegen, daß diese seit Mitte des 2. Jahrhunderts bestehende bescheidene Kultstätte, das 
von dem Presbyter Gaius um 200 erwähnte tropaion ist, das in der Tradition als das Grabmal 
Petri angesehen wurde und somit die älteste bekannte Märtyrergedächtnisstätte ist (zur 
Deutung und Bedeutung Brandenburg, Kirchen, 93-94). 

III. 1. Die konstantinische Basilika. 1. Die Gründung der Basilika. Die seit der Mitte des 
2. Jahrhunderts kaum 100 Jahre nach dem Märtyrertod des Apostels etablierte Kulttradition 
veranlaßte Konstantin für den Gedächtniskult Petri über der Petrusmemorie den aufwendig- 
sten der von ihm gestifteten Kirchenbauten zu errichten. Die Hauptstadt des Reiches wurde 
durch die monumentale Memorialbasilika für den princeps apostolorum besonders ausge- 
zeichnet und gegenüber Jerusalem und dem Heiligen Land, wo der Kaiser Basiliken über 
den Gedächtnisstätten Christi, stiftete, hervorgehoben. Die Nekropole am Vatikanischen 
Hügel, die nach einem konstantinischen Münzfund in einer Urne des Mausoleums 7 wenig- 
stens noch bis 318 und während des Baues der Basilika in Benutzung war (Apollonj Ghetti - 
Ferrua - Josi - Kirschbaum, 148; A. Prandi, ‘Il sepolcreto di S. Pietro durante la costruzione 
della basilica”, in Atti IJ CongrArchCrist (1971), 377-390; M. Guarducci, RendPontAcc 39 
(1966-67), 135ff.; Kirschbaum, Die Gräber, 46; Pietri, 58ff.; Liverani, 139ff., bes. 142), wurde 
aufgelassen und von der fünfschiffigen Querhausbasilka, die nach der Petrusmemorie aus- 
gerichtet wurde, mit bis zu 10 m hohen Substruktionen am Hang des Vatikanischen Hügels 
überbaut (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 147ff., Abb. 16). Die Auflassung 
der Nekropole, deren Gräber nach römischer Rechtsauffassung sakrosankt waren, war ein 
Rechtsakt, den nur der Kaiser verfügen konnte (Pietri, 54-55). Die Datierung des Baues, 
für die keine genauen Angaben vorliegen, ist umstritten. Sicher ist, daß die Petersbasilika 
nach der Lateransbasilika errichtet wurde. Der Liber Pontificalis nennt die von Konstantin 
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gestiftete Petersbasilika an zweiter Stelle nach der Lateranskirche (Lib. Pont. I, 176). Die 
Landschenkungen Konstantins für den Unterhalt des Baues und des Kultes der Basilika 
liegen im Osten des Reiches (Lib. Pont. I, 177-178), über die der Kaiser nach der Besiegung 
seines Mitkaisers Licinius im September 324 verfügen konnte. So dürfte der Bau der Basilika 
zu diesem Zeitpunkt soweit fortgeschritten gewesen sein, daß die Donation aus Anlaß der 
Weihung des Querhauses erfolgen konnte, wie später bei der Weihung der Paulsbasilika im 
Jahre 390 (vgl. Brandenburg, in Alvarınm. Festschrift Gnilka (2002), 83-84, mit Anm. 3). 
Jedenfalls wird der Bau in den frühen Zwanziger Jahren begonnen und in den Dreifiger . 
Jahren fertiggestellt worden sein, denn Eusebius berichtet um das Jahr 330, daß Petrus vor 
den Toren der Stadt einer “herrlichen Grabstätte gewürdigt wurde”, zu der “wie zu ei- 
nem großen Heiligtum und Tempel Gottes” die Pilger ziehen (Theophan. 4.7 [GCS, 175]). 
Auf den gleichen Zeitraum führt das Weihedatum der Apostelbasiliken vom 18. November: 
Dieses Datum fällt in der fraglichen Zeit nur im Jahre 333 auf einen Sonntag, dem Tag der 
Kirchweihe (Krautheimer, “The Building Inscriptions", 3ff., 22; CBCR V, 272-278; Bosman, 
20; Brandenburg, Kirchen, 94). Die Nachricht, daß der heidnische Prätor Lampadius (335- 
340) die zahlreichen Armen am Vatikan versorgte (Amm. 27.3.6), macht es sicher, daß die 
Apostelbasilika damals bereits fertiggestellt war (Brandenburg, Kirchen, 94). Ein Ort der 
Armenfürsorge war die Basilika auch noch im Jahre 396 (Paul. Nol. epist. 13.11 und 13; 
Brandenburg, Kirchen, 94). Weitere Indizien, wie die konstantinischen Ziegelstempel aus 
der Apsis der Basilika (CIL XV 1656; de Rossi, [CUR II 346; Armellini - Cecchelli П, 
889), die Stiftungsinschrift Konstantins am Triumphbogen, die als Anlaß der Gründung den 
Sieg des Kaisers anführt (über Licinius vom September 324. [CUR П 4092; ILCV 1752: 
Quod duce te mundus surrexit in astra triumphans / hanc Constantinus victor tibi condi- 
dit aulam), die Anspielung der fragmentierten Apsisinschrift wohl auf die Siege über die 
Sarmaten von 322-323 (ICUR II 4095: [---] Constantini [---] expiata [---] hostili incur- 
sione [---]; Krautheimer, “The Building Inscriptions’, 12ff.; De Blaauw, 454. Die Inschrift 
dagegen auf Constans bezogen von Silvagni a.O. 6) oder das von Konstantin und Helena 
(+329) für den Bereich des Petrusgrabes in der Basilika gestiftete Kreuz (Lib. Pont. I, 176; 
ICUR II 4093; De Blaauw, 474-475), weisen auf den gleichen Zeitraum für die Erbauung 
der Basilika und ihre Ausstattung (Brandenburg, Kirchen, 94; Arbeiter, 51ff.; zu skeptisch 
u.a. Pietri, 51-64 mit einer Datierung um 333 bis nach 354). Vor allem zeigen die frühe- 
sten Sarkophagbestattungen im Boden der Basilika, daß in den Dreißiger Jahren des 4. 
Jahrhunderts mit der Fertigstellung der Kirche und jedenfalls Teilen ihrer Ausstattung zu 
rechnen ist (Repertorium, Nr. 674 und Nr. 681; Dresken - Weiland, Sarkophagbestattungen). 
Umstritten in Deutung und Datierung ist das für die Apsis überlieferte Epigramm (/CUR 
II 4094; ILCV 1753): Iustitiae sedes fidei domus aula pudoris / haec est quam cernis pietas 
quam possidet omnis / quae patris et filii virtutibus inclyta gaudet / auctoremque suum 
genitoris laudibus aequat. Gemeinhin wird in dem auctor Constans (337-350) oder eher 
Constantius II (337-361) gesehen, der die Ausstattung der Basilika vollendet habe. (s. 
dazu unten). Doch dürfte das Dedikationsepigramm vielmehr die Gottheit benannt ha- 
ben und im Sinne der Definition des Konzils von Nicaea 325 auf Gottvater und den ihm 
gleichgestellten Sohn zu beziehen sein (Ruysschaert, ‘L'inscription, passim; Brandenburg, 
Kirchen, 98; kritisch Pietri, 56-57; Krautheimer, ‘A Note’, 317ff.; De Blaauw, 459). Für 
eine Datierung der Basilika aber dürften kaum Weiheinschriften aus dem Phrygianum, 
dem angesehenen Kybeleheiligtum am Vatikan, heranzuziehen sein, die in einer Folge von 
305 bis 390 mit einer Unterbrechung von 30 Jahren von 319-350 erhalten sind (Toynbee 
- Ward-Perkins, 196-197; CBCR V, 275-276; Arbeiter, 59; Liverani, 28ff., bes. 30). Da das 
Heiligtum sicher nicht im Bereich der konstantinischen Basilika, sondern nórdlich oder 
westlich gelegen haben muß (Liverani, 31), läßt sich schon aus diesem Grund aus der 
Unterbrechung der Weihinschriften nicht auf eine Stillegung des Heiligtums wáhrend des 
Baues der Basilika schließen. 
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III. 2. Die Architektur der Basilika und das Grabmonument Petri. 1. Die Basilika. Konstantin 
ließ die Memoria isolieren, indem er zu beiden Seiten die Rote Mauer niederlegen ließ. Das 
kleine Monument wurde mit Porphyr und Pavonazzetto verkleidet und in die Basilika so 
inkorporiert, daß es in der Mitte der Apsissehne über den Fußboden des Heiligtums her- 
ausragte. Die Apsis der Basilika lag im Westen, die Fassade war wie üblich in dieser Zeit 
(Paul. Nol. epist. 32.13) in Gebetsrichtung geostet (Lang). Die monumentale Basilika (zur 
Architektur Christern, Der Aufriß’ und Christern - Thiersch, CBCR V, 177ff; Arbeiter, 
passim) hatte eine Gesamtlänge von 123 m; das fünfschiffige Langhaus war 90 m lang und 
66 m breit. Das Querhaus, das sich über der Apostelmemoria als Schrein erhob, war 20 m 
breit und entsprach in der Länge von 66 m der Breite des Langhaues. In der lichten Weite 
von 17 m war es schmaler als das Mittelschiff mit einer Weite von 23 m wie auch die bei- 
den Seitenschiffe zu jeder Seite des Langhauses mit einer lichten Weite von zusammen 17 
m wesentlich schmaler als der zentrale Festssaal des Langhauses waren. Je ein niedrigerer 
Annexraum (Exedren) von 12 m Tiefe an den Enden des Querhauses, der die Flucht des 
Langhauses überragte, öffnete sich mit einer zweisäuligen Kolonnade in das Querhaus. 
Das Mittelschiff hatte eine Höhe von 32 m, das niedrigere Querhaus eine Höhe von 25 m 
(Christern, ‘Der Aufriß’, 1967ff.; Christern - Thiersch, 1ff.). Einschließlich Dach betrugen 
die entsprechenden Maße 38 m und 30 m (CBCR V, 240ff.; Arbeiter, passim, bes. 75ff. und 
Beilagen 1-3 mit ergänzten und korrigierten Maßen). Drei Türen führten in der Fassade ins 
Mittelschiff, je eine Türe in das flankierende Seitenschiff. Je eine Türe befand sich zu seiten 
der Apsis in der Westwand des Querhauses, eine weitere in der Außenwand der nördli- 
chen Exedra. Die Kolonnaden des Langhauses bestanden aus je 22 Säulen, insgesamt also 88 
Säulenstützen. Die Mittelschiffskolonnaden trugen über 11 m hohen Säulen einen Architrav 
von bis zu 2,80 m Höhe, die niedrigeren Seitenschiffskolonnaden waren bei gleicher Weite 
der Interkolumnien dagegen von Arkaden überspannt. Die Seitenschiffe öffneten sich in 
das Querhaus jeweils mit einer zweisäuligen Architravkolonnade und setzten dieses da- 
mit deutlich vom Langhaus ab. Die Öffnung des auf Pfeilern ruhenden 'Triumphbogens 
entsprach mit 17 m der Breite der Apsis, der Bogenansatz lag in Höhe des Gebälkes der 
Mittelschiffskolonnaden. Der Obergaden des Mittelschiffs hatte je 11 Rundbogenfenster, 
die Fassade je drei Fenster in zwei Reihen übereinander, die Schmalseiten des Querhauses 
über den Annexbauten je zwei Fenster. Die Verteilung der Fenster auf den Längswänden des 
Querhauses läßt sich nicht mehr rekonstruieren. Die Ostseiten werden je ein Fenster gehabt 
haben, die Westseiten zur Seite der Apsis wohl je drei. Die von Alpharanus überlieferten 16 
Fenster lassen sich in der heute gültigen Rekonstruktion jedoch auf den Querhauswänden 
nicht unterbringen. Die Eingangsfront der Basilika strahlte nach Paulinus von Nola in leuch- 
tendem Blau, war also offenbar farbig verputzt (Paul. Nol. epist. 13.11; CBCR V, 279). 

III. 2. 2 Das Atrium. Das auf den gleichen Substruktionen wie die Basilika gelegene, also 
zur gleichen Zeit erbaute Atrium, hatte die Breite (63 m) und die Länge (90 m) des Langhauses. 
Die Längsausdehnung des Kirchenkomplexes auf der Ost-Westachse erreichte damit 213 m. 
Das Atrium diente der Sammlung der Gläubigen vor Eintritt in die Basilika; zudem hatte 
es die Aufgabe, die Gläubigen aufzunehmen, die bei großen Festfeiern in der Kirche keinen 
Platz fanden (Paul. Nol. epist. 13.11 aus Anlaß der Totenmahlfeiern für die Frau des Senators 
Pammachius im Jahre 396). Über einige Stufen gelangte man aus dem etwas tiefer gelegenen 
Atrium in den Narthex der Kirche. Diese westliche und die östliche Porticus wurden in 
konstantinischer Zeit errichtet, die seitlichen Säulenhallen unter Papst Simplicius (468-483; 
vgl. ICUR II 4104; CBCR V, 261ff., 267ff., 277-278; Arbeiter, 190-191; De Blaauw, 463ff.; 
Brandenburg, ‘Das Baptisterium’, 58ff.). Nach Paulinus von Nola (epist. 13.1ff.) stand um 
400 in der Mitte des Atriums ein Brunnen in Gestalt eines cantharus unter einem Baldachin 
aus vier Säulen und einer gewölbten Decke aus Erz (De Blaauw II, 463; Brandenburg, 
‘Das Baptisterium’, 62; H. Geertman, ‘Le biografie del Liber Pontificalis dal 311 al 535°, 
MededRom 60-61 (2001-2002), 345). Diese Anlage ist in der Grundstruktur der achtsäuligen 
Baldachinkonstruktion über dem antiken pigna-Brunnen ähnlich, der bis zum Abbruch des 
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Atriums 1608 bestanden hat. Diese reich ausgestattete Brunnenanlage verdankt ihre Gestalt 
Päpsten wie Stephan II (752-757) im Frühmittelalter (Lib. Pont. I, 455). Die überladene, 
symbolträchtige Ausstattung des Brunnens mit antiken Spolien (Greifen-Reliefs, bronze- 
nen Pfauen, Delphine, Porphyrsäulen mit Kaiserbüsten u.a.) ist wohl im frühen Mittelalter 
zusammengestellt worden, als solche Stücke verfügbar waren und im Gegensatz zur Antike 
mit neuen Sinnbezügen verwendet wurden (Brandenburg, ‘Das Baptisterium", 58ff., 61ff.; 
dagegen Datierung in die Spätantike: CBCR V, 267; De Blaauw, 464-465). Von dem tiefer 
gelegenen Vorplatz in der Tiberebene führten 30 Treppenstufen zum Atrium. Mit dieser 
Treppe begann die architektonische Inszenierung des Pilgerweges, der über das Atrium mit 
seiner Brunnenanlage, das weite, von fluchtenden Architravkolonnaden begleitete Mittel- 
schiff zu der von dem Triumphbogen gerahmten Petrusmemorie vor der Apsis in dem hell 
erleuchteten Querhaus als dem eigentlichen Ziel des Weges und der gesamten Anlage führte. 
Dieser Aufgabe entsprach die Architektur der Kirche in einer übersichtlich und klar ge- 
gliederten Anlage mit abgestuften Proportionen und wiederkehrenden Maßverhältnissen 
und differenziert belichteten Raumteilen (Brandenburg, ‘Das Baptisterium’; Id., Kirchen, 
mit neuer Rekonstruktion der Anlage 278, Abb. 9). Zur Gestaltung des Zugangs in der 
Tiberebene vgl. unten III. 7. 

III.3. Die Ausstattung der Basilika. Die Schäfte der insgesamt 100 Säulen in den Kolonnaden 
der Basilika, die entscheidend den Raumeindruck geprägt haben, bestanden im Mittelschiff 
aus heterogenem Material von unterschiedlicher Farbigkeit (weißer Granit, roter Granit, 
Cipollino, Portasanta, Africano), die zu Gruppen in unregelmäßiger Zahl und Folge, aber 
paarweise über die Achse des Schiffes aufgestellt wurden (dokumentiert durch Zeichnungen 
Peruzzis und aus dem Umkreis von Antonio da Sangallo il Giovane; Christern, ‘Der Aufriß’, 
172-175; CBCR V, 232-237; Bosman, 29ff., Abb. 6-10, Deckblätter). Es handelt sich bei die- 
sen Schäften von stark unterschiedlichen Maßen und Anzahl in verschiedenen farbigen 
Gesteinssorten um Material, das römischen Marmormagazinen (statio marmorum) entnom- 
men ist und nicht um Spolien (so Bosman, 41 für einen Teil der Stücke; anders u.a. CBCR V, 
233f£.; Krautheimer, St. Peter's and Medieval Rome, 11-12; De Blaauw, 460-461; P. Pensabe- 
ne, Le vie del marmo (1994), 336). Die Schäfte der Seitenschiffskolonnaden bestanden aus 
rotem und weißem Granit, sowie aus prokonnesischem Marmor, die sicher wiederum aus 
Magazinbeständen stammten (anders Pensabene a.O. 336). Aus Magazinbeständen stam- 
men auch die erhaltenen Basen (Säule 11 der nördlichen Mittelschiffs-und Seitenschiffsko- 
lonnade: CBCR V, 201ff., Abb. 186-189 und Abb. 181-183; zwei spätantike Basen der süd- 
lichen Seitenschiffskolonnaden: CBCR V, 205, Abb.190-192), von denen die Basis des Mittel- 
schiffes und das Postament der entsprechenden Basis der Seitenschiffskolonnade in Bosse 
unfertig versetzt wurden (Brandenburg, Kirchen, 97, Abb. XI, 15; anders CBCR V, 204-205: 
Constantinian manufacture, fourth century; Bosman, 41, Abb. 4, 11). Die monumentalen 
korinthischen und kompositen Kapitelle der 11m hohen Säulen der Mittelschiffskolonnaden, 
die in abwechselnder Folge in paarweiser Bindung über die Achse der Schiffe aufgestellt 
waren, sind, da nach Formbestand, Maßen, Ordnung und Zeitstellung unterschiedlich und 
in der Zahl begrenzt, sicher Magazinen (statio marmorum) entnommen worden, in denen 
neuwertiges Material unterschiedlicher Zeitstellung und ebenso aus ruinösen Bauten stam- 
mende Werkstücke zur Wiederverwendung, also Spolien, lagerten. Der Anlaß für die Ver- 
wendung von im wesentlichen älteren Magazinmaterial, das durch den heterogenen Bestand 
eine große Variation der Formen und Farben bedingte und daher die neue Ordnung der 
paarweisen Verwendung veranlaßte, ist nicht nur durch wirtschaftliche Bedingungen und 
die Kürze der Bauzeit zu erklären, sondern vor allem dadurch bestimmt, daß für den Bau 
hergestellte monumentale Werkstücke aus lokalen Werkstätten nicht zur Verfügung stan- 
den, aber das kostbare, farbige Material und vor allem die reich ausgearbeiteten Kapitelle 
älteren Datums dem Bau mit dem Variationsreichtum an Farben und Formen die erforder- 
liche Pracht und Monumentalität verleihen konnten (Brandenburg, “Prachtentfaltung’, 68ff.; 
Id., Kirchen, 98). Gleichzeitig drückt sich in der Akzeptanz der Formenvielfalt der Architek- 
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turdekoration und in der Verwendung unfertiger Werkstücke eine Abwertung des klassi- 
schen Formenkanons und eine Gleichgültigkeit dem traditionellen Formenkanon gegenüber 
aus. Die Verwendung von vorgefertigten Werkstücken heterogener Konsistenz und älterer 
Entstehung im gleichen architektonischen Kontext gibt jedoch das klassische Prinzip der 
Reihung gleichwertiger Glieder auf zugunsten einer neuen Ästhetik, die eine variable und 
hierarchisch bestimmte Gliederung der architektonischen Elemente und Raumteile bevor- 
zugte (Brandenburg, Kirchen, 97-98). Das zwischen 2,10 m und 2,80 m hohe Gebälk der 
Kolonnade setzte sich ebenso zusammen aus in Alter, Maßen und Formbestand heteroge- 
nen Stücken (CBCR V, 247ff.), die wiederum Magazinbeständen entnommen worden sind. 
Die Kolonnaden der Nebenschiffe bestanden ebenfalls aus heterogenem, in den Maßen stark 
variierten Säulen, die auf Postamenten standen. Sie trugen Arkaden, da entsprechend dimen- 
sionierte Architravstücke bei gleich weiten Interkolumnien wie in den Hauptkolonnaden 
bei niedrigeren und schwächeren Säulen nicht verwendet werden konnten. Die in der 
Wertigkeit gegenüber der traditionellen Architravkolonnade mit ihrem in die Tiefe fluch- 
tenden Erscheinungsbild nachgeordnete Arkadenkolonnade faßte durch die größeren 
Öffnungen die Seitenschiffe zu einer sekundären Raumgruppe zusammen und bestimmte 
das Mittelschiff als den eigentlichen Festsaal. - Der Fußboden im Querhaus bestand aus 
weißen Marmorplatten, im Schiff offenbar aus bunten Marmorplatten in geometrischen 
Motiven, wie die wiederverwendete Porphyrrotelle im Boden des Mittelalters nahelegt (F. 
Guidobaldi - A. Guiglia Guidobaldi, Pavimenti marmorei di Roma dal IV al IX secolo 
(1983), 39ff.; Brandenburg, Kirchen, 98) - Das Mittelschiff und sicher auch das Querhaus 
war mit einer vergoldeten Kassettendecke ausgestattet (Lib. Pont. 1, [34]), wie der Terminus 
camera im Liber Pontificalis und die bei Paulinus von Nola (epist. 13.11ff.) und Prudentius 
(perist. 12.41) verwendeten Begriffe lacunaria und laquearia nahelegen (P. Liverani, ‘Camerae 
e coperture delle basiliche paleocristiane’, MededRom 60-61 (2001-2002), 13-27). Die 
Seitenschiffe hatten einen offenen Dachstuhl. - Unklar ist, ob die Hochwände des 
Mittelschiffes Wandmalerei getragen haben. Paulinus von Nola (carm. 27.542ff.) spricht um 
400 davon, daß eine Ausstattung mit Malereizyklen raro more sei, was schließen läßt, daß 
die römischen Großbasiliken eine solche Ausstattung im 4. Jh. besaßen (Brandenburg, 
Kirchen, 98). Der im Mittelalter verschiedentlich erneuerte alttestamentliche Zyklus auf der 
Nordwand und der neutestamentliche auf der Südwand (Kessler, 8ff., 46ff., Abb. 1.7: BAV, 
Cod. A 64ter, f. 3r und Abb. 1.8; BAV, Cod. Barb. Lat. 2733, 113f,), der Petrus als zweiten 
Moses erscheinen ließ, ist im Konzept dem sicher unter Leo I. angebrachten Zyklus von S. 
Paul so ähnlich, daß er mit den Papstbildnissen in Clipei über dem Gebälk der Kolonnade, 
die die apostolische Sukzession belegen, zur gleichen Zeit angebracht worden sein kónnte 
(Garber, L. De Bruyne, L'antica serie di ritratti papali della basilica di S. Paolo f.l.m. (1934), 
passim; G. Ladner, Die Papstbildnisse des Altertums und des Mittelalters 1 (1941), 54; II, 224- 
225; De Blaauw, 462; Kessler, 50-51 tritt für ein Entstehungsdatum der Zyklen in St. Peter 
um 360, aber sicher zu früh für St. Paul um 400 ein). Die Bilder in zwei Registern waren 
durch Pilaster und Stuckprofile gerahmt wie in S. Paul. Zwischen den Fenstern befanden 
sich Prophetenfiguren. - Ob die Wandverkleidung mit farbigen Marmorplatten, die Quellen 
des 16. Jh. für die Seitenschiffswände überliefert, wohl eher der Erbauungszeit angehört hat 
(Brandenburg, Kirchen, 98) oder erst unter Papst Symmachus (498-514) angebracht wurde, 
läßt sich nicht entscheiden (Lib. Pont. I, 262; De Blaauw, 463). - Am Triumphboden befand 
sich über der konstantinischen Dedikationsinschrift, die die Kirche als ex voto für den Sieg 
des Kaisers von 324 über Licinius bestimmt (s. oben) ein Mosaik, daf$ Christus zwischen 
Petrus und Konstantin mit dem Kirchenmodell zeigte. Aufgrund dieser für die Frühzeit 
ungewöhnlichen Ikonographie, wird das Mosaik in karolingische Zeit datiert (Wilpert - 
Schumacher, Die rómischen Mosaiken; De Blaauw, 461-462; Kessler, 7). Doch fügt sich die 
Darstellung gut zu der Inschrift, die die Kirche als Dankesgabe für den von Christus verlie- 
henen Sieg ausweist (Brandenburg, Kirchen, 98). Das Apsismosaik, das nach der zeichneri- 
schen Überlieferung des mittelalterlichen Zustandes (Grimaldi; BAV, Cod. Barb. Lat. 2733, 
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158-159; Wilpert - Schumacher, Die römischen Mosaiken, 62ff., Abb. 35; Kessler, Abb. 1.2; 
Nilgen, 543ff.) wie das Mosaik aus dem dritten Viertel des 4. Jh. in der Kalotte der östlichen 
Nische von S. Costanza wohl den gesetzgebenden, thronenden Christus und die 
Apostelfürsten zwischen Paradiesespalmen zeigte (Kessler, Abb. 1.2), wird wohl unter der 
konstantinischenDynastieentstandensein(Brandenburg, Kirchen,98).AufReliefsarkophagen 
des letzten Drittels des Jahrhunderts erscheint das gleiche Thema wohl als Reflex dieser 
Apsiskomposition (z.B. Repertorium, Nr. 676, 677,679 u.a.). In Architektur und Ausstattung 
war die Petersbasilika vorbildhaft nicht nur für die Kirchenbaukunst der Spätantike und des 
Mittelalters. 

III. 4. Die liturgischen Einrichtungen der Basilika. Die monumentale Anlage war in ih- 
rer durchdachten und ausgewogenen architektonischen Gestalt ganz auf die Petrusmemorie 
ausgerichtet. Als Stätte des Märtyrerkultes für den Gründer der römischen Gemeinde und 
princeps apostolorum Petrus bot sie Raum für das damit verbundene eucharistische Opfer 
der römischen Gemeinde und der Pilger, den Gedächtnis- und Totenkult für die Gläubigen 
sowie für privilegierte Bestattungen (s. oben III, 2). Entsprechend war der Bau aufwen- 
dig und kostbar ausgestattet. Die vor der Apsissehne stehende Petrusmemorie, als Zentrum 
des Kultes mit Pavonazzetto und Porphyr verkleidet, erhob sich auf einem um 10 cm ge- 
genüber dem marmornen Fußboden des Querhauses erhöhten Podium aus Marmorplatten 
(Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 161; CBCR V, 196ff., Abb. 169-171). Auf 
diesem Podium standen auf Sockeln aus weißem Marmor vier 4,75 m hohe, spiralfórmige 
Säulen des 2. Jahrhunderts aus weißem Marmor, verziert mit Reliefs mit Weinranken und 
erntenden Putten, die eine 10 m hohe baldachinartige Konstruktion trugen (Apollonj Ghetti 
- Ferrua - Josi - Kirschbaum, 167ff.; CBCR V, 196-197; Arbeiter, 173ff., 178; Ch. Schreiter, 
“Römische Schmuckbasen’, Köln]b 28 (1995), 334-335, Nr. 177a-g; Nobiloni, 81f£). Die 
heute in den Ádikulen der Vierungspfeiler von St. Peter erhaltenen Spoliensäulen (Nobiloni, 
81ff., Abb. 11, 19, 24, 38) wurden nach dem Liber Pontificalis (Lib. Pont. 1, 176) vom Kaiser 
de Graecias herbeigeschafft. Fragmente vergleichbarer Stücke aus Ephesos lassen vermuten, 
daß sie im 2. Jahrhundert in Westkleinasien hergestellt wurden (M. Wegner, ÖJh 51 (1976- 
77), Beiblatt, 49-64; Nobiloni, 107ff., Abb. 48. 49). Die kostbaren Säulen galten im Mittelalter 
als Säulen des trojanischen Apollo-Tempels oder des Salomonischen Tempels (De Blaauw, 
657; Nobiloni, 119). Von Bernini wurde ihre Gestalt in den bronzenen Säulen des Baldachins 
über dem heutigen Papstaltar übernommen. Die aufwendige Anlage, die durch zwei weitere 
Spiralsäulen am Ansatz des Apisbogens erweitert und durch Schrankenplatten eingefaßt wur- 
de, läßt sich aufgrund der Grabungsbefunde und der Darstellung auf dem Elfenbeinkästchen 
aus Samagher (Pola) in Venedig (Museo Archeologico), die den Apsisbereich der Petersbasilika 
wiedergibt, rekonstruieren (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 161ff., Abb. 116- 
122, Taf. H; CBCR V, 257ff., Abb. 223, 226; Arbeiter, 166ff., Abb. 116-123; Brandenburg, 
Kirchen, 96, 279, Abb. 12, 13). Ein schwerer silberner Kronleuchter mit 50 Lampen wurde 
von Konstantin zur Beleuchtung der Memoria gestiftet (Lib. Pont. I, 173). Päpste der ersten 
Hälfte des 5. Jahrhunderts und Kaiser Valentinian III (424-455) bereicherten die Memorie 
durch kostbare Ausstattungsstücke (Lib. Pont. I, 230, 233). - Konstantin stiftete zudem einen 
beweglichen silbernen Altar und vier silberne Kandelaber (Lib. Pont. I, 176). Der Standplatz 
des Altares in der konstantinischen Basilika ist unbekannt. Er dürfte wie häufig in der Frühzeit 
und in Nordafrika im Mittelschiff in der Nähe des Triumphbogens gestanden haben (H. 
Brandenburg, Früchristliche Basiliken des 4. Jahrhunderts (1979), 134ff., 143; Arbeiter, 181ff.; 
Brandenburg, Kirchen, 98), während das Querhaus für den Märtyrerkult am Grabe reser- 
viert war, wie dies in der Anlage der Jerusalemer Grabeskirche in der baulichen Trennung der 
Basilika (martyrium) von dem Schrein über dem Grab Christi, der Anastasis, zum Ausdruck 
kommt (Brandenburg, Kirchen, 100-101; Brandenburg, RM 112 (2006), 292ff.). Dagegen be- 
zeugt der Pilgerbericht des Diakons Agiulfus (zwischen 586 und 590 in Rom) in St. Peter das 
sepulcrum sub altare collocatum (Greg. Tur. glor. mart. 503-504), den Altar in der Nähe der 
Memoria. Die Liste von Donationen im Liber Pontificalis läßt erkennen, daß diese Stellung 
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des Altares unmittelbar im Osten vor der Memoria unter dem Baldachin bereits unter Papst 
Symmachus (498-514) bestand (De Blaauw, 482-483). Möglicherweise ist diese Position 
auch schon älter: In Inschriften und schriftlichen Quellen zeichnet sich bereits seit dem 
Ende des 4. Jahrhunderts die Tendenz ab, Altar und Märtyrergrab in ihrer heilspendenden 
Wirkung zu assoziieren (H. Brandenburg, in Martyrium, Memorial Louis Reekmans (1995), 
71-98) wie bereits um 390 in der Paulsbasilika verwirklicht (G. Filippi, “Tomba del martire 
е altare: la più antica testimonianza a Roma nella basilica di San Paolo fuori le mura’, in M. 
de Matteis - A. Trinchese (Hrsg.), Der basilikale Komplex in Cimitile: Ein Weltkulturerbe 
- Il complesso basilicale di Cimitile: Patrimonio culturale dell'umanità (2006), im Druck; 
H. Brandenburg: Die Architektur der Basilika S. Paolo fuori le mura. Das Apostelgrab als 
Zentrum der Liturgie und des Märtyrerkultes’, RM 112 (2005-06), 285-322). Der weiteren 
Entwicklung des Märtyrerkultes entsprach der Umbau Gregors des Großen (590-604) im 
Apsisbereich der Petersbasilika: Um den Altar in Kontakt mit dem Apostelgrab bringen 
und die Eucharistie über dem Grab feiern zu können (Lib. Pont. I, 312), aber das Grabmal 
für die Pilger zugänglich zu halten, ließ der Papst im Apsisbereich ein Podium anlegen, das 
die Memoria einschloß, und darüber den Altar errichten. Die Memoria blieb mit der nun 
confessio genannten Nische zugänglich und ebenso über seitliche Zugänge im Podium durch 
eine Ringkrypta entlang des Apsisbogens, von der ein Stichgang die Rückseite der Memoria 
erreichte.( Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 182ff., Abb. 136-141, Taf. I; CRCR 
V, 259ff., Abb. 227-229; Kirschbaum, Die Gräber, 197ff., Abb. 49, 50; Arbeiter, 177, Abb. 
124). 

Ш. 5. Baptisterium. Papst Damasus (366-384) errichtete nach den Stiftungsinschriften 
(ICUR II 147; ICUR II 4096; Ferrua, 93ff., Nr. 4) ein Baptisterium in der Basilika (De 
Blaauw, 487ff.; Brandenburg, ‘Das Baptisterium’, 56ff., Abb. 1). Eine weitere Inschrift da- 
masianischer Zeit aus der Basilika, die wohl mit dem Baptisterium in Verbindung zu brin- 
gen ist, handelt von der Ausstattung (Fußboden, Wand- und Gewölbeverkleidung: [CUR 
П 4097; Ferrua, 94ff., Nr. 4'; De Blaauw II, 488; Brandenburg, ‘Das Baptisterium’, 64-65). 
Eine andere Bauinschrift des Damasus außen an der Nordwand des Querhauses, spricht 
von umfangreichen hydraulischen Arbeiten, um die den Hügel herabfließenden Wasser zu 
kanalisieren und in einem Brunnenbecken aufzufangen (/CUR II 4098; Ferrua, 88ff., Nr. 3). 
Sie ist jedoch nicht auf das Baptisterium, sondern auf den cantharus- Brunnen des Atriums 
zu beziehen (vgl. auch Prudentius, perist. 31-44; s. oben; Brandenburg, ‘Das Baptisterium’, 
56ff.; anders Ferrua, 88ff.; Pietri, 519ff.; De Blaauw, 488). Das Baptisterium des Damasus be- 
fand sich nach dem Liber Pontificalis (I, 261-262) in der nördlichen Exedra des Querhauses 
der Basilika. Dies bestätigen die zeitgenössischen Gesta Liberii (8: PL 8, 1392; De Blaauw, 
488; Brandenburg, ‘Das Baptisterium’, 67ff.). Eine Lage außerhalb der Basilika, wie in der 
Forschung öfter angenommen, ist schon aufgrund der Geländeverhältnisse auszuschlie- 
ßen (Brandenburg, Das Baptisterium’, 67-68; vgl. auch De Blaauw, 488, Anm. 208). Die 
Einrichtung der drei Oratorien des Hl. Kreuzes, Johannes des Täufers und Johannes des 
Evangelisten im Bereich des gleichzeitig erneuerten Baptisteriums (ZCUR 114112; Lib. Pont. 
1, 261-262) durch Papst Symmachus (489-514) sollten das vatikanische Baptisterium aufwer- 
ten und dem Taufhaus an der Lateransbasilika angleichen, die vom Gegenpapst Laurentius 
besetzt war, während Symmachus von 501-506 in St. Peter residierte. Bei diesen Oratorien 
handelte es sich im Gegensatz zu den entsprechenden Kapellen am Lateransbaptisterium 
nicht um eigenständige, geschlossene Anlagen, sondern um Altäre, die mit einer 
Kleinarchitektur und Abschrankungen ausgestattet waren. So berichten mittelalterliche 
Quellen von einer porticus und columnae porphyreticae, einem Baldachin des außerhalb des 
Baptisteriums an der Westwand des nördlichen Querhausarmes gelegenen Oratorium S. 
Crucis (Brandenburg, ‘Das Baptisterium’, Abb. 1). Ob diese Ausstattung auf Symmachus 
zurückgeht oder dem Frühmittelalter zuzuweisen ist (Lib. Pont. II, 17: Restaurierung unter 
Papst Leo III [795-816]) ist nicht auszumachen (Brandenburg, ‘Das Baptisterium", 69-70; zu 
weiteren Erneuerungen im Frühmittelalter De Blaauw, 491; F. A. Bauer, Das Bild der Stadt 
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Rom im frumittelalter (2004), 155). Diese Oratorien sind die ersten frei im Kirchenraum an- 
gelegten und nur durch eine Abschrankung und Kleinarchitektur ausgezeichneten Kapellen, 
die später das Aussehen mittelalterlicher Kirchenräume so stark bestimmen. 

III. 6. Mausoleen und Nebenbauten. Wie an anderen Coemeterialbasiliken befanden sich 
auch an S. Peter dem Range des Baues entsprechend Mausoleen von Angehörigen der füh- 
renden Gesellschaftsschicht. Im Scheitel der Apsis lag im Westen in privilegierter Position 
das Mausoleum der Anicier, der bedeutendsten römischen Adelsfamilie im ausgehenden 4. 
Jh. Nach dem Plan Alpharanos und der Beschreibung Grimaldis handelte es sich um eine 
dreischiffige Halle mit Apsis. Nach den Inschriften (/CUR II 4219; 4220) waren dort der 
Konsul Sextus Petronius Probus, gest. 390-393 und seine Frau Anicia Proba, gest. vor 432, 
in zwei großen Reliefsarkophagen (Repertorium, Nr. 678 und 690) bestattet (De Blaauw, 
469; Dresken-Weiland, Sarkophagbestattungen, 118f.). An der Südseite des Querhauses lag 
über der Spina des aufgelassenen Circus das Mausoleum der theodosianischen Dynastie. Es 
war ein Nischenrundbau mit 8 rechteckigen Nischen im Inneren und einem Obergaden mit 
Kuppel, der sich auf dem Niveau der konstantinischen Basilika erhob und mit ihr durch eine 
biapsidale Vorhalle verbunden war. In diesem für spätantike kaiserliche Mausoleen typischen 
Bau wurden Honorius (395-423), seine Frau Maria, gest. 408, seine zweite Frau Thermantia, 
Schwester der Maria, bestattet und wohl auch Galla Placidia, gest. 450 und Valentinian III 
(425.455; Rasch, 18; Dresken - Weiland, Sarkophagbestattungen, 118ff.). Im Frühmittelalter 
heißt der Bau bezeichnenderweise noch Mosileus und wird unter Stephan II (752-757) als 
Kirche der Hl. Petronilla geweiht (Bauer, Das Bild, 42, 96). Eine zweite größere Rotunde mit 
8 Rechtecknischen im Inneren, ebenfalls über der Spina des Circus im Osten an der Südseite 
der Basilika, hatte einen Durchmesser von 30 m. Ihre ursprüngliche Bestimmung ist unbe- 
kannt. Ihr Bodenniveau wurde im 4. Jh. um über 7 m auf das Niveau der Basilika angeho- 
ben und wohl gleichzeitig mit der Errichtung der westlichen Rotunde der Bau durch einen 
Obergaden erhöht und mit der Kirche verbunden (Rasch, 1ff.). Da der Bau den Typus der 
kaiserlichen Mausoleen des 4. Jh. vertritt, dürfte er wohl als kaiserliche Grablege bestimmt 
gewesen, aber nicht als solche genutzt worden sein. Der Bau wurde unter Papst Symmachus 
(498-514) als Kirche dem HI. Andreas, dem Bruder Petri, geweiht (Lib. Pont. I, 263) Er 
bestand bis zum Bau der Sakristei an St. Peter 1775. - Frühmittelalterliche Quellen nennen 
ein secretarium der Basilika, das nach Alpharanus an der Südseite des Narthex gelegen hat 
und möglicherweise schon im 5. Jh. bestand, da Papst Leo I (440-451) dort bestattet wurde 
(ICUR II 56, 98, 140, 159; 201f-202; Lib. Pont. I, 375; De Blaauw, 469). Von dort wurde das 
Grab 668 ins Innere der Basilika übertragen: mit Leo I beginnt damit die Reihe der in der 
Basilika bestatteten Päpste (F. Gregorovius, Die Grabdenkmäler der Päpste (1911), 9). 

III. 7. Die Siedlung um die Basilika. Seit dem 5. Jahrhundert entwickelte sich die Basilika 
zur meistbesuchten Pilgerstätte des Westens, seit dem frühen Mittelalter vor allem auch 
für Pilger aus Mittel- und Nordeuropa. So entstand wie an St. Paul und S. Lorenzo eine 
Ansiedlung mit Klöstern, Herbergen und anderen Einrichtungen für den Pilgerbetrieb 
(Reekmans, ‘Le développement’, 197ff.; R. Krautheimer, Rome. Profile of a City 312- 
1308 (1980), 80ff.; Id., St. Peter's and Medieval Rome, 18ff.; Bauer, Das Bild, 172ff.). 
Nachdem Leo I (440-461) das erste Kloster bei der Basilika zum Unterhalt des Kultus 
errichtet hatte, stattete Symmachus (498-514) den “Campus” vor der monumentalen 
Treppenanlage zum Atrium mit einem Brunnen, Bedürfnisanlagen, cubicula und ha- 
bitacula pauperum für die Pilger aus (Lib. Pont. I, 262-263). Zudem errichtete er zwei 
episcopia. Die von Prokop (bell. Goth. 5.22.21 [I, 22]) zuerst erwähnte porticus, die die 
Straße vom Hadriansmausoleum zur Basilika begleitete, ist nicht datiert (Reekmans, 
‘Le développement”, 206-207; Bauer, Das Bild, 171-172). Sie wird Symmachus zuzu- 
schreiben sein. Mit Bögen am Beginn der Säulenstraße am Tiber und am Ende auf dem 
Campus erhielt die Basilika so einen herrschaftlichen Zugang in Konkurrenz zu den 
antiken Monumentalanlagen der Stadt. Sie wurde wie die Portiken an St. Paul und an S. 
Lorenzo von Hadrian I (772-795) erneuert (Lib. Pont. I, 506, 508; Bauer, Das Bild, 171). 
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Zu den frühmittelalterlichen Ansiedlungen verschiedener Landsmannschaften (natio- 
nes) vgl. zuletzt Bauer, Das Bild, 176-177. So wurde St. Peter in der ausgehenden Antike 
und im Frühmittelalter zum Zentrum einer eigenen Siedlung außerhalb der antiken Stadt, 
die zum eigentlichen Schwerpunkt Roms wurde. Die Siedlung, die civitas Leonina, wurde 
unter Leo III (795-816) und Leo IV (847-855) mit der noch in Teilen bestehenden Mauer 
gesichert (Bauer, Das Bild, 177-178). 
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H. Brandenburg 


PETRI DOMUS (607). Viene comunemente designato con questo nome, per il graffito domus 
/ Petri inciso al suo interno (v. infra), un edificio funerario venuto alla luce nel 1907 a ridosso 
del fianco meridionale della basilica Apostolorum (v. Sebastiani basilica), in prossimità del 
deambulatorio (mausoleo VII) (per i risultati delle indagini v.: ‘Notizie. Roma, Scavi nelle 
catacombe romane. - Catacombe di S. Sebastiano’, NBAC 13 (1907), 234-235; Bevignani; 
M. Colagrossi, Il sepolcro apostolico dell’Appia nel secolo III della Chiesa. Conferenza let- 
ta il giorno XX gennaio MCMVIII nelle catacombe di S. Sebastiano (1908), 32-34; Id., La 
critta; Id., ‘Di un monumento’; G. Gatti, BCom 37 (1909), 304-305; M. Colagrossi, NBAC 
15 (1909), 218-219; O. Marucchi, ‘Conferenze di Archeologia Cristiana’, NBAC 16 (1910), 
131-132; un riesame del monumento è in A. M. Nieddu, La Basilica Apostolorum sulla via 
Appia e l’area cimiteriale circostante. Storia e topografia di un insediamento funerario ro- 
mano nella tarda antichità, Dottorato di Ricerca in Archeologia e Antichità post-Classiche, 
Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, a. a. 2000-2001). 

L'edificio, a pianta rettangolare (m 9 x 5 20), con abside rivolta a S, si addossa a N al muro 
di fondazione della navatella della basilica, già in piedi quando esso venne eretto. È intera- 
mente realizzato con murature rifinite da cortina in laterizi e rivestite di intonaco bianco; la 
copertura attuale, interamente ricostruita dopo le indagini, riprende l’articolazione di quella 
antica, una volta a crociera della quale si conservavano le imposte. Il piano dell’ambiente, 
che giace m 6,70 più in basso rispetto al pavimento della basilica, è raggiungibile, oggi come 
in antico, attraverso una scala in muratura aperta nel settore meridionale del deambulatorio. 
Il mausoleo prendeva luce, in origine, da tre finestre a bocca di lupo aperte nell’abside, oggi 
oscurate da un poderoso interro che in età medioevale interessò il settore occidentale del- 
l'area a S della basilica. 

I caratteri dell'occupazione funeraria dell'edificio sono nel complesso ben noti: semplici for- 
mae e tombe a pozzetto scavate nel banco di tufo si disponevano sotto il piano dell'ambiente, 
mentre al di sopra di esso, addossati ai muri perimetrali, erano alcuni sepolcri a cassone in mura- 
tura dei quali si scorgono in taluni punti le tracce. In connessione con una tomba di questo tipo 
costruita a ridosso della parete settentrionale venne realizzata una decorazione pittorica che, a 
giudicare dalle labili tracce visibili, non meglio conservate al momento della scoperta (v. Bevigna- 
ni; Colagrossi, La critta, 22-23; Id., ‘Di un monumento”, 52), presentava alcuni personaggi stanti 
disposti, forse due per parte, ai lati del Cristo seduto su un globo azzurro, motivo iconografico 
che consente di porne l'esecuzione in un momento non anteriore alla fine del IV secolo (cenno 
a questa pittura in Colagrossi, Di un monumento’, 52; M. Della Valle, in Ecclesiae Urbis, 1660). 
Per monumentalizzare una tomba pavimentale scavata presso il muro occidentale venne costrui- 
to, a ridosso della parete, in un momento nel quale questa era già ricoperta di intonaco, un arcone 
in muratura (alt. residua m 3; largh. m 3) completamente rivestito da una decorazione pittorica 
(Colagrossi, La critta, 8; Id., Di un monumento’, 52-53): nella parte bassa è la rappresentazione 
di un giardino delimitato da una staccionata lignea sulla quale poggiano alcune piccole hermae, 
nella parte alta si scorgono alcuni riquadri con scene figurate delle quali unica leggibile rimane, 
sul lato meridionale, quella con la rappresentazione del miracolo della fonte compiuto da 
Mose. Completa la decorazione il motivo dipinto nel sottarco, un cielo azzurro sul quale si 
stagliano stelle bianche ad otto punte. La resa stilistica delle bermulae, i cui tratti fisionomici 
sono resi in maniera nitida, con segni ben marcati, sottolineati in alcuni punti da decise om- 
breggiature, orienta nell’assegnare la pittura intorno alla metà - seconda metà del IV secolo 
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(una datazione alla tarda età costantiniana & proposta da J. de Wit, Spätrömische Bildni- 
smalerei. Stilikritische Untersuchungen zur Wandmalerei der Katakomben und verwandter 
Monumente (1966), 54 e H. Wrede, Die spätantike Hermengalerie von Welschbillig. Un- 
tersuchung zur Kunsttradition im 4. Jahrhundert n. Chr. und zur allgemeinen Bedeutung 
des antiken Hermenmals (1972), 132, mentre per una cronologia alla seconda metà - fine 
dello stesso secolo propendono O. Thulin, RM 44 (1929), 252 e H. Mielsch, RM 85 (1978), 
192-194). In connessione con un’altra tomba situata sotto il piano dell’ambiente venne rea- 
lizzato, verosimilmente, anche il blocco in muratura (m 1,78 x 1,25; alt. cm 95) che si erge 
al centro della zona absidale, erroneamente interpretato in passato come altare e da alcuni 
messo in relazione con la presenza, nel mausoleo, delle spoglie di un martire (Colagrossi, 
La critta, 28-33; Id., "Di un monumento”, 54; Colagrossi-Marucchi; F. Tolotti, in Ambrogio 
e la cruciforme «romana» basilica degli Apostoli nei milleseicento anni della sua storia, XVI 
centenario del nome e dell'avvenuta consacrazione della basilica «romana» degli Apostoli 
per opera di Ambrogio (1986), 125; Id., ‘Il problema dell’altare e della tomba del martire in 
alcune opere di papa Damaso”, in O. Feld - U. Peschlow (edd.), Studien zur Spätantiken 
und Byzantinischen Kunst F. W. Deichmann Gewidmet 2 (1986), 69-70; scettico nei con- 
fronti di un’interpretazione come altare si mostrava invece J. Braun, Der christliche Altar in 
seiner geschichtlichen Entwicklung (1924), 224-225). In origine tale struttura, che presenta 
oggi l'aspetto conferitogli dal restauro moderno, aveva le superfici rivestite di lastrine di 
marmo, rinvenute in gran quantità durante le indagini (Colagrossi, La critta, 10; Id., Di un 
monumento”, 54) e delle quali si scorgono le impronte nel lato occidentale, l’unico nel quale 
il blocco abbia conservato parte della muratura antica; in questo stesso lato, al livello del 
suolo, si apre una nicchia arcuata (largh. cm 60, alt. 70, prof. 80), internamente intonacata, 
la cui funzione non risulta definibile con certezza (come alloggiamento per lucerne la inten- 
deva Braun, cit., 224-225; discussione in Nieddu, cit.). Diversi frammenti appartenenti ad 
un'unica iscrizione in caratteri filocaliani, il cui testo - probabilmente l’elogio funerario di 
un personaggio sepolto nel mausoleo - non è possibile restituire in nessuna sua parte (CUR 
V 13275 a-n; A. Ferrua, Epigrammata Damasiana (1942), 149-150), furono recuperati in 
prossimità del blocco, ciò che indusse lo scopritore a ritenere che la lastra fosse collocata, in 
origine, sulla sua fronte (Colagrossi, La critta, 10-12; Id., ‘Di un monumento”, 54). 

Oltre all’epigrafe ora ricordata e ad altri frustuli di lastre inscritte rinvenuti fra le terre 
(Colagrossi, La critta, 12-14), il mausoleo ha restituito un'altra iscrizione funeraria, graffita 
sull'intonaco nel lato meridionale dell’arcone dipinto (ГСОК V 13280: ((monogramma)) 
domine Ammiane [---]erum / giu[---] ((monogramma)) dies / quiescit [---]) e riferita ad un 
individuo sepolto in una tomba situata nelle vicinanze. 

Non pare sia da mettere in relazione con alcun sepolcro esistente all'interno del mauso- 
leo, invece, il graffito domus / Petri (ICUR V 13282), al quale prima si è accennato, che si 
legge sulla parete orientale dell'ambiente, ai piedi della scala d'accesso, ad un'altezza di m 
1,40 dal suolo. Inteso quasi unanimemente, fin dal momento della scoperta, in riferimento 
all'apostolo Pietro (dubbi in proposito solo in Ferrua, [CUR V 13282, ad comm.), esso è 
stato sfiorato, ogni qualvolta se ne sia tentata un'interpretazione, dalla querelle relativa alla 
natura del culto di Pietro e Paolo sull'Appia (v. in proposito Catacumbas coemeterium): 
così alcuni, forse a ragione, hanno voluto leggerlo come il riflesso della credenza, derivata 
dall’erronea interpretazione dell’hic habitasse che apre l'elogio composto da Damaso in loro 
onore (v. Sebastiani basilica), secondo la quale essi avrebbero abitato per un certo tempo 
in questa località (Colagrossi - Marucchi, 218; O. Marucchi, NBAC 16 (1910), 132; Gatti, 
cit., 305; Wilpert, 120-121; O. Marucchi, NBAC 23 (1917), 51-52; ad un reale soggiorno di 
Pietro in Catacumbas pensa, peraltro, R. Lanciani, ‘La Memoria Apostolorum al III miglio 
dell Appia e gli scavi di San Sebastiano”, DissPontAcc 2 s., 14 (1920), 97-98, 104; v. anche P. 
Testini, ‘Le presunte reliquie dell'apostolo Pietro e la traslazione ad Catacumbas’, in Atti V 
CongrIntArch Crist (1957), 535), mentre altri, attribuendo a domus il significato di “dimora 
funeraria”, lo hanno visto come un ricordo della temporanea presenza delle spoglie di Pietro 
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e Paolo sull’Appia (de Waal, 131; С. Roncaioli, ‘La Triclia e la Memoria Apostolorum in Cata- 
cumbas’, ArchStorRom 111 (1988), 47-48; discussione sulle diverse teorie in Nieddu, cit.). Al di 
là del significato che alle parole d. Р. assegnava colui che, in un’epoca imprecisata - non poste- 
riore al V secolo riteneva il Ferrua - traccid il graffito, pare comunque ipotizzabile che questi 
abbia agito sulla scia di una tradizione che localizzava in questo edificio un qualche elemento 
connesso con il culto di Pietro о, anche, di entrambi gli apostoli; proprio tale tradizione, d’altra 
parte, potè essere alla base di una sporadica frequentazione del mausoleo a scopo devozionale, 
quale è attestata da altri due graffiti, fra loro quasi identici, che si conservano sulla parete orien- 
tale, presso l'abside, contenenti entrambi le ‘firme’ di due presbiteri precedute da una croce 
(ICUR V 13281 a-b: a) ((croce latina)) Otabian(us) pr(e)s(bit(er) / ITo]b(anne)s pr(e)(bi)t(er); 
b) ((croce latina)) Ottabian(us) pr(e)s(bi)t(er) / Iob(annes) pr(e)s(bi)t(er)), in tutto analoghi a 


quelli, numerosi, tracciati nell’alto Medioevo nei santuari martiriali ipogei. 


A. Bevignani, ‘Scavi nelle catacombe romane. Cimitero ad Catacumbas', RömQSchr 22 (1908), 277-278; M. 
Colagrossi, La critta di un martire (1909); Id., ‘Di un monumento recentemente scoperto presso il sepolcro apo- 
stolico dell’Appia’, NBAC 15 (1909), 51-57; M. Colagrossi - O. Marucchi, ‘Notizie. Scoperta di un graffito pres- 
so le Catacombe di S. Sebastiano’, NBAC 15 (1909), 218-219; A. de Waal, "Zu Wilpert’s Domus Petr? , RómQSchr 
27 (1912), 123-132; G. Wilpert, Domus Petri’, RómQSchr 27 (1912), 117-122. 


А. M. Nieddu 


PETRI ECCLESIA IUXTA PONTE MERULI (608). Viene citata in un passo della biografia di 
Adeodato, pontefice dal 672 al 676, in cui si legge che hic ecclesiam beati Petri qui est via 
Portuense, iuxta ponte Meruli, ut decuit restauravit atque dedicavit (Lib. Pont. 1, 346). Con 
il toponimo Meruli si definiva nella tarda antichità e nel corso del Medioevo l'area compre- 
sa tra PVII e il XII miglio della Portuense, corrispondente oggi grosso modo alla tenuta 
Campo di Merlo. Gregorio Magno ricorda infatti il campo posto da Totila ad locum qui ab 
octavo bujus urbis milliario Merulis dicitur (Greg. M. dial. 3.11 = PL LXXVIL 237) (v. Me- 
rulis locus), mentre nel 1034 viene menzionato un casale positum foris portam Portuensem 
milliario ab urbe Roma plus minus octavo in loco qui dicitur Sacco de Meruli, confinante con 
il Tevere (L. Hartmann - M. Merores, Ecclesiae S. Mariae in Via Lata tabularium 1 (1895), 
81, n. 63). In un atto del 1018, con cui Benedetto VIII conferma i beni della Chiesa di Porto, 
si cita invece un pratum cultum et assolatum situm in campo qui vocatur Merulı, constitutum 
via Portuense miliario ab urbe Roma plus minus duodecimo (Marini, 66-67). 

I resti dell’ecclesia beati Petri, restaurata da Adeodato, e dunque di fondazione più antica, 
sarebbero stati visti dal Pellegrini nell’ Ottocento a sette miglia e mezzo da Roma, durante i 
lavori per la costruzione della ferrovia Roma - Civitavecchia, tra le stazioni della Magliana 
e di ponte Galeria, lavori che finirono di distruggere l’edificio. I muri della chiesa, a tre na- 
vate, absidata, erano conservati per oltre un metro di altezza; furono rinvenuti anche resti 
di mosaici e di intonaco dipinto e frammenti di colonne e capitelli, oltre ad alcune strutture 
in opera reticolata nelle vicinanze, evidentemente pertinenti a costruzioni preesistenti (A. 
Pellegrini, Cenni storici intorno ad una basilica di S. Pietro in Campo di Merlo (1860), partic. 
19). La chiesa viene menzionata come “destructa” nel citato documento del 1034 menzio- 
nante i beni di S. Maria in via Lata. Resti dell’edificio erano ancora visibili ad ogni modo nel 
secolo XV, secondo la testimonianza del Biondo che ricordava l’“ecclesia S. Petri, quae via 
Portuensi ad pontem Meruli dirupta cernitur” (F. Biondo, De Roma instaurata I (1510), cap. 
XXV: Armellini - Cecchelli II, 1177) (у. Meruli pons). 


D. De Francesco, ‘Considerazioni storico - topografiche a proposito delle domuscultae laziali”, ArchStorRom 
119 (1996), 25-28; Ead., Proprietà fondiaria, 266-267. 


D. De Francesco 


Perri SEDES. У. Maius coemeterium. 
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PETRONELLAE ECCLESIA. У. Domitillae coemeterium. 
PETRONIANUS AGER. У. Paulianus idem Petronianus ager. 


PHAONTIS SUBURBANUM, VILLA (609). A Nerone ormai abbandonato da tutti e meditante pro- 
positi di suicidio il liberto Faonte offrì, nottetempo, come rifugio segreto suburbanum suum 
inter Salariam et Nomentanam viam circa quartum miliarium (Suet. Nero 48.1). La proprietà si 
trovava lungo un deverticulum della Nomentana (la strada percorsa dall'imperatore fuggendo da 
Roma), del quale Svetonio non tramanda il nome, ma che, per altra fonte, sappiamo corrisponde- 
re alla via Patinaria (v.). Questa è stata plausibilmente riconosciuta dalla tradizione ottocentesca 
degli studi nell’attuale via delle Vigne Nuove che solcava circa a metà Pagro fidenate fra la Salaria 
e la Nomentana. Una delle numerose villae situate lungo detta strada deve essere quindi appar- 
tenuta a Faonte, ma la localizzazione precisa resta impossibile, né servono a molto i riferimenti 
ambientali contenuti nell’avvincente racconto del biografo sui momenti che precedettero e segui- 
rono il tragico epilogo (Suet. Nero 48-50: К. R. Bradley, Suetonius? Life of Nero. An Historical 
Commentary (1978), 275-281; v. anche Cass. Dio 63.27.3, 28 e 29.1-3; Eutr. 7.15.1): Nerone, la- 
sciato il diverticolo, imboccò, a piedi, il sentiero di un canneto (harundineti semitam) fra cespugli 
e rovi che lo portò nella parte posteriore della villa, ove entrò segretamente per mezzo di un an- 
gusto cunicolo all’uopo scavato; nei pressi era anche la galleria di una cava di pozzolana (specum 
egestae harenae), nella quale Faonte lo esortò invano a nascondersi temporaneamente. Prima di 
uccidersi con un colpo di ferro alla gola (9 giugno del 68 d.C.: v. Kienast, 97), l’imperatore fece 
scavare sul posto una fossa per il rogo che richiese venisse circondata da frammenti di marmo 
(tale fossa non fu quella ove poi avvenne effettivamente la cremazione del corpo, avvolto in co- 
perte bianche intessute d’oro, al termine di un funerale pubblico costato duecentomila sesterzi: 
Suet. Nero 49.1; 50.1). Trattasi, come si vede, di riferimenti generici sapientemente utilizzati per 
accentuare la drammaticità del racconto che non sono risolutivi nella scelta dell’uno o dell'altro 
sito, ma che si accordano con la natura dei luoghi (campagne coltivate alternate a macchie e valli 
incolte, terreni vulcanici sfruttati per l'estrazione del tufo e della pozzolana; con quest'ultimo 
termine va probabilmente tradotto il citato harena). Già il Nibby tuttavia indicò una vasta villa 
situata lungo il tratto iniziale di via delle Vigne Nuove, scelta che venne ulteriormente rafforzata 
dal Lanciani (in bibl.) dopo la scoperta dell’urna cineraria di una Claudia Egloge murata nel ca- 
sale della vigna di Filippo Chiari (CIL VI 34916); costei fu identificata con la nutrice di Nerone 
che, insieme all’altra nutrice Alexandria e alla concubina Acte, ne ripose le ceneri nel mausoleo 
di famiglia dei Domizi sul Pincio (Suet. Nero 50.2-3; A. Campese Simone, LTUR IV (1999), 
286-288, s.v. sepulcrum: Domitii). La semplice corrispondenza onomastica, senza ulteriori spe- 
cificazioni, & peró un indizio debole, poiché il grecanico risulta piuttosto diffuso (si conoscono 
anche varie Claudiae E., v. Solin?, 1291-1292). Della villa, corrispondente a casale Chiari, resta 
ben riconoscibile solo una grande cisterna a due navate in opera reticolata, databile al I secolo (G. 
Messineo - R. Sorella, BCom 93 (1989-90), 218-222; De Franceschini, 98-101, n. 32). Altre tra- 
dizioni, sicuramente da respingere, pongono il s. P. lungo la Salaria e a N dell Aniene (v. Quilici 
- Quilici Gigli, 193, n. 62; 262, n. 158, con bibl.). 

Si è molto discusso sul nome completo e sulle funzioni di Faonte, che gli autori non 
qualificano espressamente come liberto di Nerone, ma semplicemente come libertus (Suet. 
Nero 48.1) e Kaiodperos (Cass. Dio 63.27.3). Non portando quindi il nome Ti. Claudius, 
è stato identificato con L. Domitius Pbaon, liberto della zia paterna di Nerone Domitia 
Lepida (PIR D 180), il quale sarebbe entrato a far parte della familia imperiale dopo la con- 
danna a morte di quella nel 54 d.C. (il grecanico Phaon non risulta particolarmente raro in 
età imperiale, v. Solin?, 571). Tale Domizio è noto dalle epigrafi sui cippi di un sepolcro di 
Fondi, contenenti disposizioni testamentarie del 20 giugno 67 d.C. (Q. G. Giglioli, Ausonia 
6 (1911), 71-83 = AE 1914, 219; G. Pesiri, Epigraphica 40 (1978), 175-181), sepolcro che egli 
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si fece costruire da vivo, se l’anno successivo offrì il proprio aiuto a Nerone. Più incerta è 
l’identificazione con il L. Domitius Phaon che in un'iscrizione rinvenuta a Caposele in Luca- 
nia (CIL X 444 = ILS 3546) dona dei fundi ad un collegium di Silvano pro salute Domitiani 
(U. Cozzoli, Diz. Ep. III, 1835, s.v. Lollianus fundus). Per il fatto che il nostro Faonte non 
recava il gentilizio imperiale, si tende invece a respingere l’identificazione, che pure è stata 
sostenuta, con il Phaon Aug(usti) libertus) a rat(ionibus) del bollo di anfora CIL III 14112, 
2 da Carnuntum (su questioni avanzate v. Ch. Bruun, ‘The Name and possessions of Nero’s 
Freedman Phaon’, Arctos 23 (1989), 41-53). 


Nibby III, 721-724; С. Gatti, NSc 1891, 337-338; R. Lanciani, BCom 19 (1891), 227-229; Id., Pagan and 
Christian Rome (1892), 185, 188-190; Id., Codici V, 133; Ashby III, 46-47, 208; A. M. Colini, ‘La villa di Faonte?, 
Capitolium 3 (1958), 3-5; Coarelli, 194; Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 285-287, n. 197; 417. 

Z. Mari 


PHILIPPORUM LACUS (610). Aurelio Vittore (Caes. 28) riferisce che i due Filippi extructo- 
que trans Tiberim lacu, quod eam partem urbis aquae penuria fatigabat, annum urbis mil- 
lesimum ludis omnium generum celebrant (anno 247). Si pensa ad un ripristino della nan- 
machia Augusti, che era presso S. Cosimato in Trastevere (A. M. Liberati, LTUR III, 337, 
s.v.); tuttavia Duchesne osserva che sotto il Gianicolo non vi era affatto penuria d'acqua e 
suppone che il bacino (lacus, a cui Richardson nega giustamente la funzione di naumachia) 
fosse piuttosto nella pianura vaticana, proponendo di identificarlo con l'edificio circiforme 
corrispondente forse alla Traiani naumachia (v.), che perö era di oltre un secolo piü antico 
(ma si potrebbe pensare ad un ripristino). 


L. Duchesne, "Vaticana. Notes sur la topographie de Rome au moyen-áge', MEFR 22 (1902), 15; Ch. 
Hülsen, ‘Il Gaianum e la Naumachia vaticana’, DissPontAcc 8 (1903), 372, nota 2; Jordan - Hülsen, 653- 
654; Platner - Ashby, 358, s.v. naumachia P.; Richardson, 232, s.v. lacus P; C. Buzzetti, LTUR 10, 338, s.v. 
naumachia P. 


C. Buzzetti 


PHILONIS AUG. 1. PROC(URATORIS) PRAEDIUM (6/1). Il bollo su fistula Philonis Aug. 1. 
proc(uratoris) fu trovato poco fuori porta Pia sulla via Nomentana, nell'area dell’ex-villa Pa- 
trizi (CIL XV 7512; Lanciani, ‘Fistole’: nella zona del Ministero dei Trasporti, fra l'odierna via 
Nomentana e piazza della Croce Rossa). Secondo il Lanciani un altro bollo, Sex. Egnatius Re- 
ditus fec., fu trovato “in parte aversa" della fistula; infatti avviene spesso che il nome del plum- 
bario appare separatamente. Egnatius Reditus & noto da altre tre fistulae e su una di queste 
appare il nome dell'imperatore Severo Alessandro (CIL XV 7333; inoltre CIL XV 7409, 7803). 
Il Dressel attribui il bollo del procuratore Philon alla fine del I secolo in base alla forma delle 
lettere (*pro litterarum forma", CIL XV ad n.; la sua opinione fu accettata senza commento in 
CAR III, D 9 b). Dato che Sex. Egnatius Reditus evidentemente appartiene alla prima parte del 
III secolo, Dressel dubitò che il nome del procuratore fosse stato applicato sullo stesso pezzo 
di condotto e suggerì che si trattasse di una combinazione di due tubi di epoca diversa. 
L'ipotesi non va esclusa, ma varie considerazioni sono da tenere presenti. Se oggi gli stu- 
diosi sono meno fiduciosi di una volta nella loro abilità di datare iscrizioni solamente sulla 
base della scrittura, questo vale anche di più per i brevi testi che formano i bolli fistulari. 
Quindi anche il verdetto di un esperto come Dressel è da accogliere con cautela. Inoltre si 
può ritenere certo che quando una fistula contiene più bolli, essi possono essere scritti con 
lettere diverse. Il plumbario poteva, ad esempio, usare un suo stampo abituale, mentre a 
qualche addetto al lavoro toccava realizzare uno stampo particolare per il committente della 
nuova condotta. In mancanza di un’autopsia della fistula da parte di chi scrive, l'argomento 
più probante contro l'informazione autoptica di Lanciani (che ovviamente non è infallibile) 
è costituito dalla formula Aug(usti) I(ibertus) nel bollo. Da Chantraine è stato dimostrato 
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che la formula abbreviata in questo modo è tipica dei primi tempi dell’Impero; dopo il I se- 
colo si comincia a usare la formula Aug(usti) lib(ertus) (Chantraine, 150-154). Anche i bolli 
su fistula sembrano in qualche modo riflettere questa tendenza, con una distribuzione equa 
fra Aug(usti) (Бети) e Aug(usti) lib(ertus) nelle fistulae imperiali domizianee e traianee (ri- 
spettivamente CIL XV 7284-7287, 7791, 7818 e CIL XV 7282-7283, 7287-7288, 7770-7771, 
7893-7894), mentre nei bolli posteriori si usa praticamente sempre Aug(usti) lib(ertus) (CIL 
XV 7310, 7738, 7740-7743, 7745-7747, 7823). Ovviamente bisogna prendere atto della possi- 
bilità che il supporto diverso dei tubi di piombo non dovesse necessariamente comportare le 
stesse convenzioni delle iscrizioni lapidarie (anche per ragioni di spazio). In attesa di qualche 
fortuito nuovo rinvenimento la proposta di datazione deve rimanere aperta. 

Per quanto riguarda la funzione del procuratore, egli à stato considerato come proprietario 
della condotta (e quindi di una qualche proprietà) sia da Dressel (la fistula appare fra quelle 
private) sia da Eck (bibl.). Come si sa, le fistulae di Roma mostrano un gran numero di pro- 
curatori imperiali in funzioni amministrative (caratterizzate dalla formula sub cura; Bruun, 
210-212). In questi casi il nome del procuratore è quasi sempre preceduto da quello dell'impe- 
ratore. Il nome del principe e la relativa formula mancano in questo caso (secondo il Dressel, 
che lo vide, il bollo & integro), ma nondimeno va considerata la possibilità che si tratti di una 
fistula che ha fatto parte di un lavoro idraulico imperiale sotto la supervisione del procuratore 
Philon. Se fossimo davanti a una fistula privata, il liberto imperiale avrebbe indicato il suo 
gentilizio. Bisogna aggiungere che Philon (v. Solin?, 800-802) ё un nome abbastanza comune a 
Roma con 65 attestazioni (ma altri liberti o servi imperiali di questo nome non si conoscono a 
Roma). La formula onomastica di Philon invece ben si adatta a quella preferita dai procuratori 
sulle fistulae imperiali: cognome + indicazione di stato sociale + proc. Credo di aver dimostrato 
che anche una breve formula come la presente, con il nome al genitivo, occasionalmente puó 
riferirsi a lavori pubblici condotti dall'imperatore (Bruun, 81-83) e sarei propenso a suggerire 
una tale alternativa anche in questo caso. 


R. Lancani, ‘Fistole acquarie letterate aggiunte di recente alla collezione capitolina', BCom 14 (1886), 104, n. 
1161; H. Chantraine, Freigelassene und Sklaven im Dienst der römischen Kaiser. Studien zu ihrer Nomenklatur 
(1967); Eck, Verwaltung 11, 271. 

Ch. Bruun 


[---]sını PHOEBIA[---] (PRAEDIUM) (612). 1 bollo frammentario /-/sini Pboebia[-], prove- 
niente dalla località S. Maria (torre Maura; у. De Franceschini) situata presso il VI-VII miglio 
della via Labicana (a N del km 11 della moderna via Casilina), fu scoperto agli inizi degli 
anni ‘80 del secolo scorso insieme a tre altri bolli tutti diversi (Tartara, 412, nota 16). Uno 
di questi altri bolli nomina al caso genitivo un certo Aurelius Prosenes, nel quale è possibile 
riconoscere il potente liberto imperiale morto sotto Caracalla e proprietario di un praedium 
nel luogo (v. M. Aurelii Prosenetis praedium). Gli altri due bolli (C. Sempronius Serbilianus 
fecit e Felix fecit) appartengono a plumbarii. A quanto pare, il nome di /-Jsinius Phoebia/-] 
appare al genitivo come quello di Aurelius Prosenes e quindi sarebbe da postulare una pro- 
prietà sul luogo anche per Phoebia/nus?]. Non è affatto da escludere che più testimonian- 
ze di proprietà fondiaria possano provenire da uno stesso luogo, dato che cambiamenti di 
proprietario potevano verificarsi anche spesso. Un inquadramento cronologico di /-Jsinius 
Phoebia[-] non è possibile. Il numero delle possibili integrazioni del gentilizio è troppo alto 
per fare un tentativo in questa sede (v. Solin - Salomies, 251, dove sono elencati più di 80 gen- 
tilizi terminanti in -sé2î4s; quindi è da tener conto di molte alternative ai nomi più comuni 
come /AJsinius o [Ra]sinins). ll cognome è probabilmente da integrare in Phoebia/nus], ma 
nessun personaggio con una tale onomastica è conosciuto a Roma. Un bollo frammentario 
su fistula è noto nella forma /-Ji Phoebiani trib. cho. pr. vig. (С. Gatti, BCom 30 (1902), 192; 
Bruun, 247), ma il cognome Phoebianus non è raro (in Solin?, 306, si contano 9 attestazioni 
del cognome a Roma, escluso il nostro) e quindi un’identificazione appare immotivata. 
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Infine non è da escludere che il genitivo /-Jsini Phoebia[-] possa appartenere a un plumba- 
rio (esistono altri casi in cui più di un plumbario ha partecipato allo stesso progetto idraulico) 
e che quindi il bollo sia da leggere secondo la formula (ex officina) [-Jsini Phoebiafni]; sap- 
piamo ora che il genitivo, almeno occasionalmente, poteva designare il fabbricante (Bruun, 
‘Velia’, 36-43). È da augurarsi che future scoperte possano consentire di sciogliere il dub- 


bio. 


P. Tartara, ‘Località S. Maria (Torre Maura) (circ. VIII). 1. Villa romana’, BCom 92 (1987-88), 408-414; Ch. 
Bruun, ‘Velia, Quirinale, Pincio: note su proprietari di domus e su plumbarii’, Arctos 37 (2003), 27-48; De Fran- 
ceschini, 182-185, n. 64 (senza riferimento al nostro bollo). 

Ch. Bruun 


PHRYGIANUM (613). Il Phrygianum è elencato dai Cataloghi Regionari nella forma Fri- 
gianum (Valentini - Zucchetti I, 144, 182) tra i monumenti della Regio XIV (Transtiberim). 
Si trattava di un luogo di culto della dea frigia Cibele, nota in ambiente latino come Magna 
Mater, su cui possediamo una documentazione abbastanza ricca sia nelle fonti letterarie che 
in quelle epigrafiche, ma di cui non si sono conservati resti. 

La sua posizione nell’area vaticana è assicurata dal rinvenimento di numerose are tau- 
roboliche del IV secolo sia iscritte che anepigrafi. Il nucleo principale venne alla luce nel 
1609 durante lo scavo delle fondazioni dell’angolo della facciata di S. Pietro (CZL VI 497- 
503; 30780 = IGUR 126; per quelle anepigrafi Liverani, 127-128). Più di recente, se n'è 
rinvenuta una nel 1919 sotto il palazzo dei Convertendi a piazza Scossacavalli (CCCA III 
239), nel 1949 un’altra frammentaria dietro la chiesa di S. Lorenzo in Piscibus (AE 1953, 
237 = CCCA III 240) e una terza a piazza S. Pietro, a N della statua di S. Pietro (AE 1953, 
238 = CCCA III 241b), mentre nel 1959 ne & venuta alla luce un'ultima presso la vecchia 
zecca vaticana, reimpiegata in età post-antica (AE 1971, 35 = CCCA III 245a). Tutte risul- 
tavano fuori posto. Allo stesso santuario possono probabilmente essere riferite altre are 
attestate in passato nell'area transtiberina (CIL. VI 488, 504, 512; IGUR 127,130; CCCA 
III 241a, 2452), mentre assai più ipotetica è la possibilità di riferire allo stesso santuario 
are e iscrizioni simili, ma sulla cui provenienza non abbiamo notizie (CIL VI 507-511, 
2211, 30966). Tutte queste are sono dediche a ricordo di un taurobolio o di un criobolio, il 
sacrificio purificatore a cui si sottoponevano i fedeli della Magna Mater lasciandosi inon- 
dare dal sangue di un toro o di un ariete (R. Duthoy, The Taurobolium. Its evolution and 
terminology, 1969). 

Un’iscrizione da Lione (CIL XIII 1751) e una da Kastel presso Mainz (CIL XIII 7281) 
citano i locali santuari di Cibele chiamandoli la prima Vaticanum, la seconda mons Vatica- 
nus. Si puó interpretare questo fenomeno sul modello di quanto avveniva con il nome del 
Capitolium: come le colonie romane possedevano una replica locale del santuario di Giove 
Ottimo Massimo definita anch'essa Capitolium, in quanto si richiamava al prototipo eretto 
sul colle Capitolino a Roma, così i santuari di Lione e di Kastel si richiamavano al culto 
vaticano della dea Cibele. Partendo da questo presupposto è possibile proiettare all’indietro 
sul santuario romano quel che sappiamo dei due santuari provinciali. Dunque la definizione 
di mons Vaticanus ci impedisce di cercare il santuario a S della basilica di S. Pietro, ossia in 
una zona di fondovalle. D'altronde la posizione del P. non può coincidere con la basilica 
cristiana, con la quale dovette convivere per alcuni decenni. È verosimile quindi cercare il 
santuario della Magna Mater a monte della basilica stessa, nella zona migliore e più visibile. 
D’altra parte il toponimo Vaticanum (v.), a partire dai Cataloghi Regionari, viene inserito 
nella lista dei sette montes di Roma (Valentini - Zucchetti I, 150-151, 183-184; v. anche la 
definizione del De montibus: Valentini - Zucchetti I, 297). 

La citata iscrizione di Lione si data al 160 e costituisce la prima attestazione di taurobolio 
nel culto di Cibele. Essa ci fornisce anche un indice cronologico per l'origine del culto roma- 
no. Perché infatti quest’ultimo acquisisca valore di modello, è necessario infatti che risalga 
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almeno a una о due generazioni prima dell’iscrizione lionese е dunque se ne può ipotizzare 
la nascita al più tardi in età adrianea. 

È possibile riferire al P. anche una serie di ulteriori fonti. La prima è l’iscrizione del- 
l'ara-cinerario ostiense dell’inizio del Ш secolo di L. Valerius Fyrmus, che si qualifica come 
sacerdos Isidi Ost(i)ens(is) / et M(atri) D(eum) Tra(n)stib(erinae) (CIL XIV 429; F. Sinn, 
Vatikanische Museen. Museo Gregoriano Profano ex Lateranense. Katalog der Skulpturen 
I, 1. Die Grabdenkmäler, 2. Reliefs, Altäre, Urnen (1991), 70-71, n. 37). L'interpretazione 
dell'attributo Transtiberina è stato discusso, ma può essere riferito alla Magna Mater vene- 
rata in Vaticano considerandolo rinvio alla Regio XIV (Transtiberim). Prova di ciò si trova 
nell’iscrizione di M. Aurelius Secundinus che si qualifica invece come <h>ymno<l>eg(us) 
M(atri) D(eae) Mag(nae) Idaeae Palatin(a)e (AE 1976, 13), alludendo dunque alla Magna 
Mater venerata sul Palatino. Anche in questo caso conosciamo un paio di dediche provincia- 
li, che attribuiscono alla dea la stessa definizione Palatina, entrambe rinvenute nella Gallia 
Narbonense (AE 1924, 26 = 1910, 217, da Caveirac; CZL XII 405, da Marsiglia). 

Un’indicazione interessante si trova nella vita di Elagabalo (Hist. Aug., Heliog. 23.1) secon- 
do la quale fertur... elephantorum quattuor quadrigas in Vaticano agitasse, dirutis sepulchris, 
quae obsistebant. Il passo sarebbe difficilmente comprensibile se alludesse a una processione 
trionfale in una regione periferica della città compiuta da un imperatore così poco bellicoso. 
Diventa invece perfettamente trasparente se si intende “ Vaticanum" come termine tecnico per 
"santuario di Cibele”, visto già nelle due dediche di Lione e Kastel. Dunque Elagabalo, di cui 
conosciamo la devozione alla Magna Mater (Hist. Aug., Heliog. 7.1; 28.2), compiva proces- 
sioni nell'ambito del santuario dopo aver demolito i sepolcri che forse ne avevano ristretto 
abusivamente l'ingresso o invaso l'area. In tal caso dobbiamo paragonare il P. a un'area aperta, 
con spazio sufficiente per processioni solenni, dotata di sacelli, qualcosa di simile al campus 
della Magna Mater di Ostia (G. Calza, MemPontAcc 6 (1946), 183-205; R. Meiggs, Roman 
Ostia (1973), 354-366; CCCA III 107-110) e forse anche al santuario di Lione (CCCA V 130- 
132). Si può ricordare anche che la fronte di un coperchio di sarcofago della metà circa del IV 
secolo, conservato a Roma nel chiostro di S. Lorenzo f.l.m. (CCCA III 96-97, n. 341; G. Koch 
- H. Sichtermann, Römische Sarkophage (1982), 115, fig. 131), raffigura una processione con 
un carro trainato da elefanti - purtroppo per una frattura si ignora che cosa vi fosse trasportato 
- preceduto da due fercula, sui quali si riconoscono i simulacri di Cibele, seduta tra i leoni, e 
della Vittoria. La scena attesta l'esistenza di processioni in onore della dea a cui partecipavano 
elefanti, anche se in questo caso la presenza della Vittoria fa pensare piuttosto a un rito, per 
esempio i Megalensia, collegato alla Magna Mater Palatina. Il tempio di Vittoria, infatti, si tro- 
vava accanto al tempio palatino di Cibele e, mentre questo veniva costruito, ospitó la pietra di 
Pessinunte che rappresentava la dea frigia (P. Pensabene, LTUR V, 149-150, s.v. Victoria, aedes; 
Id., LTUR III, 206-208, P. Liverani, LTUR V, 273, s.v. Magna Mater, aedes). 

Possiamo dedurre qualche informazione relativa all'ultimo periodo di vita del P. dal- 
l'iscrizione greca di un'ara taurobolica rinvenuta nel 1919 durante gli scavi per le fonda- 
zioni del palazzo dei Convertendi (ZGUR 127 (cfr. add. IV, р. 148); CCCA Ш 239; E. Josi, 
RendPontAcc 25-26 (1949-51), 4; Id., CRAI 1950, 434-435). In essa è un'allusione a un’inter- 
ruzione del culto di Cibele protrattasi per 28 anni. L'ara, frammentaria, va riportata generi- 
camente al IV secolo, in quanto non conserva la data. Considerando, però, le datazioni delle 
altre are tauroboliche conservate, si osserva che esse si distribuiscono fra il 305 e il 390, con 
un intervallo di 31 anni nella documentazione che cade fra il 319 e il 350. Poiché la costru- 
zione della basilica di S. Pietro deve datarsi al terzo decennio del IV secolo (R. Krautheimer, 
Römische Jahrbuch für Kunstgeschichte 25 (1989), 3-22), & verosimile che l'interruzione del 
culto pagano si sia verificata in connessione con l'inizio dei lavori e che la ripresa si sia avuta 
verso 1l 350, durante il regno dell'usurpatore Magnenzio, cristiano ma filopagano. La chiu- 
sura definitiva dovette avvenire con le costituzioni promulgate da Teodosio nel 391 (Cod. 
Theod. 16.10.10; 16.10.11) o, al piü tardi, nel 394, dopo la battaglia del Frigido. L'ultima ara 
taurobolica (CZL VI 503) risale infatti al 390. 
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Un possibile legame cultuale & stato ipotizzato tra il P. e il vicino Gaianum (v.), inter- 
pretato come uno spazio dedicato alla dea Gaia, destinato a processioni solenni sul tipo di 
quelle ricordate per Elagabalo (Liverani). 

Un'ultima eco del santuario di Cibele può riconoscersi probabilmente sotto la menzione 
di un templum Apollinis, entro il quale sarebbe stato sepolto l’apostolo Pietro secondo il Lib. 
Pont. I, 118; 119-120, nota 13; 150, 176 (L. Duchesne, ‘Vaticana. Notes sur la topographie de 
Rome au moyen-äge’, MEFR 22 (1902), 8-9; Id., DissPontAcc 8 (1903), 139; Liverani, ‘Due 
note’); v. Neronianum palatium. Ciò può essere sostenuto anche sulla base di un ulteriore 
testo di VI secolo, la versione latina dello Pseudo-Marcello (ed. R. A. Lipsius, Acta Aposto- 
lorum apocrypha (1891), 176), secondo la quale Costantino Romae templum Apollinis, quod 
Vaticanum appellant, in divinum versum oraculum beati Petri nomine dedicavit (cfr. anche 
Greg. Turon. De gloria Martyrum 28). Il testo, traduzione dall'originale greco eseguita in 
ambito romano con piccoli adattamenti, equipara il templum Apollinis al Vaticanum: se si 
intende con questo termine il santuario di Cibele, secondo l’accezione tecnica vista sopra, 
avremmo una conferma dell’ipotesi. 


H. Graillot, Le culte de Cybèle mère des dieux a Rome et dans l’empire romain (1912), 337-338; Platner - 
Ashby, 325-326, s.v. Magna Mater (in Vaticano); Lugli III, 692-693; J. Weiss, RE XX, 1, 892, s.v. Phrygianum; 
G. Lugli, in G. Fallani - M. Escobar (edd.), Vaticano (1946), 16-17; J. Toynbee - J. Ward-Perkins, The Shrine 
of St. Peter and the Vatican Excavations (1956), 6; M. Guarducci, La tomba di Pietro (1959), 38-40; CCCA III 
47-49, n. 225; M. J. Vermaseren, Cybele and Attis, the Myths and the Cult (1977), 45-51; M. Guarducci, ‘L’in- 
terruzione dei culti nel Phrygianum del Vaticano durante il IV secolo d. Cr, in U. Bianchi - M. J. Vermaseren 
(edd.), La soteriologia dei culti orientali nel’ Impero Romano (1982), 109-122; R. Biering - Н. von Hesberg, "Zur 
Bau- und ези von St. Andreas apud S. Petrum. Vom Phrygianum zum Kenotaph Theodosius d. Gr.?', 
RömQSchr 82 (1987), 145-182; Castagnoli, 71-80; Richardson, 290, s.v. Phrygianum; Liverani, 28-32; 127-128, 
n. 51; 149, n. 72; H. von Hesberg, ‘Rezensionen’, RémQSchr 95, 3-4 (2000), 282; P. Liverani, "Vaticano pagano, 
Vaticano cristiano", in S. Ensoli - E. La Rocca (edd.), Aurea Roma. Dalla città pagana alla città cristiana (2000), 
295-297; Id., ‘Due note di topografia vaticana: il theatrum Neronis e i toponimi legati alla tomba di S. Pietro”, 
RendPontAcc 73 (2000-2001), 129-146. 


P. Liverani 


PHYLLIDIS SUBURBANUM (614). — Svetonio (Dom. 17.3) racconta che la nutrice Phyllis fece cre- 
mare le spoglie di Domiziano (ucciso il 18 settembre del 96, v. Kienast, 116) in una sua proprie- 
tà sulla via Latina (in suburbano suo Latina via funeravit); il cadavere era stato lì trasportato 
in una bara comune. In seguito introdusse di nascosto le ceneri nel templum Gentis Flaviae (il 
sacrario-mausoleo eretto dallo stesso Domiziano sul Quirinale, у. F Coarelli, LTUR II, 368- 
369, s.v; LTUR V, 262, s.v.), ove le mescolò a quelle della figlia di Tito (Flavia Iulia: PIR F 426), 
della quale era stata parimenti nutrice (Suet., cit.; Xiphil. ad Cass. Dio 67.18.2). 

Di Phyllis (PIR P 399), la cui azione pietosa ricorda quella della concubina Acte per Ne- 
rone (v. Patinaria via), non si conosce altro e purtroppo ‘anche la sua villa suburbana sulla 
via Latina resta non localizzabile. È da escludere infatti ogni collegamento (v. Tomassetti IV, 
100) con un'iscrizione su lastra marmorea (CIL VI 10259 = ILS 7344), scoperta nel 1877 a 
chiusura di un loculo nell’ipogeo cristiano in località Roma Vecchia (Ashby III, 96; V. Cipol- 
lone, іп V. Fiocchi Nicolai et Alii, L’ipogeo di “Roma Vecchia” al IV miglio della via Latina. 
Scavi e restauri 1996-1997”, RA Crist 76 (2000), 86-88, n. 7; v. Latina via, 182). Nel testo si di- 
chiara l'appartenenza del sepulcrum cum solo et ollariis ad Annius Phylles (unica attestazione 
di questo cognome grecanico a Roma: Solin?, 1069) e al collegium Phylletianorum. Questo fu 
un collegio funeratizio privato, che, come altri particolarmente diffusi nel II-III secolo, tutti 
a carattere familiare o allargato, presero il nome da quello del fondatore del sepolcro (come 
nel nostro caso) o, più frequentemente, da un termine greco con significato ben augurale (G. 
B. de Rossi, ‘I collegii funeraticii famigliari e privati e le loro denominazioni’, Commenta- 
tiones philologae in honorem Theodori Mommseni (1877), 710; Kajanto, Supernomina, 50; v. 
Eugeniorum sepulcrum etc.). 


Z.Mari 
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Pia ALTA, А. V. Caeponianae figlinae. 
Pira HERCULIS, A. V. Caeponianae figlinae. 


PINCIA(NA) via (615). La strada è citata soltanto, per la localizzazione di cimiteri, in fonti 
itinerarie medioevali che si rifanno sicuramente a una realtà precedente. Nella Silloge epi- 
grafica del codice di Einsiedeln si ricordano In via Pincia, senza ulteriori specificazioni, le 
tombe di Pamphilus (v. Pamphili coemeterium) e di Basilla e altri martiri (v. Basillae coe- 
meterium; S. Hermetis cymiterium), nell’itinerario dello stesso codice si precisa invece che 
In via Pinciana extra civitatem erano sepolti, a destra, Pamphilus e Iohannes (v. clivum 
Cucumeris (in) coemeterium) e, a sinistra (indicazione integrata nel testo), Basilla e gli altri 
(Valentini - Zucchetti IT, 169, 201). Nell Itinerarium Malmesburiense si ha: Tertia porta Por- 
ciniana, et via eodem appellata, sed cum pervenit ad Salariam nomen perdit; et ibi prope, in 
eo loco qui dicitur Cucumeris riposano vari martiri tra cui Jobannes (Valentini - Zucchetti 
II, 143). Il nome della porta (e della strada) è qui un’evidente corruzione per “Pinciana” (G. 
Pisani Sartorio, LTUR IV, 309, s.v.). Quest'ultima fonte topografica & importante perché ci 
dà l'esatta estensione della strada: cioè dalla porta Pinciana al punto in cui confluiva nella 
Salaria, ove nomen perdit. Secondo la Depositio Martyrum invece il cimitero di Basilla era 
(in via) Salaria vetere (Valentini - Zucchetti П, 25-27). 

La diversità del nome della strada (P. e Salaria vetus) e il fatto che i cimiteri di Panfilo e 
Giovanni vengano collocati sulla destra della prima hanno indotto sin dall’Ottocento a ri- 
costruzioni topografiche che attribuiscono i nomi a due strade distinte, mentre si deve quasi 
sicuramente concordare con il Lanciani (FUR, tav. 2) che identifica la P. con la Salaria vetus, 
visione che, pur avendo ricevuto credito nella storia degli studi (Quilici - Quilici Gigli, An- 
temnae, 141-144; R. Turchetti, in Ashby, 21; J. R. Patterson, LTUR V, 145, s.v. via Salaria), 
non si è imposta definitivamente (seguono la vecchia ipotesi Misiani; C. Pavolini, in C. Pavo- 
lini et Alii, ‘L'area compresa fra il Tevere, l'Aniene e la via Nomentana”, in Suburbium, 47). 
П de Rossi (bibl.) per primo forni una pianta topografica ove la v. P., dall'omonima porta, si 
incrocia a circa 700 metri con la Salaria vetus, che egli fa provenire dalla porta Collina delle 
mura Serviane secondo un tracciato SSE-NNO in seguito interrotto dalle mura Aureliane 
(si può pensare a un semplice diverticolo della Salaria vetus per porta Collina: G. Messineo, 
‘Nuovi dati sulla necropoli tra via Salaria e via Pinciana’, ArchLaz 12, 1 (1995), 257). Su 
tale tracciato, che nel proseguimento in discesa verso la Flaminia (lungotevere del’ Acqua 
Acetosa) prendeva il nome di clivus Cucumeris (v.), in effetti i cimiteri di Panfilo e Giovanni 
vengono a trovarsi a destra e quello di Basilla a sinistra (1051; Misiani). Tuttavia la difficoltà 
grande posta da questa ricostruzione è che ne risulta una via Salaria, la quale nella sua prima 
versione (vetus), invece di puntare all’attraversamento dell'Aniene verso Antemnae - ponte 
Salario, se ne discosta dirigendosi sempre piü ad occidente. E assai preferibile, quindi, in- 
terpretare il passo dell' Itinerario Einsiedlense nel senso che il cimitero di Basila e quelli di 
Pamphilus e Iohannes si trovavano rispettivamente a sinistra e a destra di un deverticulum 
che si staccava dalla v. P., il quale potrebbe corrispondere proprio a quello interpretato da 
de Rossi come Salaria vetus e che, nel suo ultimo tratto, si trasformava in (o confluiva nel) 
clivus Cucumeris. Questo tracciato (o un altro simile nelle vicinanze) dovette percorrere, 
all'epoca dello scontro fra i sostenitori di Vitellio e quelli di Vespasiano (69 d.C.), una parte 
dell'esercito che dalla zona via Flaminia - ponte Milvio per Salariam Collinae portae propin- 
quabat (Tac. bist. 3.82.2). 

La v. P. coincideva per quasi tutto il suo sviluppo sino alla confluenza nella Salaria, che 
doveva avvenire subito a N del sepolcro di Lucilio Peto (v.), con l'attuale via Pinciana, lungo 
la quale (tratto extra-muraneo) furono rinvenuti vari sepolcri, tra cui colombari; qui furono 
accertati anche tratti glareati e basoli (CAR II, E 103, 3a; II, C 100, 115, 20; entro le mura la 
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via era lastricata CAR II, E 104, 7, L. Cozza, AnalRom 20 (1992), 131; A. Tomassetti, BCom 
105 (2004), 419-423). 

Il nome P. fu assunto dalla strada in epoca tarda quando anche il collis Hortulorum fu 
appellato mons Pincius a seguito della formazione alla fine del IV secolo di un’importante 
proprietà della gens Pincia, passata poi al fisco imperiale (F. Guidobaldi - V. Jolivet, LTUR 
II, 156-157, s.v. domus Pinciana; H. Broise - V. Jolivet, LTUR IV, 90-93, s.v. Pincius mons). 
La rilevanza che la zona assunse nel VI secolo in un momento cruciale della guerra greco- 
gotica agevolò l’imporsi della nuova denominazione per l’antica via che, salendo dalle pen- 
dici meridionali, divideva in due la collina. Tuttavia la vecchia definizione (Salaria vetus), a 
fronte dei nuovi toponimi (in Pincis è attestato per tutto l’alto Medioevo), non scomparve, 
anzi persistette in documenti ufficiali, come gli itinerari relativi alle viae publicae diramantisi 
dalla città, e soprattutto per il percorso più discosto dalle mura. 

Quanto al tracciato della v. P. (comprensivo del tratto intra-muraneo e di quello extra- 
urbano) si osserva che esso segue un andamento ad arco che cade ‘naturalmente’ sulla Salaria 
nel punto in cui questa, dopo il rettifilo all’uscita dalle mura Aureliane, devia piuttosto net- 
tamente verso NE; esso potrebbe rappresentare quindi l'intero percorso della Salaria vetus, 
sebbene esistano problemi relativi alla porta di uscita dalle mura Serviane (che non può es- 
sere stata la Collina) e sussistano altre ricostruzioni che spostano la confluenza della Salaria 
vetus nella c.d. nova al punto di attraversamento del Tevere (v. Salaria via). 


С. B. de Rossi, ‘La cripta dei SS. Proto e Giacinto nel cimitero di S. Ermete presso la via Salaria vetere", BAC 5 
5., 4 (1894), 6-8; E. Iosi, ‘La via Salaria vetus e i suoi cimiteri cristiani’, RACrist 1 (1924), 19-41; A. Misiani, ‘L'area 
subdiale di S. Ermete: analisi delle fonti testuali e nuovi dati archeologici’, RACrist 74 (1998), 239-244. 


Z. Mari 


PINUM, AD (616). — L'indicazione ad P. è riportata sul fianco sinistro di un altare funerario 
conservato nel Cortile Ottagono dei Musei Vaticani (CZL VI 10035, add. pp. 3471, 3896 
= XIV 286*g). L’ara, datata alla prima etä imperiale, fu dedicata agli Dei Mani di un cer- 
to Ti. Octavius Diadumenos; il suo nome compare sulla fronte, insieme a un bassorilievo 
rappresentante un giovane che si cinge il capo con una tenia, molto probabilmente una rap- 
presentazione del capolavoro di Policleto, da connettere al cognomen del defunto (l'analisi 
del bassorilievo è in B. Andreae, Bildkatalog der Skulpturen des Vatikanischen Museums, 
2, Museo Pio Clementino Cortile Ottagono (1998), 236-237, 7a, PE 29, con bibl. a p. 22*). 
L'uso di rappresentare delle immagini che richiamassero il nome del personaggio citato in 
un'epigrafe non è infrequente (v. T. Ritti, ‘Immagini onomastiche sui monumenti sepolcrali 
di età imperiale’, MemLinc 21 (1977), 257-397, partic. 313, n. 74). Sul lato destro dell’altare è 
invece rappresentato in bassorilievo un albero di pino. L'interpretazione di questa immagine 
e dell'iscrizione sul lato sinistro è piuttosto controversa: secondo gli autori del Corpus, si 
tratterebbe di un’insegna di taberna, ma in questo caso bisognerebbe ipotizzare un riutilizzo 
dell’ara; il ductus del testo sul fianco sinistro non sembra però differire da quello della dedica 
sulla fronte. Si è ipotizzato quindi che nell’iscrizione ad Pinum indicasse il luogo presso cui 
viveva il defunto (W. Amelung, Die Sculpturen des Vaticanischen Museums 2 (1995), 28-29, 
n. 7a), essendo attestato da Marziale, ad esempio, un vicus ad Pirum (Mart. 1.117.6; E. Papi, 
LTUR IV, 93, s.v. Pirus; per questa ipotesi propende anche P. Castrén, LTUR VI, 8, s.v. 
Pinus). Tuttavia sembra più probabile che si designasse il luogo in cui sorgeva la tomba (E. 
Simon, in Helbig I, 174-175, n. 229; Ritti, loc. cit.; D. E. E. Kleiner, Roman Imperial fune- 
rary Altars whith Portraits (1987), 97-98, n. 1). Indicazioni simili sono note, infatti, in altri 
contesti funerari (v. Nuce(m), ad). A una fase di riutilizzo della pietra si può forse collegare, 
invece, l'iscrizione Patris, tracciata sul retro non lisciato, non riportata nel CIL e che non 
sembra connessa con il testo principale. 

Nulla si può dire sul luogo di ritrovamento dell'iscrizione, che in alcune schede dei Mu- 
sei Vaticani, probabilmente per errore, viene detta proveniente da Praeneste (v. CIL XIV 
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286*g), ma che il Maffei vide a Roma a villa Sinibaldi sul colle Oppio; successivamente passò 
in proprietà del Cavaceppi, che la vendette infine ai Musei (C. Pietrangeli, BMonMusPont 
12 (1992), 28). La natura funeraria dell’altare può fare comunque ipotizzare un suo ritrova- 
mento al di fuori delle mura della città. 

S. Crea 


PISINIANI POSSESSIO (617). Viene menzionata in una lettera di papa Gregorio Magno, da- 
tata 25 gennaio 604 e indirizzata a Felice, suddiacono preposto all’amministrazione del pa- 
trimonium Appiae (v.), con la quale il pontefice assegna alla basilica di S. Paolo una serie 
di proprietà fondiarie per supplire alla scarsità di denaro destinato all'illuminazione della 
suddetta basilica (Greg. M. epist. 14.14 = MGH, Registr. epist. П, 2, 433-434). Il testo della 
lettera fu anche trascritto su un’epigrafe vista da Pietro Sabino in porticu templi divi Pauli 
che è oggi conservata nel Museo di S. Paolo (CUR II 4790). 

Oltre alla massa quae Aquas Salvias nuncupatur (v.), il pontefice concede alla basilica di 
S. Paolo due orti tra i cui confini compare la p. P: hortos duo positos inter Tiberim et porticus 
ipsius ecclesiae euntibus a porta civitatis parte dextra, quos dividit fluvius Almon, inter affi- 
nes borti monasterii sancti Stepbani, quod est ancillarum Dei positum ad sanctum Paulum, et 
affines possessionis Pisiniani. La p. P., che sembra essere proprietà di un privato e non della 
Chiesa, doveva dunque trovarsi nelle immediate vicinanze della basilica di S. Paolo, presso 
il portico che univa la basilica alla porta Ostiense, dal lato destro della strada, uscendo dalla 
porta. 

Il possedimento viene citato come fundus Pisciniani, cum vineis et bortis suis, nella con- 
ferma dei beni e dei privilegi che papa Gregorio VII attua nel 1081 in favore del monastero 
di S. Paolo (B. Trifone, ‘Le carte del monastero di S. Paolo’, ArchStorRom 31 (1908), 279). 


De Francesco, ‘Chiesa romana’, 527-530; Ead., Proprietà fondiaria, 124-127. 
D. De Francesco 


PITUANIORUM FUNDUS (618). La presenza di una proprietà appartenente alla famiglia dei 
Pituanii sulla via Appia, tra il II e il III miglio, è garantita dall’interessante convergenza nel 
medesimo sito, l'area occupata dal complesso paleocristiano di S. Sebastiano, di alcuni rin- 
venimenti epigrafici. Una tabula sepolcrale con cornice modanata, riutilizzata in uno degli 
organismi del cimitero moderno a N della basilica e rintracciata da A. Ferrua durante i lavori 
del 1950, riassume con formulario comune la dedica dei due genitori, L. Pituanius Eros, 
scr(iba) libr(arius) aedil(ium), e Pituania Helpis, alle due figlie morte precocemente (Ferrua, 
“Nuove iscrizioni’, 128, n. 4: L. Pituanius Eros / scr(iba) libr(arius) aedil(ium) et / Pituania 
Helpis fecer(unt) / Pituaniae Heuresidi f(iliae) v(ixit) a(nnos) XV m(enses) IX d(ies) III 
b(oras) VI / Pituaniae Isiadi filiae vixit / ann(os) VI mens(es) V dies IV bor(as) IX et sibi et 
/ libertis libertabus(que) suis posterisque eorum). 

Alla stessa gens rimandano inequivocabilmente altre due iscrizioni, nelle quali il ruolo 
dei Pituanii non risulta essere, come nella precedente, quello di diretti fruitori di un monu- 
mento sepolcrale, ma si risolve esplicitamente in quello di proprietari dei terreni destinati 
appunto a uso funerario. Il titulus su una piccola lastra marmorea, portata alla luce durante 
gli scavi condotti agli inizi del XIX nell'area della c.d. triclia (O. Marucchi, ‘Notizie. Roma. 
Esplorazione di una cisterna nell'orto di S. Sebastiano”, NBAC 26 (1920), 52), documenta 
la vendita di un monumentum, dunque di un sepolcro già costruito, da parte di Sex. Flavius 
Heraclida, nella sua funzione di auctor, con ogni probabilità di tutore e amministratore dei 
beni di L. Pituanius Primigenius, proprietario del fundus, ma non nelle possibilità di gestire 
in prima persona atti giuridicamente validi, poiché forse minorenne (E. De Ruggiero, Diz. 
Ep. 1, 1, 766-767, s.v. auctor); & lecito tra l'altro sospettare che l'intermediazione di Flavio 
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Eraclida poté consistere anche nella stessa costruzione del sepolcro, rivelandosi ben distinte, 
nello sviluppo del testo epigrafico, la realtà monumentale dal diritto sul terreno (Ferrua, 
‘Analecta Romana’, 63-64, n. 57; AE 1946, 130: Postumia Myrias / bemit т[ојпитетит 
/ a Sex. Flavio Heraclida / auctore 1. Pituani Primig[eni] / in qu[o]ius (!) fundo agitu[r] / 
itaque Postumia Myrilas ---] /et L. Postumio Agathofpodi] / conliberto suo indulgentiss[imo 
et ---]/-tissimo et libertis lib[ertabusq(ue)]/ suis posterisq(ue) eo[rum]. Trascrizione corretta 
in base ad autopsia). 

Un terzo manufatto assume un valore significativo, perché venne rintracciato in situ dal 
Ferrua durante la serie di indagini negli anni Cinquanta del secolo scorso nel settore a N 
della chiesa di S. Sebastiano, occupato da strutture funerarie in fase con la basilica paleocri- 
stiana, ma anche da organismi riferibili alla necropoli più antica (per un quadro generale v. 
Spera, 209-252). La stele in questione, di travertino, era addossata al lato lungo di una delle 
due tombe individuate in prossimità del limite O dell’area indagata, lì dove la quota antica 
del terreno scendeva considerevolmente rispetto al livello della via Appia (Spera, 210, UT 
375; v. anche A. Ferrua, FA 7 (1952), 427, n. 5509). Tali organismi si rivelarono di tipologia 
piuttosto inconsueta, essendo costituiti da una sepoltura ad incinerazione protetta dalla par- 
te superiore di un dolio rotto; per entrambi i sepolcri erano stati predisposti in modo gros- 
solano dispositivi per libagioni infilati all’imboccatura del dolio (rispettivamente tre tubuli 
fittili posti l’uno nell’altro e due anfore incastrate) e create intorno delle casse-recinto rettan- 
golari in materiale fittile sul cui lato lungo erano addossati cippi inscritti (Spera, 221-223, da 
appunti autografi di A. Ferrua). L’epigrafe della tomba posizionata a N segnalava l'acquisi- 
zione da parte di C. Marcius Crescens di un’area sepolcrale quadrata di m 4,50 ca. (15 piedi), 
ben pià ampia dunque dello spazio effettivamente occupato dal monumento descritto, che 
veniva ceduta da un gruppo di cinque Luci Pituanii (Ferrua, ‘Nuove iscrizioni’, 126-127, n. 
1; AE 1975, 42: C. Marcius Crescens / ariam quem / empta babet / a quinque Lucis / Pituanis 
/ in f(ronte) p(edes) XV in a(gro) p(edes) XV / sibi et suis). Il corrispondente manufatto del 
sepolcro meridionale, pur documentando un'analoga estensione dello spazio funerario, non 
riferisce alcun atto di acquisto da parte dei dedicanti C. Salvidienus Augustalis e Salvidiena 
Helpis (Ferrua, ‘Nuove iscrizioni’, 122, n. 2). 

Considerati nell’insieme, i tre documenti epigrafici si profilano, dunque, indicativi per 
supporre l’esistenza nel sito di un possedimento dei Pituanii, presumibilmente connotato 
da forme giuridiche di proprietà differenziate, sia di gruppo che individuali; il profilo di un 
vero e proprio insediamento si può derivare anche dalla semplice incidenza quantitativa del- 
le stesse iscrizioni rispetto alle complessivamente scarse attestazioni della medesima gens nel 
repertorio epigrafico di Roma: oltre ad un gruppo organico di epitaffi provenienti dall’area 
della porta Pinciana (CIL VI 24227-24228, 38747) e ad alcuni manufatti decontestaulizzati 
(CIL VI 9361, 24229-24230, 24990), inducono qualche sospetto su una probabile prove- 
nienza dall’area di S. Sebastiano sia l'epigrafe di un L. Pituanius Primus, che Ligorio dichiara 
proveniente dalla via Appia (CIL VI 24226), sia, per logica suggestione, la lastra di incerta 
provenienza che riferisce l’acquisto a Pituania, da parte di Marcia Philepe, di uno spazio 
destinato alla tomba pari a 10 x 6 piedi (CIL VI 22147). L'iscrizione in situ di C. Marcius 
Crescens sollecita anche una più puntuale proposta ubicativa del praedium, o almeno di una 
parte di esso, nell’area prossima ad un tracciato viario, grosso modo parallelo e corrente a O 
della via Appia, ricostruibile sulla base di tracce archeologiche per un lungo tratto fra il IT e 
il III miglio (Spera, 156-157, 162, 217 e tav. Ш, Ё-т). 

Per un inquadramento cronologico di questo fondo elementi indicativi si derivano dalle 
stesse iscrizioni, che, malgrado le evidenti differenze paleografiche e formulari, ovviamente 
legate alla disparità dei committenti, possono considerarsi sostanzialmente omogenee e ri- 
feribili meglio al periodo tra gli ultimissimi anni del I e i decenni iniziali del II secolo (pone 
qualche dubbio, infatti, la discordanza di datazioni proposte dal Ferrua: la metà del I secolo 
per Pepigrafe di C. Marcius Crescens, l’inizio del П per quella di L. Pituanius Eros e la fine 
dello stesso per l'epitaffio di Postumia Myrias); un tale inquadramento risulta in linea con i 
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dati connessi allo sviluppo della necropoli in questo settore dell’area e in particolare con le 
indicazioni recuperate dallo scavo della tomba di Marcius Crescens, tra le cui ossa combu- 
ste vennero rinvenute quattro monete (identificate da Ferrua) di Livia, Antonia, Nerone e 
"Traiano (Spera, 223). 

La gestione della proprietà suburbana da parte del gruppo dei Pitzanii, a ragione ritenu- 
to da Ferrua “una facoltosa famiglia di liberti di mediocre cultura, ma di grandi possibilità 
finanziarie” (Ferrua, Nuove iscrizioni’, 127), era ovviamente legata all’intensivo utilizzo 
funerario del sito e si profila, attraverso le epigrafi considerate, in forme differenziate, sia 
mediante la costruzione e la vendita diretta di sepolcri, sia attraverso la cessione di frazioni 
minime della proprietà per l’impianto di organismi di più modesta entità da parte degli stessi 
fruitori (per le dinamiche generali del fenomeno v. M. L. Caldelli et Alii, Jura sepulcrorum a 
Roma. Consuntivi tematici ragionati’, in Libitina e dintorni, 310-349, partic. 338-339). 


A. Ferrua, ‘Analecta Romana. S. Sebastiano”, Epigraphica 4 (1942), 63-64; Id., ‘Nuove iscrizioni pagane di S. 
Sebastiano”, RendLinc 29 (1974), 126-128; Spera, 257, UT 422B e 221-223, UT 375. 


L. Spera 


PLATANIANAE FIGLINAE (619). Figlinae doliari attestate sui bolli laterizi CIL XV 392-397; 
Bloch, Suppl. 97-101; CIL XV 891; per correzioni e completamenti v. anche concordanze in 
Steinby, ‘Indici’, 380. La produzione è documentata dal primo decennio del II secolo fino 
al 125; la prima domina è Gavia Hamilla, identificata con Gavia Amylla, proprietaria nello 
stesso periodo delle figlinae ab Nept(uno) (v.); la proprietà passa poi a Ti. Claudins Celsus, che 
compare su bolli con la data consolare del 123 e 124. Sulla base della corretta interpretazione 
del signum come foglia di platano e delle iniziali C(laudius) C(elsus), allo stesso proprieta- 
rio è stato attribuito dalla Steinby anche il bollo C/L XV 891. Sui signa parlanti v. J. Bodel, 
"Speaking signa and the Brickstamps of M. Rutilius Lupus’, in Bruun, Interpretare, 86-87. 

Nel 125 le figlinae sono di proprietà di T. Statilius Maximus, dominus anche delle Bru- 
tianae е Macedonianae (v.). 

L'ubicazione delle figlinae non è nota; un toponimo Platanianum compare nel Regesto di 
Farfa insieme ad altri toponimi relativi all'area sabina avvicinabili a nomi di figlinae (E. M. 
Steinby, RE Suppl. XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von Rom und Umgebung). 


Steinby, 72. 
L. Camilli 


POLLIAE TRIBUS SEPULCRUM (620). Nel 1887, in occasione di lavori edilizi nell’area del sepol- 
creto pinciano-salario (terreni della società Esquilino), nella zona compresa tra la via Salaria, 
corso Italia e via Po (all’esterno delle mura Aureliane, presso la chiesa di S. Teresa), furono rin- 
venute all’interno di una camera sepolcrale tre iscrizioni funerarie relative ad individui iscritti 
nella tribus Pollia (CIL VI 33992-33994), una delle antiche tribù rustiche. In questo gruppo di 
iscrizioni, ascrivibili al I-II secolo, si fa riferimento ad alcuni ingenui che ricoprirono l'incarico 
di curatores di tale tribù: /---Jionius D. f. Pol(lia) Geminus (CIL VI 33992 = ILS 5167: lastra 
marmorea, una parte della quale si conserva al Museo della Civiltà Romana; nello stesso testo 
sembrano comparire come curatores anche un /---Jalis e un [-] Quintilius [-- -]), M. Lucconius 
Saturninus (CIL VI 33993, add. p. 3907 = ILS 6055: lastra marmorea ora ai Musei Capitolini, 
NCE 3061; Imagines 1, 436-437, n. 1532) e Cn. Ussaeus Cn. f. Pol(lia) Proculus (CIL VI 33994, 
add. p. 3907 = ILS 6054: lastra marmorea opistografa; frammenti conservati al Museo della 
Civiltà Romana). Altre iscrizioni funerarie pertinenti a tribules della Pollia, per lo più della 
prima età imperiale, furono rinvenute tra corso Italia e via Po, sia in occasione dei medesimi 
sterri del 1886-1887 (v. CIL VI 32713, relativa ad un pretoriano originario di Forum Corneli, e 
33995-33996), sia in anni successivi (v. CIL VI 37846 a, 37945, termini sepulcri rispettivamente 
dall’area del villino Almerici presso la chiesa di S. Teresa е da quella del villino Celati - via Po; 
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CIL VI 38460, lastrina di colombario pertinente ad un Sex. Hosidius C. f. orginario di Fanum 
Fortunae). L'insieme di queste iscrizioni ha fatto pensare all’esistenza di un sepolcro collettivo 
di proprietà (comunitaria) della tribus Pollia in questo settore della necropoli salaria (v. Taylor, 
bibl., che non esclude una sua collocazione nel territorio di pertinenza della stessa tribù; v. anche 
C. Nicolet, MEFRA 97, 2 (1985), 813, 815; Id., L'inventaire du monde. Géographie et politique 
aux origines de Empire romain (1988), 214-215; per un possibile caso affine nel suburbio di 
Roma v. Camil(l)iae tribus, iter privatum), destinato ai propri tribules (v. però in merito le per- 
plessità, estese più in generale all’effettiva esistenza di proprietà comunitarie appartenenti alle 
tribù rustiche, di L. Capogrossi Colognesi, Proprietà e signoria in Roma antica 1 (1994)?, 83- 
84). Al medesimo contesto sono riconducibili, infine, due ulteriori are-ossuario iscritte di pro- 
venienza meno sicura (CIL VI 10214, add. p. 3907 = 34010 = ILS 6056, vista dal Fabretti presso 
una vigna della famiglia Marescotti nei dintorni del muro Torto e riscoperta alla fine dell'800, 
durante lavori edilizi in via Buoncompagni) o ignota (AE 1976, 27 = С. Paci, Suppl. Ital. 6 
(1990), 47-48, n. 1, conservata a Cingoli in provincia di Macerata), che menzionano un altro 
curator della Рона, M. Quintilius M. f. Pol(lia) Vibianus (destinatario di CIL VI 10214), e i suoi 
due figli Vibianus (omonimo del padre) e Besidianus (dedicanti dell’ara del padre insieme ad una 
liberta di quest’ultimo in CZL VI 10214; Vibianus anche come dedicante di AE 1976, 27 posta 
per la coniuge); i due documenti, assegnabili al ЇЇ secolo e da riferire con estrema verosimiglian- 
za ad un contesto sepolcrale unitario per le strette relazioni familiari tra dedicanti e destinatari 
(possibile inoltre un qualche legame con il Quintilius, curator della tribus, di CIL VI 33992?), 
potrebbero ulteriormente avvalorare l'ipotesi di un sepolcro collettivo della Pollia: significative, 
in questa prospettiva, sembrano essere le formule relative alla concessione da parte dei tribules 
dello spazio in cui collocare le due are (permissu pientissimorum tribulium in CIL VI 10214, rr. 
11-13; loc(o) dato ex decreto / tribullium (1) trib(us) Polliae, in AE 1976, 27, rr. 7-8). 
G. Gatti, BCom 15 (1887), 185-187; Id., ‘Sepolcri e memorie sepolcrali dell'antica via Salaria”, BCom 35 (1905), 
155-156; CAR II, C 57-60, 106-110; 63, 120; Taylor, 14-15, 39-40. 
D. Nonnis 


POLYNICIS AGITATORIS SEPULCRUM. У. M. Aurelii Polynicis Macarii sepulcrum. 


Sex. POMPEN [USTI FILIORUM SEPULCRUM (627). Del monumento non rimane che una pic- 
cola camera ipogea coperta a volta (Castagnoli - Colini - Macchia, 128), verso il V miglio 
della via Appia (v. Appia via, 117), sul lato sinistro, se a questa è attribuibile l'iscrizione li 
presso rinvenuta in numerosi frammenti; Canina infatti afferma che il monumento fu "per 
intero spogliato dei suoi ornamenti proprii allorché fu distrutto fino al paro del suolo” (Ca- 
nina, 104-106). È appunto l'epigrafe (CIL VI 24520 = CLE 1057), attualmente inserita in una 
parete laterizia fatta erigere sul luogo dal Canina stesso, che ha destato sin dal rinvenimento, 
notevole interesse. Si tratta infatti di un testo metrico, composto di otto distici elegiaci, del 
quale, nonostante le lacune non sempre agevolmente integrabili, si риф ben intendere il con- 
tenuto: il padre, Sex Pompeius Iustus, piange la morte di due suoi figli, Pompeia Eleutberis e 
suo fratello, prematuramente strappati alla vita. I canoni sono quelli consueti: l'infelice ge- 
nitore è stato costretto, contro le aspettative, a preparare il rogo per i figli che, nonostante la 
giovane età, avevano già dato prova delle loro doti (E. Galletier, Étude sur la poésie funéraire 
romaine d’apres les inscriptions (1922), 140); il dolore per la perdita di due persone care in chi 
sopravvive non può che essere raddoppiato (L. Gamberale, “Ira epigrafia e letteratura”, AeR 
38 (1993), 48) e il padre non può che augurarsi che la morte venga presto per lui (A. Brelich, 
Aspetti della morte nelle iscrizioni sepolcrali dell'impero romano (1937), 25). 

I nomi del dedicante e della figlia, incompleti in questo testo epigrafico, rispettivamente ai 
vv. 5, Sex. Pompeius Sexti, praec[l]a[ro nomine I]ustus, е 3, Pompeia his tumulis co[gn]o[mi]ne 
EfleutheJris, sono agevolmente integrabili perché si trovano, insieme a quello del rispetti- 
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vo figlio e fratello, su altri due documenti rinvenuti lungo la via Appia e precisamente su 
due are dedicate a Silvanus, ritrovate in momenti diversi, ma a quanto sembra al III miglio 
della strada: di una, CIL VI 613, add. p. 3757, il dedicante è il padre Sex. Pompeius Sex. f. 
Quir(ina) Iustus; dell’altra, CIL VI 24535 (attualmente nei Musei Vaticani), i dedicanti sono 
i due figli Pompeia Sex. fil. Eleutheris e Sex. Pompeius Sex. f. Quir(ina) Iustus, soror et frater. 
Le caratteristiche di formulario e paleografiche dell’iscrizione sepolcrale e di CIL. VI 24535 
suggeriscono una datazione al I secolo, senza escludere gli inizi del successivo. 

M. G. Granino Cecere 


POMPEIAE AGRIPPINILLAE PRAEDIUM (622) Il rinvenimento nell'area del casale di Torre 
Nova di una lunga iscrizione incisa su una base marmorea relativa a una statua ora perduta 
di Pompeia. Agrippinilla (PFOS 505-506, n. 625), diretta discendente dei Pompei Macrini, 
gens originaria di Mitilene e imparentata con i Gavii di Verona (IGUR 160 = ILS 8825), ha 
rivelato la presenza nella zona di un importante luogo di culto di Dioniso. 

La base, attualmente conservata presso il Metropolitan Museum di New York, fu scoper- 
ta nel magazzino di un antiquario romano nel 1926 e le voci di allora la davano proveniente 
dai pressi della località di Vermicino lungo la via Tuscolana, alle pendici di Frascati, o da una 
vigna posta alla distanza di km 2 da torre Nova, tra la via Labicana, nel tratto in cui questa si 
sovrappone alla via Casilina (v. Labicana via, 125), e la via Latina. Tuttavia, come fu osser- 
vato, i due dati non si contraddicevano: torre Nova si trova infatti nella valle di Vermicino 
e, inoltre, l'esistenza, qualche km a N di questa località, dell'abitato di Gallicano, nome 
verosimilmente collegato all’originario proprietario di un fundus, richiamerebbe una con- 
nessione con l'iscrizione, nella quale i Gallicani occupano un posto rilevante (A. Vogliano, 
"The bacchic inscription in the Metropolitan Museum', AJA 37 (1933), 215-231; G. Alföldy, 
*Gallicanus noster’, Chiron 9 (1979), 522 e nota 46). 

L'importanza dell’iscrizione e, inoltre, il ritrovamento di sarcofagi ed iscrizioni nella stes- 
sa zona, hanno indotto ad ipotizzare l'esistenza di un praedium suburbano dei Pompeii 
(o dei Gavii) proprio nell'area di torre Nova: “Installée sur une proprieté privée, la base 
d'Agrippinilla ne concernait que la familia de ces familles alliées et pouvait se passer des gen- 
tilices que le cadre général restituait” (J. Scheid, ‘Le thiase du Metropolitan Museum (IZGUR 
I, 160)’, in L'association dionysiaque dans les sociétés anciennes (1986), 284). 

Liscrizione, databile tra gli anni 160 e 170, si dispone su tre lati della base marmorea (alt. 
cm 83 x 56 x 44), articolata in quattro colonne sulla prima faccia, in tre colonne sulle restanti. 
Il lungo testo consiste in una dedica ad "AypınmeiwiMav Tiv iépetav da parte di circa 420 
adepti al culto di Dioniso. L'origine greca di Agrippinilla si collega con la discendenza da 
(Cn. Pompeius) Theophanes di Mitilene, storico, evergete e consigliere politico di Pompeo, 
al quale dovette la cittadinanza nel 62 a.C. (L. Robert, "Théophanes de Mytiléne à Constan- 
tinople’, CRAI 1969, 42-64). Dalla complicata e controversa ricostruzione del suo stemma 
familiare, oggetto di vari contributi scientifici, e fondata anche sull'analisi di testimonianze 
epigrafiche provenienti da Mitilene e da Lesbo (ZG XII, 2, 235-237), si desume come la don- 
na fosse figlia di M. Pompeius Macrinus Theophanes, l’ijpus nominato all'inizio dell'iscrizio- 
ne (v. infra) e cos. suff. nel 115, moglie di M. Gavius Squilla Gallicanus, cos. 150 (PIR G 114), 
e madre di (Gavia) Cornelia Cethegilla (PIR С 118; PFOS 347-348, n. 402) е di (Gavius) 
Cornelius Cethegus (cos. nel 170; PIR G 98), ricordati nelle iscrizioni sopra citate. 

Gli adepti, ботах ої dmoyeypappévor, suddivisi in 25 gradi mistici, sono designati, tran- 
ne in due casi (I C, 20: "IouMa Ebrvx(à; III С, 10: Obakepla ’Apıoreiva), soltanto dal loro 
cognomen, nell’80% dei casi greco (presenti anche nomi traci, come Dekibalos e Trallis). In 
testa alla lista figurano [Mak]peivos Tipos е [KeBInyiMa 6a600xos, il primo padre o ante- 
nato della sacerdotessa del tiaso Agrippinilla, la seconda la di lei figlia (Cornelia) Cethegilla. 
Seguono sette iepeîs di rango senatorio elencati nel testo in base alla loro anzianità, alcuni 
dei quali identificati con membri della famiglia (Alföldy, cit., 527): 
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TaiXıkavös (I A, 6) = M. Gavius Squilla Gallicanus (cos. ord. nel 127) 

TaiXıkavös (I, A, 7) = M. Gavius Squilla Gallicanus (cos. ord. nel 150) 

Maxpetvos (I, A, 8) = M. Pompeius Macrinus (cos. ord. nel 164) 

’Opdtros (I, A, 9) = M. Gavius Orfitus (cos. ord. nel 165) 

TépruX\os (I, A, 10) = senatore non identificato con certezza (v. le osservazioni di Scheid, 
cit., 282-283). 

Di seguito ai mystai di rango senatorio, che esercitano le funzioni più elevate nell'ambito 
del collegio, vengono i liberti e gli schiavi, che nell’80% dei casi sono qualificati soltanto da 
un cognomen greco e nel 20% latino (qualche revisione di lettura dei nomi propri, rispet- 
to all’edizione di L. Moretti, /GUR 160, si deve a В. H. McLean, in Id. (ed.), Origins and 
method: towards a new understanding of Judaism and Christianity, Essays in honour of 
Jobn C. Hurd (1993), 240-243). Le recenti analisi onomastiche hanno portato ad escludere 
la spiegazione dell’uso del cognomen grecanico con l'origine etnica degli adepti, come si era 
precedentemente sostenuto, riconoscendovi piuttosto l’indicazione del loro stato giuridico: 
“nos mystes se partagent non pas en Romains et non-Romains, mais en sénateurs, en affran- 
chis, et trés vraisemblement aussi en esclaves” (Scheid, cit., 277: Alföldy, cit., 507-544). Una 
parte rilevante hanno le donne, rappresentate per circa un quarto sul totale (L. Moretti, in 
L'association dionysiaque dans les sociétés anciennes (1986), 256). Le indagini onomastiche 
hanno evidenziato inoltre come la ricorrenza degli stessi nomi tra i membri del tiaso e tra i 
membri della famiglia dei Слой а Roma e a Verona mostri le medesime abitudini onomasti- 
che (esempio: Bassaris, Agathemeros, Ilarion, Onesimos, Serenos etc.; Scheid, cit., 284-285). 

Ai recenti studi prosopografici di Alföldy e Scheid si devono alcune importanti ridefini- 
zioni dei complessi problemi presentati da questa importante iscrizione e discussi dagli anni 
Trenta del secolo scorso in poi. All’interpretazione della qualifica di Macrino (il primo Ma- 
crino nominato) come fjpos, con il significato mistico di massima carica religiosa nell'ambito 
del collegio, titolo che viene tra l'altro attribuito allo stesso Dioniso quale dio della natura 
feconda e del mondo infero (F. Cumont, ‘Inscription bachique du Metropolitan Museum, 
Commentaire religieux de l'inscription", AJA 37 (1933), 237-239, M. Guarducci, Epigrafia 
greca IV (1978), 187), si contrappone quella in chiave funeraria che vede in Macrino un 
defunto eroizzato, cosi designato per la rilevanza che avrebbe assunto la sua personalità 
nell'ambito del tiaso (M. P. Nilsson, ‘En marge de la grande inscription bachique du Metro- 
politan Museum’, Opuscula selecta 2 (1952), 524-541, da cui Scheid, cit., 280-281). 

Quanto alla fondazione del tiaso, attribuita alla destinataria della dedica, Agrippinilla, 
come hanno preferito pensare i primi commentatori dell'iscrizione, il testo non fornisce ele- 
menti chiari al riguardo, per cui non si puó escludere invece l'attribuzione ad altri membri 
della famiglia che, per i titoli loro insigniti, dovevano rivestire funzioni religiose elevate. Il 
motivo della dedica si sarebbe potuto giustificare per una particolare generosità della donna 
nei confronti dell'associazione (Scheid, ‘Le thiase’, cit., 287-288; contra G. Casadio, DialHi- 
stAnc, 15, 2 (1987), 306-307). 

L'istituzione del collegio avrebbe celebrato un culto domestico, cui partecipavano liberti 
e schiavi di una o di entrambe le famiglie di rango senatorio, una forma di devozione cultuale 
particolarmente sentita dai Pompeii, che si legava alle tradizioni patrie dei Macrini, alla città 
di Mitilene, dove, tra l’altro, in età imperiale, Dioniso era assurto a divinità poliade. L’aper- 
tura del culto alla famiglia dei Слой viene spiegato soprattutto con motivazioni di carattere 
sociale, oltre che religioso, come esempio di politica dinastica che suggellava l’unione delle 
due famiglie (Scheid, cit., 289). 

Oltre alle importanti questioni prosopografiche, grande rilievo assume l’aspetto religioso 
dell’iscrizione, che offre la serie più completa del personale sacerdotale e dei funzionari sacri 
ricorrenti nei collegi dionisiaci. Inoltre il culto domestico e dinastico non escludeva una rea- 
le partecipazione mistica ad un culto nei confronti di una divinità come Dioniso, che tanta 
diffusione conobbe nell’etä imperiale romana. 

G. Bevilacqua 
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POMPEIAE ATTIAE SEPULCRUM (623). Fu rinvenuto nel 1851, durante gli scavi effettuati dal 
Canina tra il V e il VI miglio della via Appia, non lontano dall’ingresso della villa dei Quin- 
tili (v. Appia via, 127). Secondo la descrizione dello scopritore (Canina, 133) si trattava di 
una “piccola cella sepolcrale quadrangolare con entro una bella statua di donna panneggiata 
assai ben conservata e mancante della testa”. La statua, acquistata da Pio IX per i Musei Va- 
ticani, vi è attualmente esposta, con testa non pertinente, nella Galleria dei Candelabri (G. 
Lippold, Die Skulpturen des Vaticanischen Museums II, 2 (1956), 444, n. 37; G. Spinola, 
Il Museo Pio Clementino 3 (2004), 359-360, n. 37); in precedenza era collocata nel Braccio 
Nuovo (W. Amelung, Die Sculpturen des Vaticanischen Museums 1 (1995), 50-51, n. 37). La 
defunta & raffigurata vestita di chitone e di himation, panneggiata nella foggia della “Piccola 
Ercolanense”; la testa, ritratto di una donna dal capo coronato, reperita nei magazzini dei 
Musei, venne inserita sul corpo della statua già nell'800. Il nome della defunta viene rivelato 
dall’iscrizione funeraria rinvenuta contestualmente: Pompeiae Attiae / T. Didius Euprepes 
uxori karissim(ae) / sanctissimae fecit (CIL VI 24526). Il Canina data il sepolcro ai primi 
tempi dell’età imperiale, ma alla fine I secolo sembrano condurre sia il testo epigrafico sia le 
caratteristiche stilistiche della statua. 

M. G. Granino Cecere 


T. PomPONI ATTICI SEPULCRUM (624). Da un passo di Cornelio Nepote (Att. 22.4) è noto 
che T. Pomponius Atticus fu sepolto iuxta viam Appiam, ad quintum lapidem in monumento 
Q. Caecilii, avunculi sui. Questi era lo zio materno, esponente dell'ordine equestre (Nep. Att. 
5.1), familiaris di Lucullo, assai ricco anche per la sua attività di faenerator (C. Nicolet, L'ordre 
équestre a l'époque républicaine (312-43 av. J. C.) 2 (1974), 809-810, n. 60), che, morendo, nel 
58 a.C. aveva nominato Attico suo erede (Cic. Att. 3.20 = R. R. Shackleton Bailey, Cicero's 
Letters to Atticus 2 (1965), 44-47, n. 65 e 156-157) per adozione testamentaria (v. R. Syme, in 
EOS 1, 397-410), lasciandogli secondo Cornelio Nepote (Aut. 5.2) i tre quarti (ex dodrante) dei 
suoi averi, secondo Valerio Massimo (7.8.5) tutto ciò che gli apparteneva. Tra i beni ereditati 
in ogni caso era anche il monumento sepolcrale, che ospitò quindi nel 52 il nipore. Il rinveni- 
mento all'altezza circa del V-miglio della via Appia di un'iscrizione riferibile al sepolcro di un 
M. Caecilius ha fatto a suo tempo impropriamente ipotizzare al Canina (Canina, 129-132) di 
trovarsi in presenza del luogo di sepoltura dell'amico di Cicerone (v. Appia via, 128). 

M. С. Granino Cecere 


PomPonI SECUNDI HORTI (625). Nach Tac. ann. 5.8.1 flüchtete sich ein Aelius Gallus, ver- 
mutlich ein Verwandter des Seian, nach dessen Hinrichtung im J. 31 in bortis Pomponii; 
Hinweise auf die Lokalisierung fehlen. Wegen seiner Freundschaft zu Gallus und dessen 
Flucht in seine Garten wurde Pomponius für sieben Jahre in Haft gehalten. Pomponius Se- 
cundus, im J. 31 wohl bereits prätorischen Ranges, ist wahrscheinlich mit /P. Calv]isius Sa- 
binus Pomponius Secundus, cos. suff. im J. 44 und kaiserlicher Legat beim obergermanischen 
Heer von etwa 49-50 bis 54-55, identisch. Die Familie dürfte aus /guvium stammen. Vgl. 
Eck, Statthalter, 19 ff., L. Vidman, ActAntHung 41 (1989), 238-239 und PIR P 754. 

W. Eck 


PoNI[IANA]MASSA (626). Viene menzionata in un’iscrizione, non più esistente, trovata nel 
1752 nella vigna dei Padri Eremiti di S. Agostino (/CUR X 27411). Da un quaderno mano- 
scritto di padre Antonio Ferrua con appunti topografici, conservato presso il Pontificio Isti- 
tuto di Archeologia Cristiana, risulta che la vigna dei Padri Agostiniani si trovava nei secoli 
XVI-XVIII nel sopratterra del cimitero di S. Valentino (v.), al I miglio della via Flaminia, 
divenuta dal 1870 proprietà Tanlongo. 
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Si tratta di un’iscrizione funeraria, in cui si leggeva Eucrafius qui / vixit an(n)is L me(nse)s 
(1) / tre(s) die(s) X procu/rator mas(sa)e Pon. La forma più comune del nome Eucrafius è 
Eugraphius, mentre Pontiana sembra essere un’integrazione possibile, ma non certa. Una 
massa Pontiana viene menzionata a proposito della locazione di sei fondi alla diaconia di S. 
Eustachio, operata dal papa Gregorio II (715-731) e indicata come posita in Apie ex corpore 
maxae Pontianae (Deusdedit, Collectio Canonum, ed. Martinucci (1869), 325). In un’iscri- 
zione registrante una serie di concessioni fondiarie attuate dallo stesso Gregorio II in favore 
della basilica vaticana, una massa Pontiana compare due volte come facente parte sia del pa- 
trimonium Appiae sia di quello Labicanum (de Rossi, ICUR II 209-210). È possibile dunque 
che tale massa si estendesse in un’area di cerniera tra i due patrimonia, ma non sappiamo se si 
tratti della stessa massa di cui era procurator Eucrafius, massa per la quale non viene fornito 
dal testo alcun riferimento topografico utile alla sua localizzazione. 
D. De Francesco 


PONTIANI COEMETERIUM (627). La più antica attestazione del c. P. è contenuta nella Depo- 
sitio Martyrum (compilata intorno al 336), all’interno del Cronografo del 354, dove compare 
l'espressione in Pontiani, seguita dall'indicazione topografica quod est ad Ursum Piliatum, 
per indicare il luogo di sepoltura dei martiri Abdon e Sennes commemorati il 30 luglio: ПТ. 
Kal. Aug. Abdos et Sennes, in Pontiani, quod est ad Ursum Piliatum (Valentini - Zucchetti 
II, 21). Un riferimento analogo si trova nel Martyrologium Hieronymianum, della metà del 
V secolo, III KI. Ags. In cimit. Pontiani ad ursu pilatu Natal. Abdonis et Sennis martyr. 
(Act. Sanct., Nov. II, 98), nel quale sono menzionati altri due martiri, Candida e Pimenio, 
anch'essi sepolti nel cimitero: Candida è ricordata con una doppia commemorazione, il 3 
ottobre, ad Ursum Piliatum (Act. Sanct., Nov. II, 128), e il 2 dicembre, nello stesso giorno di 
Pimenio, al cui culto è associato quello della martire, in cimiterio Pontiani (Act. Sanct., Nov. 
II, 149). Nell’Index coemeteriorum vetus, probabilmente della prima metà del VII secolo, 
alla denominazione del cimitero seguono, come di consueto, l’indicazione topografica e la 
menzione dei martiri principali: cymiterium Pontiani ad Ursum Pileatum, Abdon et Sennen 
via Portuensi (Valentini - Zucchetti II, 66). Nel Liber Pontificalis è usato il toponimo ad 
Ursum Piliatum per indicare il luogo della tomba di papa Anastasio I (399-401) e di papa 
Innocenzo I (401-417), sepolti in cymiterio ad Ursum piliatum (Lib. Pont. I, 218-219, 222- 
223). Un riferimento indiretto al c. P. si trova nella biografia di papa Adriano I (772-795) 
nella quale sono menzionati gli edifici funerari dell’area del sopratterra della catacomba (v. 
SS. Abdon et Sennes, basilica; S. Candidae ecclesia), oggetto di un intervento di restauro che 
dovette interessare, con ogni probabilità, anche gli ambienti ipogei: simulque et basilicam 
sanctorum Abdon et Sennes atque beatae Candidae una cum ceteris sanctorum cymiteriis 
in idipsum pariter renovavit (Lib. Pont. I, 509). Il cimitero è ricordato, infine, ancora una 
volta nel Liber Pontificalis, con la denominazione ad Ursum pilieatum, a proposito del re- 
stauro promosso da papa Nicolò I (858-867): cymiterium eadem via ad Ursum pileatum, ubi 
corpora sanctorum Christi martyrum Abdon et Sennes requieverunt, iam in ruinis positum, 
pulchro ac miro restauravit honore (Lib. Pont. II, 161). Nelle fonti sono presenti dunque due 
denominazioni: quella legata al nome Ponziano, la cui origine è ancora oscura, e l'espressio- 
ne toponomastica 44 Ursum Piliatum, per la quale ugualmente non si è trovata una spiega- 
zione precisa (v. Ursum Piliatum, ad). Il toponimo, che doveva riguardare presumibilmente 
un’area abbastanza estesa, all’interno della quale era ubicato il c. P., veniva comunemente 
usato nell’antichità - come attestano le fonti - per denominare il cimitero, forse con par- 
ticolare riferimento agli edifici funerari del sopratterra. Al nome Ponziano è plausibile si 
debba associare, come ha suggerito per primo A. Bosio, all’inizio del XVII secolo, il nome 
del fondatore о del possessore del terreno in cui fu scavata la catacomba. L'ipotesi trove- 
rebbe conferma nella denominazione di altri cimiteri, per i quali, in circostanze analoghe, si 
riscontra una corrispondenza puntuale tra il nome dell’area funeraria e quello della persona 
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legata alla sua fondazione. Non pud essere accettata, invece, l’identificazione, del tutto priva 
di fondamento storico, con il personaggio omonimo, ricordato nella Passio di $. Callisto 
(Act. Sanct., Oct. VI, 441). L’autore della Passio, infatti, proprio perché conosce la catacomba 
e la sua ubicazione, menziona un cristiano ricco, di nome Ponziano, dell’età di Alessandro 
Severo, proprietario di un’abitazione a Trastevere. 

A differenza di quanto si riscontra nella maggior parte delle catacombe, abbandonate 
nell'alto Medioevo, dopo la cessazione dell'utilizzo funerario e la traslazione delle reliquie 
dei martiri, la presenza di un battistero, ricavato in uno degli ambienti ipogei, ha determina- 
to la continuità di vita di questo complesso, о di una parte di esso, almeno fino al’ XI-XII 
secolo. Gli interventi di restauro, attestati tra РУШ e il IX secolo, all'epoca di papa Adriano 
I (772-795) (Lib. Pont. I, 509) e di Nicolò I (858-867) (Lib. Pont. II, 161), documentano, in 
effetti, un'evidente continuità d'uso, che non si puó spiegare esclusivamente in rapporto alla 
funzione devozionale. In particolare i lavori promossi da Nicolò I, dopo la traslazione delle 
reliquie dei martiri Abdon e Serines, all’epoca di Gregorio IV (827-844), e la successiva fase 


d'abbandono delle strutture (iam in ruinis positum) (Lib. Pont. ЇЇ, 161), documentata dal: 


Liber Pontificalis, manifestano un rinnovato interesse per il complesso cultuale dovuto evi- 
dentemente alla valenza diversa che esso aveva acquisito, già nei secoli precedenti, per la pre- 
senza del battistero. Prova della frequentazione del santuario in epoca medioevale è inoltre 
la decorazione della volta della scala d’accesso al battistero, in corrispondenza del secondo 
tratto della rampa, con un busto di Cristo datato all’XI secolo negli studi più recenti. 

Dopo i secoli dell’oblio, nel 1618, A. Bosio fu il primo ad esplorare la catacomba e ad 
individuare le memorie storiche dei martiri menzionati nelle fonti. L’ubicazione del cimitero 
al II miglio della via Portuense (l'ingresso odierno è in via A. Poerio 57) e la sua identifi- 
cazione in rapporto alle fonti furono accertate dallo studioso al momento della scoperta (v. 
Portuensis via, 233). Le descrizioni contenute negli itinerari dei pellegrini, del VII secolo, in 
particolare la Notitia Ecclesiarum e il De locis sanctis Martyrum (Valentini - Zucchetti II, 91- 
92, 107), si rivelarono, già allora, d’importanza fondamentale per individuare i luoghi vene- 
rati e ricostruire lo sviluppo topografico dell’area funeraria. La Notitia Ecclesiarum descrive, 
con maggiori dettagli topografici, il percorso compiuto dai pellegrini in visita alle tombe 
dei martiri e ricorda, oltre a quelli citati nelle fonti sopra ricordate, Milix e Pollione. Il De 
locis localizza le sepolture dei santi Abdon, Sennes, Milex e Pollione iuxta via Portuensem, 
quae et ipsa in occidentali parte civitatis est (Valentini - Zucchetti IL, 107), senza riportare 
altre informazioni, e menziona anche i martiri Vincenzo e Giulio. Il primo, raffigurato in 
una pittura della catacomba, si deve presumibilmente identificare con il martire di Saragoz- 
za; l'aggiunta di Giulio, assente nelle altre fonti tra i martiri della Portuense, è stata invece 
attribuita ad uno scambio con i martiri della via Aurelia (Valentini - Zucchetti II, 107, nota 
5). Il culto di Pollione, un martire di origine pannonica, potrebbe essere stato introdotto nel 
cimitero forse soltanto in epoca tarda con il trasporto di reliquie (Manna, 178-179). L’Iti- 
nerario Malmesburiense riporta erroneamente tutti i martiri della via Portuense in un’unica 
chiesa: Tertiadecima porta et via Portuensis dicitur. Ibi prope sunt, in una ecclesia, martyres 
Felix, Alexander, Abdon et Sennes, Simeon, Anastasius, Polion, Vicentius, Milex, Candida, 
Innocentia (Valentini - Zucchetti П, 151). . 

Da quanto scritto dal Bosio (Roma sotterranea, 125-139), siamo a conoscenza che egli 
ebbe la possibilità di accedere negli ambienti ipogei, per la prima volta, il 22 luglio 1618, in 
seguito allo scavo di una grotta arenaria, all’interno di una vigna di proprietà del Collegio 
Inglese: “ascendemmo per un’erta, e difficil via alla sommità d’un Colle chiamato Rosaro, 
dove a mano dritta è la suddetta vigna, nella quale entrati ritrovammo, vicino ad una delle 
case di essa, ladito di una grotta arenaria” (zbid., 125). Lo studioso, con ogni probabilità, 
raggiunse la sommità della collina di Monteverde, nella quale è scavata la catacomba, dalla 
via Portuense, attraverso il primo vicolo che, uscendo dalla porta, collegava la via principale 
con la collina situata ad O. Nonostante le gallerie del cimitero dovessero apparire, già allora, 
in parte distrutte e franate, a causa della natura della roccia arenaria nella quale è stata scavata 
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la catacomba (“arena gialla, la quale essendo di natura sua facile a dissolversi, quindi è, che 
in molti luoghi il Cimitero è rovinato e le sue strade piene di terra”, ibid., 125), lo studioso, 
con l’aiuto dei suoi collaboratori, Gaspare Berti matematico e Francesco Contini architetto, 
poté realizzare un rilievo delle gallerie esplorate, compresa una regione a impianto regolare, 
oggi non più accessibile, situata a SO. Nel corso delle prime esplorazioni furono identificati 
dal Bosio i luoghi venerati legati alla memoria dei principali martiri della catacomba, situati 
a N dell’attuale ingresso, e fu scoperta, dalla parte opposta, la c.d. cripta dei Barcaioli, il 
cubicolo noto per la pittura della nave con carico di anfore (Nestori, 146). All’estremità di 
una galleria sbarrata da un muro trasversale (galleria B-A1), che conserva ancora le pitture 
descritte dal Bosio, fu scoperto il luogo della memoria del martire Pollione, raffigurato tra 
i SS. Marcellino e Pietro. Gli altri due martiri, Milix e Pumenio, sono ritratti in un affresco 
della parete laterale della stessa galleria, ai lati di una croce gemmata e fiorita: questo muro 
dipinto costituisce la faccia esterna di una tomba parietale retrostante (41). Nelle murature 
di entrambe le pareti, sotto gli affreschi dei martiri, due fenestellae confessionis, circondate 
da iscrizioni graffite sugli intonaci, testimoniano la devozione e la frequentazione del luogo 
da parte di pellegrini provenienti anche da paesi mitteleuropei. 

Il c.d. “battistero” (v. infra) doveva presentarsi, ai primi esploratori, quasi del tutto sgom- 
bro dall'acqua se, nell'invaso centrale, si poteva vedere solo “un poco di acqua” (bid., 137) e 
fu possibile ritrarre, in tutti i suoi particolari, la croce gemmata, dipinta sulla nicchia di fon- 
do ai piedi della scala. Il livello dell’acqua di falda, che oggi copre parte della pittura e alcuni 
gradini della rampa, al momento della scoperta, forse come nell’antichità, lasciava liberi tutti 
i gradini, la pittura sul fondo della nicchia e presumibilmente anche un piccolo ambiente, 
riportato sulla pianta, posto ai piedi della scala, sulla sinistra. Nella descrizione del Bosio 
non vi è alcun riferimento all’utilizzo del santuario come battistero, sebbene questo fosse 
suggerito, in modo esplicito, dal soggetto della decorazione pittorica, con al centro la scena 
del battesimo di Cristo, e dalla conformazione stessa dell’ambiente. L’esiguitä dell’acqua, e 
forse l'interro di buona parte dell’invaso, ha probabilmente indotto il Bosio a riconoscere 
nella struttura con le pitture, collocata al livello più basso, la monumentalizzazione del se- 
polcro di Abdon e Sennes, ivi ritratti nella scena dell’incoronazione. Il primo ad identificare 
le strutture del santuario con un impianto battesimale fu, all’inizio del XVIII secolo, M. A. 
Boldetti, la cui interpretazione è stata poi confermata da G. Marchi, I. P. Kirsch, M. Ar- 
mellini e O. Marucchi e, se si escludono le posizioni contrarie di P. Styger e J. Zettinger e le 
perplessità avanzate di recente da A. Nestori, da tutti gli studiosi che negli ultimi anni si sono 
occupati del monumento con particolare riferimento alla sua decorazione pittorica. Altre 
esplorazioni del cimitero furono compiute nel 1884 da M. Armellini, il quale descrive una 
regione della catacomba esterna all’area ispezionata dal Bosio e afferma di aver identificato 
un terzo “centro storico ove furono probabilmente deposti i martiri Candida e compagni” 
(Armellini, Antichi cimiteri, 509). La descrizione degli ambienti scoperti, non supportata da 
alcuna indicazione topografica che permetta di localizzare la zona esplorata, fa riferimento 
ad un ingresso monumentale, una “grandiosa scala”, che immetteva in un’ampia e lunga 
galleria “fiancheggiata da cripte e tagliata da sei strade assai antiche: la principale di quelle 
cripte è vastissima, la volta fu già tutta coperta ed ornata di musaici” (;bid., 509). La ricca 
decorazione di questo cubicolo avrebbe indotto l’Armellini ad identificare il luogo con il 
santuario di uno dei martiri menzionati dalle fonti. 

Uno studio specifico sulla catacomba (pubblicato soltanto in parte e non revisionato dal- 
l'autore) è stato intrapreso, nei primi anni del XX secolo, da B. Manna. Lo studioso analizza 
la topografia delle principali regioni del cimitero in rapporto alle fonti, fornendo una lettura 
dei graffiti lasciati dai pellegrini, e affronta le problematiche relative alla localizzazione delle 
sepolture venerate e alla traslazione di alcune di esse. Contrariamente a quanto aveva affer- 
mato A. Bosio e riprendendo l’ipotesi di O. Marucchi, ritiene che nel VII secolo i martiri 
Abdon e Sennes fossero sepolti in un oratorio del sopratterra, mentre il cubicolo del cimitero 
ipogeo, che aveva contenuto prima della traslazione le loro sepolture, in loculi o arcosoli, sa- 
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rebbe stato adibito a battistero con l’inserimento della struttura dipinta. Per quanto riguarda 
le sepolture di Pollione, Milix e Pumenio, Manna ipotizza che soltanto quella di Pumenio 
fosse collocata nel sottoterra, all’interno della tomba a camera situata dietro il muro con la 
fenestella confessionis; l’altra fenestella, praticata nel muro sotto l'affresco di Pollione, dove- 
va permettere ai pellegrini che visitavano la tomba di avere un contatto diretto con il luogo 
venerato anche dall’altro lato della galleria sbarrata. 

Il primo a tentare un’analisi strutturale del monumento fu P. Styger, il quale, negli anni 
Trenta del XX secolo, focalizzò i suoi studi sull’area del battistero, evidenziando le tracce 
delle diverse fasi del suo utilizzo. La ricostruzione proposta dallo studioso svizzero, con- 
traddetta in parte dai dati emersi dagli scavi recenti (1997-1998) effettuati nell’area del c.d. 
pianerottolo, prevedeva in una prima fase, caratterizzata da un normale utilizzo funerario, 
la presenza di una galleria accessibile da una profondissima scala in asse con l’ambiente. La 
funzione cultuale si sarebbe affermata soltanto dopo la rottura casuale di un canale, dovuta 
alla profondità raggiunta dallo scavo, che avrebbe causato una “catastrofe d’acqua” (“Was- 
serkatastrophe”): per questo motivo sarebbe stato necessario interrare la galleria dividendo 
la rampa di accesso in due settori (quelli attuali: 5 ed $7) e, al livello inferiore, canalizzare 
l’acqua nella nuova struttura a vasca decorata. La resistenza ad abbandonare l’ambiente, 
nonostante le condizioni particolarmente sfavorevoli al suo utilizzo, l’intensificarsi delle se- 
polture relative ad una fase di occupazione funeraria successiva alla trasformazione funzio- 
nale e strutturale e, soprattutto, la presenza della pittura con i martiri Abdon e Sennes, sulla 
muratura a S dell’invaso, sono stati interpretati da P. Styger come segni evidenti dell'antica 
presenza nel luogo delle tombe dei due martiri, poi trasferite in un edificio del sopratterra. 

Rilevanti testimonianze archeologiche, relative all’area del sopratterra della catacomba, 
sono emerse nello scavo, effettuato tra il 1917 e il 1923 nella vigna Ercole, in occasione della 
costruzione dell’edificio delle Suore della Dottrina Cristiana di Lille e dei Padri Maristi: è 
stato scoperto un ampio cimitero subdiale, esteso per tutta la zona esplorata, costituito da 
numerose formae e tombe a cassone sovrapposte, delimitato da muri di recinzione e sullo 
stesso asse, obliquo al tracciato stradale attuale, sono stati messi in luce due ingressi, oltre 
a quello già noto del battistero, con altrettante scale che immettevano alle regioni della ca- 
tacomba. Le strutture scoperte, compresa una costruzione absidata di forma rettangolare, 
in opera listata, individuata a S, sono state ritrovate rasate quasi a livello di fondazione. La 
presenza di un’area funeraria pagana, sviluppatasi nel sopratterra contemporaneamente alla 
catacomba o poco prima, sembrerebbe documentata da alcune iscrizioni (CZŁ VI 38051, 
38513), datate tra il II e il III secolo, ritrovate durante lo scavo; le altre epigrafi scoperte si 
devono riferire invece al cimitero cristiano (/CUR II 4500-4744). Tra queste si segnalano 
alcuni frammenti in caratteri damasiani ([CUR II 4529-4530), incisi sul margine superiore 
di un pluteo marmoreo, che potrebbero costituire l’unica parte conservata di un'iscrizione 
collocata su una delle tombe dei martiri sepolti nell’area funeraria. 

Nella regione del battistero la revisione delle strutture murarie, che ha interessato anche 
quelle attualmente coperte dall’acqua di falda, e l'indagine di scavo compiuta nell'area del c.d. 
pianerottolo, dove è stato messo in luce il piano di calpestio originario (scavo 1997-1998), ha 
consentito di chiarire le problematiche, affrontate da P. Styger, sullo sviluppo topografico e le 
fasi di utilizzo. Sono stati ipotizzati due momenti distinti nella storia dell’impianto: il primo 
prevedeva una vasca sul fondo di una scala per il semplice prelievo dell’acqua, indispensabile 
ai fossori nell’opera di gestione e manutenzione dei cimiteri ed essenziale per lo svolgimento 
dei riti funerari; il secondo si riferiva all’uso sacramentale dell’acqua già in essere, agevol- 
mente raggiungibile dalla scala. A questa seconda fase, sulla base della decorazione pittorica 
ascrivibile al VII secolo, si deve presumibilmente riferire la risistemazione dell’originaria 
scala con le murature laterali di sostegno alle pareti e la pavimentazione del pianerottolo, 
nonché la costruzione delle nicchie in muratura rivestite di pitture, che delimitano la vasca e 
nobilitano l’impianto, in modo nuovo, dal punto di vista strutturale. La nuova sistemazione 
non ha determinato la cessazione di seppellire nello stesso luogo e negli spazi circostanti. La 
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struttura muraria sporgente a forma di “L”, addossata alla parete di fondo, che costituisce il 
supporto della decorazione pittorica e delimita la vasca, conteneva infatti al suo interno due 
sepolture, non si esclude dei committenti ai lavori. L'iscrizione dipinta nella fascia superiore 
della pittura dei martiri, de donis d(ei) et s(an)c(to)r(u)m Abdon et Sfennen G]audiosus [fe- 
cit] (ICUR II 4532 с), sul muro che delimita la tomba a S, e l'altra, de donis d(e)i Gaudiosus 
fecit (ICUR II 4532 a), posta sotto l'immagine del Cristo, ritratto nella volta della scala che 
conduce al c.d. pianerottolo, potrebbero riferirsi entrambe - come propone Marucchi - al 
committente dell’opera. L'indagine condotta nell’area del battistero non ha fornito nuovi 
elementi per individuare il luogo originario delle sepolture di Abdon e Sennes che B. Manna 
e P. Styger ritenevano di ubicare nel sito prima della trasformazione in battistero. 
Sull’origine dei due martiri e la data del loro martirio non si hanno notizie precise e 
storicamente attendibili. Alla menzione più antica della Depositio Martyrum (Valentini 
- Zucchetti II, 21) segue quella del Martirologio Geronimiano (Act. Sanct., Nov. II, 98) 
che riporta soltanto il giorno e il luogo della sepoltura; ulteriori informazioni, non al- 
trimenti verificabili, si ricavano dalla Passio, inserita in quella leggendaria di Policronio 
della metà del VI secolo (Act. Sanct., Iul. VII, 141-149), nella quale i santi sono presentati 
come due prigionieri cristiani giunti a Roma dalla Persia a seguito dell’imperatore Decio 
(249-251) (dal racconto della Passio trae ispirazione la pittura del muro laterale del bat- 
tistero, che li ritrae con sontuose vesti orientali). Intorno alle loro sepolture e a quelle 
degli altri martiri si era sviluppato nel corso dei secoli, com’è ampiamente documentato 
dalle fonti e dai resti monumentali, un centro cultuale di notevole importanza che com- 
prendeva la catacomba e gli edifici funerari del sopratterra. Il tentativo d’interpretazione 
dei resti archeologici alla luce delle fonti lascia però irrisolti molti problemi: nel cimitero 
sotterraneo non è stata accertata l’ubicazione delle tombe dei martiri Abdon e Sennes 
(prima della traslazione nella basilica del sopratterra) e di Milix e Pumenio, delle quali 
non si sono trovate tracce nelle trasformazioni strutturali che in epoca tarda hanno carat- 
terizzato i due luoghi venerati della catacomba (la galleria B con il muro di sbarramento e 
l’area del battistero); nel sopratterra l'indagine di scavo, come è noto, non ha consentito 
di individuare e collocare con certezza gli edifici menzionati dalle fonti. Il pessimo stato 
di conservazione della catacomba, ad eccezione della regione del battistero dove gli in- 
terventi moderni di consolidato strutturale hanno garantito una migliore tenuta statica, 
non ha reso, inoltre, ancora possibile uno studio topografico approfondito che permetta 
di individuare le diverse fasi del suo sviluppo. Le gallerie, in gran parte franate a causa 
dell’incoerenza della roccia sabbiosa e friabile (alla quale già gli antichi dovettero porre 
rimedio con murature di sostegno ancora visibili in più punti del cimitero), conservano, 
soltanto per brevi tratti, il piano di calpestio originario, coperto quasi ovunque, nel 1943, 
con terreno di riporto fino al livello della falda acquifera. Si può ipotizzare che il cimite- 
ro si sviluppasse in tre regioni (A-B, C e D), forse all’inizio con ingresso indipendente e 
collegate soltanto nella fase di maggiore espansione del sotterraneo, per le quali gli scar- 
sissimi dati a disposizione non consentono di proporre un inquadramento cronologico 
sicuro. Il primo nucleo, scavato forse ancora nella seconda metà del III secolo partendo 
dalla scala ubicata nella parte centrale del cimitero (ingresso odierno), comprende le due 
gallerie ai piedi della scala e altre gallerie vicine che si sviluppano rispettivamente verso 
N (in direzione della galleria sbarrata 8 e del battistero) e a SO, collegandosi - attraverso 
alcune diramazioni - alla regione ad impianto regolare vista dal Bosio. Questo nucleo di 
gallerie, ubicate all’incirca nel settore centrale del cimitero (A-B), è caratterizzato da uno 
sviluppo planimetrico molto irregolare che si deve forse, in parte, alla presenza di cavità 
preesistenti, probabilmente di origine idraulica. In particolare tre ambienti rettangola- 
ri, intercettati dallo scavo delle gallerie ad O dell’ingresso, potrebbero corrispondere a 
cisterne all’interno delle quali veniva convogliata l’acqua della falda sotterranea. Un im- 
pianto di canalizzazione e drenaggio dell’acqua, presumibilmente preesistente all’utiliz- 
zo funerario e in parte inglobato nel cimitero, è documentato, inoltre, da canali e cunicoli, 
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scavati nella roccia o delimitati da muretti, visibili in corrispondenza dell’invaso del battistero 
e in altre gallerie ad O. Le gallerie che dalla scala d’ingresso conducono all’estremitä N della 
regione A-B (dove è ubicato il battistero) presentano evidenti tracce di frequentazione in epoca 
tarda. L'occupazione funeraria intensiva degli spazi (con loculi, formae e tombe parietali, di 
una tipologia insolita, contenenti sepolture multiple), l'installazione del battistero e la crea- 
zione del luogo venerato nella galleria B, con i graffiti dei pellegrini e la decorazione pittorica 
del VII secolo, costituiscono, infatti, elementi forti della presenza cultuale. Le trasformazioni 
strutturali, che hanno portato a modifiche sostanziali all’assetto originario di questa regione 
del cimitero, si riscontrano dunque in corrispondenza dei due luoghi venerati: la galleria B è 
stata interrotta, in prossimità di una tomba ricavata nella parete e chiusa con muratura (A1), 
da un muro di sbarramento (entrambi i muri presentano pitture e una fezestella); l'ambiente 
già esistente ai piedi della scala, con l’invaso per il prelievo dell’acqua, è stato trasformato in 
battistero inserendo la complessa struttura in muratura con le nicchie e i cassoni soprastanti. 
Il c.d. pianerottolo, dal quale si raggiunge l’ambiente del battistero, costituisce il punto di 
raccordo tra la regione centrale del cimitero (A-B) e quella ad impianto regolare che si estende 
all'estremità N (D). Non si è potuto ancora stabilire se la rampa superiore ($7), che costituisce 
l'accesso diretto al battistero dal sopratterra (oggi comunicante con l’edificio delle Suore della 
Dottrina Cristiana di Lille), si debba considerare contestuale alla trasformazione dell'ambiente 
oppure già esistente nella prima fase di utilizzo funerario. La regione a N del battistero (D) 
(percorribile soltanto parzialmente a causa delle frane e del forte interro) si sviluppa con an- 
damento regolare ad un livello di poco inferiore, indicato dal Bosio come secondo piano del 
cimitero. È plausibile che questa regione, con un ingresso indipendente, oggi non più visibile, 
situato forse all’estremità N del complesso, sia stata collegata soltanto in un secondo momento 
al settore centrale del cimitero dove è attestato il culto dei martiri. La regione esplorata dal 
Bosio a SO (C), la cui estremità O è oggi del tutto inaccessibile, caratterizzata anch'essa da 
uno sviluppo regolare con lunghe gallerie ortogonali, si differenzia dalle altre per la presenza di 
cubicoli. La scala individuata da Armellini e poi indicata da Manna, a S dell’ingresso odierno, 
doveva costituire il suo antico accesso. 

Informazioni sull’assetto topografico del complesso nelle fasi più tarde del suo sviluppo si 
ricavano dalla Notitia Ecclesiarum (metà VII secolo) e dal Liber Pontificalis in riferimento agli 
interventi di restauro effettuati nel cimitero tra ГУШ e il IX secolo. Dall’itinerario compiuto 
dai pellegrini, riportato nella Notitia Ecclesiarum secondo l’ordine topografico degli edifici e 
delle tombe visitate, si deduce che la tomba di S. Candida si trovava nel sopratterra, all’estre- 
mità S del complesso funerario, in una chiesa a lei dedicata: Deinde discendis ad aquilonem, 
et invenies ecclesiam Sanctae Candidae virginis et martiris, cuius corpus ibi quiescit (Valentini 
- Zucchetti II, 91-92). Entrando poi nella catacomba, presumibilmente dalla scala che doveva 
trovarsi a S (forse quella vista da Armellini e da Manna a S dell’ingresso odierno), i pellegrini 
si recavano presso la tomba di Pumenio e poi di Milix, collocate, tra una moltitudine di martiri 
non identificati, in due cavità del cimitero sotterraneo (Manna identifica la tomba di Pumenio 
con quella situata nella galleria B chiusa dal muro con la fenestella): Discendis in antrum et in- 
venies ibi innumerabilem multitudinem martirum: Pumenius martir ibi quiescit, et Milix mar- 
tir in altero loco, et omnis illa spelonca impleta est ossibus martirum (Valentini - Zucchetti IL, 
91-92). Il percorso indicato dall’itinerario prevedeva poi di risalire dall’antrum-spelonca, attra- 
verso una delle altre scale (forse quella del battistero), per giungere alle sepolture di papa Ana- 
stasio (399-401) e di Pollione, situate in due luoghi diversi del cimitero subdiale: Tunc ascendis 
et pervenies ad Sanctum Anastasium papam e martirem, et in alio Polion martir quiescit (Valen- 
tini - Zucchetti II, 91-92). Per quanto riguarda la sepoltura di Pollione la testimonianza della 
Notitia Ecclesiarum sembra in contrasto con l’esplicito riferimento alla sua memoria presente 
nella catacomba. Il martire è ritratto infatti, in posizione centrale con la corona del martirio tra 
15S. Marcellino e Pietro, nella pittura del muro di sbarramento della galleria В, datata al VI-VII 
secolo. L'itinerario dei pellegrini doveva concludersi con la visita della grande chiesa nella 
quale erano sepolti i martiri Abdon e Sennes e dell’edificio in cui riposava papa Innocenzo 
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I (401-417), ubicati con ogni probabilitä nel settore N dell’area funeraria: Deinde intrabis 
in ecclesiam magnam: ibi sancti martires Abdo et Sennes quiescunt. Deinde exeas et intrabis 
ubi sanctus Innocentius papa et martir quiescit (Valentini - Zucchetti II, 91-92). Il cimitero di 
Ponziano, in età alto-medioevale, quando il suo sviluppo era ormai completo, comprendeva 
dunque, oltre la catacomba (forse su due livelli), al cui interno si trovavano le tombe dei 
martiri Pumenio e Milix, un esteso cimitero sub divo con un complesso di edifici funerari: 
l'ecclesia magna dedicata ai santi Abdon e Sennes (v. SS. Abdon et Sennes, basilica), la chiesa 
di S. Candida (v. S. Candidae ecclesia) e gli edifici, probabilmente distinti, che conteneva- 
no le tombe dei papi Anastasio I (v. S. Anastasii coemeterium) e Innocenzo I (401-417). In 
particolare, l'espressione usata per papa Anastasio (399-401), in cymiterio suo (Lib. Pont. 
1, 218-219), sembrerebbe alludere ad uno spazio privilegiato all'interno dell'area funeraria, 
forse un mausoleo. Si può supporre che questi edifici funerari, restaurati alla fine dell VIII 
secolo da papa Adriano I (772-775) e poi a metà del IX secolo da Nicolò I (858-867), fossero 
collocati entro i limiti di estensione delle gallerie cimiteriali, in rapporto al luogo di sepoltura 
dei martiri. Il riferimento alla topografia del sottosuolo non può essere però adottato come 
criterio preciso di definizione, in quanto si ignora l'estensione complessiva delle gallerie e 
l'ubicazione esatta delle sepolture martiriali. 
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PONTICULANAE FIGLINAE (628). — Figlinae doliari attestate dai bolli laterizi CIL XV 398- 
407; Bloch, Suppl. 102, corretto in LSO 379; CIL XV 45 (già attribuito alle Bucconianae); 
CIL XV 413-414: in 413 il nome delle figlinae compare nella forma Pot( ). 

La produzione inizia con M. Aurelio Cesare e Faustina Augusta; le figlinae, di proprietà 
della sola Faustina Augusta dopo il 161 e in mano a C. Fulvio Plauziano fra il 203 e il 205 
(CIL XV 406), sono di proprietà imperiale fino a Caracalla. È possibile che, oltre al materiale 
da costruzione, la produzione comprendesse anche ceramica pesante: su bolli di mortaria è 
infatti attestato Sex. Publicius Consors, officinator nelle P con M. Aurelio Cesare e Faustina 
Augusta, trasferitosi nelle Domitianae e poi nelle Bucconianae (Pallecchi, 171-173; A. Laz- 
zaretti - S. Pallecchi, ‘Le figlinae ‘polivalenti’: la produzione di dolia.e di mortaria bollati”, 
in Bruun, Interpretare, 226). Recenti analisi, condotte per campione, della composizione 
chimica dei materiali hanno confermato l’ipotesi di attribuzione alle P di CIL XV 45 e CIL 
XV 402 e forse anche di CIL XV 414. 
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La localizzazione delle figlinae non è chiara; la denominazione, come più volte suggerito, 
può essere genericamente riconnessa al termine pons. 

Nel Regesto di Farfa, insieme ad altri toponimi relativi all’area sabina avvicinabili a nomi 
di figlinae (E. M. Steinby, RE Suppl. XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von Rom und Umgebung), 
compare anche un toponimo Ponticlum. 

l’area di distribuzione dei rinvenimenti è molto ampia: da Roma e suburbio, Ostia e colli 
Albani fino ai ritrovamenti più settentrionali di Bomarzo, Forum Novum e Otricoli. Le 
attestazioni lungo il medio corso del Tevere sembrano indirizzare la ricerca degli impianti 
produttivi verso l’area tiberina. 


Steinby, 72-73; E. Gliozzo - С. Filippi, ‘Archeologia e archeometria della produzione doliare bollata “urba- 
na”: ulteriori dati e riflessioni”, in Bruun, /nterpretare, 231, 241. 


L. Camilli 


Ромтіѕ VERI MASSA (629). Agglomerato di fondi rustici noto solo da un'iscrizione incisa su 
una laminetta di bronzo pseudo-ansata, perforata a sinistra, proveniente dal mercato antiqua- 
rio e ora conservata a Londra, al British Museum: Massa Pontis / Veri Antio/chi et Par/teni 
vv. cc. (i.e. virorum clarissimorum) / ex p(raepositis) s(acri) c(ubiculi) (CIL V1 31946, add. p. 
4795 = CIL XV 7131 = ILCV 111). Del documento si ignora l’esatto luogo di rinvenimento: 
fu visto per la prima volta alla fine del ’700 presso il marchese Canonico Bergonzi, nel territo- 
rio di Modena (come risulta da una lettera del Cortenovis conservata nelle carte di Girolamo 
Asquini, citata in S. Panciera, Un falsario del primo Ottocento: Girolamo Asquini e l’epigrafia 
antica delle Venezie (1970), 68, 170), ma è lecito ipotizzarne un'origine urbana. Sembra, infat- 
ti, appartenere alla classe delle cosiddette tabellae immunitatis, costituita da contrassegni di 
bronzo, spesso a forma di tabula ansata, su cui compaiono in genitivo i nomi di personaggi di 
rango senatorio, tutti databili tra il IV e il V secolo, a volte preceduti da termini come massa, 
praedia, fundus, pecora (v. Cella binaria, massa). Queste tabelle erano verosimilmente desti- 
nate ad essere applicate ai contenitori o ai mezzi che trasportavano prodotti di vario genere 
attraversando la cinta daziaria della città, per indicare l'esenzione dal pagamento del dazio (o 
una sua dilazione nel tempo) sulle merci provenienti dalle proprietà in essi menzionate (cosi 
Palmer, seguito da Carandini; piü incerto, in proposito, Vera, 1018; v. l'opinione di Lecrivain, 
seconda la quale tituli come questi erano destinati piuttosto a sottrarre alle dispute giudiziarie, 
ponendole sotto la protezione di un personaggio di rango elevato, proprietä su cui avanzavano 
pretese eredi e creditori). Incerta rimane l’identificazione del pons Veri, da cui la massa prende 
il nome e, quindi, la localizzazione di questa aggregazione fondiaria non altrimenti attestata. 

È possibile, invece, che l'Antiochus, il quale figura insieme a Partenio come comproprie- 
tario della massa (v. rispettivamente PLRE II 105 e 832), sia il senatore di origine. orientale 
che, dopo la morte di Arcadio, si prese cura del princeps puer Teodosio II, prima in qualità 
di cubicularius, poi, appunto, con la qualifica di praepositus sacri cubiculi, carica con cui & 
attestato dal 414 al 419-420. Quando fu licenziato, subi la confisca dei beni e fu mandato 
in un convento a Costantinopoli (su queste vicende v. da ultimo Scholten, con discussione 
delle fonti e della bibl. precedenti). Se quest’identificazione fosse corretta, avremmo la pos- 
sibilità di datare al secondo decennio del V secolo il documento che attesta la m. p. V. tra i 
possedimenti di Antioco e Partenio e di fissare al 419-420 l'acquisizione di questa proprietà 
fondiaria da parte del patrimonio imperiale. Questo documento conferma inoltre il ruolo di 
primaria importanza svolto, tra i proprietari di massae attestate in età tardo-imperiale, dai 
praepositi sacri cubiculi (già rilevato da Vera, 1002-1003), che, per la posizione privilegiata 
di cui godevano a stretto contatto con la figura dell'imperatore, beneficiavano spesso della 
possibilità di entrare in possesso, almeno temporaneamente, di importanti proprietà fondia- 
rie, sovente destinate ad essere in seguito acquisite dal sovrano (v. il caso della massa Festi, 
praepositi sacri cubiculi, donata da Costantino al battistero della basilica lateranense, come 
ricorda il Lib. Pont. 1, 174). 
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C. Lecrivain, Le sénat romain depuis Dioclétien à Rome et à Costantinople (1888), 94-95; R. E. A. Palmer, ‘Cu- 
stoms on market goods imported into the City of Rome’, MemAmAcc 36 (1980), 223; A. Carandini, ‘Hortensia. 
Orti e frutteti intorno a Roma’, in Misurare la terra, 68; H. Scholten, Der Eunuch in Kaisernähe. Zur politischen 
und sozialen Bedeutung des praepositus sacri cubiculi im 4. und 5. Jh. n. Chr. (1995), 228-230, D. Vera, ‘Massa 
fundorum. Forme della grande proprietà e poteri della città in Italia fra Costantino e Gregorio Magno’, MEFRA 
111 (1999), 991-1025; De Francesco, Proprietà fondiaria, 27, n. 6; E. Savino, Campania tardoantica (284-604 
d.C.) (2005), 44-45, 86-87. 

S. Orlandi 


C. Рорил HERACLAE SEPULCRUM (630). Sepolcro familiare, convenzionalmente indicato 
come mausoleo A, appartenente alla necropoli rinvenuta sotto le Grotte Vaticane, in cor- 
rispondenza della navata centrale della basilica di S. Pietro (per una trattazione generale 
del complesso sepolcrale v. Cornelia via, 151-153). Del monumento, il primo ad E dei c.d. 
mausolei della fila settentrionale, è stata riportata alla luce solo parte della facciata in lateri- 
zio, la cui lunghezza è stata ricostruita in circa 15 piedi; sulla porta, con stipiti e architrave 
in travertino, si conserva ancora il titulus maior del sepolcro, inciso su una grande lastra 
marmorea, inquadrata da due finestrelle laterali. L'epigrafe (AE 1945, 136), di notevole in- 
teresse per le notazioni giuridiche e topografiche in essa contenute, riporta sinteticamente 
il testamento di C. Popilius Heracla, che aveva affidato la costruzione del suo monumento 
funerario all'erede Novia Trophime, i cui rapporti con il defunto restano ignoti, e ad un altro 
anonimo erede, forse da nominare con un successivo testamento (Meylaw). Erano titolari 
del ius monumenti anche la moglie Fadia Maxima, i liberti, compresi quelli manomessi per 
testamento, la stessa Novia Trophime con i suoi liberti e i discendenti di tutte le persone 
menzionate (rr. 10-17: ... ibique reliquias / meas et Fadiae Maximae, uxoris meae, / si quid 
ei bumanitus acciderit, poni volo. / Cuius monumenti ius lego libertis liberta/busq(ue) meis 
et quos testamento manumisero / sive quem in statu libertatis reliqui et hoc amplius / No- 
viae Trophimae, libertis libertabusq(ue) eius / posterisque supra scriptorum). Molto ha fatto 
discutere l'estensione del diritto di sepoltura ad un'erede estranea alla famiglia, in evidente 
contrasto con le fonti del diritto classico che distinguono nettamente tra tombe familiari e 
tombe ereditarie (dig. 11.7.5), e proprio in ossequio a questa norma il primo editore (De 
Visscher) aveva erroneamente inteso che a Novia Trophime fosse stato concesso soltanto il 
diritto di accesso all'area sepolcrale per compiervi sacrifici (ma allora non si spiegherebbe 
perché questo diritto sarebbe stato poi esplicitamente ribadito nella formula finale, v. rr. 
17-19: Et itum, aditum, am/ bitum sacrificique faciendi causa ad id monu/(men)tum uti ei 
liceat). Come invece & stato dimostrato dagli studi successivi, ció che più contava nella fon- 
dazione di un sepolcro era la voluntas del titolare, che poteva - in questo come in altri casi - 
agire anche nell'ignoranza o nel disprezzo delle leggi (v., in relazione a questo testo, Degrassi 
e Amelotti, "Una visita’; sul problema in generale v. S. Orlandi, in Libitina e dintorni (2004), 
359-362, con bibl. preced.). 3 

L'area destinata al monumento era stata già in precedenza acquistata da Heracla, che 
può così anche indicare ai suoi esecutori testamentari l'esatta localizzazione del sepolcro: 
esso doveva sorgere nell’area del Vaticano, presso il circo di Caligola e Nerone, situato 
poco più a S, e accanto alla tomba di Ulpius Narcissus, che evidentemente sorgeva più ad E, 
nell’area non scavata della necropoli. Per la costruzione della tomba i due eredi avrebbero 
dovuto spendere complessivamente la cifra non trascurabile di 6000 sesterzi, equamente 
ripartita fra loro; questo dato, l’unico a nostra disposizione per la necropoli vaticana, è 
particolarmente significativo per definire la condizione sociale dei titolari di questi “mau- 
solei”, che anche per estensione superavano le dimensioni medie dei monumenti funerari 
urbani (v. Eck, Tra epigrafia, 256). Anche per il nostro Popilius Heracla, come per molti 
altri fondatori di tali tombe, il cognome grecanico fa pensare ad un facoltoso liberto, che 
- per quanto si intuisce dal testo - doveva possedere un buon numero di schiavi; non si 
può invece stabilire se sia da identificare con il Popilius Heracla che pose un'iscrizione per 
il padre (CIL VI 24788). 
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La datazione del sepolcro si ricava dal contesto archeologico: nell'area orientale della ne- 
cropoli la costruzione dei monumenti A-F procedette da E ad O nell'ordine delle lettere con 
cui sono contrassegnati i *mausolei", in un arco di tempo che va dal 140 al 170 ca; il sepolcro 
di Heracla dovrebbe essere quindi di poco anteriore alla metà del II secolo (v. Eck, Tra epi- 
grafia, 255; inaccettabili le proposte di datazione all'età severiana, avanzate, esclusivamente 
in base a considerazioni di carattere giuridico, da Böhm, Amelotti, I] testamento, e Meylaw, 
come lo stesso Amelotti, ‘Una visita’, ha poi riconosciuto). 


F. De Visscher, ‘A propos d'une inscription nouvellement découverte sous la Basilique de Saint-Pierre’, 
AntCl 15 (1946), 117-126; Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum I, 16; A. Degrassi, Doxa 2 (1949), 
115-116; V. Arangio-Ruiz, FIRA? III, 56 bis; R. Böhm, Labeo 6 (1960), 338-354; M. Amelotti, // testa- 
mento romano (1966), 26-27, 160-161; Ph. Meylaw, ‘Le codicille de Popilius Heracla', MusHelv 32 (1975), 
240-250; H. Mielsch - H. von Hesberg, Die heidnische Nekropole unter St. Peter in Rom. Die Mausoleen 
A-D (1986), 9-10; Castagnoli, 92; M. Amelotti, ‘Una visita a Pietro... e a Popilio Eracla’, in Collatio Iuris 
Romani, Etudes dédiées à Hans Ankum 1 (1995), 1-5; Eck, Tra epigrafia, 253, 256-257; Liverani, 143, n. 66; 
144, nota 39. 


M. Macciocca 


PoPINIA / POPINIUS AGER. У. Pupinia / Pupiniensis, Pupinius ager. 


POPILIORUM SEPULCRUM (631). Un sepolcro familiare destinato ad appartenenti alla 
gens Popilia doveva presumibilmente sorgere presso la via Ardeatina, in un'area che - 
pur in assenza di precisi riferimenti - sulla base della documentazione fornita dall’ Amati 
(Cod. Vat. Lat. 9735, f. 32; v. M. Buonocore, Codices Vaticani Latini (1988), LXX, 14) 
appare localizzabile al di là della c.d. torre di Amaranto. Scavi effettuati, infatti, in quel 
settore meridionale del suburbium, che sembra conservare nel toponimo attuale di tor 
Marancia la memoria di un liberto Amarantus, antico proprietario di fondi nella zona 
(Tomassetti II, 488-491, partic. 490, nota a; M. Buonocore, “Tor Marancia: analisi stori- 
co-topografica', MiscGrRom 8 (1982), 351-393; v. Amarantiana praedia, 48-49), hanno 
condotto al rinvenimento di un frammento della parte centrale di un architrave, che reca 
incisa l'iscrizione: Popiliorum (CIL VI 24763, v. Amati, cit.; A. Ferrua, ‘Nuove iscrizio- 
ni pagane di S. Sebastiano’, RendLinc 32 (1978), 53). 

Il Ferrua ebbe modo di vedere il pezzo nel 1978 presso il Museo cristiano degli sca- 
vi di S. Sebastiano e, oltre a fornirne la descrizione e le proporzioni (cm 28 x 59 x 14; 
alt. delle lettere cm 4,5), ne propose la datazione alla prima metà del II secolo. 

Allo stato attuale null'altro conosciamo circa il sepolcro dei Popilii, ma il “solenne archi- 
trave" (Ferrua, cit.) giunto fino a noi - sia pure in forma frammentaria - induce a ritenere 
che dovesse trattarsi di un complesso funerario di un certo prestigio. Peraltro la gens Popilia 
(più spesso attestata nella forma Popillia, v. K. Ziegler, RE XXII, 1, 50-69, s.v. Popilius), di 
origini plebee, ma già ricordata da Cicerone (leg. 2.55) per il possesso di una tomba familia- 
re, all'epoca cui deve farsi risalire il nostro epitaffio contava tra i suoi membri personaggi di 
notevole rilievo politico e sociale, che - come sembra lecito ipotizzare - provvidero a dotarsi 
di un nobile luogo di sepoltura. 

P. Baccini Leotardi 


Popisc(1?) HOR(REA?) (632). In un bollo laterizio (CIL XV 676) proveniente dal Quirinale e 
databile in età adrianea o antonina (v. Dressel in CIL, seguito da Steinby, 100 e Setälä, 282) si 
legge: Ex offic(ina) Vari Roman(i), quae est / via Aurel(ia), hor(---) Popisc(i?). Il testo si presta 
a due diverse interpretazioni: si può riconoscere in Varius Romanus l'officinator e intendere 
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allora Hor(---) Pop(---) come formula onomastica abbreviata del proprietario del praedium; op- 
pure individuare in Varius il proprietario stesso del fondo, ipotizzando che qui officina sia usato 
in luogo di figlinae (delle figlinae Varianae sono note da CIL XV 675: Opus doliare ex praedis 
domi/nicis ex figl(inis) Varianis, della fine del II - inizi ITI secolo), e, conseguentemente, intendere 
hor(---) Popisc{i?) come specificazione di carattere topografico, pertinente al luogo di fabbrica- 
zione (se si scioglie (in) hor(tis)) o stoccaggio (se si legge hor(reis)) dei mattoni (il Bloch lascia 
aperte entrambe le possibilità, v. rispettivamente indici I e VIIa; cosi anche Steinby, 100 e Setälä). 
Riterrei preferibile la seconda ipotesi e propenderei per lo scioglimento hor(reis), confortato da 
un maggior numero di confronti, rispetto ad hor(tis), proposto dal Lugli (Port nel senso di prae- 
dium su cui insiste la fornace e da cui si cava l’argilla non sembra attestato nei bolli doliari). Più 
che il luogo di produzione sarebbe dunque qui indicato il luogo, certo non distante dal primo, 
in cui i mattoni venivano immagazzinati (v. Marini, Iscrizioni, nn. 109, 279; Steinby, 45), come si 
ha anche in altri casi (Bloch, Suppl. 1 e 2: horrea Mamerciana, v., CIL XIV 4089 = XV 4: horrea 
Postumiana, v. F. Taglietti, LTUR III, 46, s.v.) e similmente ai bolli che menzionano i portas (v. ad 
esempio por(tus) Cor(nelii?); portu(s) Lici(niî), v. L. Camilli, LTUR IV, 154, s.v; Parrae portus). 

Molto probabilmente, come ha osservato Verrando, gli horrea andranno localizzati sulla 
via Aurelia nova (v. Aurelia via officina), nella zona a valle di via delle Fornaci, dove si tro- 
vavano appunto le officine doliari. Il nome di Varius Romanus non ricorre in altri bolli e il 
personaggio non è altrimenti noto; Popiscus, mai attestato cosi in ambito urbano, è molto 
probabilmente una variante del cognomen Vopiscus portato da illustri membri delle famiglie 
Manilia e Pompeia, che ottennero il consolato tra il 60 d.C. e l'età antonina. 


С. Marini, Iscrizioni antiche doliari (1884), 55, n. 109; 114-115, n. 279; С. Lugli, Diz. Ep. Ш, 1022-1023, s.v. 
borti P.; Bloch, Suppl, indici I e УПа; Steinby, 45, 100; Setälä, 267, 282, n. 12; Tomassetti II, 544; G. N. Verrando, 
“Topografia viaria e sepolcrale del tratto suburbano delle due vie Aurelie’, ÄrchStorRom 118 (1995), 5, nota 3. 


M. Macciocca 


PORTUENSIS VIA (633). Scarse sono le fonti relative a questa strada; inserita nell'elenco del- 
le viae dei Cataloghi Regionari (Valentini - Zucchetti I, 158, 190, 257), non è però riportata 
nella Tabula Peuntigeriana (K. Miller, Itineraria Romana. Römische Reisewege an der Hand 
der Tabula Pentingeriana (1916), 252, 299). Il tratto urbano è stato individuato nel fram- 
mento n. 28 della Forma Urbis (С. Carettoni et АШ, La pianta marmorea di Roma antica. 
Forma Urbis Romae (1960), 87-88, 94-96; E. Rodriguez Almeida, Forma Urbis marmorea. 
Aggiornamento generale (1981), 108). 

La data di realizzazione della strada non è nota; certamente venne creata subito dopo 
la costruzione, voluta dall’imperatore Claudio, di un porto marittimo (42 d.C.), divenuto 
necessario per la difficoltà di utilizzare lo scalo alla foce del Tevere a causa dell'accumulo di 
detriti (J. R. Patterson, LTUR V, 144, s.v. via Р). Il bacino artificiale fu scavato lungo la costa, 
circa due miglia a N della foce, in un punto caratterizzato da una piccola insenatura naturale, 
già utilizzata come approdo in età arcaica. L'impianto portuale, probabilmente completato 
sotto Nerone, come è testimoniato da monete commemorative del 64, è ricordato dalle fonti 
come portus Augusti Ostiensis o, più semplicemente, come portus Ostiensis. Agli inizi del II 
secolo Traiano riprese e portó a termine l'opera del predecessore, realizzando un secondo 
bacino; il nuovo complesso venne detto portus Traiani o portus Traiani felicis, mentre l'in- 
sieme dell'apprestamento portuale venne detto portus uterque o portus Augusti et Traiani. 
Presso lo scalo, che divenne ben presto il piü importante di tutta la costa tirrenica, sorsero 
installazioni commerciali e si sviluppó un abitato, che rapidamente si trasformó in una pic- 
cola città nota come Portus (O. Testaguzza, Portus, 1970). 

La v. P. collegava Roma a Portus con un percorso di circa 19 miglia, come ё attestato dal- 
l'Itinerarium Antonini (in Portum mp XIX: v. О. Cuntz, Itineraria Romana 1 (1929), 45); 
si affiancò pertanto all'antichissima via Campana (v.), che, correndo lungo la riva destra del 
Tevere, costituiva da epoca assai remota il collegamento tra la città e le saline poste presso la 
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foce del fiume: il campus salinarum. Secondo Petriaggi, dopo la realizzazione della più breve 
e comoda v. P, la Campana sarebbe stata utilizzata come via di alaggio (R. Petriaggi, ‘La 
viabilità tra Roma e Porto’, in Viae Publicae Romanae (1991), 75-76; M. G. Nini, in EAA II 
Suppl., vol. IV (1996), 992-994, s.v. via Portuensis, via Campana). 

La ricostruzione del tracciato antico appare estremamente problematica. Secondo alcuni 
studiosi (H. Nissen, Italische Landeskunde 11, 2 (1902), 542-543; Ashby, Roman Campagna, 
219; Tomassetti VI, 308) la strada, come la più antica via Campana, aveva origine alla testata 
transtiberina del ponte Emilio-Sublicio (F. Coarelli, LTUR IV, 106-107, s.v. pons Aemilius; 
112-113, s.v. pons Sublicius). Coarelli (‘Aedes Fortis Fortunae, Naumachia Augusti, Castra 
Ravennatium. La via Campana Portuensis e alcuni edifici adiacenti nella Pianta Marmorea 
Severiana’, Ostraka 1, 1 (1992), 44) ritiene, invece, che il percorso delle due vie iniziasse fuori 
della porta Trigemina (E. Coarelli, LTUR III, 332-333, s.v.), la quale può essere localizzata 
nell’area antistante la chiesa di S. Maria in Cosmedin (Id., Il Foro Boario dalle origini alla 
fine della Repubblica (1988), 25-34, 42-50). 

Molto si è discusso e tuttora si discute in merito al tracciato delle due vie. Generalmente si 
ritiene che nel primo tratto esse seguissero un percorso comune lungo la riva destra del Teve- 
re, per poi separarsi circa all'altezza del I miglio; mentre la via Campana proseguiva lungo la 
sponda del fiume, la v. P. deviava verso l’interno per seguire un percorso più breve attraverso 
i colli (Platner - Ashby, 566, s.v.; Richardson, 418, s.v.). Secondo gli studiosi le due strade si 
ricongiungevano intorno all’XI miglio nella zona di ponte Galeria (Ashby, Roman Campa- 
gna, 219; A. Nibby, Della Via Portuense e dell’antica città di Porto (1827), 9; Tomassetti VI, 
305-306; Radke; Quilici; Cioffarelli; Petriaggi, loc. cit.). Recentemente è stata avanzata l’ipo- 
tesi che il ricongiungimento avvenisse più avanti (R. Petriaggi - M. C. Vittori - P. Vori, ‘Un 
contributo alla conoscenza del tracciato della via Portuense e della viabilità tra Roma e Porto’, 
in S. Quilici Gigli (ed.), Urbanizzazione delle campagne nell’Italia antica (2001), 139-150). 

La parziale coincidenza del tracciato, relativamente al primo tratto urbano e suburbano 
e a quello finale da ponte Galeria a Porto, è forse all'origine della confusione tra le due vie 
che si riscontra nelle fonti tarde. Infatti, mentre la via Campana non viene più menzionata 
dopo il 240 (v. Campana via, 58), alcune fonti relative a santuari e cimiteri cristiani indicano 
questi come posti lungo la P, benché sorgessero piuttosto lungo la Campana (v. infra, 236, a 
proposito dellecclesia 5. Felicis). Lo stesso Procopio (bell. Goth. 1.26-27; 2.7; 3.15-18; 4.34), 
narrando le vicende della guerra relative all'occupazione di Porto, identifica la P come un 
tracciato che correva lungo il fiume, pianeggiante e privo di ostacoli, descrizione che si adatta 
piuttosto all’itinerario seguito dalla via Campana (v. infra, 233). Sembra dunque probabile 
che da un momento imprecisato in età tardo-antica, almeno a partire dalla metà del IV secolo, 
venga attribuito il nome di P al tracciato della via Campana, forse perché il percorso portuen- 
se attraverso i colli era con il tempo caduto in disuso o veniva considerato secondario. 

Superato il Tevere al ponte Sublicio, la via attraversava inizialmente la Regio XIV augu- 
stea, il Transtiberim, che solo nel III secolo venne inserita all’interno del pomerio e racchiusa 
dalle mura Aureliane (M. Maischberger, LTUR V, 77-83, s.v. Transtiberim; G. Azzena, in 
EAA II Suppl., vol. IV (1996), 952-955, s.v. Roma - Trastevere; P. L. Tucci, ‘Eight fragments 
of the Marble Plan of Rome shedding new light on the Transtiberim’, BSR 72 (2004), 185- 
202). La v. P. usciva dalla porta Portuensis (С. Pisani Sartorio, LTUR III, 309-310, s.v.) uni- 
tamente alla più antica via Campana. La porta, demolita nel 1643 quando furono costruite le 
mura Gianicolensi che corrono circa 500 metri più verso la città, era a due fornici, provvista 
di controporta e affiancata da due torri rotonde, come si può riscontrare nell’ampia docu- 
mentazione antiquaria (L. Cozza, ‘Mura Aureliane, 2. Trastevere, il braccio meridionale: dal 
Tevere a Porta Aurelia - S. Pancrazio”, BCom 92, 1 (1987-88), 145-147). L'andamento delle 
mura Aureliane nello spazio tra il fiume e la porta è stato ricostruito dagli studiosi; la porta 
sorgeva lungo l’attuale via degli Orti di Cesare, in un’area devastata dall’edilizia intensiva (J. 
H. Parker, The Archaeology of Rome (1974), 150, n. 1; Lanciani, FUR, tav. 39; Cozza, cit., 
145, 147). 
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Resti di basolato attribuibili alla via sono venuti alla luce in più punti. Nel primo tratto, ol- 
tre la testata trantiberina del ponte Emilio-Sublicio, tracce della pavimentazione sono state in- 
dividuate in via di S. Cecilia e via di S. Michele (S. B. Platner, The Topography and Monuments 
of ancient Rome (1904), 125-126). Testimonianze più consistenti sono emerse durante lavori 
di urbanizzazione lungo la moderna Portuense, che sembra dunque ricalchi, almeno in questo 
primo tronco, il percorso antico (Lanciani, FUR, tavv. 39, 43; D. Vaglieri, NSc 1886, 81, presso 
vigna Iacobini; 161, al bivio tra la v. P e vicolo di Pietra Papa; Id., NSc 1892, 412, lungo la v. P; 
Id., NSc 1893, 420, a m 300 ca. da porta Portese; 519, fuori la porta, dietro la chiesetta della Bea- 
ta Vergine del Riposo). Un tratto basolato lungo m 7,60 fu individuato in via di Porta Portese, 
mentre lungo la moderna Portuense, all'incrocio con via del Fornetto, venne alla luce un altro 
tratto posto a m 8 ca. dal lato sinistro (!) e avente la stessa direzione (G. Gatti, BCom 36 (1908), 
290, 100). Dettagli più significativi vengono forniti sui resti della strada rinvenuti presso via C. 
Porta, dietro la chiesetta della Beata Vergine del Riposo (D. Vaglieri, NSc 1893, 519); il lastrica- 
to risultava largo m 4,20 e affiancato da crepidini larghe m 1,80, costituite da blocchi in tufo e 
travertino. Un altro tratto della P è stato rinvenuto nel 1996 presso il cavalcavia ferroviario (L. 
Cianfriglia - L. Giacopini, ‘Via Portuense. Area archeologica di pozzo Pantaleo”, in E Filippi 
(ed.), Archeologia e Giubileo. Gli interventi a Roma e nel Lazio nel Piano per il Grande Giubi- 
leo del 2000 (2001), 410, nota 6). Una strada basolata messa in luce per una lunghezza di m 50 
ca. nell’area di proprietà dell’Italiana Petroli, compresa tra via Portuense, via Q. Majorana, via 
della Magliana Antica e la ferrovia Roma-Pisa, è stata identificata, invece, con un tratto della 
Campana, poco dopo il bivio ancora non individuato tra questa e la Р (Cianfriglia - Giacopini, 
cit., 407-410; L. Cianfriglia - P. Filippini, BCom 92, 2 (1987-88), 541-542). 

La v. P. proseguiva, come si è detto, attraverso le colline, seguendo un percorso sul quale 
si hanno scarsi dati, ma che è possibile ipotizzare non troppo dissimile da quello moderno. 
Tratti di basolato sono stati visti in passato presso la chiesa detta della Parrocchietta (D. 
Vaglieri, NSc 1897, 147) e all'altezza del km 5 della via odierna (D. Vaglieri, NSc 1909, 44). 
L’ampia documentazione raccolta nella “Carta dell’ Agro Romano” non fornisce ulteriori 
indicazioni (CA, 23-24). 

All'altezza di ponte Galeria, o poco oltre, le due vie si riunivano e si dirigevano verso 
Portus attraversando il fosso Galeria, affluente del Tevere; il passaggio doveva avvenire su un 
ponte, del quale non è possibile stabilire l’esatta ubicazione, benché risulti attestato - almeno 
in età medioevale - da una bolla di Benedetto VIII del 1019 (Nibby II, 574). 

Nel 1973, durante un dragaggio dell’alveo del Tevere, alla confluenza del fosso Galeria, 
fu rinvenuta una grande lastra con iscrizione databile fra il 317 e il 326 (CIL VI 40793 = AE 
1975, 135: Divina singularisque clementia / dominorum nostrorum / Constantini Maximi 
Victoris / semper Augusti / et [[Crispi]] et Constantini Nobbfilissimorum) / Caess(arum) 
interruptum iter pontis signini / operis refectione restitui sua / pecunia iusserunt. / Curante 
publice Q. Caeionio Caecina / Vero v(iro) c(larissimo), curatore alv(ei) Tiberis et cloacarum 
/ s(acrae) u(rbis), d(evoto) n(umini) m(aiestati)g(ue) eorum. L'epigrafe attesta il restauro di 
un percorso stradale su ponte (iter pontis), attribuito a Costantino e ai cesari Crispo e Co- 
stantino. In base al luogo del ritrovamento si è ipotizzato che il ponte restaurato fosse quello 
che permetteva alla v. P. di superare il fosso Galeria (M. Floriani Squarciapino, “Albei Tiberis 
ripas et pontes tredecim’, ArchCl 25-26 (1973-74), 257-261); Pipotesi tiene conto anche del- 
l’importanza della via, asse di collegamento fra Roma e Portus, centro, quest’ultimo, che fu 
oggetto di particolari cure proprio da parte di Costantino (v. infra, 231). 

Altre due iscrizioni gemelle rinvenute in tempi diversi nello stesso tratto del fiume (Mu- 
seo Ostiense: CIL VI 40770 a-b; v. Floriani Squarciapino, cit., 250-257) ricordano un restau- 
ro delle ripe dell’alveo del Tevere e di tredici ponti, realizzato dal praefectus Urbi Ceionio 
Rufo Volusiano fra il 365 e il 366, sotto il regno di Valentiniano e Valente. Il numero di tre- 
dici ponti è superiore a quello noto da fonti o resti monumentali e probabilmente include, 
oltre a quelli urbani, anche altri ponti extraurbani altrimenti ignoti; tra questi doveva essere 
compreso il suddetto ponte citato in CIL VI 40793. 
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Superato il fosso Galeria, la Campana e la v. R si dirigevano а Portus. Se per le prime 
miglia all'uscita da Roma abbiamo la certezza che la strada fosse basolata, per quest’ultimo 
tratto - in base ai risultati di indagini archeologiche effettuate al km 17,500 della moderna 
Portuense - è stato ipotizzato che fosse più semplicemente glareata (Serlorenzi). Recenti 
scavi condotti nella medesima zona hanno portato in luce tre assi viari sovrapposti con an- 
damento NE-SO, tutti realizzati con uno strato di ciottoli e ghiaia ben battuti e fiancheggiati 
da crepidini. Il percorso primitivo, risalente al III sec. a.C., venne ampliato e rialzato in 
età giulio-claudia, certamente per la necessità di adeguarlo alle crescenti esigenze legate alle 
attività del nuovo porto marittimo; in età traianea, in concomitanza con il rinnovamento e 
l'ampliamento dello scalo portuale, il piano stradale subì un nuovo rialzamento e vennero 
costruiti canali per il deflusso delle acque fluviali, addotte dalle piene del vicino Tevere, e 
meteoriche (Serlorenzi et Alii). 

Il tratto urbano della v. P attraversava la Regio XIV-Transtiberim, correndo fra il Tevere 
e le aree occupate dagli horti Caesaris (E. Papi, LTUR III, 55-56, s.v.) е dalla naumachia 
Augusti (A. M. Liberati, LTUR III, 337, s.v.; v. anche Naumachiae ID), risalente al 2 a.C. Nel 
popoloso quartiere forte era la presenza di mercanti orientali e schiavi addetti alle attività 
collegate all’area portuale e ai magazzini annessi. 

L'esistenza in tutta la zona compresa tra il fiume e le pendici orientali del Gianicolo di 
santuari e luoghi di culto è testimoniata per lo più da fonti e rinvenimenti epigrafici, mentre 
i resti monumentali (oggetto di vecchi scavi) sono poco documentati e spesso difficilmente 
localizzabili. 

Le fonti ricordano al I miglio della via Campana-Portuensis un santuario dedicato a Fors 
Fortuna, divinità protettrice di schiavi e plebei, in onore della quale si svolgevano il 24 giu- 
gno banchetti e gite in barca sul Tevere (v. Fortis Fortunae fanum, templum (I miglio via 
Campana)). Il tempio, la cui fondazione viene attribuita a Servio Tullio, è stato localizzato 
nell'ambito degli horti Caesaris. 

Un altro luogo di culto sacro a Fors Fortuna, situato al VI miglio (v. Fortis Fortunae fa- 
num, templum (VI miglio via Campana)), doveva sorgere anch’esso lungo il fiume, vicino 
all'attuale stazione della Magliana, presso il lucus Deae Diae (v.). 

Numerosi reperti archeologici ed epigrafici testimoniano inoltre la presenza nella Regio 
XIV di un luogo sacro alla Dea Syria, frequentato già in età neroniana. È stata di recente 
scartata l'ipotesi di identificare il santuario della dea con il c.d. santuario siriaco del Gianico- 
lo (J. Calzini Gysens, LTUR III, 139-143, s.v. “Santuario siriaco”); sembra, piuttosto, plau- 
sibile Pidentificazione con il complesso cultuale individuato alle pendici del Gianicolo (oggi 
piazza I. Nievo), nella zona della vecchia stazione di Trastevere (v. Deae Syriae templum). 
All'interno di quest'area sacra, che rientrava negli borti Caesaris, fu costruito in età adrianea 
un tempio sacro a Bel e ad altre divinità palmirene (v. Beli aedes). 

Non lontano dai santuari di Dea Syria e Bel, sempre nell'area degli horti Caesaris, sono 
venute alla luce in più occasioni numerose testimonianze relative a sacelli dedicati a Erco- 
le, probabilmente tutti privati. Un cosi radicato culto di questa divinità sembra motivato 
dalla forte vocazione commerciale del Transtiberim, ma verosimilmente anche dall'antica 
e intensa attività delle cave di tufo, alla quale il dio può essere associato. L'iscrizione sulla 
base di una statuetta del dio, rinvenuta presso Pantica porta Portuensis, contiene la dedica 
ad Ercole da parte di un M. Claudius Esychus (CIL VI 332 = 30736). Un’aedes consacrata 
ad Hercules Invictus Esychianus da Hierus e Asylus, due schiavi del praefectus praetorii di 
Traiano, Claudio Liviano, è ricordata nell’epigrafe sull’epistilio di un'edicola rinvenuto nella 
medesima zona; gli stessi dedicanti compaiono nell'iscrizione incisa su una clava di marmo 
(CIL VI 280) rinvenuta anch'essa presso la porta Portuensis (per tutte queste testimonianze 
v. Herculis Esychianus sacellum), area dalla quale proviene altresì un timpano con dedica ad 
Hercules Victor (180 d.C. ca.) da parte del senatore P. Plotius Romanus (v. Н. erculis Victoris 
aedes). Sempre alle pendici del Gianicolo fu trovato (lavori per la ferrovia) un sacello con de- 
dica a Ercole inscritta sul timpano (CZL VI 30892); nell’area antistante vennero alla luce due 
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are gemelle con dedica da parte di un L. Domitius Permissus (CIL VI 30891 a-b). Gli scavi 
restituirono, tra l’altro, una statuetta del dio disteso su una roccia, secondo l’iconografia di 
Hercules cubans. A questa divinità, il cui culto è attestato in Trastevere dalle fonti, era forse 
dedicato il sacello, anch'esso probabilmente privato (v. Hercules Cubans). 

Più lontano dal corso del Tevere e dal tracciato della via Campana-Portuensis sorgeva 
il lucus Furrinae, bosco sacro localizzato - grazie al rinvenimento di alcune iscrizioni - al- 
l'interno del parco di villa Sciarra. La ninfa Furrina, associata alle sorgenti, fu oggetto di un 
culto pubblico e in suo onore si celebrarono le feste Furrinalia, il 25 luglio, almeno a partire 
dall’84 a.C. Nel II secolo a tale culto si unì quello di divinità siriane (v. Furrinae lucus). 

Proseguendo lungo la v. P, nella vigna Iacobini vennero alla luce tre are quadrangolari in 
peperino con tre differenti dediche, ai Lares Curiales, Semitales e Viales, allineate con la fronte 
rivolta verso la strada (CIL VI 36810-36812; С. Gatti, NSc 1907, 465-466). La funzione tute- 
lare dei Lari è evidente negli appellativi Semitales (da semitae, viottoli) e Viales (da viae); meno 
chiaro è il significato dell’epiteto Curiales, noto solamente da questa iscrizione. Probabilmente 
il termine deriva da curia, intesa come spazio pubblico destinato, secondo un’antica accezione, 
a riunioni e feste popolari (С. Gatti, ‘I Lares curiales °, BCom 36 (1908), 42-47). 

Dal territorio lungo la v. P vengono un certo numero di epigrafi che testimoniano culti 
tributati a varie divinità. Su una lastra marmorea molto frammentaria, rinvenuta nella vigna 
Monelli, si legge una dedica (fortemente integrata) a Silvano; il testo, datato all’età di Nerva, 
si riferisce forse al restauro di un'edicola (CZL VI 642). Su un'ara, proveniente dalla vigna 
Massimi, è incisa una dedica ad Apollo da parte di un Crescens, Domitiae Lucillae actor 
(CIL VIA). 

Lungo la moderna Portuense, in prossimitä di via del Fornetto, vennero alla luce alcuni 
sepolcri della gens Rubria (v. infra, 229). In due delle numerose iscrizioni sepolcrali compa- 
re lo stesso personaggio, una Rubria Nape. Il più interessante tra i due testi fa riferimento 
a un'aedes Iunonis, forse dedicata dalla donna (CIL. VI 36785; D. Vaglieri, NSc 1908, 327; 
G. Gatti, BCom 36 (1908), 292), l'altro testimonia una dedica a Fortuna (CIL V1 36772; D. 
Vaglieri, NSc 1908, 178; Gatti, cit., 100). 

Una lastra con dedica a Juppiter Beheleparus (CIL VI 30934) fu rinvenuta a pozzo Pan- 
taleo, ma sarebbe piuttosto da riferire al santuario delle divinità orientali esistente negli hort; 
Caesaris. 

Non chiara è la provenienza da una via Portuensis- Vitellia della lastra marmorea CIL VI 
49, add. pp. 3003, 3755 = CLE 1789 = ILS 3376: Bacchum / et Sylenum / sobrios / vides / sic. 
cocum / decet. 

Per l'area portuense va infine ricordato il culto della Dea Dia, attestato - almeno a partire 
dall'età augustea - al VI miglio della via Campana, la quale in età tardo-antica fini per coin- 
cidere con la Р. (v. supra, 226). Il santuario, attivo fino all'inizio del IV secolo, comprendeva 
un lucus e un certo numero di edifici con varie destinazioni; si estendeva su un'area di circa 
5 ettari fra il Tevere e la collina sovrastante, nella zona de La Magliana. Il culto della dea era 
affidato al collegio dei fratres Arvales, i quali registravano il resoconto delle proprie attività 
su lastre marmoree che rivestivano le pareti di un edificio non identificato all'interno del 
complesso sacro (v. Deae Diae lucus). 

Molto scarsi sono i rinvenimenti relativi a insediamenti di tipo rurale e residenziale lungo 
la D; l'esistenza di proprietà di questo genere & testimoniata quasi esclusivamente da fonti 
epigrafiche. 

Lungo il tratto urbano della via, nella Regio XIV-Transtiberim, Plinio (nat. 37.7.19) ri- 
corda una proprietà imperiale non altrimenti attestata, gli horti Neronis, forse da identificare 
con i più volte ricordati orti di Cesare (v. anche Serviliani horti). Plinio il Giovane (epist. 
4.2.5) ricorda gli Porti, situati trans Tiberim, appartenenti a M. Aquilio Regolo, celebre av- 
vocato e oratore vissuto in epoca neroniano-flavia; la proprietà si trovava presso la sponda 
del fiume, con ogni probabilità nella zona in seguito attraversata dalle mura Aureliane е 
occupata dalla porta Portuensis (v. M. Aquilii Reguli horti). 
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Ancora all’interno della Regio XIV, tra la v. P. е il Tevere, il rinvenimento di una fistula 
aquaria databile alla prima metà del I secolo (CIL XV 1275) testimonia l'esistenza del prae- 
dium di Caedicius Crescens (v.). 

La scoperta dell’iscrizione con dedica ad Hercules Invictus Esychianus da parte di Hierus 
e Asylus, servi vilici, costituisce un indizio della presenza in età traianea di una proprietà del 
loro dominus, il prefetto del pretorio Claudio Liviano (v. supra, 226). 

Una fistula (CIL XV 7422), venuta in luce nella vigna De Cavi, nella stessa area alle 
pendici del Gianicolo occupata dagli borti Caesaris (v. supra, 226), documenta un praedium 
appartenente ad una clarissima femina, nota solo attraverso il cognomen (v. Candidae prae- 
dium). 

All'incrocio tra le vie Portuense e C. Porta, sotto la crepidine che fiancheggiava il baso- 
lato della strada antica, furono rinvenute sette fistulae aquariae (CIL XV 7466), su tre delle 
quali si leggeva il bollo Grapti Aug(usti) liberti). Sulla base di tale rinvenimento W. Eck 
(LTUR II, 112, s.v. domus: Graptus) aveva ipotizzato l'esistenza di una proprietà privata 
del liberto imperiale. Ch. Bruun (v. Grapti Aug. l. praedium (?)) ritiene invece che il liberto 
Graptus fosse piuttosto un curator o un officinator, che aveva provveduto alla realizzazione 
del condotto destinato a portare acqua agli Porti Caesaris; infatti il diametro delle fistulae 
rinvenute (cm 15) sarebbe, a suo avviso, eccessivo per un’utenza privata, per la quale veni- 
vano utilizzati condotti di un diametro compreso tra cm 5 e 10. Suggestiva e l'ipotesi che 
Graptus sia da identificare con il C(aesaris) n(ostri) servus, plumbario attestato da una fistula 
dell'83-84 (CIL XV 7285). 

Al momento della scoperta delle tombe della gens Rubria lungo via del Fornetto (v. supra, 
227) (D. Vaglieri, NSc 1908, 178; G. Gatti, BCom 36 (1908), 100), oltre a numerosi titoli se- 
polcrali, fu rinvenuta l'iscrizione del monumento funerario di Potitus Valerius Messalla, cos. 
suff. nel 29 a.C. (CIL VI 41061 = 37075 = ILS 8964); di conseguenza si può avanzare l'ipotesi 
che esistesse in zona una proprietà del senatore (v. Potiti Valerii Messallae praedium). 

All'altezza del II miglio della via Campana, tra questa e il Tevere, nella località detta piano 
delle Due Torri, vanno localizzati gli Porti Titiani e Cocceiani (v.), attestati da tre epigrafi 
urbane (CIL VI 8675, 29772-29773 = ILS 5999-6000). Secondo quanto si ricava da esse, nelle 
due proprietà - tra loro confinanti - era stabilito un posto di guardia, che forse era utilizzato 
dai vigili per il controllo del fiume. L’epigrafe funeraria CIL VI 8675, datata al II secolo, 
ricorda un Faustus, Aug(usti) servus, dispensator hortorum Titianorum, attestando così il 
passaggio degli horti alla proprietà imperiale. 

Allontanandosi dalla città, la v. P doveva attraversare un territorio a vocazione agraria, 
soprattutto dopo aver abbandonato il percorso comune con la via Campana per seguirne 
uno che si discostava dal Tevere e correva attraverso una zona collinare. 

Non si è a conoscenza di nuclei abitati significativi, si può pertanto supporre che il subur- 
bio fosse suddiviso in proprietà terriere occupate da ville, fattorie e abitazioni rurali. Resti 
di alcuni insediamenti, purtroppo non ancora adeguatamente indagati, sono stati individuati 
lungo il tracciato della Campana. In località Magliana Vecchia, nel realizzare un campo da 
golf, è stato messo in luce un edificio caratterizzato da ambienti con vasche, forse a desti- 
nazione industriale; l’area risulta nel suo complesso occupata a partire dal II sec. a.C., con 
continuità d'uso fino al III d.C. (P. Filippini, BCom 93, 1 (1989-90), 288-290; L. Cianfriglia 
et Alii, BCom 94 (1991-92), 243-246). 

Tra il V e il VI miglio della via Campana si era andato sviluppando fin dall’etä repubbli- 
cana il santuario dedicato alla Dea Dia (v. supra, 226, 227); un nucleo abitativo si concentrò 
probabilmente intorno al complesso cultuale nei primi secoli dell’impero. La comunità lo- 
cale, convertitasi al Cristianesimo, elesse a nuovo centro di culto le tombe dei martiri all’in- 
terno delle catacombe, che, originatesi da antiche cave di arenaria, si estesero sulla collina 
sovrastante, nel territorio tra la P e la Campana (v. infra, 238, 241). 

Allontanandosi ancora da Roma, in località colle Infernaccio, lungo via della Magliana, 
indagini archeologiche hanno individuato un grande impianto termale certamente da colle- 
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gare a un notevole complesso a carattere residenziale, non ancora individuato (M. L. Fran- 
dina, BCom 89 (1984), 212-218; L. Cianfriglia - P. Filippini, BCom 93, 1 (1989-90), 288). Di 
non chiara lettura è, al contrario, l’edificio di età repubblicana, messo in luce in loc. la Chie- 
sola di Ponte Galeria, realizzato in opera poligonale e riadattato in un momento successivo 
(L. Cianfriglia et Alii, ‘Via Portuense’, 354-356). 

Un ulteriore elemento caratterizzante è rappresentato dalla destinazione funeraria del 
territorio; su entrambi i lati della v. Р. sorgevano sia sepolcri isolati, sia vere e proprie necro- 
poli ad ampio sviluppo. 

Non lontano dal centro abitato, nell’area occupata dagli horti di Cesare, è attestato dalle 
epigrafi (IGUR 856, CIL VI 35858) il sepolcro dei Mindii (v.). 

Un'iscrizione funeraria ricorda il sepolcro di Afinia Tyche (v.), posto presso la via Cam- 
pana publica (CIL VI 10250 = ILS 8363, cippo della seconda metà del I secolo), che doveva 
trovarsi nelle vicinanze dell’abitato, forse lungo il primo tratto della P che coincideva con la 
più antica via Campana. 

Una necropoli molto estesa, nota con il toponimo pozzo Pantaleo, è stata individuata nel- 
l'area compresa fra la circonvallazione Gianicolense e via della Magliana Antica, attraversata 
dalla via Q. Majorana e dalla ferrovia Roma-Pisa. La P. correva qui secondo un tracciato rical- 
cato dall’omonima via moderna. Il toponimo pozzo Pantaleo appare per la prima volta nella 
carta di Eufrosino della Volpaia del 1547 (Th. Ashby, La Campagna Romana al tempo di Paolo 
III. Mappa della Campagna Romana del 1547 di Eufrosino della Volpaia (1914), 52). Due 
sarebbero, secondo il Tomassetti, le possibili derivazioni: da una chiesa di S. Pantaleone, atte- 
stata in una bolla di Callisto II del 7 giugno 1123, oppure dalla proprietà di un tale Pantaleo, 
documentata in zona nel 1130 (Valentini - Zucchetti III, 306; Tomassetti VI, 339). 

Il territorio così denominato fu interessato in origine da intense attività estrattive per lo 
sfruttamento del tufo di Monteverde. Il progressivo abbandono delle cave fu seguìto dallo 
sviluppo di una vasta necropoli, le cui prime installazioni sono documentate a partire dal I 
sec. a.C.; nel I d.C. e per tutto il II si ebbe una notevole monumentalizzazione del cimitero, 
il cui utilizzo è attestato fino al IV secolo. Le preesistenti cavità scavate nel banco tufaceo 
vennero utilizzate in qualche caso per realizzare tombe a camera; altri sepolcri furono co- 
struiti interamente in muratura (L. Cianfriglia - P. Filippini, BCom 92, 2 (1987-88), 533-543; 
Cianfriglia - Giacopini, cit., 407-410). 

Le emergenze archeologiche riferibili all’area di pozzo Pantaleo sono andate in buona 
parte distrutte a partire dalla fine del XIX secolo nel corso di importanti interventi di urba- 
nizzazione; al contempo, la documentazione relativa ai numerosi rinvenimenti è stata piut- 
tosto sommaria e molti dei reperti mobili sono andati dispersi. 

All’incrocio tra via Portuense e via del Fornetto vennero individuati, per la costruzione 
della nuova stazione di Trastevere, resti di antichi colombari appartenenti alla gens Rubria 
(CIL VI 38831-38837; v. Rubriorum sepulcrum). 

Nel terreno occupato dalla raffineria Purfina, lungo la via Portuense, nel 1951, durante 
uno sbancamento, venne in luce una vasta necropoli costituita da tombe a camera ricavate 
nel tufo e colombari in muratura. Gli edifici funerari, insediati all’interno di una cava antica, 
furono in origine destinati all’incinerazione, ma vennero in seguito adattati per accogliere 
deposizioni di inumati (B. M. Felletti Maj, NSc 1957, 336-358). 

Nella stessa zona, in via Ravizza, si rinvenne adl 1966 una tomba a camera scavata nel 
tufo destinata al rito dell'incinerazione e successivamente occupata da sarcofagi. In base alle 
caratteristiche stilistiche della decorazione pittorica la sua realizzazione è stata fissata tra la 
fine II e l'inizio del III secolo (L. Cianfriglia - P. Filippini, BCom 90 (1985), 217-241). Una 
seconda tomba con le stesse caratteristiche, ma difficilmente databile per il cattivo stato di 
conservazione, è stata individuata nel 1968 (L. Cianfriglia - P. Filippini, BCom 91, 2 (1986), 
772-776). 

Proseguendo lungo la v. P, ancora in un'area occupata dalla raffineria Purfina, nel 1948 
sono stati recuperati cinque cippi di travertino (oggi al MNR) con iscrizioni funerarie de- 
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dicate a membri del corpo paramilitare dei corporis custodes, istituito dagli imperatori giu- 
lio-claudii (U. Scerrato, NSc 1950, 86-90); della loro sepoltura si occupava un collegium 
Germanorum ricordato nei testi epigrafici. Un secondo gruppo di undici iscrizioni analoghe 
fu scoperto all'incrocio tra via Aurelia Antica e via delle Fornaci (v. Germanorum collegii 
sepulcra). Questi due nuclei di epigrafi testimoniano l’esistenza, lungo la P. e lungo l’Aurelia, 
di due aree sepolcrali riservate ai corporis custodes. 

Nel terreno di proprietà della Società Italiana Petroli, situato tra via Portuense, via della 
Magliana Antica, via Q. Majorana e la ferrovia Roma-Pisa, a partire dal 1983, in occasione 
di lavori condotti dal’ ACEA, la SAR ha intrapreso lo scavo di una vasta necropoli, all’in- 
terno della quale è stata individuata una via basolata con andamento NO-SE, portata in 
luce per una lunghezza di m 50 ca.; i resti di lastricato sono stati attribuiti ad un tratto della 
via Campana oltre il bivio che la separava dalla v. P (L. Cianfriglia - P. Filippini, BCom 90 
(1985), 241; L. Cianfriglia - P. Filippini, BCom 91, 2 (1986), 776). In realtà tale identificazio- 
ne suscita perplessità, dal momento che la biforcazione tra i due assi viari viene generalmente 
posizionata molto prima, all'altezza cioè del I miglio dalla porta Trigemina (v. supra, 224). 

Alla necropoli di pozzo Pantaleo appartengono anche gli edifici sepolcrali messi in luce 
presso l'incrocio tra via Portuense e via С. Belluzzo. Dopo la scoperta di una prima tom- 
ba a camera nel 1966, la SAR ha individuato nel 1982-83 cinque sepolcri allineati lungo la 
Portuense moderna, che ricalcava con ogni probabilità il tracciato dell’asse viario antico. 
L’area è risultata frequentata per uso funerario dalla seconda metà del I secolo e fino al IV; 
l'incinerazione, testimoniata per la prima fase di utilizzo, fu sostituita in seguito dall'inuma- 
zione (L. Cianfriglia, BCom 89 (1984), 210-212; L. Cianfriglia et Alii, NSc 1986-87, 37-174; 
L. Cianfriglia - P. Filippini, BCom 91, 2 (1986), 776; L. Cianfriglia, BCom 93, 1 (1989-90), 
287-288). 

Ancora lungo via Belluzzo, in località vigna Pia, nel territorio compreso tra la v. P. e la 
Campana, è stato individuato un gruppo di sepolcri realizzati in un’area precedentemente 
interessata da cave di tufo; i monumenti funerari, di diverse tipologie, testimoniano un’occu- 
pazione compresa tra il I e il IV secolo (L. Cianfriglia et Alii, BCom 103 (2002), 348-353). 

Presso il corso del Tevere, e dunque lungo l’antico percorso della via Campana, in anni 
recenti è stata esplorata in via L. Pierantoni parte di una necropoli, la cui frequentazione 
è attestata almeno nel II secolo; nella medesima area è stato individuato un manufatto che 
sembra potersi interpretare come un braccio di piccolo acquedotto, probabilmente collegato 
a un sistema di vasche. l'insieme sembrerebbe avere destinazione commerciale (L. Cianfri- 
glia - M. Clementini, BCom 103 (2002), 344-347). 

In via della Magliana n. 63, sotto la chiesa di S. Passera (v. infra, 237), si conserva un 
mausoleo, costituito da quattro vani comunicanti tra loro coperti con volte a botte, datato 
tra fine II e inizi III secolo sulla base della tecnica muraria in laterizio e degli affreschi che 
decorano le pareti (M. Vacca - C. Salvetti Batelli, S. Passera. Il complesso monumentale e le 
pitture (1984); H. Kammerer-Grothaus, ‘S. Passera - ein Grabbezirk an der via Portuensis in 
Rom’, RM 107 (2000), 341-349; Cioffarelli, 27). 

Più oltre, lungo la sponda del Tevere, la località pian Due Torri deve il suo nome alla pre- 
senza di due sepolcri romani, sui quali in età medioevale furono erette due torri (Tomassetti 
VI, 363); era forse questa l’area occupata dagli horti Titiani e Cocceiani (v. supra, 228). 

E. M. Loreti 





Età tardo-antica 


In età tardo-antica e alto-medioevale la vitalità della v. P. e le forme di occupazione che 
ne determinarono la fisionomia (con persistenze rispetto all’epoca più antica ed inevitabili 
trasformazioni nella destinazione d’uso dei precedenti insediamenti, insieme a nuove co- 
struzioni e impianti) dipesero strettamente innanzitutto dalle vicende storico-urbanistiche 
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che interessarono i due capi estremi da essa collegati: il quartiere di Trastevere e la cittadina 
di Porto. 

Il punto di partenza era la Regio XIV-Transtiberim (v. supra, 224), l'unica zona situata 
sulla riva destra del Tevere ad essere racchiusa dalle mura Aureliane e dunque elevata a digni- 
tà urbana (G. De Spirito, LTUR V, 83-85, s.v. Transtiberim (età tardoantica)): un quartiere 
ancora in questo periodo ad alta densità abitativa, popolato da persone dedite soprattutto 
ad attività artigianali e commerciali (come si deduce nel IV secolo, tra l’altro, dai Cataloghi 
Regionari: Valentini - Zucchetti I, 146; A. Pronti, LTUR I, 322-323, v. coraria Septimiana, 
L. Chioffi, LTUR V, 288, s.v. Septimiana) e da molte comunità forestiere (nel VI secolo, ad 
esempio, vi sono stanziati i Ravennati nei castra Ravennatium: C. Lega, LTUR I, 254-255, 
s.v.). Con l'organizzazione cristiana della città il Transtiberim venne assorbito nella Regio 
VII ecclesiastica, nel cui tessuto insediativo fra il IV e il VI secolo si inserirono alcune chiese 
titolari (titulus Callixti, t. S. Caeciliae, t. Chrysogoni, t. Iulii trans Tiberim: v. De Spirito, cit., 
84-85; P. Guerrini, ‘Le chiese e i monasteri del Trastevere: cronologia e topografia”, in Eccle- 
siae Urbis, 377-380), fra le quali il t. 5. Caeciliae risulta ubicato proprio lungo l’ultimo tratto 
urbano della v. P. poco prima della porta (N. Parmegiani - A. Pronti, LTUR T, 206-207; 
G. De Spirito, LTUR V, 232, s.v. S. Caeciliae, titulus; Guerrini, ‘Le chiese’, cit., 382-383, a 
nota 18 bibl.); nei secoli successivi vennero costruiti altri edifici di culto ed alcuni monasteri 
(Guerrini, ‘Le chiese’, cit., 384-394). L'eterogenea compagine sociale registra la coesistenza 
di varie religioni (sono noti culti orientali: J. Calzini Gysens, LTUR II, 7-9, s.v. Deae Syriae, 
il cui tempio è ancora menzionato nel IV secolo dai Cataloghi Regionari), prima fra tutte 
quella giudaica, che proprio in questo quartiere aveva certamente una comunità consistente, 
se vi furono impiantate almeno quattro sinagoghe (G. De Spirito, LTUR IV, 389, s.v. synago- 
gae; attestazioni giungono da Phil. /eg. 28.155-156 (I secolo) e da un’epigrafe trovata presso 
la porta Settimiana, J. B. Frey, Corpus Inscriptionum Iudaicarum I (1936), 289; v. anche P. 
Galterio, ‘La presenza ebraica a Roma dalle origini all’impero. Sinagoghe’, in D. Di Castro 
(ed.), Arte ebraica a Roma e nel Lazio (1994), 19-22). 

Il punto di arrivo è la città di Porto, fondata dall’imperatore Claudio nel I secolo, che in 
età tarda accrebbe il suo ruolo economico nel quadro dei rifornimenti alla capitale (per una 
sintesi sulle sue vicende, con bibl. v. L. Borrello et Alii, ‘La basilica urbana di Porto’, in Eccle- 
siae Urbis, 1267-1268). Le merci e le derrate alimentari, dopo essere state smistate in appositi 
magazzini di stoccaggio, situati presso l’approdo marittimo (S. Coccia, ‘Il “Portus Romae” 
fra tarda antichità ed altomedioevo’, in L. Paroli - P. Delogu (edd.), La Storia economica di 
Roma nell’alto Medioevo alla luce dei recenti scavi archeologici (1993), 188-189), tramite la 
navigazione fluviale o lungo la v. P. venivano portate a Roma (come dimostrano, ad esem- 
pio, i ritrovanıenti all’Emporium: C. Mocchegiani Carpano, LTUR II, 221-223, s.v.). Nel IV 
secolo l'importanza assunta dalla cittadina portuale & testimoniata anche dall'attenzione da 
parte dell'imperatore Costantino, che vi fece costruire una chiesa (Lib. Pont. I, 183; Borrello 
et Alii, сіє., passim), la quale probabilmente elevò Porto, insieme alla vicina Ostia, al rango di 
sede diocesana (P. Testini - G. Cantino Wataghin - L. Pani Ermini, ‘La cattedrale in Italia’, 
in Atti XI CongrIntArchCrist 1 (1989), 60). Certamente sia Porto che la v. P. non dovettero 
rimanere immuni da conseguenze, quando alla metà del V secolo il re dei Vandali Genserico 
pose sotto assedio Roma per quattordici giorni. Del sacco di Roma del 455 parlano Procopio 
(bell. Vand. 1.5), precisando che il sovrano giunse dal mare, e Vittore Vitense (hist. Pers. Vand. 
1.24); sebbene nessuno dei due menzioni la v. P, è verosimile che gli invasori, provenendo dal 
mare, siano entrati a Roma da occidente. Il rinvenimento di abbondanti manufatti, soprattutto 
ceramici, conferma la vitalità sino al VI secolo di Porto, che venne gradualmente a sostituirsi al 
vicino approdo di Ostia nei collegamenti con i principali centri del Mediterraneo occidentale 
ed orientale (В. Ciarrocchi et АШ, in L. Saguì (ed.), Ceramica in Italia: VI-VII secolo (1998), 
385, 387). Procopio (bell. Goth. 1.26), nella prima metà del medesimo secolo, narra che Vitige, 
vedendo quanto i Romani esportassero ed importassero merci, decise di occupare Porto, si- 
tuata a 120 stadi da Roma, presso una delle due foci del Tevere, dotata di forti mura, mentre la 
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città sull’altra foce (Ostia), un tempo importante, era in questo momento sprovvista di mura. I 
Goti stanziarono un presidio militare di mille uomini, al fine di bloccare i commerci e tagliare 
gli acquedotti che approvvigionavano la capitale (bell. Goth. 3.5). Resti di strutture pertinenti 
ad impianti idraulici, datati al tardo Impero, sono stati rinvenuti in via della Magliana - La Mu- 
ratella, ad O della Portuense, all’XI-XII miglio (Cianfriglia et Alii, "Via Portuense’, 356-358). 
Dal racconto si evince che la v. P era forse l’unica utilizzata sia per ragioni commerciali sia da 
chi viaggiava per mare, essendo la strada parallela al di là del fiume (POstiense, v.) trascurata e 
destinata solo ad uso locale. E ancora Procopio (bell. Gotb. 2.5) riferisce che Giovanni, magi- 
ster militum, si accampò al porto di Roma e aiutò gli assediati nel 538 (Marcellini v. c. comitis 
Chronicon ad a. DXVIII continuatum cum additamento DXLVIII = MGH, Auct. Ant. XI, 
105), cosicché i Bizantini recuperarono Porto, una delle postazioni più strategiche nell’azione 
di riconquista della città, insieme a Civitavecchia a N, Albano a S e Tivoli ad E (bell. Gotb. 
2.7). I depositi ceramici rinvenuti negli scavi, oltre a confermare l'importanza di questo ap- 
prodo nel УП-УШ secolo, documentano una continuità nella funzione ricettiva dei traffici 
marittimi provenienti dall'Oriente, dall' Africa e dall'Italia meridionale (Coccia, cit., 178-180). 
Porto era sicuramente in piena vitalità ancora nel IX secolo inoltrato, dal momento che gli 
edifici di culto già esistenti, quali il c.d. xenodochio di Pammachio (oggi ritenuto la cattedrale 
costantiniana: Borrello et Alii, cit., 1281-1285) o la vicina chiesa di S. Ippolito all’Isola Sacra 
(Coccia, cit., 182), videro imponenti lavori di restauro e ricevettero la dotazione di un cospicuo 
arredo architettonico in epoca carolingia (L. Pani Ermini, ‘Note sulla decorazione dei cibori 
a Roma nell Alto Medioevo’, BdA 59, 3-4 (1974), 115). Inoltre vennero fondate nuove istitu- 
zioni (un monastero di S. Lorenzo è impiantato dal papa Adriano I: Lib. Pont. I, 502). Gravi 
danni dovette subire invece la città, insieme all’area circostante, al momento dello sbarco dei 
Saraceni, che combatterono presso Ostia e Porto (R. Mancini, Le Mura Aureliane di Roma. 
Atlante un palinsesto murario (2002), 40). Con ogni probabilità tali eventi segnarono l’inizio 
di un progressivo abbandono, come si verificò in molte altre città costiere e portuali del Lazio, 
i cui abitanti sotto la minaccia araba preferirono spostarsi verso siti interni più protetti. Sulla 
base dei reperti provenienti dai depositi stratigrafici, Porto risulta, infatti, abbandonata nel X 
secolo (Coccia, cit., 194), cosa che provocò con ogni probabilità anche la fine della frequen- 
tazione sistematica dell’arteria stradale, sostituita dalle vie Appia e Aurelia nella funzione di 
collegamento con i principali sbocchi al mare. 

La strada, che copre una distanza di circa 120 stadi (secondo le informazioni fornite da 
Proc. bell. Goth. 1.26), corrispondenti all'incirca a 19 miglia, venne realizzata presumibil- 
mente in diversi momenti, come suggeriscono le differenze rilevate nei sia pur scarsi lacerti 
di pavimentazione rinvenuti. Se è presumibile che nel tratto più prossimo a Roma fosse al- 
meno in parte lastricata, come si verifica in altre vie (v. supra, 225, il tratto tornato alla luce in 
località pozzo Pantaleo, al bivio fra la via Campana e la Portuense), da ponte Galeria a Porto 
sembrerebbe glareata, a meno che non vi sia stata un’opera di spoliazione sistematica di cui 
non rimane traccia nelle fonti. Al contrario, gli scavi al km 17,500 della Portuense moderna 
indicano che qui la via vide lavori di risistemazione nel V secolo e sicuramente era ancora 
abbastanza frequentata nel X-XI e nel XIV (come indicano manufatti di maiolica arcaica: 
Serlorenzi, 363-364). Il suo percorso in età tardo-antica ed alto-medioevale non è ben chiaro. 
Da quanto si deduce dalla dislocazione dei siti frequentati in quest'epoca, che consente di 
seguirne il tracciato almeno nelle linee essenziali, sembra subire alcune variazioni rispetto al 
periodo precedente. La via, dopo la porta antica, probabilmente proseguiva con un rettifilo 
per le prime due miglia, dal quale si dovevano distaccare diverticoli e vie secondarie per 
raggiungere le aree cimiteriali giudaiche e cristiane scavate entro la collina di Monteverde. 
Un tratto di lastricato individuato all’altezza di via Q. Majorana aveva fatto pensare ad un 
bivio fra la Portuense e la più antica via Campana (v. supra, 225). Per l’età post-classica è ben 
noto che quest'ultima era stata sostituita dalla Portuense per raggiungere la costa laziale (v. 
Campana via). I centri legati dalle fonti alla v. P. però sembrano più vicini al percorso della 
Campana (v. infra, 236, le considerazioni a proposito della basilica di S. Felice). Pertanto si 
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può ipotizzare che Pantica via Campana abbia assunto la denominazione di v. P. In questo 
caso la strada, più o meno dall'altezza del III miglio (che doveva corrispondere alle attuali 
vie Oderisi da Gubbio e della Magliana), avrebbe proseguito correndo parallela alla riva de- 
stra del Tevere, con orientamento e direzione costanti, in maniera generalmente abbastanza 
rettilinea; le curve sembrano infatti condizionate solo dalla geo-morfologia e dall'orografia 
del territorio, che in questa zona anche in epoca tardo-antica ed alto-medioevale non mo- 
strava particolari elementi di cesura tali da richiedere deviazioni. Ancora Procopio alla metà 
del VI secolo ricorda che i Romani avevano costruito la via pianeggiante é senza particolari 
ostacoli (bell. Goth. 1.26). Variò la tipologia delle forme insediative. I primi mutamenti si 
registrano in senso propriamente cristiano già agli inizi del IV secolo, quando la Depositio 
Martyrum (anteriore al 354) menziona, al III. Kal. Aug. Abdos et Semnes, in Pontiani, quod 
est ad Ursum Piliatum (Valentini - Zucchetti II, 21), sebbene non specifichi che si trovava 
sulla v. P, dato ricavabile invece dalla coincidenza dei riferimenti topografici nelle fonti di 
epoca successiva (v. SS. Abdon et Sennes, basilica). Dal V-VI secolo il percorso di quella che 
è indicata come via Portuense, via Portense e via Portesan negli itinerari per i pellegrini era 
scandito in prevalenza da santuari martiriali. 

Il tratto suburbano, prosecuzione diretta di quello urbano, iniziava anche in questo pe- 
riodo dalla porta Portuensis (v. supra, 224). Detta negli itinerari a partire dal VII secolo ter- 
tiadecima porta Portuensis (Malmesburiense: Valentini - Zucchetti II, 151), portam Porten- 
sem (Einsiedlen: Valentini - Zucchetti II, 207) o anche porta Sancti Felicis martyris, dal nome 
della basilichetta di papa Giulio-cimitero di S. Felice (v. infra, 236; Ps. Etico, Cosmographia: 
Valentini - Zucchetti I, 315; v. S. Felicis ecclesia), vide in epoca tarda e alto-medioevale inter- 
venti di restauro e ristrutturazione richiesti dai danni subiti durante attacchi ed incursioni 
straniere (G. Pisani Sartorio, LTUR III, 309-310, s.v. porta P; L. Cardilli - G. Pisani Sartorio, 
‘Le Mura Aureliane e Gianicolensi’, in B. Brizzi (ed.), Мита e porte di Roma antica (1995), 
45-46, 177; Mancini, cit., 29-31, 39). Stando ai disegni (pianta del XVI secolo: Frutaz, Roma 
II, tav. 51), sembra aver mantenuto anche in età post-classica la struttura tipica delle porte 
del circuito aureliano: a due fornici abbinati, indizio dell'importanza assunta dalla strada, & 
Punica che in epoca onoriana abbia conservato il doppio arco, proprio a causa dell’intenso 
traffico proveniente dal litorale. 

Le aree circostanti la porta risultavano occupate da orti e giardini. Nelle immediate adia- 
cenze, non si intuisce bene se all'interno o all'esterno, era forse la domus di L. Aurelius Avia- 
nus Symmacbus (v.), citata da Ammiano Marcellino (27.3-4). Progredendo verso l'esterno, 
foris muros iuxta porta Portuense, un ortus Transtiberinus (v.; inoltre v. E; ucarpianus fundus 
ed Eugeni sepulcrum), di proprietà della famiglia del notarius Eugenius, è è menzionato in 
un'epigrafe del 577 (CIL VI 8401; ICUR II 4187). Ancora alla metà dell'VIII secolo in 
un'iscrizione affissa nel portico della chiesa di S. Maria in Cosmedin, che menziona nume- 
rose proprietà fondiarie, orti, campi, vigneti etc., donati alla diaconia da benefattori laici, 
si ricordano fra diversi possedimenti situati presso le porte della città anche bineis nec non 
bolibetis simul bineas qu(ae)n sunt in Portise (cioè la porta Portuense), appartenenti ad un 
tal Eustathins, dux di Roma e dispensator della diaconia probabilmente fra il 752 e il 756. Si 
trattava di terreni privati, di cui la comunità ecclesiastica poteva usufruire (De Francesco, 
‘Chiesa romana’, 537-541). 

ALII miglio della via, verso occidente (con ingresso all’attuale via A. Poerio, n. 55), gli 
itinerari indicavano ai pellegrini un complesso scavato nella collina di Monteverde, a ca- 
rattere funerario e cultuale, in località ad Ursum Piliatum (v.), una denominazione forse 
derivata da un’insegna con questa immagine posta nei pressi. Scavi del 1917-1923 per la 
costruzione degli edifici delle Suore della Dottrina Cristiana di Lille e dei Padri Maristi 
hanno riportato in luce una vasta area cimiteriale sub divo, recintata, nella quale si aprivano 
tre ingressi che conducevano in altrettante regioni della catacomba di Ponziano (v. Pontiani 
coemeterium). La Notitia Ecclesiarum, nella prima metà del VII secolo, menziona un'ecclesia 
Sanctae Candidae, dove riposava il corpo della vergine e martire, situato al sopratterra, da 
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cui, per continuare il percorso, i pellegrini dovevano scendere in antrum, nel quale potevano 
venerare un’innumerabilem multitudinem martirum: Pumenins, Milix e altre ossa di martiri 
in una spelonca. Risalendo, trovavano il mausoleo dove sarebbe stato sepolto Anastasio 
(399-401), papa e martire (Lib. Pont. I, 218: in cymiterio suo ad Ursum piliatum), e un altro 
edificio in cui giaceva il martire Pollio. Poi si entrava in una grande chiesa, che doveva essere 
più ampia rispetto ai luoghi citati in precedenza, dove riposavano Abdon e Sennes. Infine 
si usciva e si arrivava al mausoleo di papa Innocenzo I (Valentini - Zucchetti II, 91-92). La 
successione degli edifici è indicata ai pellegrini che si avvicinavano alla porta Portuense, pro- 
venendo dall’ager; pertanto, volendo ricostruire il percorso in progressione dalla città verso 
il suburbio, si deve dedurre che il fedele, uscito dalla porta urbana, incontrasse in sequenza 
- nell’ambito del vasto complesso - dapprima il mausoleo di Innocenzo I, poi la basilica di 
Abdon e Sennes (v.) e quindi due distinti mausolei di Pollione e del pontefice Anastasio (v. 
S. Anastasii coemeterium), tutti situati sopratterra; da qui poteva scendere nel cimitero sot- 
terraneo, luogo di venerazione di molti martiri, tra cui Pumenins e Milix, ed infine risalire 
per terminare il suo percorso di visita devozionale nella chiesa di $. Candida (v.). Quest’ulti- 
ma, evidentemente la più esterna, situata verso l'ingresso meridionale dell'intero complesso, 
doveva chiudere anche idealmente l’iter dei pellegrini provenienti da Roma o, al contrario, 
introdurre il viandante straniero in un percorso ben preciso (V. Fiocchi Nicolai, “Itinera ad 
sanctos". Testimonianze monumentali del passaggio dei pellegrini nei santuari del suburbio 
romano’, in Atti XII CongrIntArchCrist (1995), 765, 768, 774). Si tratta di un polo martiria- 
le, molto frequentato dai fedeli, tanto che viene menzionato - oltre che nella Notitia - anche 
in altri itinerari (nell’Index coemeteriorum vetus e nel De locis sanctis Martyrum, compilati 
nel corso del VII secolo; nell’Itinerario di Einsiedeln, della fine dell VIII ca.; nell’ Itinerario 
di Guglielmo di Malmesbury, risalente al XII; per tutti v. Valentini - Zucchetti II, 66, 107- 
108, 200, 151); i devoti erano soliti anche farsi battezzare in questo luogo, nella credenza che 
il sacramento ricevuto sotto l'influsso diretto dei martiri avesse maggior valore, tanto che 
un cubicolo - inizialmente ad uso funerario - venne trasformato e adattato a funzione bat- 
tesimale (in merito alle diverse ipotesi circa l'origine di tale ambiente v. V. Fiocchi Nicolai, 
*Considerazioni sulla funzione del cosiddetto battistero di Ponziano sulla via Portuense’, in 
Lazio tra antichità e Medioevo, 327-329; M. Ricciardi, Nuove ricerche sul battistero nella 
catacomba di Ponziano a Roma’, in Atti VIII CongrArchCrist (2001), 957-974; M. Ricciardi, 
‘Gli edifici di culto del sopratterra della catacomba di Abdon e Sennen sulla via Portuense”, 
in Ecclesiae Urbis, 661-665, con bibl. aggiornata). 

Presso il cimitero di Ponziano e nell’area circostante sono stati scavati i resti di ville, con 
strutture pertinenti a cisterne e opere di canalizzazione, che testimoniano l’esistenza di un 
aggregato abitativo di modeste dimensioni, dapprima di tipo commerciale e artigianale, poi 
agricolo, che doveva fruire del cimitero sotterraneo (un'idea della comunità è nelle epigrafi 
raccolte in [CUR II 4500-4744; v. anche S. Episcopo, ‘L’ecclesia baptismalis nel suburbio di 
Roma’, in Atti VI CongrArch Crist (1985), 301-303). In particolare esisteva la proprietà di 
una tale Flavianilla che dond a Silvana una sepoltura sistemata all'interno della sua stessa 
dimora, posta iuxta cimiterium; il riferimento topografico fa pensare che la villa confinasse 
proprio con il muro di cinta del cimitero subdiale (CIL X 6419, documento di epoca incerta; 
Ricciardi, “Gli edifici di culto”, cit., 666). Tutta l'area rimase anche in seguito destinata a col- 
tura, come si evince da alcuni documenti che tengono come riferimento proprio il santuario. 
L’indicazione contenuta in una lettera di papa Onorio (625-638) (PL XXX, 480-481) relativa 
ad un casale quod appellatur Aurelianum in integro cum vineis suis positum via Portuensi 
iuxta sanctos Abdon et Sennen, probabilmente sul versante orientale della collina di Monte- 
verde (v. Aurelianum casale), fornisce un’ulteriore prova della natura agricola del territorio 
circostante il complesso martiriale, forse utilizzato anche dalla comunità religiosa che gravi- 
tava attorno al santuario (Ricciardi, ‘Gli edifici di culto”, cit., 667-668). 

Sulla base di recenti riletture di testi antichi e relazioni di scoperte avvenute alcuni secoli 
fa, M. Ricciardi sottolinea come l'insieme degli edifici martiriali e l'area appena descritta non 
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si affacciassero direttamente sulla strada principale, ma fossero accessibili da un sistema via- 
rio minore, che si sviluppava sul versante settentrionale della Portuense, progredendo verso 
il suburbio. Quindi al II miglio, sulla destra della via (raggiungibile da strade secondarie), 
era un’area funeraria, situata vicino ad una villa e ad altre strutture residenziali, pertinenti 
ad un piccolo aggregato forse con connotazioni artigianali e commerciali, poi agricole, sotto 
il quale si apriva un cimitero ipogeo, che divenne poi un santuario martiriale, generando un 
vasto ed articolato complesso cultuale quasi isolato in un’area di campagna. 

Non lontano dal suddetto complesso, sempre sulla collina di Monteverde, si inseriva in 
un'altra cava di tufo litoide il coemeterium Indaicum (Catacomba ebraica di Monteverde о 
della Portuense), oggi non più accessibile. Visto nel 1602 (Bosio, 140-143), fu indagato a più 
riprese solo dal 1904 al 1909 (G. Müller, Die jüdische Katakombe am Monteverde zu Rom 
(1912); Id., ‘Il cimitero degli antichi ebrei posto sulla via Portuense’, DissPontAcc 12 (1915), 
205-318); nel 1913 tornò casualmente in luce una quarta regione, ma - a causa delle precarie 
condizioni di stabilità del monumento - la PCAS decise di trasferire tutto il materiale dalle 
gallerie cimiteriali al Museo Cristiano Lateranense (G. Schneider Graziosi, ‘La nuova sala 
giudaica nel Museo Cristiano Lateranense’, NBAC 21 (1915), 13-56; R. Kanzler, ‘Scoperta di 
una nuova regione del cimitero giudaico della via Portuense’, NBAC 21 (1915), 152-157). In 
base alle testimonianze e alle planimetrie degli antichi scavatori sembra di poter distinguere 
tre ipogei diversi: il primo situato dietro una larga scala in laterizio che scendeva da un ve- 
stibolo in un andito, ove si aprivano numerosi vani e sepolcri di forma irregolare e di varia 
architettura, che poi si restringevano, assumendo la consueta conformazione delle gallerie ci- 
miteriali; il secondo, a SE, costituito da gallerie non rettilinee da cui nascevano bracci ortogo- 
nali, nei quali si aprivano tre cubicoli; il terzo, a NE, caratterizzato da uno schema ortogonale 
con una sola diramazione divergente. La quarta regione seguiva invece un percorso regolare, 
con due gallerie parallele e altrettante ortogonali, quattro cubicoli e una grande nicchia ret- 
tangolare. Le tombe erano a fossa terragna, monosoma o polisoma, a sarcofago in muratura, 
a loculo; è stato individuato un solo arcosolio. Il Müller, in base al ritrovamento di alcune 
epigrafi, riferiva anche di un’area cimiteriale sub divo, nata in epoca successiva alla catacomba, 
ma la sua ipotesi non è stata condivisa dagli studiosi più recenti (A. Ferrua, ‘Via Portuense”, 
ArchStorRom 111 (1988), 27-33). Non si dispone di fonti scritte sul cimitero, ma oltre due- 
cento iscrizioni recuperate al suo interno e nei dintorni (incise, dipinte o graffite, prevalente- 
mente in greco; alcune recano anche termini in aramaico), accompagnate dai simboli figurati 
del culto giudaico (CIL. VI 29761-29762; Frey, cit., 290-493; G. Bevilacqua, in I. Di Stefano 
Manzella (ed.), Le iscrizioni dei cristiani in Vaticano. Materiali e contributi scientifici per una 
mostra epigrafica (1997), 37-43), alcune lucerne decorate con motivi ebraici (M. T. Paleani, in 
Historiam pictura refert. Miscellanea in onore di Padre Alejandro Recio Veganzones o.f.m.) 
(1994), 407-423), i mattoni bollati, infine un frammento di coperchio di sarcofago a vasca (A. 
Konikoff, Sarcophagi from the Jewish Catacombs of Ancient Rome (1986), 61-65), indicano 
che il cimitero fu in uso dal III al IV secolo, prevalentemente da parte della comunità giudaica 
che faceva capo alle sinagoghe del quartiere di Trastevere (v. supra, 231), sebbene il luogo di 
abitazione non sembra essere stato vincolante in merito alla scelta della sepoltura. Le epigrafi, 
infatti, sono relative a membri delle sinagoghe degli Augustensi, degli Agrippensi, dei Vo- 
lumnesi, dei Tripolitani (tutte ubicabili in Trastevere), dei Vernacoli (gli Ebrei nati a Roma), 
dei Calcaresi (toponimo forse allusivo ad una corporazione che lavorava la calce, che alcuni 
vogliono collocare proprio vicino alla catacomba di Monteverde). Poche sepolture ad enchi- 
trismòs, invece, insieme a tre lucerne con il cristogramma, sono forse attribuibili all’epoca in 
cui non era più frequentato dalla comunità ebraica o almeno non esclusivamente dai membri 
di questa (C. Vismara, ‘I cimiteri ebraici di Roma’, in SRIT II, 351-392, 490-503). 

Uscendo dal santuario e proseguendo sulla via Portuense, si giunge alla località detta poz- 
zo Pantaleo, compresa fra le vie Portuense, Q. Majorana, della Magliana Antica e la ferrovia 
Roma-Pisa (già sede della raffinera Purfina), dove in antico era il bivio fra le vie Campana 
e P. (v. supra, 225). In tale sito il Tomassetti indica latomie e alcune sepolture sistemate su 
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un accumulo di terra, risalenti al IV e V secolo. Il medesimo studioso riferisce di aver visto 
epigrafi di stranieri (Tomassetti VI, 336). Ancora nel IV secolo inoltrato persiste in uso la 
necropoli creata dopo l’interramento delle strutture di epoca tardo-repubblicana e alto-im- 
periale, riportata in luce con gli scavi del 2000 in via L. Pierantoni, nell’area dell’ex Mira 
Lanza (Cianfriglia et Alii, ‘Via Portuense”, 347). 

Al III miglio viene ricordata, anteriormente al 354, la prima delle cinque basiliche fatte 
costruire da papa Giulio I (337-352): in via Portuense (o in via Portese) miliario III (Lib. 
Pont. 1, 8-9; 205). Negli ultimi decenni del V secolo si iniziava a commemorare il culto di un 
martire Felice sulla via Portuense, piü o meno nell'area della chiesa legata al nome del papa, 
ragion per cui si è ipotizzata l’identità dei due luoghi, proponendo che nella basilicherta 
fondata dal pontefice si fosse inserita la venerazione del santo (epigrafe damasiana ICUR 
П 4745; v. S. Felicis ecclesia e Felices duo, basilica). l’edificio, anonimo, viene ricordato in 
seguito (Lib. Pont. 1, 205) come cymiterium ... via Portuense. Nell’ Index coemeteriorum 
vetus si legge Cymiterium ad Insalatos ad sanctum Felicem via Portuensi (Valentini - Zuc- 
chetti IL, 66). La Notitia Ecclesiarum dopo S. Tecla riferisce che In occidentali parte Tiberis, 
ecclesia est Beati Felicis martiris, in qua corpus eius quiescit (Valentini - Zucchetti II, 90-91). 
Il De locis sanctis indica: Iuxta viam Portuensem, quae et ipsa in occidentali parte civitatis 
est, sanctus Abdon et sanctus Sennis, sanctusque Milex et sanctus Vincentius, sanctus Polion, 
sanctus Inlius, sanctus Pymeon, sanctus Felix, sanctus Simplicius, sanctus Faustinus, sancta 
Beatricis dormiunt (Valentini - Zucchetti II, 107-108). Molto discussa è l’identità di questo 
personaggio di nome Felice, che alcuni vorrebbero identificare con il papa Felice II, diver- 
samente da altri che pensano a due figure distinte. Si sa che, quando papa Liberio tornò a 
Roma nel 358, Felice II (355-365), l’antipapa difensore dell’ortodossia eletto al suo posto, 
si ritirò in praediolo suo qui est via Portuense (Lib. Pont. I, 207), ma poi venne sepolto sulla 
via Aurelia. Secondo G. N. Verrando al momento della compilazione del testo agiografico 
si sarebbe creata la confusione (у. 5. Felicis ecclesia)..L’ubicazione della chiesa e del cimitero, 
menzionati dalle fonti topografiche ed epigrafiche, ma ignoti archeologicamente, sarebbe 
di grande utilità per poter ricostruire il percorso della v. P in un punto assai critico. Sono 
state avanzate numerose ipotesi circa una collocazione ora vicino alla catacomba di Ponzia- 
no (Styger), ora in un gruppo di gallerie scoperte nella zona di Monteverde Vecchio, in via 
A. Traversari (M. Trinci Cecchelli, ‘Sul probabile rinvenimento della catacomba di S. Felice 
sulla via Portuense’, RCulClMedioev X (1967), 113-116); infine, sulla base delle indicazioni 
fornite dagli itinerari, il sito è stato localizzato su una delle prime alture di vigna Pia a N 
della chiesa di S. Paolo (v. S. Felicis ecclesia), in alto rispetto alla piana del Tevere, raggiun- 
gibile dalla via. Reekmans distingue la chiesa di papa Giulio, al III miglio, dalla basilica del 
martire Felice, situata presso il cimitero ad Insalatos, “d’emplacemente probl&matique” (L. 
Reekmans, ‘L’implantation monumentale chrétienne dans le paysage urbain de Rome de 
300 à 850°, in Atti XI CongrIntArchCrist (1989), 861-915, pianta a fig. 3, nn. 76-77); pone 
entrambe, però, sul lato N della Portuense. Se la sua ipotesi trovasse conferma, allora si 
avrebbe una prova sicura della frequentazione della via secondo il tracciato che aveva in 
epoca precedente. Fiocchi Nicolai, invece, ubica - sia pure in maniera ipotetica - S. Felice 
fra la Portuense e Pantica via Campana (V. Fiocchi Nicolai, ‘L'organizzazione dello spazio 
funerario”, in L. Pani Ermini (ed.), Christiana loca. Lo spazio cristiano nella Roma del primo 
millennio (2000), 44). Dai testi si deduce che i suddetti luoghi si trovavano miliario III, pro- 
babiblmente fra il II e il IV; in occidentali parte Tiberis, dunque sulla riva destra del fiume; in 
posizione speculare a S. Tecla sulla via Ostiense; su un’altura, dalla quale si poteva vedere la 
chiesa dell’ Apostolo Paolo, dato che i pellegrini per andare al complesso cultuale situato ad 
Ursum Piliatum scendevano verso N, iuxta viam Portuensem, ad Insalatos, una località che, 
come la vicina ad Ursum Piliatum, doveva essere nota ai contemporanei (v. Insalatos (ad), 
coemeterium). Presumibilmente il sito era accessibile da un diverticolo che si staccava dal- 
l'arteria principale. Se fosse provata la pertinenza a questo luogo dell’epigrafe ICUR I 112, 
che ricorda Gaudiosa deposita in basilica domni Filicis, si avrebbe un'ulteriore testimonianza 
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dell'uso del cimitero (/CUR II 4746; А. M. Nieddu, ‘L’utilizzazione funeraria del suburbio 
nei secoli V e VI’, in Suburbium, 548, nota 9). 
R. Martorelli 


Un oppidum situato lungo la via Portuense risulta attestato nel Martyrologium Hieronymianum (Act. San- 
ct., Nov. II, 2, 661), nel quale si menziona - in relazione al luogo della deposizione di un santo di nome Felice 
- un insediamento definito proprio con tale termine, che dobbiamo presumibilmente immaginare come un 
agglomerato suburbano a carattere rurale. In questa località si sarebbe festeggiato, stando alla menzione del 
Martirologio, nell'undicesimo giorno prima delle calende di gennaio, il 22 dicembre, l'anniversario della mor- 
te di S. Felice papa (Et in oppido civitatis Romae via Portuense depositio sancti Felicis episcopi). 

La specificazione del sito esatto nel quale sarebbe stato deposto il corpo del santo è riportata in un solo 
codice tra quelli a noi pervenuti, il Wissenburgensis; non si fa invece riferimento all’esistenza di un oppidum 
nell’Epternacensis, nel quale si menziona comunque la sepoltura del santo, ma la si localizza genericamente 
presso Roma. In ultimo non possiamo, a tal proposito, prendere in considerazione il codice Bernensis, nel 
quale mancano completamente riferimenti ai martiri venerati il 22 dicembre (G. B. de Rossi - L. Duchesne, in 
Act. Sanct., Nov. II, 1, 156). 

L’attestazione riportata nel Martirologio Geronimiano assume un valore significativo, se inserita all’interno 
del contesto topografico al quale è riferita; nell’area del suburbio SO sono infatti ricostruibili, per l’età tardo- 
antica, tracce di insediamenti rurali sorti nei pressi della città di Roma. 

La probabile trasformazione in battistero di un cubicolo della catacomba di Ponziano, come sottolineato da 
S. Episcopo ("L'ecdesia baptismalis nel suburbio di Roma’, in Atti VI CongrArchCrist (1985), 297-307), è un 
provvedimento che sembrerebbe già tradire la presenza di comunità residenti presso la collina di Monteverde, 
afavore delle quali si prevede la possibilità di amministrare localmente il sacramento del battesimo. Tale misu- 
ra lascia dunque presumere che gli abitanti di questa collina costituissero una realtà numericamente rilevante 
e organizzata verosimilmente in insediamenti stabili. 

Il territorio era del resto interessato da considerevoli presenze a carattere rurale già nei secoli della prima e 
media età imperiale, come deducibile da sporadici rinvenimenti di strutture a carattere agricolo quali conserve 
d’acqua, vivai artificiali, ville, cunicoli di drenaggio e pozzi, venuti alla luce durante gli scavi dei primi anni del 
Novecento (E Fornari, NSc 1917, 277-288; G. Mancini, NSc 1924, 50-55). 


F. Missi 


Poco più avanti, progredendo verso l'ager, una chiesetta di S. Passera è tuttora visibile dopo 
piazza Meucci (in via della Magliana, n. 63), anticamente posta in relazione con la v. P. L'edi- 
ficio insiste su un vano semiipogeo che si estende sotto buona parte del corpo della chiesa e 
sotto l’antistante terrazza, a sua volta edificato su una cella ipogea, probabilmente una camera 
sepolcrale di epoca romana (v. supra, 230). Diviso in quattro vani, comunicanti fra loro, rea- 
lizzato in laterizio, coperto da una volta a botte ed accessibile da un’apertura sul lato sinistro, 
conserva tracce di intonaco dipinto. Tale struttura è interpretata dagli studiosi come una chie- 
setta risalente al V-VI secolo, divenuta poi la cripta dell’edificio più recente. Sull’entrata era 
un architrave con un'epigrafe allusiva alla presenza in quel luogo delle reliquie dei SS. Ciro e 
Giovanni. La chiesa attuale presenta un’aula mononave rettangolare, monoabsidata; è in opus 
mixtum, con filari di mattoni irregolarmente alternati a tufelli. La facciata si imposta in gran 
parte sull’edificio romano, di cui utilizza una porzione di muratura laterizia. L'abside è ornata 
all’interno di pitture risalenti all’epoca medioevale (Vacca - Salvetti Batelli; cit.); sulla parete 
sinistra si leggono alcune immagini, disposte su due registri, che coprono labili tracce di deco- 
razioni precedenti, raffiguranti santi orientali, databili fra VI-VII e VII-IX secolo (Armellini 
- Cecchelli, 226-228; Tomassetti VI, 348-354; С. Bertelli et Alii, ‘Strutture murarie degli edifici 
religiosi di Roma dal VI al IX secolo’, RIASA 23-24 (1976-77), 157-160; E. Venditti, La chiesa 
di S. Passera alla Magliana (1986); E Lombardi, Roma. Chiese, conventi, chiostri (313-1925) 
(1993), 446). L'agiografia non registra alcuna S. Passera, ma si ritiene che tale antroponimo 
derivi dalla trasformazione di Abbas Cyrus, che - per corruzione del linguaggio corrente e per 
errate trascrizioni - diviene Appaciro, Appacèro, Pacèro, Pacera, Passera, una figura femminile 
più tardi confusa con S. Prassede, il cui culto è attestato nei dipinti della chiesa. Abbas Cyrus si 
ricollega ai due santi Cyrus et Iobannis, martiri egiziani, di Alessandria, venerati il 31 gennaio, 
di cui parla il patriarca di Alessandria, Cirillo, che effettuavano miracolose guarigioni e per 
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questo furono annoverati dalla tradizione popolare nella schiera dei santi taumaturghi. La loro 
morte dovette avvenire a Canopo, vicino ad Alessandria, nel 303, durante la persecuzione di 
Diocleziano (E Caraffa, Bibl. Sanct. IV, 2-5, s.v. Ciro e Giovanni; L. Berruti, ‘Santa Passera: 
una chiesa per una Santa che non c’è’, Capitolium 40, 5 (1965), 282-286). L'iscrizione incisa 
su un architrave collocato sopra l’entrata alla cripta, datata per i caratteri paleografici all'XI 
secolo, che tramanda corpora sancta Cyri renitent bic atque Iohannis / quae quondam Romae 
dedit Alexandria Magna, è il più antico documento sulla traslazione delle reliquie dei due 
santi, avvenuta in epoca imprecisabile. I testi agiografici narrano che le reliquie sarebbero state 
accolte all’epoca di Innocenzo I (401-417) in Urbe, nella domus Theodorae viduae, da identi- 
ficare forse con il luogo urbano dove sorge una basilica sanctorum Cyri et Iobannis, la chiesa 
transtiberina nota almeno dai tempi di Benedetto III (855-858) (M. G. Zanotti, LTUR I, 339- 
340, s.v. SS. Cyrus et Iobannes). L'illustre matrona romana le avrebbe deposte in un oratorio 
fuori porta Portese, dove possedeva un terreno, sul quale aveva edificato un luogo di culto in 
memoria di S. Prassede, terreno chie poi donò alla stessa chiesa. Sulle pareti di S. Maria Antiqua 
al Foro Romano si conserva una pittura in cui sono raffigurati i due martiri egiziani vicino al 
Salvatore e alla Vergine, mentre in una grande nicchia visibile un ritratto di S. Abbaciro, un 
vecchio monaco dall'imponente barba bianca. Questi affreschi risalgono all'epoca del pontifi- 
cato di Paolo I (757-767), quando il culto era molto diffuso a Roma. Che questa sia la chiesa di 
S. Abbaciro si apprende anche da documenti di XI-XII secolo, che citano terreni situati foris (o 
extra) portam Portuensem ad Abbacyrum. La piü antica menzione che confermi un legame fra 
S. Passera e i due martiri, invece, risale a documenti del XIV secolo, che riportano la dicitura ir 
loco qui dicitur Sancta Passera ... prope dictam ecclesiam SS. Cyri et Iobannis. 

L’area compresa fra il IV e il V miglio, in cui spazi pianeggianti si alternano a un sistema 
di colline, oggi soggetta a sfruttamento edilizio intensivo, in antico doveva avere una con- 
notazione rurale: probabilmente era suddivisa in appezzamenti destinati all'agricoltura e 
all'allevamento. Né i testi scritti, né le indagini sul terreno hanno restituito testimonianze 
relative alla frequentazione durante l'alto Medioevo. 

Bisogna giungere alla zona fra il V eil VI miglio della via Campana, nella porzione di ter- 
reno che in origine separava questa dalla v. P, per trovare il santuario della Dea Dia (v. supra, 
228), che cominciava ad essere a poco a poco abbandonato probabilmente già dagli albori del 
IV secolo. In seguito subi un processo di degrado, come accadeva ad altri complessi sacri in 
questo periodo, verosimilmente per gli editti di Teodosio del 382-383. Però già dopo il primo 
abbandono deve essere iniziata la pratica di spoliazione degli edifici che lo componevano, i 
cui materiali appaiono riutilizzati sia come lastre di chiusura nei loculi della vicina catacom- 
ba di Generosa, sia come materiale da costruzione nella basilica semi-ipogea annessa alla 
fine del IV secolo alla medesima catacomba (v. Sextum Philippi (ad), coemeterium). Ancora 
agli inizi del V secolo, come si desume dalla ceramica e dalle monete rinvenute (M. Munzi, 
“Circolazione monetaria tardoantica nel suburbio di Roma: il balneum dei Fratres Arvales e 
a basilica di Generosa’, in Suburbium, 685-687), il sito era frequentato, ma con una diversa 
destinazione funzionale. Alcuni ambienti centrali della costruzione di età severiana, infatti, 
venivano utilizzati come spazi sepolcrali, mentre nelle terme risulta installata un'officina per 
a lavorazione delle tegole, sfruttando la vicinanza del fiume per le esigenze idriche richieste 
dall'attività artigianale e per le comunicazioni con la città. 

Nella stessa area, corrispondente a ad Sextum Pbilippi o super Philippi, dove era un lati- 
ondo detto praedium missale (v.) secondo Ps. Etico (Cosmographia: Valentini - Zucchetti I, 
316), venne impiantato il cimitero sotterraneo di Generosa, all'interno delle pendici del colle 
delle Piche. Risulta difficile dire se il cimitero fosse già in uso alla fine del III secolo, contem- 
poraneamente al santuario della Dea Dia, oppure se sia nato con la deposizione dei martiri 
nella cava. Di modeste estensioni, doveva funzionare probabilmente per una piccola comunità 
rurale stanziata nelle vicinanze, composta forse da artigiani in gran parte forestieri (come si 
evince da molti cognomina di provenienza, quali Ispolitinus, Florentinus, Norbanus, riportati 
nelle epigrafi: CUR II 4759-4761, 4764-65). Il cimitero era legato, però, alla memoria dei mar- 
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üri Simplicio, Faustino, Beatrice, menzionati nelle fonti agiografiche e topografiche, raffigurati 
nell’affresco (oggi molto restaurato, situato nel cubicolo 3, la c.d. “ ‘cripta storica”) e ricordati su 
un architrave (/CUR II 4752). La presenza dei martiri certamente causò uno sfruttamento se- 
polcrale più intensivo e attirò qualche decennio dopo l’interesse della Chiesa, che fece edificare 
una basilica semi-ipogea messa in luce nella sua completa icnografia solo dagli scavi del 1980- 
1986 di Plı. Pergola (v. Sextum Philippi (ad), coemeterium). Proprio tali scavi hanno permesso 
di fissare alcune coordinate cronologiche di estremo interesse per la definizione e l'evoluzione 
del paesaggio gravitante sulla v. P nella tarda antichità. L'intera chiesa, di notevoli dimensioni, 
ha destinazione funeraria. I reperti, fra i quali si registrano prevalentemente anfore africane e 
spagnole, poco vasellame da mensa d'importazione, ceramica comune, soprattutto molte lam- 
pade vitree, insieme alle monete (la cui concentrazione maggiore si può far risalire proprio alla 
seconda metà del V secolo: Munzi, ‘Circolazione monetaria’, cit., 687-689), indicano che la 
zona venne usata come cimitero almeno sino alla fine del V secolo е agli inizi del VI. 

Forse anche la catacomba risente delle vicende dei Goti, se è giusta la reintegrazione pro- 
posta dall’Armellini di un’epigrafe, simile ad altre rinvenute sulla Salaria e sulla Labicana, 
che ricorda restauri post ignem Geticum (ICUR 1 4753). Dopo questa data, sebbene non si 
disponga di altrettante testimonianze, è ipotizzabile, comunque, un uso cimiteriale della ba- 
silica almeno sporadico ancora per un secolo, attestato dal più recente rinvenimento mone- 
tale, un mezzo follis, che risale all'impero di Foca del 606 (Munzi, ‘Circolazione monetaria’, 
cit., 688). Invece la presenza dei martiri nell’attigua catacomba giustifica la frequentazione 
dell’area a scopo cultuale - confermata dalla menzione nelle guide redatte per i pellegrini nel 
VII secolo (il De locis sanctis ricorda iuxta viam Portuensem, quae et ipsa in occidentali parte 
civitatis est (dopo S. Felice) sanctus Simplicius, sanctus Faustinus, sancta Beatricis dormiunt) 
- almeno fino a quando le reliquie furono traslate da papa Leone II, nel 682, nell’oratorio 
di S. Bibiana sulla via Tiburtina (Lib. Pont. I, 360); a questa epoca si deve far risalire l'inizio 
dell'abbandono del complesso, anche se il restauro dell’affresco nella c.d. *cripta storica", 
effettuato forse nell’VIII secolo, costituisce la spia di una più lunga frequentazione almeno 
saltuaria del sito. I fedeli venivano incanalati in un iter ad sanctos, molto lineare, suggerito 
dalle murature che rinforzano la parete tufacea ed insieme indicano il percorso che dalla ba- 
silica andava, tramite una porticina, nella “ cripta storica" e poi, attraverso la scala originaria, 
risistemata, risaliva al sopratterra (Fiocchi Nicolai, ““Itinera ad sanctos", cit., 765). 

Il santuario ad Sextum Philippi costituisce una sorta di cerniera fra suburbium e ager; 
infatti, progredendo da questo luogo verso Porto, l'area mantenne quasi costantemente una 
connotazione rurale e in epoca alto-medioevale risultava ripartita in appezzamenti proprietà 
di alcuni monasteri (quali, fra il VII e VIII miglio, SS. Cosma e Damiano in Mica Aurea, SS. 
Bonifacio e Alessio) e della Chiesa di Porto. In epoca moderna tutta l'area divenne proprietà 
di famiglie romane, che qui avevano la loro tenuta (Tomassetti VI, 355-377). 

АРУШ miglio, in loc. campo Merlo (visibile nella pianta di Eufrosino della Volpaia del 
1547: Frutaz, Roma II, tav. 178), viene ubicato il riferimento topografico relativo all'episo- 
dio in cui Gregorio Magno (dial. 3.11.1-3) racconta che, nel luogo detto Merulis (v.), il goto 
Totila aveva stanziato il campus, dove aveva condotto Cerbonio, vescovo di Populonium, 
accusato di aver dato ricovero ad alcuni mercenari bizantini. Per questo motivo il re lo aveva 
condannato ad essere sbranato da un orso ferocissimo, che peró al cospetto del vescovo di- 
venne mansueto e si chind a leccargli i piedi. Procopio (bell. Goth. 3.22) riferisce che Totila 
aveva il campo presso ’AXyrjöwv, 120 stadi ad O di Roma, distanza che coincide con Porto, 
ma secondo Tomassetti era in questo luogo della v. P. (Tomassetti VI, 399-400). J. Scheid 
riferisce allo sbarco dei Vandali la notizia dell'accampamento barbarico sulla via, che lega al 
balneum del santuario della Dea Dia; piuttosto, perd, che all'epoca dei Vandali sembra più 
verosimile che si riferisca al periodo della dominazione dei Goti, stando alla testimonianza 
di Procopio (Loreti - Martorelli, 389), il quale ricorda una vittoria di Belisario sui Goti (bell. 
Goth. 1.26; 3.19). Nel VII secolo si ha notizia dell'esistenza di un pons Meruli e di una vicina 
chiesa di S. Pietro (v. Meruli pons; Petri ecclesia iuxta ponte Meruli). 
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Il territorio compreso fra PXI e il XII miglio (area oggi detta ponte Galeria), ormai in 
antico parte dell'ager di Porto, aveva una connotazione marcatamente rurale; probabilmen- 
te era ripartito in proprietà sfruttate per Pallevamento e l'agricoltura, ruotanti attorno a 
casali e aziende abitate da piccoli nuclei di coloni, se il Tomassetti all’inizio del Novecento 
riferiva di aver trovato sepolture (Tomassetti VI, 410). Papa Adriano I (772-795) fondò tres 
domocultas, di cui aliam Galeriam posita via Portuense, miliario ab urbe Roma plus minus 
duodecimo, cum fundis et casalibus, vineis, aquimolis (Lib. Pont. 1, 502), che il Tomassetti 
localizzò proprio nella tenuta della Chiesola, al XII miglio, cosiddetta per la presenza di una 
chiesetta antica, restaurata nel XVI secolo e all’inizio del Novecento ridotta a dormitorio di 
contadini (Tomassetti VI, 413). La tenuta, ai tempi dello studioso in possesso di nobili fami- 
glie romane, corrisponde al territorio della corte con vicus e chiesa dedicata a S. Maria, che 
nel 1018 papa Benedetto VIII aveva confermato alla Chiesa di Porto (PL CXXXIX, 1617- 
1619), ma che era stata già una villa costruita da Gregorio IV (827-844) per ospitare la corte 
(Lib. Pont. II, 100). In località La Chiesola di ponte Galeria, tra la Portuense e la Magliana, 
il monumento in opera poligonale di epoca repubblicana venne risistemato per un uso suc- 
cessivo (Cianfriglia et Alii, Via Portuense’, 354-356). 

Dai dati sopra esposti si può dedurre in linea generale che il territorio attraversato dalla v. 
P, dalla porta omonima al XII miglio, a partire dal IV secolo inoltrato ebbe una fisionomia 
rurale, scandito da proprietà pubbliche e private, in parte destinate a coltura, distribuite lun- 
go tutto il percorso, ma con una maggiore concentrazione nella zona piü vicina alle mura e 
in quella dopo il VI miglio, cioè nell’ager propriamente detto. In molti casi le citazioni non 
forniscono un riferimento topografico preciso, come ad esempio per i prata in via Portuen- 
se, quae Epreiana voca(n)tur, menzionati in una lettera del 559 contenente istruzioni per la 
falciatura, da cui si apprende che un laico era garante e responsabile di un terreno di proprie- 
tà ecclesiastica (v. Epreiana prata). 

Se vicino alle mura il paesaggio risentiva ancora delle caratteristiche dell’insediamento 
urbano, progredendo verso l'esterno si accentuava l'aspetto rurale, con ampi spazi aperti 
che presumibilmente venivano utilizzati a scopo agricolo dalle piccole comunità rustico-ar- 
tigianali del luogo, ma che in buona parte forse rimasero per molto tempo inutilizzati, finché 
furono acquisiti da istituzioni monastiche. 

In epoca tardo-antica e alto-medioevale scarse sono le testimonianze relative a nuclei in- 
sediativi di tipo residenziale, a parte alcuni þorti concentrati vicino alle mura, villae (presso 
Ponziano), vici (presso la chiesa di S. Passera o la catacomba di Generosa), praedia (intorno 
alla basilica di papa Giulio), possedimenti ecclesiastici (documuscultae) o monastici, spesso 
di stranieri, dediti ad attività di carattere commerciale e artigianale, elemento questo che in- 
dica quanto la funzionalità della via fosse condizionata dalla vicinanza del Tevere. 

Nel tratto compreso fra il I e il VI miglio la fisionomia del territorio gravitante sulla 
via è fortemente connotata anche in senso funerario. In alcune zone continuano ad essere 
utilizzate in epoca tarda aree sepolcrali già frequentate nei secoli precedenti, ad esempio in 
località pozzo Pantaleo; in altre furono aggiunti impianti nuovi (catacombe di Ponziano e 
Generosa, cimitero di S. Felice ad Insalatos). Relativamente al VI secolo scavi recenti hanno 
messo in luce sepolture in Urbe, nel quartiere di Trastevere, che anche qui come in altre zone 
di Roma affiancarono quelle situate nei cimiteri suburbani utilizzati ancora per tutta l’epoca 
alto-medioevale (numerose sono le testimonianze degli scrittori antichi sull’impossibilità di 
seppellire in alcuni periodi fuori delle mura: Zosim. 5.39; Greg. M. dial. 4.57.11; Nieddu, 
cit., 551). Nel caso della via Portuense le traslazioni delle reliquie dei martiri sepolti nel ci- 
mitero di Generosa, nel VII secolo, e di quelli situati nella catacomba di Ponziano, fra 1827 
e 7844, spingono a ritenere che dopo quest'epoca sia iniziato l'abbandono definitivo delle 
aree funerarie esterne alla città. 

Ad una destinazione sepolcrale, in forma organizzata, che gradualmente già aveva sosti- 
tuito quella estrattiva del tufo, trasformando le cave in cimiteri ipogei, si affiancò quasi subito 
quella sacrale, gravitante soprattutto attorno a due poli: l’area ad Ursum Piliatum e quella ad 
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Sextum Philippi. Nel primo caso la presenza delle sepolture dei papi Anastasio I (399-41) e 
Innocenzo I (401-417), che scelsero di essere sepolti presso le tombe di martiri, in un mausoleo 
situato sopratterra, ove il defunto riposava da solo, rappresenta l’unico caso per questi secoli 
di un papa e del suo successore sepolti nello stesso luogo, sebbene separatamente (J. Janssens, 
‘Le tombe e gli edifici funerari dei papi dell’antichità’, in Ecclesiae Urbis, 242-243, 251). J. 
Ch. Picard (‘Étude sur l'emplacement des tombes des papes du III° au X* siècle’, MEFRA 81 
(1969), 741) spiegava questo fenomeno con il mutato atteggiamento di una Chiesa, ben consa- 
pevole del proprio ruolo politico, che induceva i suoi rappresentanti a scegliere una struttura 
visibile (Loreti - Martorelli, 374). Nel secondo caso la consistenza insediativa del territorio non 
mostra una densità così alta da giustificare la costruzione di un edificio di tali dimensioni da 
parte della Chiesa in una zona tanto lontana da Roma, quasi al limite fra suburbio e campagna. 
Al momento del riconoscimento ufficiale della religione cristiana, con l’editto di Costantino, 
può essersi verificata una prima trasformazione con lo spostamento delle pratiche religiose dal 
grosso centro cultuale pagano rappresentato dal santuario della Dia Dia verso un nuovo luogo 
di culto, le tombe dei martiri; con l’editto di Teodosio, che decretò la proibizione di visitare i 
templi e di volgere lo sguardo alle statue in essi contenute (Cod. Theod. 16.10.10), deve essere 
avvenuta la chiusura del santuario. Certamente la basilica rientra in quel progetto politico- 
religioso del papa, che potenziò la frequentazione dei luoghi santi fuori della città, in cui le 
tombe dei martiri, i nuovi eroi, assumevano un valore catechetico, di supporto alla missione 
pastorale, in un periodo di controversie religiose (Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 80-86). 
Si avrebbe qui un caso abbastanza chiaro di sostituzione intenzionale di un santuario pagano 
con un santuario cristiano, per mantenere la sacralità del luogo (Loreti - Martorelli, 391, per la 
bibl. sul complesso in questione), archeologicamente provata dal riuso di numerosi frammenti 
marmorei degli Atti dei fratres Arvales nella basilica (come materiale da costruzione e di rive- 
stimento), segno evidente di uno smantellamento dell’edificio più antico. 

Di recente un censimento delle testimonianze cristiane all’interno di Trastevere ha evi- 
denziato un addensamento di costruzioni verso il centro del quartiere, che sembrerebbe far 
pensare ad un abbandono delle zone prossime al Tevere, connesse alle attività commerciali, 
e che pare rapportarsi ad un incremento della frequentazione indirizzata sulle vie dirette alle 
tombe dei martiri (Guerrini, ‘Le chiese’, cit., 394). Nel VII secolo gli itinerari per i pellegrini 
segnalano diversi santuari dislocati in rapporto alla Portuense, indizio che la strada veniva 
frequentata a scopo cultuale da parte di fedeli residenti a Roma oppure da parte delle piccole 
comunità rurali disseminate nel territorio (Loreti - Martorelli, 396). Certamente meta di 
pellegrinaggio locale, sebbene non si conoscano lungo il corso strutture legate all’assistenza 
e all’ospitalità dei pellegrini (Guerrini, ‘Le chiese”, cit., 395), si può supporre che la via sia 
stata inserita anche nel circuito dei movimenti internazionali, se compare nelle guide e se la 
c.d. “cripta storica" viene decorata e abbellita ancora nell’VIII secolo; ciò ad uso di quei fe- 
deli che, provenendo forse dall’ Africa settentrionale, dalla Gallia, dalla Spagna o dalle isole, 
per visitare i più noti santuari martiriali romani (tra cui soprattutto S. Pietro in Vaticano), 
utilizzavano proprio le navi commerciali che sbarcavano a Porto (Ph. Pergola, ‘Sanctuaires 
locaux et sanctuaires internationaux ä Rome: les cas des basiliques de Domitille et de Ge- 
nerosa’, in Atti XII CongrIntArchCrist (1995), 1099-1100; Loreti - Martorelli, 395-396). 
Dunque si può dire che questa porzione di suburbio romano mantenne attraverso i tempi 
il suo carattere sacrale, sostituendo al culto pagano quello cristiano e concentrando la vita 
in una particolare zona, che rimase una cerniera fra il suburbio romano e il Lazio rurale (]. 
Scheid, ‘Les sanctuaires de confins dans la Rome antique. Réalité et permanence d’une re- 
présentation idéale de l’espace romain’, in L’Urbs. Espace urbain et histoire, I" siècle avant 
Ј- С. - III siècle après J.-C. (1987), 595; Loreti - Martorelli, 397). 

La fine di Porto deve essere stata condizionante anche per la v. P, che risulta ancora 
frequentata - ma solo saltuariamente - nel XIV secolo; il territorio venne ripartito in tenute 
appartenenti ad alcune famiglie nobili romane, fra cui soprattutto quella dei Torlonia. 

R. Martorelli 
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Ashby, Roman Campagna, 219; Tomassetti VI, 305-413; Radke, 108-110; Quilici, 89-91; A. Cioffarelli, Via 
Portuense. Via Campana. Da Porta Portese ad Isola Sacra (1993); L. Cianfriglia et Alii, "Via Portuense, Via della 
Magliana, località Ponte Galeria e Muratella. Nuovi contributi per la conoscenza del territorio nel suburbio occi- 
dentale (Municipio XV)’, BCom 103 (2002), 354-359; M. Serlorenzi, ‘Via Portuense. Rinvenimento di un nuovo 
tratto della via antica’, BCom 103 (2002), 359-364; E. M. Loreti - R. Martorelli, ‘La via Portuense dall'epoca tar- 
doantica all’età di Gregorio Magno: continuità e trasformazioni”, in Suburbium, 367-397; M. Serlorenzi et Alii, 
“Nuove acquisizioni sulla viabilità del? Agro Portuense. Il rinvenimento di un tratto della via Campana e della 
via Portuense”, BCom 105 (2004), 47-114. 


Р, PosruMi HECTORIS PRAEDIUM (634). Secondo Gatti il bollo P. Postumi Hectorifs - ?] 
fu scoperto fuori porta Pia su una fistula di “piccolo modulo”; in altro luogo lo scopritore 
aggiunse che la scoperta avvenne “tra il Corso d’Italia e il Castro Pretorio” (NSc 1906, 96: 
“in Viale del Policlinico”, CAR III). Basandosi sulla forma delle lettere, criterio assai vago e 
poco attendibile, il Gatti datò il bollo alla fine del I secolo (se è attendibile la trascrizione del 
bollo, le lettere HE erano in nesso, mentre entrambe le lettere O erano di larghezza minore 
rispetto alle altre, il che è un fenomeno non comune). 

Il personaggio è altrimenti sconosciuto, ma viene considerato di possibile rango senatorio 
(Eck, Verwaltung; РІК P 8862). Il gentilizio Postumius effettivamente appare non di rado 
nei ceti più alti dell’Impero romano, ma i Publii Postumii sicuramente senatori sono molto 
pochi. Fra i personaggi attestati (у. PIR P 883-900) sembra esserci solo /P. PJosft]umius Ro- 
mulus (PIR P 891), la cui carriera frammentaria si puó seguire fino alla carica di trib. plebis 
dfesignatus?]. Cid è da confrontare con і dati sulla diffusione del cognomen Hector (Solin? 
513), che ё attestato 15 volte a Roma, in 5 casi per "incerti" (cioè ingenui o liberti), mentre 
in 10 per servi o liberti. Questo induce a considerare anche Postumius Hector come un per- 
sonaggio di umile condizione sociale. 

La datazione permane incerta, tra il 50 e il 250 d.C. Allo stato attuale delle conoscenze 
Postumius Hector è da considerare padrone del condotto e quindi di qualche proprietà vicina 
al luogo di ritrovamento. Per altre fistulae rinvenute nell'area v. Ti. Alieni Caecinae praedium, 
Antoniae Caenidis praedium e, sulla zona in generale, U. Fusco, ‘Dinamiche insediative nel su- 
burbio nord orientale di Roma tra Repubblica e Principato’, ScAnt 11 (2001-2003), 145-185. 


G. Gatti, BCom 34 (1906), 118; Id., B Com 36 (1908), 55; Id., NSc 1906, 96; AE 1906, 170; CAR III, E, 12-135; 
Eck, Verwaltung II, 272. 


Ch. Bruun 


Рот() FIGLINAE. — V. Ponticulanae figlinae. 


PRAECILIANAE AEDES (635). Si trovano citate in un'iscrizione su lastra di travertino (cm 
40,9 x 48,9 x 13,8) appartenente alla collezione Di Bagno, già nella rocca di Cusercoli: Zug- 
mentum et / paries insuper, pri/vatus aedium Pr<a>ecil(ianarum), / (иси) Ponti Astyli et / 
Aciliae Theocritae (CIL VI 24710 = ILS 6016; G. Geraci, La collezione Di Bagno: le iscrizio- 
ni greche e latine (1975), 106-107, n. 58). 

Il testo dell'iscrizione ha dato adito a diverse interpretazioni; la piü attendibile & quella 
del Geraci e del Lazzarini (S. Lazzarini, Sepulera familiaria. Un’indagine epigrafico giuridi- 
ca (1991), 24-25), secondo cui i due personaggi citati, L. Pontius Astylus e Acilia Theocrita, 
sarebbero proprietari dell'architrave (isgmentum; v. E. De Ruggiero, Diz. Ep. IV, 170, s.v.) 
e della parete posta sopra la porta d'ingresso in un edificio sepolcrale che apparteneva ad 
una gens Pra<e>cilia, quindi verosimilmente dei loculi disposti in questa parte del sepolcro. 
Cessioni di parti di monumenti funerari a titolo gratuito o dietro compenso non sono infre- 
quenti (v. a tal proposito M. L. Caldelli - S. Crea - C. Ricci, in Libitina e dintorni, 310-349). 
I due proprietari in base all'onomastica sembrano essere di origine libertina (per Astylus v. 
Solin?, 1064; per il raro Theocrita, di cui questa è l'unica attestazione urbana, v. Solin?, 82). 
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Sulla provenienza della lastra e quindi sull'ubicazione del sepolcro non si possono fare molte 
ipotesi: la collezione Di Bagno, infatti, è composta da materiale di provenienza urbana, ma 
solo per alcune iscrizioni si conosce il luogo di rinvenimento. L’iscrizione si può generica- 
mente datare tra il I e il II secolo. 

S. Crea 


PRAENESTINA VIA (636). Via che conduceva alla città latina di Praeneste, seguendo un per- 
corso verso E compreso fra la Collatina e la Labicana. Il tratto urbano fu molto probabil- 
mente in comune con quest’ultima, poiché Strabone (5.3.9) asserisce che dalla porta Esqui- 
lina delle mura Serviane avevano inizio sia la Labicana sia la P; la prima, egli soggiunge, 
lasciava poi sulla sinistra la P. e la “pianura Esquilina”. Se non è da ravvisare qui un’inversio- 
ne nella citazione dei due termini (la pianura o campus Esquilinus - v. F. Coarelli, LTUR I, 
218-219, J. Bodel, LTUR V, 233, s.v. - precede il distacco della Р, dalla Labicana che avviene 
alla Spes Vetus, in corrispondenza della porta Maggiore nelle mura Aureliane), per P di deve 
intendere la via Tiburtina (v.; Patterson). 

Almeno il primo tratto fino oltre le mura Aureliane dovette coincidere con la via Gabina 
(v.), che in età arcaica raggiungeva Gabi, altro importante centro latino situato circa a metà 
del percorso fra Roma e Praeneste. Poiché la P. extraurbana segue fino a Gabi una linea qua- 
Si retta, frutto di un'evidente ristrutturazione di epoca tardo-repubblicana, con “Gabina” fu 
verosimilmente designata una strada ad andamento piü tortuoso di cui si sono riconosciuti 
alcuni tratti nella campagna a S della v. P. Parte del percorso di quest'ultima è stata altresì 
identificata con la via Pedana (Radke, 116), nota da CIL VIII 23068 = ILS 9012 (iscrizione 
forse del 160-170, con nome del curatore - di rango equestre - mancante), che conduceva a 
Pedum, centro che aderi alla Lega Latina, da ricercare molto probabilmente presso l'ager 
Gabinus e Praenestinus (A. M. Kahane, BSR 41 (1973), 40-42; Z. Mari, in Ashby, 110, n. 81; 
v. anche Collatina via, 128) 

La via & piü volte citata nelle fonti. Frontino (aq. 5.4; 5.7) la nomina allorché localizza 
le sorgenti dell'agza Appia (v.) e del supplementare ramus Augustae, che si trovavano sul 
lato N, rispettivamente fra il VII-VIII miglio e al VI; Plinio (nat. 31.42), a sua volta, la ri- 
corda per le sorgenti dell’agua Virgo (v.) АРУШ miglio; v. anche Lucullanus ager. Viene 
menzionata altresi per localizzare la tomba del commediografo 7. Quinctius Atta (v. infra, 
245) e la villa dei Gordiani (v. infra, 246). È citata quindi nei Cataloghi Regionari (Valentini 
- Zucchetti I, 157, 186, 190, 256; II, 206) e in Lib. Pont. I, 183 (anni 314-335). In fonti post- 
classiche relative a complessi paleocristiani (Valentini - Zucchetti II, 113, 194) viene definita 
P. la Labicana, che fu utilizzata, per un tratto del suo percorso, per raggiungere Praeneste (v. 
Labicana via, 117). La forma classica del nome (v. anche CIL IV 169, infra, 244), per effetto 
di errate trascrizioni e storpiature dovute all'uso comune in epoca tarda, registrata anche 
monottongata o come Penestrina (v. infra, 246), Prenestrina, Prentina. Quest'ultima forma 
compare nella Tabula Peutingeriana che fissa le distanze fra Roma e Cabios (Сари) in 12 mi- 
glia e fra questa e Preneste in 11 (K. Miller, Itineraria Romana. Römische Reisewege an der 
Hand der Tabula Peutingeriana (1916), 325), distanze perfettamente corrispondenti a quelle 
reali misurate sul percorso della strada antica rispecchiata, piuttosto fedelmente, dalla statale 
moderna. Le 12 miglia fino a Gabii sono calcolate, come si riscontra in genere nella Tabula, a 
partire dal foro Romano (Z. Mari, BCom 93 (1989-90), 175; S. Passigli, in Lazio tra antichità 
e Medioevo, 506, 509). Le posizioni delle due città rispetto a Roma sono confermate anche 
da altre fonti: /tinerarium Antonini (O. Cuntz, Itineraria Romana 1 (1929), 45), inoltre 
per Gabii v. Strab. 5.3.10; Appian. bell. civ. 5.23; Dion. Hal. 4.53.1; per Praeneste v. Strab. 
5.3.10,11. Gli altri itinerari (Anonimo Ravennate, Guidone: J. Schnetz, Itineraria Romana 
2 (1940), 71, 122) annotano le stesse stazioni e indicano, come la Tabula, un proseguimento 
fino a Trebio(s)/ Treblis e Carsioli. Yn questo caso si tratta della via che, deviando dal prolun- 
gamento della P. oltre Praeneste (all'altezza dell'attuale Genazzano), si dirigeva a N verso 
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Trebula Suffenas (presso Ciciliano) e quindi, immettendosi nella Valeria, giungeva a Carsioli 
(Z. Mari, ArchLaz 11 (1993), 213-223). Il prolungamento con il nome div. P oltre Praene- 
ste è documentato da fonti tarde e alto-medioevali (chiesa paleocristiana di S. Secondino al 
XXX miglio: Mari, cit., 214) e dall’ Itinerarium Antonini che estende la via fino al nodo di 
sub Anagniae e di lì fino a Benevento (Cuntz, loc. cit.); il percorso attraverso la Campania è 
però quello della via Latina che proprio a sub Anagniae о compitum Anagninum riceveva sia 
la P che la Labicana (v. Labicana via, 116). 

Per il tratto della strada qui considerato (fino al km 13 nella carta IGM) sono noti tre 
miliari, il I (C. Ampolo, BCom 81 (1968-69), 179-181), uno frammentario (CIL X 8306) e il 
VII (CIL X 6886), tutti del 307-312, relativi a una generale opera di manutenzione, compiuta 
da Massenzio, delle vie intorno a Roma attestata anche per le vicine Labicana e Latina. Il I 
fu trovato subito fuori porta Maggiore, nel luogo originario (esattamente a 1 miglio dalla 
porta Esquilina); quello frammentario fu visto anch'esso fuori la porta e quindi vi si deve 
integrare una cifra relativa a una delle prime miglia; il VII doveva sorgere vicino all’attra- 
versamento del fosso di Tor Bella Monaca. Dalla zona subito oltre Gabi proviene invece la 
parte superiore di un miliario del I sec. a.C. (CIL I° 833, add. pp. 728, 957, EphEp IX 971, 
Imagines 3, 838, п. 1089), la cui cifra dovrebbe essere restituita in /X//77 sulla base del luogo 
di rinvenimento (Ashby I, 198-199). 

Si conosce un solo curator, di rango equestre (Eck, L'Italia, 90): 

- P. Martius Philippus, curator viae Praenestinae, PIR M 345; anno 195 (CIL XIV 169 = 
ILS 6172; AE 1955, 177; CIL VI 41261, con bibl. preced.). 

noto altresi, in un’iscrizione degli inizi del III secolo, un tabularius viae Lavica(nae) et 
Pr(a)en(estinae), addetto cioè alla contabilità dei lavori relativi al cursus publicus (M. С. Gra- 
nino Cecere, in L. Ruscu et Alii (edd.), Orbis antiquus. Studia in bonorem Ioannis Pisonis 
(2004), 211-214). Va rilevato come nel testo epigrafico la P. sia accomunata alla Labicana, le 
quali, insieme alla Latina (i curatori delle ultime due sono in genere comuni, v. Labicana via, 
118), costituivano un gruppo di vie cohaerentes, in quanto si incontravano tutte al compitum 
Anagninum. 

Il tracciato della Р. è stato ricostruito grazie alle accurate ricerche topografiche eseguite 
più di un secolo fa da Th. Ashby sull’intero percorso fino a Praeneste (utili sono anche gli ap- 
punti di Lanciani in Codici V, 137-158) e a quelle più recenti di L. Quilici (Collatia) nel tratto 
compreso fra il Quarticciolo (km 8) e l'osteria dell’Osa (km 18) prima di Gaii. Particolare 
attenzione si è riservata alla via a causa delle distruzioni, assai scarsamente documentate, che 
questa ha subìto con il caotico espandersi della periferia urbana (Quilici, La via Prenestina; 
Id., ArchLaz 7 (1985), 156-161, ArchLaz 8 (1987), 139-146, ArchLaz 9 (1988), 156-158, n. 
26); attualmente il paesaggio tipico della Campagna Romana si comincia ad apprezzare solo 
dopo la borgata di torre Angela. 


Il tracciato 


La strada esce dall’omonima porta corrispondente al fornice settentrionale, già arco del- 
Гадна Claudia e dell’Anio novus (v.), di porta Maggiore (G. Pisani Sartorio, LTUR Ш, 
304-305, 310-311, s.v. porta Labicana, p. Praenestina), ove si conserva il basolato, e presenta 
subito sulla destra la nota tomba tardo-repubblicana del fornaio M. Vergilius Eurysaces (v.; 
P. Ciancio Rossetto, LTUR IV, 301-302, s.v.). Poiché la porta Labicana fu chiusa in epoca 
tarda, la P. è la sola ad essere citata più volte per gli avvenimenti della guerra greco-gotica; 
in particolare, a proposito dell’assalto dei Goti alle mura nel 537, viene nominata insieme al 
BiBdpuov (v.), il serraglio per fiere destinate agli spettacoli, da ubicare quasi sicuramente sul 
lato S della via Labicana. 

Presso la porta la strada attraversava la località chiamata Spes vetus (v.; inoltre F. Coarelli, 
LTUR IV, 338, s.v. Spes vetus, aedes) dal nome di un antico tempio di Spes che probabilmen- 
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te sorgeva a 1 miglio dalle mura serviane, sul limite della più antica fascia suburbana della 
città. Qui, davanti alla porta, correva sotto il basolato lo speco dell’Anio vetus (v.), mentre 
subito oltre la via era scavalcata dagli archi (completamente scomparsi) dell’acquedotto della 
Marcia-Tepula-Iulia (v.; Lanciani, FUR, tav. 32). Sul lato sinistro è la c.d. basilica sotterranea 
di porta Maggiore, degli inizi dell’età imperiale, la cui interpretazione (santuario di neopi- 
tagorici o basilica funeraria), basata sui soggetti decorativi in stucco non è ancora risolta (F. 
L. Bastet, BABesch 45 (1970), 148-174, H. Mielsch, Römische Stuckreliefs (1975), 118-121, 
K16). 

La conoscenza delle antichità nel primo tratto, fra i quartieri Tiburtino-Collatino e Pre- 
nestino-Labicano, è piuttosto scarsa, il tracciato antico però coincideva con quello moderno 
(scoperta del lastricato a non molta distanza dalla porta: Lanciani, Acque, 302, Id., Codici I, 
290, V, 49). Dell’area funeraria immediatamente extra-muranea si conoscono solo materiali 
sparsi (CIL VI 38705 = ILS 9443), come le iscrizioni, le statue-ritratto e i bassorilievi fune- 
rari rinvenuti, fuori contesto, al n. civ. 25, nello stabilimento Tabanelli, per alcuni dei quali si 
ricavano una datazione in età repubblicana e l'appartenenza a grandi sepolcri (G. Gatti, NSc 
1904, 195, 226, 273; D. Vaglieri, NSc 1908, 177-178). 

In corrispondenza del cavalcavia della circonvallazione Tiburtina doveva trovarsi il I mi- 
liario, da cui deviava a destra una via antica (corrispondente all'odierna via del Pigneto), che 
si potrebbe identificare con il primitivo tragitto diretto a Gabi (у. Gabina via, 10). Al trat- 
to immediatamente suburbano della P. viene riferito un monumento anonimo che Ligorio 
descrive all’inizio della trattazione della strada: a corpo quadrato con cella a croce greca, 
sovrastato da una “meta” ovvero elemento conico (E Rausa, ‘Disegni di monumenti funerari 
romani in alcuni mss. di Pirro Ligorio’, RendLinc 7 (1996), 523, n. 7). Un notevole mauso- 
leo è segnalato a un miglio da porta Maggiore (vigna Buonaccorsi, già Cavallini), nel quale 
venne rinvenuto nel 1703 un grande sarcofago marmoreo contenente ossa combuste avvolte 
in un lenzuolo di amianto (Ashby I, 152); di scavi nella stessa proprietà si ha notizia per il 
1707-1708 e il 1818 (P. Armellin, in Centocelle I, 80, n. 9). Sulla destra, prima della ferrovia 
Roma-Napoli, fu intercettato il basamento di un sepolcro in blocchi di travertino e peperino 
(G. Mancini, NSc 1911, 319-320). 

Iscrizioni funerarie di scarsa importanza furono viste fuori posto intorno al km 1, attuale 
piazzale Prenestino (Ashby I, 151-153). 

Uno dei più grandi mausolei a tumulo del suburbio (diam. m 41), di età augustea, detto Il 
Torrione o Torraccio, sorge sul margine N circa a metà del I miglio, ove risultano documen- 
tate tracce della strada: all’interno del tamburo cementizio (in parte tagliato dalla via moder- 
na), privo del rivestimento a blocchi marmorei e svuotato del riempimento di terra, si trova 
una camera cruciforme coperta a botte, in blocchi tufacei come il lungo corridoio voltato 
che la raggiunge dal lato opposto alla strada (C. Pietrangeli, L’Urbe 5 (1941), 1-7; Eisner, 97- 
100, P1; G. Caruso, BCom 92, 2 (1987-88), 418-421). La famiglia, senza dubbio di notevole 
prestigio, che fu titolare del sepolcro resta sconosciuta; del tutto ingiustificatamente, infatti, 
è stato attribuito allo scrittore di fabulae togatae T. Quinctius Atta, che nel 77 a.C. (data tra- 
mandata in Eus. Hieron. chron., R. Helm ed. (1913), 52) secondo Svetonio Romae moritur 
sepultusque via Praenestina ad miliarium secundum (C. L. Roth (ed.), C. Suetoni Tranquilli 
quae supersunt omnia (1902), 295). La tomba del poeta, che certamente non ebbe la mole del 
Torrione, andrebbe ricercata per l'esattezza topografica presso la seconda colonna miliare, 
la quale cadeva circa all'altezza di via Renzo da Ceri. E’ incerto se il monumentale sepolcro 
possa essere collegato alla villa i cui resti furono scoperti a N, nella vigna di Nola (R. Lan- 
ciani, BCom 19 (1891), 322-323). 

Dopo il II miliario la via, di cui fu visto il basolato (G. Mancini, NSc 1912, 155; M. Nota 
Santi, BCom 90, 2 (1985), 412), scendeva incassata nel tufo verso la valle del fosso della Mar- 
ranella (oggi non più esistente) accompagnata da tombe, che alla fine dell’Ottocento restitui- 
rono varie iscrizioni (Ashby I, 153). Oltre il ruscello la successione delle tombe si faceva più 
serrata a formare un vero e proprio sepolcreto. Oggi sopravvive solo, sul lato meridionale, 
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il colombario quadrangolare di largo Preneste, in opera laterizia di mattoni rossi e giallı, da- 
tabile per le caratteristiche architettonico-edilizie in età antonina, con ingresso sormontato 
da archetti che dovevano reggere un balcone pensile antistante il piano superiore (del tutto 
scomparso). Uno scavo in prossimità rivelò, tra l’altro, due sepolcri in opera listata (anni 
Cinquanta: Nota Santi, cit., 411-412). Sempre alla fine dell’Ottocento si rinvennero, lungo 
il basolato, colombari pavimentati a mosaico e numerose iscrizioni (Ashby I, 154). Circa 
da questa zona provengono un sarcofago con raffigurazione del mito di Ippolito e uno con 
scena dionisiaca (L. Musso, MNR. Le Sculture 1, 8, 1 (1985), 12-17, n. I, 4; I, 8, 2 (1985), 547- 
551, n. XI, 4). Per una dedica ad Hercules Iovius (CIL VI 30906, add. p. 3758 = ILS 3432) v. 
Labicana via, 121, cui pià probabilmente va attribuita. 

Ad un altro sepolcro laterizio dopo largo Preneste - via dell'acqua Bullicante Ashby ri- 
ferisce (Ashby I, 154) lo scavo descritto in G. Tomassetti, NSc 1881, 192-193, per il quale 
v. infra, 247. Sulla destra, oltrepassata una grande villa, fu letto il frammento dell'epigrafe 
funeraria di un vascularius, ovvero negoziante e artigiano di oggetti d'argento (v. infra, 247), 
proveniente da una tomba a blocchi di tufo (Ashby I, 155). Su entrambi i lati, fino alla som- 
mità della salita di tor de’ Schiavi, lo studioso inglese segnala resti di tombe e grandi ville. In 
una di queste si rinvennero, gettate all'interno di un cunicolo in muratura, varie sculture di 
diverso soggetto (due edite in L. de Lachenal, MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 276-278, n. 4; 
295-297, n. 16), fra cui un satiro con otre posto a ornamento della fontana di un suburbano 
(G. Mancini, NSc 1920, 225-227). Sul lato sinistro della via si scopri anche una piccola cripta 
scavata nel tufo con dipinta una figura muliebre orante (NSc 1888, 192). 

Vari rinvenimenti di carattere funerario sono attestati in località acqua Bullicante o fra 
questa e tor de’ Schiavi, fra cui iscrizioni (R. Lancini, NSc 1886, 81; D. Vaglieri, NSc 1907, 
285 = M. E. Micheli - R. Friggeri, MNR. Le Sculture I, 7, 1 (1984), 77-78, IV, 1; D. Vaglieri, 
NSc 1908, 247), sarcofagi, statue funerarie (M. Sapelli, MNR. Le Sculture I, 7, 2 (1984), 379- 
380, XII, 13; 520, XXI, 2; I, 8, 1 (1985), 1-5, I, 1; B. Pettinau, MNR. Le Sculture 1,7,2 (1984), 
486-487, XV, 42; D. Bonanome, MNR. Le Sculture I, 8, 2 (1985), 488-490, IX, 13, L. Nista, 
ibid., 497-498, IX, 20). 

A sinistra, subito dopo il III miliario, si estendono gli imponenti ruderi attribuiti dai piü 
alla villa dei Gordiani (ma in ogni caso proprietà imperiale fra III e IV secolo), citata in Hist. 
Aug., Gord. 32, con annessi mausoleo monumentale (Tor de’ Schiavi) e basilica cimiteriale 
(v. Gordianorum villa). Il complesso ingloba una preesistente villa tardo-repubblicana am- 
pliata nel II secolo e, secondo alcuni (Nibby III, 707-709; Th. Ashby - G. Lugli, ‘La villa dei 
Flavi Cristiani “ad duas lauros” e il suburbano imperiale ad oriente di Roma’, MemPont Acc 
2 (1928), 159-160), si estendeva anche a destra della v. P Qui si impongono all’attenzione 
però, contrariamente al lato N, soltanto resti di tre cisterne, di cui una - contraffortata e sud- 
divisa in più ambienti - databile al IT secolo. È opinione generale che il complesso dei Gor- 
diani facesse parte del vasto latifondo donato da Costantino alla chiesa (Ashby - Lugli, loc. 
cit.; v. Helenae Augustae possessio, Laurentum fundus), ma si osserva che la limitatio di tale 
proprietà in Lib. Pont. L, 183 fissa come confine settentrionale proprio la linea a porta Ses- 
soriana (cioè porta Maggiore) usque ad via Penestrina. La presenza delle cisterne, il recente 
rinvenimento a largo Irpinia di un complesso terrazzato (in parte lasciato a vista), databile 
fra il IV sec. a.C. e il VI d.C., comprendente un edificio termale e uno a carattere pubblico 
o cultuale (Buccellato, cit., 345-348), nonché la scoperta di un cippo dell’aqua Augusta (v. 
Gordianorum villa, 38) lascerebbero presumere per le fabbriche sul lato S della strada una 
diversa destinazione, forse proprio quella termale a carattere pubblico. Al complesso im- 
periale, in una fase di I secolo, va invece probabilmente riferita un'ara che si dice rinvenuta 
presso tor de’ Schiavi (CIL VI 927, cfr. pp. 841, 3070 = ILS 236) recante la dedica, Neroni 
Caesari Aug(usto) et sancto Silvan[o], di un'aedicula con statua (v. Gordianorum villa, 38). 
La possibilità di rifornirsi d'acqua in questa zona - eventualmente allacciandosi alla dirama- 
zione di un acquedotto pubblico - spiega anche il rinvenimento (G. Tomassetti, NSc 1881, 
192), tra i sepolcri sul lato destro della via, delle fistulae (CIL XV 7477) con i nomi di Iulia 
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Prisca e Caecilia Lupercilla, forse di rango senatorio, la cui proprietà (v.) si estendeva più 
all’interno sullo stesso lato. E? incerta invece la presenza nella zona di tor de’ Schiavi, sulla 
base di un’iscrizione frammentaria, di un praedzum attribuibile a L. Flavius Cleonaeus (?), 
forse console nel tardo II secolo (L. Chioffi, in Suburbium, 466, n. 33). 

Detti sepolcri fiancheggiavano il tratto della v. P. all'altezza del parco dei Gordiani su en- 
trambi i lati, in successione continua. Vennero portati alla luce a piü riprese alla fine dell’Otto- 
cento (scavi del principe del Drago) lungo il percorso antico che correva a N di quello attuale. 
Purtroppo la documentazione edita, soprattutto per quanto riguarda l'aspetto archeologico, 
è molto scarna, per cui utilissimi risultano gli schizzi tracciati da К. Lanciani (Codici V, 141- 
146), che integrano i brevi rapporti consegnati dallo stesso a NSc. Si trattava principalmente 
di colombari in reticolato, databili fra il I sec. a.C. e il I d.C., con nicchie per le olle ed elegenti 
edicole, che secondo lo studioso rimasero per lungo periodo vuoti prima di essere occupati 
a partire dal II-III secolo: G. Tomassetti, NSc 1881, 190-193 (per la localizzazione di questo 
scavo v. supra, 246); R. Lanciani, NSc 1883, 82-85, 132-133, NSc 1887, 188-191; v. anche Gor- 
dianorum villa, 32-33, 34. Dalle numerose iscrizioni rinvenute si ricava il carattere modesto 
del sepolcreto, utilizzato da una classe media soprattutto di liberti. Ashby trascrisse in zona 
l'epigrafe funeraria CIL VI 37824 di M. Atius Dometius, vascularius de Sacra via (artigiano 
che si affianca ad altri venditori di oggetti preziosi su questa via: v. S. Panciera, ArchCI 22 
(1970), 136, ma v. anche C. Morselli, LTUR I, 169, s.v. basilica Argentaria) e la CIL VI 37746 
(«ILS 9032) di due liberti dedicata da Hedistus, Caes(aris) n(ostri) / ser(vus) a veste mund(a), 
entrambe rinvenute nel 1836 (Ashby I, 159). Di recente sotto la moderna carreggiata, fra via 
delle Terme Gordiane e via Rovigno d'Istria, la serrata successione delle tombe (alcune del- 
le quali adattate nei cunicoli di una precedente cava di pozzolana) è stata accertata per una 
lunghezza di m 150 (Buccellato, cit., 348-351). Del medesimo contesto fanno parte anche 
la piccola catacomba a due piani scoperta nel 1953 mentre si apriva via Rovigno d’Istria, 
totalmente saccheggiata e priva di segni di cristianesimo (A. Ferrua, BCom 75 (1953-1955), 
167-171), il colombario, tutt'ora visibile sul lato opposto della Prenestina, all'angolo con via 
Olevano Romano e quello visto presso la successiva via tor de’ Schiavi (Nota Santi, cit., 412); 
inoltre dalla zona provengono stele funerarie e sarcofagi (G. Gullini, BdA 34 (1949), 50-60; S. 
A. Dayan - L. Musso, MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 136-138, 36; I, 3 (1982), 108-109, TV, 20; 
D. Bonanome - M. Bertinetti, MNR. Le Sculture I, 7, 1 (1984), 196-197, VI, 16, M. E. Micheli 
- M. Bertinetti, ibid., 197-198, VI, 17; M. Sapelli, MNR. Le Sculture I, 7, 2 (1984), 332, X, 
39, MNR. Le Sculture I, 8, 2 (1985), 390, УШ, 24; I, 10, 1 (1995), 120-121, 80; I, 10, 2 (1988), 
238-240, 245; M. E. Micheli, MNR. Le Sculture I, 8, 1 (1985), 31-34, I, 7). 

Superata tor de’ Schiavi l'uso funerario intensivo cessava e i sepolcri apparivano diradati 
ai lati della strada. Circa in questo tratto (corrispondente al km 4) si addensano comunque 
notizie di rinvenimenti verificatisi nei secoli scorsi (Ashby I, 162; R. Lanciani, NSc 1881, 
174; С. Gatti, NSc 1886, 454, NSc 1900, 26-27). In un puntò imprecisato del III miglio fu let- 
ta nel XVII secolo l'epigrafe CIL VI 10049, relativa alla tomba di due aurighi (v. M. Aurelii 
Polynicis Macarü et M. Aurelii Mollicii Taviani sepulcra). Tra il forte Prenestino e la strada 
tornarono alla luce resti di età imperiale, probabilmente di una villa, e un diverticolo lastri- 
cato che collegava, in senso NS, la Р alla Labicana (A. L. Pietrogrande, NSc 1937, 48-58). . 

Tre tombe vengono descritte sul lato N in coincidenza con il IV miliario, presso il casale 
delle Cappellette, una delle quali in laterizio a corpo parallelepipedo, ma con cella circolare a 
cupola e portichetto antistante, datata alla prima metà del IV secolo (raffigurata in disegni del 
XVI secolo, v. L. Luschi, Prospettiva 39 (1984), 30-37; 41 (1985), 45); dalla tenuta Cappelletti 
proviene il rilievo funerario del magister Capitolinus L. Septumius, del I sec. a.C. (P. E. Arias, 
NSc 1939, 83-85; ILLRP 697; P. Sabbatini Tumolesi - V. Picciotti Giornetti, MNR. Le Sculture 
I, 2 (1981), 258-260, n. 50; S. Panciera, BCom 91, 1 (1986), 36). Un'altra tomba laterizia, situata 
dopo il fosso di Centocelle, era la c.d. casa Rossa ovvero una costruzione a edicola in matto- 
ni rossi distrutta nel 1824 (Nibby III, 628; A. Pasqui, NSc 1909, 58; Quilici, Collatia, 266, n. 
164). Nella zona di Centocelle si rinvennero l'iscrizione funeraria di un liberto imperiale dei 
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primi anni del Il secolo (L. M. Ugolini, NSc 1923, 255-256) e una statua di Ganimede collocata 
ad ornamento della vasca di una villa (G. Bendinelli, NSc 1923, 175-177; D. Candilio, MNR. 
Le Sculture 1, 2 (1981), 305-306, 21). Varie notizie concernono la zona di casa Roscetta e della 
pedica di Tor Tre teste, situata subito ad E del fosso di Centocelle: oltre a elementi disarticolati 
di sepolcri (G. Gatti, NSc 1897, 60; A. Pasqui, NSc 1909, 16; Id., NSc 1910, 91-92 (= Е Taglietti, 
MNR. Le sculture I, 2 (1981), 148, 43), 287); G. Mancini, NSc 1911, 320), merita di essere ricor- 
dato un monumento cilindrico a lastre marmoree con figure di danzatrici databile al 50 a.C. (D. 
Bonanome, MNR. Le sculture 1, 8, 1 (1985), 297-305, VI, 14), rinvenuto tra i ruderi di una villa 
(D. Vaglieri, NSc 1908, 353-355; E. Loewy, NSc 1908, 445-459; A. Pasqui, NSc 1910, 246-249). 

A partire da casa Rossa il percorso della Р. procedeva diritto fino all’osteria dell’Osa, correndo 
ora a destra, ora a sinistra della strada attuale, la quale presenta invece deviazioni soprattutto in 
corrispondenza dei vari fossi che la intersecano obliquamente, in direzione NO, verso l’Aniene. 
I lunghi dossi collinari interposti erano solcati quasi in piano grazie a tagliate, che comunque in- 
cidono di poco Paltimetria (la quota è quasi costantemente di 50 metri s.l.m.). Parallelamente ai 
fossi, sulle dorsali collinari, si disponevano numerosi diverticoli che univano la P alle vicine viae 
Collatina e Labicana. La loro origine, tranne che per alcuni corrispondenti a strade di età arcaica 
che collegavano fra loro i centri latini situati a N e a 5 dell'Aniene, ё da riportare all’intensissimo 
sfruttamento agricolo che interessò la zona a partire dal Ш-П sec. a.C. (Quilici, Collatia; per ag- 
giornamenti S. Musco - С. Morelli - M. Brucchietti, Ager Gabinus. Note di topografia storica’, 
ArchLaz 12,1 (1995), 275-292; S. Musco et Ali, BCom 103 (2002), 249-254, 256-267), come dimo- 
stra il noto esempio della fattoria scavata nella tenuta di tor Angela (v. Gabina via, 10). La ricerca 
topografica ha documentato una straordinaria presenza di villae, fulcro di proprietà di estensione 
medio-piccola, dotate di pars rustica per la lavorazione/conservazione dei prodotti tipici dell'ager 
più vicino a Roma (in primo luogo il vino), ma contrassegnate anche da un discreto livello della 
parte abitativa. Assai meno diffuse che sulle altre strade appaiono invece le lussuose ville residen- 
ziali, cui fa riscontro la quasi totale assenza di testimonianze relative a praedia appartenenti a perso- 
naggi altolocati. Ciò, unitamente al carattere delle iscrizioni funerarie e all’architettura dei sepolcri, 
che non raggiungono mai scala monumentale, evoca una classe media di proprietari, che lavorava e 
risiedeva sul posto. Le attività agricole e il continuo traffico che ne derivava rendono ragione anche 
dei numerosi aggregati riconosciuti in agro, di preferenza presso i crocicchi, o lungo la via. 

Un’altra serie di sepolcri è stata riconosciuta a cavallo del V miliario, tra i fossi di Quar- 
ticciolo e di tor Tre Teste: numerosi, in opera quadrata, a corpo parallelepipedo o a cilindro 
su basamento parallelepipedo, risalenti alla fine della Repubblica, sono rapportabili in genere 
proprio a coloro che possedevano le ville della zona (Quilici, Collatia, 266-283, n. 166; 284- 
286, nn. 168-169; 290-299, n. 177). Da essi provengono alcune interessanti iscrizioni: quella di 
D. Veturius Atticus, purpurar(ius) de vico Iugar(io) (С. Mancini, NSc 1922, 144; AE 1923, 59), 
quella di M. Caedicius Eros, aurifex de Sacra v(ia) (5. Panciera, ArchC122 (1970), 133-134; AE 
1971, 41), ascrivibile alla fine della Repubblica-inizio dell’Impero, e quella - da un monumento 
circolare - di L. Cornelius, architetto di Q. Lutazio Catulo (CIL I° 2961 = VI 40910 = AE 1971, 
61), databile fra il 65 e il 35 a.C. (v. L. Cornelii architecti sepulerum). Sulla zona convergono 
anche altre notizie di vecchi e nuovi rinvenimenti, sempre relativi a sepolture e al basolato, 
largo m 4,10-4,30, della strada (R. Lanciani, NSc 1890, 118-120; G. Gatti, NSc 1886, 454, NSc 
1888, 507-508, C. L. Visconti, BCom 16 (1888), 226-267; A. Pasqui, NSc 1910, 6; C. Pietrange- 
li, BCom 72 (1946-48), 236-239; E. Fileri - S. Priuli, ММК. Le Sculture I, 7, 2 (1984), 247-249, 
IX, 5; Nota Santi, cit., 412-413; S. Musco - S. Bavastro, BCom 103 (2002), 279-283). 

Presso la medioevale tor Tre Teste, che prende nome da un rilievo con tre busti funerari, è ac- 
certata la presenza di ville probabilmente a carattere residenziale, che restituirono nel Settecento 
opere d'arte (Quilici, Collatia, 295-297). Nella tenuta del Quarticciolo fu rinvenuta l'ara funeraria 
posta dal liberto imperiale Successus, tabularius rationis marmorum Lunessium (sic!) (Quilici, 
Collotia, 279; AE 1974, 153). Superato il fosso di tor "Ire Teste (qui sono i resti di un ponte in 
blocchi di tufo: Quilici, Collatia, 299-301, n. 179), un altro notevole gruppo di sepolcri allineati 
sui due lati della via, anch'essi con alle spalle varie ville, si incontrava dopo il fosso Valle Lunga 
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(miliario VI) nella tenuta di casale dell’Omo (Quilici, Collatia, n. 180), da cui provengono sarcofagi 
(M. Sapelli - R. Friggeri, MNR. Le Sculture I, 8, 1 (1985), 225-227, V, 3, P. Baldassarri, ibid., 1, 8, 2 
(1985), 564-566, MP 3), un’interessante iscrizione funeraria che ricorda un ponticulus e forse un ac- 
quedotto (Quilici, Collatia, 310), Purna del medico di Germanico Ti. Claudius Athenodorus Melito 
(PIR M 421) e l’epigrafe funeraria di Ti. Claudius Herma, historiarum scriptor (per entrambe С. 
Iacopi, BCom 67 (1939), 24-26; AE 1941, 64-65). Al VII miglio, che iniziava subito dopo il fosso 
di tor Bella Monaca, si trovava sulla collina di tor Angela Nuova, all'incrocio con un diverticolo e 
nel punto in cui acquedotto Alessandrino si avvicinava maggiormente alla strada, un consistente 
villaggio rustico che dovette avere anche la funzione di mansio (Quilici, Collatia, 319-332, n. 194). 
La Р in piena età romana rivestì interesse soprattutto a livello locale come via di traffico e 
di collegamento con Praeneste e con i centri vicini del territorio gabino-tiburtino-prenestino. 
La rete dei suddetti diverticoli, lastricati e dotati di infrastrutture (significativo quello compre- 
so fra muri in opera quasi reticolata recentemente scoperto presso casa Rossa: S. Musco - S. 
Granato, BCom 103 (2002), 283-287), che penetravano capillarmente nella campagna coltivata, 
dimostra che la vocazione ‘commerciale’ era prevalente: la via fu sfruttatissima sino in epoca 
tarda per il trasporto delle derrate alimentari prodotte nei praedia della zona e destinate alla 
vendita sul grande mercato di Roma. Per raggiungere Praeneste dovette preferirsi, almeno 
in un certo periodo (v. supra, 243), la via Labicana, in quanto asse di maggiore scorrimento 
collegato all’arteria interregionale (la Latina) per la Campania. Un collegamento più diretto 
fra Roma e Praeneste, quindi nella fascia di territorio attraversato dalla P, fu invece partico- 
larmente importante in età orientalizzante-arcaica, quando la città dovette la sua ricchezza al 
controllo dei traffici che, tramite Roma, si svolgevano fra l’Etruria e la Campania lungo la valle 
del Sacco (G. Colonna, ‘Praeneste arcaica e il mondo etrusco-italico", in La necropoli di Prae- 
neste. Periodi orientalizzante e medio repubblicano (1992), 35). A quell’epoca, però, il tracciato 
viario non era quello rettilineo della P di età romana che, come si è accennato, presenta le 
caratteristiche di una ristrutturazione tardo-repubblicana. L'ipotesi più probabile, che sembre- 
rebbe suffragata dall'assenza di rinvenimenti sotto il basolato romano di battuti o massicciate 
più antichi, è che la via, nel tratto dal Ш al XII miglio (Gai), sia una via nova, aperta cioè 
nel II sec. a.C. Il primitivo percorso fino a Gabi poté essere rappresentato dalla Gabina, più 
tortuosa in quanto assecondante la morfologia dei luoghi, la quale probabilmente venne rical- 
cata dal nuovo tracciato solo all’inizio e nell’ultimo tratto, continuando però ad esistere come 
percorso secondario sul lato destro della Р. Non è escluso che il perfetto rettifilo sia stato pre- 
ceduto da una fase iniziale di sistemazione risalente già al III sec. a. C., mentre è certo che esso 
fu reso più agevole, in progresso di tempo, con interventi migliorativi, come la costruzione, su 
un ponticello più antico, del maestoso ponte di Nona al IX miglio (Quilici, Collatia, 373-381, 
n. 224) о l'abbassamento del livello della tagliata di S. Maria di Cavamonte al XVIII miliario (S. 
Gatti, in Trionfo dell’aqua ЇЇ, 93-104). Una datazione alla prima metà del II sec. a.C. potrebbe 
essere sostenuta considerando il fatto che l’arteria servì anche al trasporto dei blocchi di tufo 
locale (lapis Gabinus), il cui impiego in numerosi monumenti di Roma iniziò verso la metà di 
detto secolo e proseguì fino all’età augustea (С. Lugli, La tecnica edilizia romana con partico- 
lare riguardo a Roma e Lazio (1957), 306-309). Le cave sorsero nel sito stesso dell’abitato di 
Gabii (Е Piccarreta, QuadTopAnt 9 (1981), 13-21; M. Guaitoli, ibid., 50-52; v. anche Pallenses 
lapidicinae), che nella tarda età repubblicana accentu la sua inartestabile decadenza iniziata 
all'indomani della conquista di Praeneste (338 a.C.) e dello scioglimento della lega Latina. 
Oltre Gabi la morfologia più aspra dei luoghi impose un tracciamento della via articolato in 
brevi rettifili con orientamento diverso, che si raccordano nel punto di valico dei fossi; anch'essi 
rientrano nel progetto unitario di ristrutturazione, riscontrabile fino a Praeneste con altri ponti e 
con il rettifilo alle porte della città (M. P. Muzzioli, Praeneste, "Forma Italiae" I, 8 (1970), 27-28; 
33, n. 1; P. Vigilante, Lazio e Sabina 1 (2003), 33-34). La strada, nell'ager Gabinus, servi anche 
per assicurare la manutenzione ai principali acquedotti provenienti da E: l'aqua Alexandrina (v.), 
nascente al XIII miglio (pantano Borghese), e i quattro acquedotti aniensi (v. Anio vetus e novus, 
aqua Marcia e Claudia), che incontrava subito prima della già ricordata tagliata di Cavamonte. 
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Scarse sono le testimonianze archeologiche di rilievo sull’uso della strada in epoca tarda, 
ad eccezione, naturalmente, dei rifacimenti edilizi riscontrati di frequente nelle ville, i quali 
documentano - come per l’intero suburbio - una sostanziale tenuta dell’assetto agrario-pro- 
duttivo almeno fino al IV secolo (tracce toponomastiche si hanno ancora nella documenta- 
zione medioevale, su fundi e massae, al IX miglio e nel territorio gabino: v. De Francesco, 
Proprietà fondiaria, 45-46, 227-227). L'intervento massenziano, documentato dai miliari, più 
che relativo a un vero restauro deve intendersi come opera di ordinaria manutenzione. An- 
che le fonti letterarie tacciono e non si è a conoscenza, quindi, di siti o complessi che abbiano 
rivestito un particolare importanza nei secoli del basso Impero. Stupisce non poco l’assen- 
za lungo la via di rilevanti impianti catacombali paleocristiani, assenza che non può essere 
imputata solo a carenza di documentazione. Tranne, infatti, i piccoli ipogei sopra citati, nel 
XVII secolo furono visti, in punti non ben precisati del percorso, rispettivamente a sinistra e 
a destra della via (presso il rivo dell’ Acqua Bullicante), due modesti cimiteri (Boldetti, 567- 
568). Il primo, probabilmente da identificare con una piccola catacomba ove erano state lette 
in precedenza iscrizioni greche, è stato riferito ad una setta eretica cristiana (G. Schneider 
Graziosi, ‘Un ipogeo cristiano isolato nella via Prenestina’, Bessarione 1915, 1-20). 


Nibby III, 625-630; Ashby I, 149-180; I. Insolera, ‘La via Prenestina. I suoi monumenti, i suoi paesaggi”, Palatino 
3-4 (1966), 302-304; Quilici, Collatia, 41-44, 266-527, nn. 166-431, passim; Tomassetti III, 446-458, 542-627; L. Qui- 
lici, La via Prenestina. I suoi monumenti, i suoi paesaggi (1977); Radke, 117; Z. Mari, in Ashby, 98; Quilici, 59-60; 
G. Angelini - M. Melis, La Prenestina romana (dall’arco di Gallieno al ponte di Nona) (1992); L. Quilici, EAA II 
Suppl., vol. IV (1996), 986, s.v. via P; F. Carboni, Via Prenestina (1997) ; J. R. Patterson, LTUR V, 144, s.v. via P. 


Z. Mari 


PRAETEXTATI COEMETERIUM (637). Una ricca serie di documenti letterari di indubbia au- 
torità - calendari, passiones, fonti topografiche, biografie papali - convergono nel segnalare 
l'esistenza di quello che l’antico “Indice dei cimiteri” ricorda come cymiterium Praetextati 
ad sanctum Ianuarium via Appia (Valentini - Zucchetti II, 62), con il riferimento, cioè, ad 
un personaggio non meglio noto, il probabile evergeta, e con la formula *agiolocativa" che 
seleziona il culto piü rappresentativo del complesso. Cosi, in Praetextati, la Depositio Mar- 
tyrum ricorda il giorno anniversario Ianuari VI idus Iulias) e Felicissimi et Agapiti VIII idus 
Aug(ustas) (ibid., 21, 22), commemorazioni riconfermate dal Martyrologium Hieronymia- 
num che introduce anche il dies natalis degli altri santi del cimitero, Tiburzio, Valeriano, Mas- 
simo, Zenone, Quirino, il papa Urbano e un meno noto confessor Maior (Act. Sanct., Nov. П, 
2, 189: XVIII kal(endas) Mai(as) via Appia in cimiterio Praetextati sanctorum Tiburtii Vale- 
riani Maximi; ibid., 219, 221: (Prid(ie) kal(endas) Mai(as) ... in cimiterio Praetextati via Appia 
depositio Quirini episcopi; ibid., 243, 244: VI id(us) Mai(as) ... in cimiterio Pretextati Maioris 
confessoris; 271, 273 (VIII kal(endas) iun(ias) ... in coemeterio Praetextati natale Urbani epi- 
scopi. Inoltre, ibid., 362, 363: VI id(us) Iulias) ... (in cimiterio) Praetextati via Appia Ianuarii е 
419-421: VIII id(us) Aug(ustas) (in cimiterio) Praetextati Felicissimi et Agapiti). Di questi, per 
lo più, le varie leggende agiografiche indicano nella stessa necropoli della via Appia il luogo di 
sepoltura: il compilatore della Passio Polychronii, datata da H. Delehaye tra la fine del V e gli 
inizi del VI secolo ("Recherches sur le légendier romain', AnalBolland 51 (1933), 34-98, par- 
tic. 71), in seguito al martirio di Sisto II e dei suoi diaconi, distingue la sepoltura del pontefice 
in cimiterio Calixti e quella di Felicissimo e Agapito in cimiterio Praetextati (ibid., 85); il papa 
Urbano, nel racconto attribuito al V secolo (in Act. Sanct., Maii VI, 13), viene deposto cum 
suis sociis in coemeterio Praetextati via Appia, come specifica anche il compilatore della bio- 
grafia nel Liber Pontificalis (Lib. Pont. I, 143), il medesimo lemma che segna la sepoltura del 
tribuno Quirino nella passio di Alessandro, Evenzio e Teodulo (Act. Sanct., Май I, 378). Solo 
per Tiburzio, Valeriano e Massimo la leggenda, coeva grosso modo a quella di papa Urbano 
(Act. Sanct., Apr. II, 208; H. Delehaye, Étude sur le légendier romain: les saints de novembre 
et de décembre (1936), 73-93), non specifica il nome della necropoli. 
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Tali originari riferimenti al cimitero trovano, tra l’altro, riscontro in documenti non 
ufficiali, “privati” e “popolari”: un piccolo gruppo di epigrafi localizzano sepolture sia in 
cym[iterio Ia]nuari (ICUR У 14479 a), sia in Praetexta[ti] (ICUR V 14478) e [in cimiltero 
Praetestat[i] (ICUR V 14270), forma che per un errore del lapicida venne incisa e poi corret- 
ta anche su un marmo dal cimitero di Balbina (/CUR IV 12494; v. A. Ferrua, RendPontAcc 
27 (1951-54), 247-254). Alcune oscillazioni toponomastiche, indubbiamente legate alla pro- 
gressiva e differenziata valorizzazione dei diversi poli cultuali e ai variabili equilibri di fun- 
zionalità e fruizione tra le presenze subdiali e quelle sotterranee, si colgono negli itineraria 
alto-medioevali, soprattutto nella Notitia Ecclesiarum, che, non limitandosi ad una semplice 
elencazione dei santi come il De locis e la Notitia portarum, adotta la formula locativa ad 
sanctos martire Tiburtium et Valerianum et Maximum (Valentini - Zucchetti II, 86, 111, 
148-149); analogamente nella biografia di Giovanni III (561-574) si legge che il papa retenuit 
se in cymiterio Sanctorum Tiburtü et Valeriani, nel più logico riferimento all’area sub divo 
(Lib. Pont. I, 305); solo più tardi, in epoca carolingia, in una fase di già iniziale abbandono 
del complesso nelle sue forme frequentative tradizionali e sulla linea di una generale ten- 
denza al recupero della più antica onomastica dei luoghi, ricompare il c. P. nella biografia di 
Pasquale I (Lib. Pont. IL, 56) e, nell’itinerario del codice 326 di Einsiedeln, con un preciso 
posizionamento a destra della Latina e a sinistra dell'Appia, il primo santo eponimo Janua- 
rius (Valentini - Zucchetti II, 199, 200, ma anche 169). 

Malgrado la profusione di richiami letterari, l’identificazione del c. P. con il complesso di 
gallerie situato oltre la crepidine NE della via Appia, all’altezza del II miglio e sul tracciato 
della moderna Appia Pignatelli, si può far risalire soltanto agli studi di G. B. de Rossi. Infatti 
sotto tale nome, che il Bosio aveva considerato indicativo solo di un generico settore del 
vastissimo cimitero di Callisto, esteso per lo studioso dall’Ardeatina all’Appia (Bosio, 195), 
nel 1668 il Suarez, vescovo di Vaison, raccoglieva addirittura alcune iscrizioni dalla catacom- 
ba di Domitilla (BAV, Cod. Barb. Lat. XXXVIII, f. 100; cfr. de Rossi, Roma sotterranea 1, 
227); M. A. Boldetti preferì riconoscere la necropoli detta propriamente di Pretestato nelle 
gallerie a E dell’Ardeatina, per lo più quelle entro l’odierno comprensorio callistiano, di cui 
molte delle settentrionali del complesso di Balbina, ignote al Bosio, erano state rivisitate per 
la prima volta proprio dai corpisantari del XVIII secolo (Boldetti, partic. 550). Ancora G. 
Marchi, appena prima delle indagini del de Rossi, significative per la definitiva identificazio- 
ne, indicava come cimitero di Pretestato l’intera rete ipogea estesa ai due lati dell’Appia tra 
l'Ardeatina e la Latina (С. Marchi, Monumenti delle arti cristiane primitive nella metropoli 
del cristianesimo. Architettura (1844), 208-214; de Rossi, Roma sotterranea I, 229). Solo O. 
Panvinio, con inaspettata precocità, ma certo sulla base di suggestioni erudite, nel suo elen- 
co De coemeteriis aveva ubicato con precisione il coemeterium sancti Praetextati presbyteri 
via Appia lapide primo ab euntibus per diverticulum sinistrorsum, appunto la futura Appia 
Pignatelli (BAV, Cod. Vat. Lat. 6781, f. 106v). Alcuni decenni dopo il Severano raccoglieva 
tale tradizione e si riferiva chiaramente ad un “cimitero del vicolo che Onofrio (il Panvi- 
nio, appunto) vuole sia di Pretestato, da altri si chiama di Gianuario”, notizia ulteriormente 
arricchita da annotazioni contenute nel manoscritto originale della Biblioteca Vallicelliana 
(G19), le quali precisano che “il vicolo” era “quello per dove si va ad Albano” e “a mano 
sinistra per andare ad Albano”, cioè, appunto, il percorso antico, forse mai del tutto disat- 
tivato, corrispondente alla futura Appia Pignatelli (G. Severano, Memorie sacre delle sette 
chiese di Roma e di altri luoghi, che si trovano per le strade di esse (1630), 429; Josi, ‘Note sul 
cimitero’, 191-192). 

La soluzione del problema ubicativo si sviluppa parallelamente alla storia del recupero 
‘archeologico’ del cimitero di Pretestato, che, in realtà, era iniziato già nel XV secolo con 
le prime testimonianze di una frequentazione erudita dei luoghi ascrivibili ad un gruppo di 
soci dell’Accademia Romana fondata da Pomponio Leto; di questi, sulla parete dealbata di 
una galleria del piano intermedio, si leggono, accanto alla firma dello stesso Pomponio Leto, 
i nomi di Pamp[hilus], Parthenius (professore dell Archiginnasio Romano), Mathias, Caecus 
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(forse Filippo Buonaccorsi), Orion, Priamus Petrus (l'umanista Pietro Sabino) e Io(annis) 
Baptista (Giovanni Battista Capranica, detto il Pantagato). Se la visita di questi nostalgici 

“unanimes perscrutatores antiquitatis” (de Rossi, Roma sotterranea 1, 6) sarebbe rimasta, 
nel quadro delle perlustrazioni della catacomba, ancora un evento isolato, pressappoco nei 
medesimi anni il veronese Giovanni Monsignori detto fra” Giocondo, forse durante il lungo 
soggiorno giovanile a Roma, aveva ispezionato l’area e documentato una serie di emergenze 
subdiali, tra le quali erano anche due mausolei conservati a O, in una planimetria, ora agli 
Uffizi, che rientrò nel suo studio sulle proporzioni. Il disegno di fra’ Giocondo inaugurava 
una lunga serie di riproduzioni documentative e ricostruttive delle due splendide architet- 
ture tardo-imperiali della necropoli di superficie, elaborate soprattutto nel secolo successivo 
da numerosi architetti e trattatisti italiani, da Sangallo il Giovane e Baldassarre Peruzzi al 
Serlio e a Pirro Ligorio (Spera, ЇЇ complesso, 268-271). 

Dopo possibili parziali perlustrazioni di A. Bosio, che ispezionò con molta probabilità, 

pur senza intuirne le connessioni identificative, alcune gallerie del complesso, tra le molte 

“grotte sacre” impropriamente attribuite al cimitero di Callisto “ritrovate, e visitate, entran- 
do in esse per diverse bocche; le quali sono nelle Vigne, che stanno dall’una e dall’altra parte 
della detta via Appia” (Bosio, 283), la frequentazione dei sotterranei nei primi decenni del 
XVIII secolo lascia segni tangibili in una numerosa serie di firme, tra le quali quella di С. 
Marangoni (Spera, / 1 complesso, 327), In effetti il Boldetti descrive gli estesi sotterranei come 
l'esito di una vera e propria scoperta avvenuta “pochi anni prima" ” che a lui “fosse appoggia- 
ta la carica di Custode delle sagre Reliquie, e de’ Cimiterj”, cioè il 1700; il settore visitabile 
dell’ipogeo appariva “formato di moltissime vie con poche Cappelle, e queste senza pitture, 
o altri speciali ornamenti”, ma con una sicura ulteriore espansione “verso il mezzodì ... 
sotto la mentovata Vigna Vidaschi” (Boldetti, 553-555, 557). Solo alla metà del XIX secolo, 
tuttavia, l'intervento intuitivo e lungimirante di G. Marchi e del suo giovane allievo С. B. 
de Rossi avrebbe rappresentato per il complesso di Pretestato - di cui, grazie all'analisi delle 
fonti, appariva ormai certa l'identificazione con la catacomba a E della via Appia - l’inizio di 
un programma di perlustrazione e recupero lento e difficile e durato, in varie tappe, per oltre 
un secolo, a causa delle imponenti frane e dei consistenti interri che ancora nascondevano 
gran parte dei sotterranei, oltre che per i difficili rapporti con i proprietari del fondo (per un 
quadro complessivo delle ricerche v. Spera, ЇЇ complesso, 328-336). 

L'impianto del cimitero di Pretestato va inquadrato, negli assetti iniziali, in un sito che si 
ritiene abbia sostanzialmente reiterato funzioni agricolo-residenziali almeno fino agli anni 
centrali del II secolo; tale connotazione piü antica dell'area & suggerita da una serie di orga- 
nismi preesistenti afferibili, appunto, ad un utilizzo non funerario del territorio (per un rie- 
same e una lettura di questi v. essenzialmente Spera, I] complesso, 9-20), parte probabilmente 
della vasta proprietà di Erode Attico nota con il nome di Triopio (v. Tptómtov), attestata dalle 
fonti e certamente localizzabile sulla via Appia, tra il П e il III miglio. In effetti una significa- 
tiva incidenza di pregiati sarcofagi di produzione attica evidenziata nel contesto (A. Giulia- 
no, Il commercio dei sarcofagi attici (1962), 20; A. Giuliano - B. Palma, La maniera ateniese 
di età romana. I maestri dei sarcofagi attici (1978), 48-49) potrebbe indurre il sospetto che 
già nel ricco possedimento dell’ateniese si fossero allestiti monumenti sepolcrali di un certo 
rilievo, dando il via ad una forma di occupazione che si sarebbe generalizzata soprattutto 
dopo la morte di Erode Attico (178-183) e l’intuibile smembramento del vasto suburbanum, 
probabilmente confluito in buona parte nel demanio imperiale. 

Le primissime fasi dell’occupazione funeraria dell’area sono ricostruibili sulla base del 
rinvenimento di un gruppo consistente di sarcofagi, stele, tituli di mausolei e tabelle di co- 
lombari, che acquisiscono una particolare incidenza quantitativa tra la fine del II e gli inizi 
del ШЇ secolo; tra l'altro, la forse non casuale concentrazione di molti reperti, scoperti in 
depositi franosi o sotto lucernari - quindi più direttamente associabili alla collocazione ori- 
ginaria nella necropoli sub divo - nel settore SO del cimitero sotterraneo, sembrerebbe far 
intuire, pur in mancanza di presenze monumentali, un iniziale insediamento proprio in que- 
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sto settore di terreno, prossimo ad un antico asse viario trasversale alla via Appia, ricalcato 
grosso modo in taluni tratti dalla moderna Appia Pignatelli (Spera, 7] complesso, 21-29). I 
caratteri dominanti della necropoli risultano in generale però legati a una frequentazione 
di altissimo livello: ne sono una testimonianza incontrovertibile una serie di manufatti di 
particolare pregio, che per le dimensioni eccezionali fanno a ragione presumere l'esisten- 
za, nell’area, di edifici di eccezionale sviluppo architettonico, adeguati alla collocazione di 
tali pezzi. Senza dubbio entro organismi di impareggiabile rilievo vanno inquadrati i due 
colossali sarcofagi di Balbino (Giitschow, 77-105; C. Rensberg, MarbWPr (1985), 3-16) e 
della caccia al leone (Gütschow, 66-77; B. Andreae, Die Sarkophage mit Darstellungen aus 
dem Menschenleben. 2, Die ròmischen Jagdsarkophage (1980), 160, n. 86), genericamente 
provenienti dal sito: per il primo la definizione dell’importanza del committente è affidata 
in modo inequivocabile all’identificazione del personaggio, nel quale Gütschow proponeva 
di riconoscere l’imperatore morto nel 238, protagonista con la moglie delle due scene svolte 
sulla fronte, con lo sfondo nobilitante di un parapetasma, la dextrarum iunctio, a destra, alla 
presenza di Giunone Pronuba e un piccolo erote, forse il puer matrimus et patrimus, e la 
più articolata rappresentazione del sacrificio di ringraziamento per una vittoria, presumibil- 
mente appunto quella di Balbino su Massimino il Trace, che occupa gran parte dello spazio 
frontale, dove la Vittoria sta ponendo una corona di alloro sul capo dell’imperatore, mentre 
questi sacrifica su un alto tripode alla presenza dell’austera coniuge e del dio Marte. La me- 
desima coppia, segnata ancora da forti caratterizzazioni somatiche del volto, è riproposta 
a tutto tondo, in posizione semirecumbente, sul coperchio a kline, a posto sulla cassa. Può 
essere una suggestione forte, in relazione alla possibile esistenza di un monumento imperiale 
nell’area, il legame, forse non privo di significato identificativo, con una notizia tramanda- 
ta dallo storico Sparziano, secondo la quale Geta, assassinato nel 212, inlatas est maiorum 
sepulchro, hoc est Severi, quod est in Appia via euntibus ad portam dextra, specie Septizodii 
extructum, quod sibi ille vivus ornaverat, specificando, quindi, anche la configurazione mo- 
numentale dell’edificio, ispirata al Septizodium, il palazzo dei Severi sul Palatino (Hist. Ang., 
Geta 7.1). In tale ottica sembra assumere un valore più specifico anche il rinvenimento, nella 
catacomba di Pretestato, di almeno quattro iscrizioni con dedica a imperatori della dinastia 
dei Severi, di cui talora è stato verificato il reimpiego per la chiusura di loculi (CZL VI 1076, 
40623-40624, 40658). Una forte tradizione, poi, reiterata nei secoli, riecheggiava la presenza 
nella zona del sepolcro dinastico: nel 1617 il duca Giovannangelo Altemps aveva collocato 
il corpo di S. Aniceto prelevato dal cimitero di Callisto in una vasca di giallo antico prove- 
niente dall'area del pago triopio e ritenuta il labrum quod Alexandri Severi imp. sepulcrum 
fuit (Lanciani, Scav? 1, 15). 

La storia topografica del cimitero collettivo è l'esito, chiaramente, dello sviluppo inter- 
correlato e contestuale degli organismi connessi allo sfruttamento del sottosuolo e all’uti- 
lizzo del terreno di superficie. Nel quadro di iniziale occupazione funeraria, intuitivamente 
variegata sia sotto il profilo delle tipologie degli impianti (i materiali rintracciati sono ap- 
punto ascrivibili a prestigiosi mausolei, ma anche a semplici tombe terragne all’aperto), sia 
nell’ottica dei caratteri sociologici di utilizzo, va sicuramente inquadrata con una particolare 
precocità la definizione di aree destinate a gruppi della comunità cristiana di Roma, benché 
appaiano in effetti piuttosto sfumate e poco precisabili le dinamiche di tale intuibile, pro- 
gressiva immissione di elementi cristiani nel tessuto funerario in formazione, con la verosi- 
mile creazione di spazi coerenti e strutturati ad uso collettivo. Una revisione recente (Spera, 
Il complesso, partic. 92-98, 272-287) ha infatti sottratto alla restituzione dell’assetto subdiale 
primitivo un recinto sepolcrale in opera listata di m 39 x 31, portato quasi completamente 
alla luce da E. Josi nel 1931 e connotato da una fila pressoché ininterrotta di formae a più 
piani lungo il perimetro interno, dal quale si riteneva fossero state originate due delle scale 
più antiche della catacomba, quella c.d. “maggiore” (G) e la “scala minore” (F): una serie 
di strutture murarie esistenti nei vani ipogei e logicamente connesse a tale costruzione sub 
divo, infatti, interferirono chiaramente con gli ambienti scavati in un momento in cui l’as- 
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setto sepolcrale era giä definito e l’utilizzo completato e dunque ne risultano chiaramente 
posteriori. 

Le fasi incipienti di impianto e sviluppo della catacomba forniscono bene, invece, la mi- 
sura di una presenza cristiana importante nel sito forse già alla fine del II secolo, ma certa- 
mente dai primissimi decenni del successivo. A questo periodo va infatti riferito l’iniziale 
e programmato riuso di una grande cisterna nel settore E (A), la spelunca magna descritta 
dal pellegrino di Salzbourg (Valentini - Zucchetti II, 86), correlabile alla precedente fase in- 
sediativa e logicamente in abbandono, la cui estensione originaria poteva essere appena più 
contenuta nell’estremità orientale rispetto allo sviluppo detinitivo dell’ambulacro di m 100 
ca. L'assetto definitivo dell'ampia cisterna e dei suoi annessi laterali, esito di una intricata 
concatenazione di interventi murari che solo in rarissimi casi lasciano intravedere gli antichi 
loculi, accanto alla mancata indagine sistematica del suolo, rende però difficile restituire le 
modalità del primo insediamento sepolcrale; si può solo presumere, in base a moduli fruitivi 
logici, che, essendo disponibile uno spazio molto grande, con camere laterali pure di rilevan- 
ti proporzioni già idonee all’allestimento di cubicoli о configurate come corridoi trasversali, 
l'occupazione iniziale, per diversi decenni, fu libera e sparsa nell’intero contesto, senza il 
ricorso a significative, nuove escavazioni e forse con l’uso privato di alcuni vani. I cardini 
cronologici cui affidare l’inquadramento di tale più precoce insediamento si derivano so- 
prattutto dai caratteri costruttivi di tre facciate laterizie poste a monumentalizzare l'ingresso 
a tre ambienti laterali (Ac, Ax, Ah), in origine funzionali al potenziamento della capienza 
dell’organismo idraulico; le peculiarità di tali costruzioni si riassumono nell’eccezionale cura 
esecutiva dell’opera laterizia, con bassissimi strati di malta e giunti alternati con grande cura, 
e in particolare nell’utilizzo di questa per architetture impreziosite da ricchi ornati, esito 
della facile lavorazione del materiale fittile, virtuosismi costruttivi risalenti già all’epoca di 
Traiano, ma divenuti una vera e propria moda per circa un secolo soprattutto tra l’età anto- 
nina e la severiana (G. Lugli, La tecnica edilizia romana con particolare riguardo a Roma e 
Lazio (1957), 576-577; J.-P. Adam, L'arte di costruire presso i Romani. Materiali e tecniche 
(1984), 160-161; per un'analisi approfondita di tali strutture e per un repertorio di confronti 
significativi v. Spera, // complesso, 66-70, 74-75). Allo stesso orizzonte cronologico ricon- 
ducono anche le pochissime iscrizioni individuate a chiusura di loculi riferibili alla fase più 
antica, gli epitaffi di KaJÀ(popóos (JCUR V 15055) e di Bñpos (CUR V 15005 a) e quello 
del presbitero Afrodisius ([CUR V 14021), sepolto nel superiore dei loculi della parete Ag, in 
prossimità della tomba attribuita al martire Gennaro (v. infra, 257); è tra l’altro significativo 
che proprio nell'area della spelunca magna venissero sepolti nel 230 papa Urbano e nel 258 i 
diaconi di Sisto II Felicissimo e Agapito. 

Grosso modo nel medesimo frangente temporale, forse appena pochissimi anni dopo 
l'inizio dell'attività di rioccupazione del macroscopico impianto idraulico, nell'area a O di 
questo, in supponibile connessione diretta con la presunta fruizione di spazi sepolcrali anche 
in superficie, si ricostruisce l’inizio di un programma escavatorio a scopo propriamente se- 
polcrale, con l'allestimento di una scala (la “scala maggiore" С) e la predisposizione di alcuni 
vani organizzati secondo uno schema planimetrico ‘a pettine’, inizialmente di estensione 
contenuta entro un settore di terreno regolarmente inquadrabile entro un rettangolo di m 
35 x 25, ma destinato, in pochi decenni, ad un rapidissimo potenziamento topografico cor- 
relato ad un duplice approfondimento del livello del suolo, di cui la fase conclusiva di esca- 
vazione, attribuibile ai decenni finali del III secolo, è rappresentata dalla giustapposizione, 
a S, di un gruppo di ambulacri (H7) affrontati bilateralmente lungo un asse principale (Spera, 
Il complesso, partic. 33-58, 106-112, 165-170; Ead., *All'origine del cimitero’). Dalla quota 
del primo approfondimento dell’ipogeo era stato aperto, in un settore della parete O della 
galleria in asse con la scala ancora libero da loculi, l'ingresso ad un ampio cubicolo (Gb), 
di pianta quadrangolare con volta ribassata, provvisto di un breve braccio introduttivo e 
soglia marmorea, illuminato da un lucernario obliquo predisposto nell’ambulacro centrale e 
impreziosito dalla decorazione pittorica completa delle superfici: in un’armoniosa e ben stu- 
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diata composizione a grandi scomparti con contorni rosso-verde su fondo bianco, al di so- 
pra di una bassa zoccolatura arricchita da motivi vegetali stilizzati, resi con larghe pennellate, 
si alternano campi aniconici a più rari spazi occupati, in posizione centrale, da quadrupedi 
rampanti o da fiori esplosi, parte di un tessuto tematico volto a ricreare un’atmosfera cosmi- 
ca, che si infittisce nell’organizzazione delle immagini sulla volta. Qui, entro un contorno 
quadrilobato racchiudente un cerchio, è la raffigurazione di un pastore crioforo intorno alla 
quale ruotano elementi fitomorfi e zoomorfi (uccelli, anatre e pavoni), questi ultimi in par- 
ticolare direttamente allusivi alle varie componenti cosmiche. Spunti tematici dal significato 
più specifico si adottarono sulle pareti laterali del cubicolo, con scene ispirate al repertorio 
neo-testamentario, la guarigione dell’ emorroissa, la resurrezione di Lazzaro, la Samaritana 
al pozzo e la discussa scena dell’ incoronazione di spine (Bisconti, ‘La “coronatio”’). Pro- 
prio il cubicolo della “coronatio” può fornire un elemento cronologico puntuale per una 
definizione temporale del primo sviluppo della regione G: l’elegante stile pittorico lineare 
richiama, attraverso l’ausilio della comparazione con una serie di opere di immediata affinità 
(soprattutto i notissimi affreschi delle domus sotto la cattedrale lateranense, delle cripte di 
Lucina, dei cubicoli dei sacramenti a Callisto, del criptoportico di Priscilla), modi decorativi 
collocabili nei decenni iniziali del III secolo, cui rimanda anche l’analisi di dettaglio di alcune 
capigliature che risentono delle mode di età severiana (Bisconti, ‘La “coronatio”’; v. Spera, 1/ 
complesso, 46). Più in generale, indicazioni significative i in senso cronologico per l’impianto 
e i primi sviluppi del nucleo della “scala maggiore” possono venire già dalle scelte tipologi- 
che sottese alla definizione planimetrica dell’ipogeo (lo schema planimetrico con galleria in 
asse con la scala e diramazioni trasversali unilaterali, definito comunemente ‘a pettine”), alla 
realizzazione volumetrica dei cubicoli, di modeste dimensioni e con volte ribassate, all’ado- 
zione delle forme sepolcrali, in particolare delle tombe del tipo ‘a mensa’, oltre che dal con- 
sistente repertorio epigrafico, tutti elementi che sembrano orientare proprio nell’ambito dei 
primissimi decenni del III secolo; costituisce, poi, un generico, ma specifico terminus post 
quem per il secondo approfondimento un medaglione bronzeo recante l'effigie dell'impera- 
tore Massimino il Trace (235-238) su un loculo di un corto braccio (Go9) aperto sulla parete 
settentrionale dell'ambulacro G9 (M. Cohen, Description historique des Monnaiós frappées 
sous l'Empire romain communèment appelées Médailles impériales. Deuxièm édition. Tome 
quatrième (1930), 513, n. 80; у. Spera, ЇЇ complesso, 51, con пога 301; 56). 

Alcuni decenni dopo la primitiva installazione occidentale G, si ritiene intorno alla metà 
del III secolo, venne impiantato, ad una minima distanza e con la scala posizionata sul mede- 
simo asse OE, un analogo ipogeo con diramazioni ortogonali (“della scala minore” F), sog- 
getto, in seguito ad un approfondimento del suolo, ad un importante programma di svilup- 
po estensivo, sia verso N, con uno schema a moduli regolari del tipo definito comunemente 

‘a spina di pesce’ o ‘a rami’ (Zweigsystem), compiutosi già entro gli ultimi decenni del III 
secolo (Spera, I] complesso, 58-63, 101-106), sia verso E, con la prosecuzione eccezionale de- 
gli assi più antichi per una decisa ed evidente capacità attrattiva esercitata dalla regione della 
spelunca magna, con la quale l’ipogeo F venne precocemente raccordato. Questo sistema di 
gallerie è caratterizzato dalla sequenza di alcuni ambulacri trasversali con forme di utilizzo 
inquadrabili nel IV secolo già avviato, ma diramati da una quota alta degli assi di origine: tale 
osservazione aveva costretto il Tolotti a ritardare la datazione dell'intera fase di sviluppo pla- 
nimetrico dell'impianto F e anche dell'adiacente G (Tolotti, ‘Origine e sviluppo’, 166-170), 
ponendo, però, un significativo problema di discordanza non solo con i generali caratteri di 
occupazione derivabili soprattutto dalla tipologia dei vani e delle tombe e dalla prassi epi- 
grafica, ma anche con alcuni dati più specifici che impongono invece a rimanere entro il III 
secolo per la più significativa evoluzione topografica a quota approfondita. Si intuisce, per 
questa regione, uno sviluppo complesso della maglia degli ambulacri orientali, proseguito a 
quote differenziate, o, più probabilmente, con l'utilizzo di scale intermedie provvisorie ov- 
vero con l’interro dei livelli bassi delle gallerie più antiche, che, tuttavia, non sarebbe in altro 
modo documentabile archeologicamente (Spera, Il complesso, 149-156). 
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La piü macroscopica espansione topografica della rete ipogea dal III secolo ai decenni del 
IV interessa perd il nucleo originato dal riuso della cisterna orientale: alla prinıa occupazio- 
ne, si è visto, logicamente libera e indiscriminata degli spazi idraulici disponibili, seguirono, 
entro l'età pre-costantiniana e in particolare nei decenni della seconda metà del III secolo, la 
creazione, soprattutto sul tratto orientale della spelunca magna, prolungato per m 17 ca., di 
una serie di camere ad uso esclusivo, omogenee per caratteri tipologici e forme di occupazio- 
ne, un iniziale sviluppo a S, condizionato da alcune preesistenze idrauliche autonome rispet- 
to al macroscopico serbatoio principale, e, a N, tra la fine del III non oltre i primissimi anni 
del successivo, la programmazione unitaria di un impianto ‘a spina di pesce? geometricamen- 
te omogeneo (PT/E), con una parte destinata a sepolture più ricercate e il settore inferiore, 
analogo e coevo al sistema di ambulacri Н, per deposizioni di massa (Spera, // complesso, 
115-122, 132-136, 136, 146). Nei decenni centrali del IV secolo la catacomba raggiunge la sua 
massima espansione, conservando sempre generali caratteri fruitivi marcatamente elitari: a S 
venne scavata una serie di gallerie parallele (A), venne elaborata in forma definitiva, dopo la 
creazione di un lucernario previsto per due livelli di ambulacri, la regione intermedia 8 e fu 
impiantato, a SO, appena dopo la metà del secolo, il gruppo di gallerie / segnato dalla pre- 
senza sistematica di cubicoli; a N lo sviluppo del cimitero si riduce ad un numero piuttosto 
contenuto di vani realizzati ancora intorno alla metà del IV secolo (D), cui vennero aggiunte, 
negli ultimi decenni del medesimo, le più tarde gallerie del complesso, quelle orientali, dalla 
configurazione disarticolata e componibili una sorta di area retrosanctos rispetto alle sepol- 
ture martiriali della spelunca magna (Spera, Il complesso, 223-255). 

Proprio nella grande galleria di origine idraulica e negli immediati annessi, infatti, vanno 
localizzati i santuari del cimitero ipogeo, ben distinti dalle fonti rispetto ai poli martiriali del 
complesso subdiale. È soprattutto la Notitia Ecclesiarum a precisare la dislocazione delle 
tombe venerate del c. P.: procedendo da S, dall’area di S. Sebastiano, verso il complesso di 
Pretestato (ad aquilonem), che sembrerebbe indicato con il polo cultuale più significativo 
all'epoca della compilazione dell'itinerario nella prima metà del VII secolo, la chiesa soprat- 
terra di Tiburzio, Valeriano e Massimo (ad sanctos martires Tiburtium, Valerianum et Maxi- 
тит; v.), si suggerisce la successione dei culti nei sotterranei, dopo l'ingresso nella spelunca 
magna (ibi intrabis in speluncam magnam), dove l’autore annovera (et ibi invenies) sanctum 
Urbanum episcopum et confessorem et in altero loco Felicissimum et Agapitum, martires et 
diaconos Syxti, et in tercio loco Cyrinum martirem et in quarto Ianuarium martirem; poi 
in tertia ecclesia, nuovamente nell’area sub divo (sursum) Synon martir quiescit (Valentini 
- Zucchetti II, 86-87). La medesima chiara distinzione tra le due entità subdiali, la chiesa dei 
santi Tiburzio, Valeriano e Massimo e quella di Zenone (v.), e il cymiterium con le cinque 
tombe di Gennaro, Felicissimo e Agapito, Quirino e Urbano, presenze articolate, però, in 
un insieme ben integrato, traspare bene anche in un passo della biografia di Adriano I (772- 
795) relativa ad un restauro del complesso: ecclesiam beati Tiburtii et Valeriani atque Maxi- 
mi, seu basilica Sancti Zenoni, una cum cymiterio sanctorum Urbani pontificis, Felicissimi et 
Agapiti atque Ianuarii seu Cyrini martyribus, foris porta Appia, uno coberentes loco, quae ex 
priscis marcuerant temporibus, noviter restauravit (Lib. Pont. I, 509). 

La precisione di tali documenti non ha peró impedito una storia interpretativa intrica- 
tissima, che tra l'altro riassume il principale filone di studi sul cimitero e che ha visto valo- 
rizzati, fin dal momento delle prime scoperte ad opera del de Rossi, diversi luoghi aperti 
sulla spelunca magna. Le tombe dei cinque martiri sono state cosi variamente identificate: il 
sepolcro di Urbano veniva localizzato dallo stesso de Rossi prima nella “cripta quadrata" Ax 
(de Rossi, ‘Scoperta’), quindi nel tratto di parete Ag’ della galleria centrale (de Rossi, *No- 
tizie. Roma’), infine in un settore che lo studioso ritenne dovesse essere ancora recuperato, 
supposto a O di Ah, dove perö piü tardi si sarebbe scoperta la scala di accesso occidentale 
alla spelunca magna (de Rossi, ‘Le cripte storiche’, 79); le tombe di Felicissimo e Agapito 
furono ipotizzate, sempre dal de Rossi, in AP (ibid.) e, dal? Armellini, sostenuto ancora dal 
de Rossi (de Rossi, “Scoperta d'uno storico graffito”), dal Kanzler (Kanzler, ‘Restituzione ar- 
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chitettonica") e, più tardi, dallo Styger, in Ag’, identificazione smentita dal rinvenimento, nel 
1927, nella chiesa di S. Nicola de’ Calcarariis, della lastra damasiana in onore dei due diaconi 
(ICUR V 13872), le cui dimensioni impediscono un’ipotesi di sistemazione nel prospetto 
sepolcrale in questione. Per le tombe di Quirino e di Gennaro, invece, il de Rossi proponeva 
rispettivamente l’ubicazione in Ac e in Ax, attribuendo, perciò, alle facciate monumentali 
create per l’enfatizzazione di tali ambienti valore indicativo per l’individuazione dei sepolcri 
venerati. In effetti, però, proprio le difficoltà interpretative e le continue necessarie revisioni 
delle ipotesi già formulate facevano sospettare allo studioso che forse, nel caso della spelunca 
magna, l’autore della Notitia Ecclesiarum non seguisse coerentemente la sequenza topogra- 
fica dei santuari sotterranei o che, piuttosto, il suo elenco corrispondesse ad “un ordine che 
non possiamo ravvisare né intendere" (de Rossi, ‘Le cripte storiche’, 79). Un'ulteriore siste- 
matica revisione di tali problematiche si deve a F. Tolotti (‘Ricerca’), il cui studio muove dal- 
Panalisi strutturale dettagliata degli ambienti di significativa rilevanza monumentale disposti 
lungo la “grande galleria”, in alcuni dei quali l’autore ipotizza di riconoscere i poli cultuali 
del complesso: la tomba di Gennaro in posizione frontale rispetto all’abside Ag della spelun- 
ca magna, quelle di Felicissimo e Agapito in Ak, il santuario di Urbano nel cubicolo Ax e 
il sepolcro di Quirino nell’adiacente Aox; tuttavia, i caratteri che segnano le trasformazioni 
architettoniche e le modalità fruitive di questi ultimi due ambienti si addicono piuttosto a 
contesti legati ad un utilizzo familiare dello spazio funerario, con poche sepolture prestigio- 
se, prive di alcun legame con assetti preesistenti, е tombe più comuni e senza alcuna forma 
di enfatizzazione monumentale aggiuntiva rivolta ad uno о più sepolcri e di una pur minima 
frequentazione devozionale (Spera, 1] complesso, 173-182). 

Dalla generale analisi topografico-strutturale della spelunca magna e degli organismi 
adiacenti e considerando significativa l’ultima fase muraria di rivestimento della grande gal- 
leria centrale, probabilmente dell'età di papa Damaso, che va a configurare una sorta di iter 
ad sanctos, sembra emergere che, almeno nel quadro complessivo dei vani ben analizzabili, 
solo tre luoghi riassumano peculiarità evolutive ‘tipiche’ e si prestino, pertanto, ad essere in- 
terpretati come santuari martiriali: lo spazio formatosi in rapporto ad un loculo della parete 
N della spelunca magna (Ag), riferibile, con ottime probabilità, al martire Gennaro; l'adia- 
cente vano Ak, nel quale sembrerebbe aver svolto il ruolo di perno cultuale un unico loculo, 
si può ritenere occupato dalle spoglie di Urbano (può essere significativo, per la contiguità 
dei due luoghi, che il presbitero Giovanni prelevi olea solo da questi due santuari sotterra- 
nei: Valentini - Zucchetti II, 44-45); l'ambulacro AB10, la cui tomba martiriale, collegabile 
ipoteticamente a Quirino, è appena ricostruibile per i pesanti interventi moderni; un quarto 
nucleo cultuale, quello dei diaconi Felicissimo e Agapito, poteva essere, si intuisce da una 
serie di osservazioni, in uno dei vani ancora interrati a N (una revisione di dettaglio degli 
assetti e delle problematiche interpretative in Spera, ЇЇ complesso, 189-212). 

Nella sequenza diacronica delle fasi ricomponibili per tali contesti il momento più signifi- 
cativo di valorizzazione ornamentale va ricondotto, in base ad una concordanza di elementi, 
ad un programma coerente di sistemazione, di cui la presenza delle epigrafi commemorative 
(CUR V 13871-13875) induce a supporre il legame peculiare con papa Damaso; l'intervento 
presenta caratteri di particolare unitarietà, ma sembrerebbe guidato da una sorta di ‘tratta- 
mento gerarchizzato' dei poli cultuali, tra i quali quello riconosciuto in Ag, si risolve, forse 
anche per la sua posizione centrale nella spelunca magna, in una soluzione architettonica ar- 
ticolata e ariosa con colonne, architrave e transenne e in un uso pregnante di materiali (anche 
il porfido per le colonne), quello in Ak ridimensiona il medesimo modello con colonnine e 
piccolo epistilio, quello in AB10 pare ridursi alla foderatura muraria delle pareti, con la crea- 
zione della nicchia quadrangolare affrontata, e ad un qualche supponibile impreziosimento 
delle superfici parietali. 

La restituzione dell'assetto subdiale del c. P., pur nel quadro radicalmente impoverito 
delle strutture emergenti per una generale e progressiva ‘disurbanizzazione’ del sito, puó es- 
sere definita considerando complessivamente gli organismi superstiti, il tessuto archeologico 
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ricomponibile sulla base delle indagini condotte in passato e, ad un tempo, le informazioni 
fornite dalle fonti letterarie, in particolare le biografie papali contenenti notizie sul com- 
plesso e gli itineraria alto-medioevali (Spera, I} complesso, 267-307). Tale documentazione 
permette di ricucire le linee di un importante sviluppo della necropoli cristiana delle origini, 
con un intuibile significativo e generale incremento di edifici nell’area di superficie, coeren- 
temente all’evoluzione della catacomba, e con logiche variazioni nelle strategie di distribu- 
zione e di impianto: lo sviluppo in estensione della necropoli fu senza dubbio eccezionale, 
rispecchiato molto probabilmente almeno dai limiti areali del cimitero sotterraneo, che oc- 
cupa una superficie pressoché rettangolare di mq 21.600 (m 180 x 120), pur con inevitabili, 
necessari adattamenti alla configurazione altimetrica irregolare del terreno. I pochi edifici 
ben documentati si collocano lungo il margine O, e anche oltre questo, della rete ipogea: 
l’ampio recinto sepolerale di m 39 x 31, che comprese le due scale Fe G e per il quale si può 
fissare la cronologia ad età costantiniana o intorno alla metà del IV secolo, venne con molta 
probabilità realizzato su un’area già in qualche modo occupata da organismi funerari e si 
configura come uno spazio programmato per sepolture collettive, con tombe omogenee e 
indistinte, essenzialmente formae e probabilmente arcosoli, in una successione regolare e 
continua lungo le pareti. 

Appartengono alla medesima fase di occupazione anche due mausolei, di elevata com- 
mittenza e utilizzo logicamente familiare, ancora emergenti nell’area a O della catacomba, 
tradizionalmente noti come sepolcri “dei Calventü” e “dei Cercenii”, ricomponibili nella fa- 
cies originaria anche grazie ad una serie consistente di disegni, soprattutto opera di architetti 
del XVI secolo (v. supra, 252). Quello più ad E, in solida opera laterizia, è caratterizzato da 
uno schema planimetrico quadrato appena irregolare (m 7,83-90 x 7,56 all’esterno e 6,23 x 
6,05 all’interno) e acquista una forma cruciforme con l’apertura, su tre lati, di ampi nicchioni 
per sarcofagi. Il secondo edificio è un mirabile modello, grazie all'eccezionale stato conser- 
vativo, di architettura a pianta centrale, con una disposizione, intorno ad una circonferenza 
(diam. m 13), di sei ampie nicchie, che conferiscono una forma ad “esaconco’, cinque di ana- 
logo sviluppo, quella N, contrapposta all’ingresso nell’absidiola S, di dimensioni maggiori; 
l'elevato delle pareti, in soli mattoni, segnato da una doppia fila di finestre, due aperture 
strombate aperte in ognuna delle nicchie e una serie di dodici organismi rettangolari al- 
l’altezza del tamburo, si spinge per m 7 ca., quasi fino alla sommità della volta in resistente 
concrezione cementizia. Intorno ai due organismi, sulla base dell’attinenza di una planime- 
tria del XV secolo conservata agli Uffizi e attribuita a fra’ Giocondo, è possibile ricostruire 
una fitta sequenza di edifici su due file, connotati da tipologie planimetriche diversificate, 
rettangolari o quadrate, absidate o cruciformi (Windfeld-Hansen; Spera, I] complesso, 296- 
300). Da tale settore provengono, poi, diversi materiali, soprattutto sarcofagi e iscrizioni, 
del tutto coerenti con il quadro monumentale, entro il quale va inserita anche la creazione 
di alcuni ipogei, di estensione ridotta e di utilizzo chiaramente privato, riconosciuti a quota 
superficiale rispetto alla catacomba, nella sua parte occidentale, per cui una serie significati- 
va di dati - soprattutto epigrafici - assicura una cronologia negli ultimissimi decenni del IV 
secolo (Spera, / complesso, 156-165, 300-301). 

Anche verso E, benché i dati superstiti siano veramente frammentati, si può ritenere che 
l’area dovesse profilarsi con i caratteri di un insediamento multicostruito e polifunzionale e 
accogliere, oltre ad organismi propriamente sepolcrali, edifici di culto e strutture di servizio 
e di accoglienza; la permanenza del papa Giovanni III (561-574), attestata da un passo del 
Liber Pontificalis, sembra suggerire appunto l’esistenza nel sito, nel VI secolo, di costruzioni 
adeguate per una prolungata accoglienza del pontefice (et habitavit ibi multum temporis) е 
per cerimonie liturgiche di un certo rilievo, come la consacrazione di vescovi ricordata dal 
biografo (ut etiam episcopos ibidem consecraret: Lib. Pont. I, 306). 

Proprio in corrispondenza dell’estremità orientale della spelunca magna venne portato 
alla luce nel 1964 da A. Ferrua un articolato complesso di strutture, che erano state pro- 
grammate principalmente per l’enfatizzazione dell’ingresso all’ipogeo su un tracciato viario 
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documentato anche dalla presenza di basoli (Ferrua, ‘Un vestibolo”, 147; Spera, 199, UT 331, 
456); il prospetto di entrata, in probabile connessione con lavori murari lungo la spelunca 
magna negli anni appena successivi alla metà del IV secolo, venne rivestito di una fodera in 
opera listata alternante un tufello ad un mattone, addossato alla parete rocciosa anche con 
funzione di contenimento, articolandosi in una serie di otto pilastri rettangolari per lo più 
equidistanti; ai fianchi della porta due semicolonne in soli mattoni sottolineavano ulterior- 
mente il passaggio. Il fianco N del cortile antistante risultò occupato da una costruzione a 
due piani, di cui si rinvenne solo quello inferiore, in parte seminterrato, provvisto di ambien- 
ti chiaramente di servizio (magazzini, una latrina, una cucina), un organismo interpretato 
da Ferrua come la casa del custode della catacomba, ma probabilmente pensato proprio in 
funzione dei servizi per i visitatori del cimitero e per i riti del funerale (Spera, // comples- 
50, 292). 

Se l'utilizzo sepolcrale non sembrerebbe trovare, e nei sotterranei e nel cimitero sub divo, 
alcuna precisa attestazione che possa ricondurre oltre il V secolo, benché sia comunque 
intuibile un prolungamento della fruizione, le visite ai santuari connotano con sicurezza 
i secoli dell'alto Medioevo, come garantiscono le fonti letterarie (in particolare la Notula 
oleorum - che limita la raccolta di olea ai sepolcri di sanctus Valerianus, sanctus Tiburtius, 
sanctus Maximus e quindi di sanctus Orbanus e sanctus Ianuarius, presumibilmente quelli 
oggetto di una piü forte venerazione durante il pontificato di Gregorio Magno, v. Valentini 
- Zucchetti II, 44-45 - e gli itineraria già ricordati supra, 251) e un gruppo di graffiti di pelle- 
grini rintracciati nei sotterranei (un quadro complessivo in Spera, // complesso, 312-314). Ma 
la continuità d'uso del complesso nei secoli precedenti al IX è inequivocabilmente garantita 
soprattutto dal reiterato interesse rivolto da alcuni papi all'assetto architettonico, benché la 
consueta genericità delle indicazioni fornite dalle biografie del Liber Pontificalis, associata 
alle pesanti e incolmabili lacune conoscitive dell'area subdiale, conferisca a tali testimonian- 
ze un valore poco significativo in termini di restituzione monumentale. Nella prima metà 
dell’ VIII secolo Gregorio III (731-741) et cymiteria beatorum martyrum lanuarii, Urbani, 
Tiburtii, Valeriani et Maximi, eorum tectum in ruinis positum a novo perfecit (Lib. Pont. 1, 
420), intervenendo, cioè, più probabilmente su organismi sb divo, in qualche Met rappre- 
sentativi anche di alcuni culti sotterranei, mentre, alla fine dello stesso, la già citata biografia 
di Adriano I (772-795) documenta un intervento generalmente rivolto all'intero complesso 
cultuale (ibid., 509). 

La fase di abbandono del c. P. va supposta in parallelo con il progressivo spostamento 
delle reliquie martiriali: all'epoca di Pasquale I (817-824), cui si deve probabilmente anche 
la traslazione di Zenone a Santa Prassede (Lib. Pont. II, 54; v. Zenonis ecclesia, basilica), 
grande risonanza venne data alla traslazione delle spoglie di Tiburzio, Valeriano e Massimo 
e di papa Urbano nella chiesa trasteverina di S. Cecilia, descritta con dovizia di dettagli dal 
compilatore del Liber Pontificalis, ma con un errato inserimento nel gruppo della martire 
Cecilia, sepolta nel complesso callistiano, che crea qualche incertezza sul valore dell’intera 
notizia (ibid., 56-57). Un numero minore di informazioni si recuperano sullo spostamento 
dei corpi di Felicissimo e Agapito, che un documento mutilo di cronologia incerta ricorda 
forse trasferiti a Isarnhofen (BHL, 2852), е delle spoglie di Gennaro, solo ipoteticamente 
riunito al gruppo dei sette figli di Felicita, dei quali con la madre si ricorda una traslazione a 
Benevento (BHL, 2854). Fonti su Quirino, piuttosto tarde, ne documentano invece un fio- 
rire del culto a Neuss sul Reno; qui le reliquie sarebbero giunte da Colonia, dove erano state 
portate nel 1050, ma sulla base di un documento del 1485, da una badessa alla quale erano 
state donate dal pontefice Leone IX (В. Cignitti, Bibl. Sanct. X, 1329-1332, s.v. Quirino; M. 
Tauch, Quirinus von Neuss: Beiträge zur Heiligen-, Stifts- und Münstergeschichte herausge- 
geben von Max Tauch im Auftrag der Stadt Neuss, 2000). 

Prima del definitivo abbandono, tuttavia, va considerato che gli organismi, subdiali e sot- 
terranei, poterono essere sottoposti ad un'attività di spoliazione più o meno programmata; 
questa venne rivolta, è logico, soprattutto ai marmi, in particolare alle preziose lastre colora- 
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te di rivestimento facilmente asportabili dalle superfici alle quali erano affisse e rilavorabili, 
ma anche ai materiali edilizi. È interessante, ad esempio, che, sia negli archi trasversali della 
spelunca magna, sia nei nicchioni dei mausolei sub divo possa essere documentata l'asporta- 
zione, piuttosto sistematica, dei laterizi delle ghiere. Non si può neppure escludere, tra l'al- 
tro, l'operatività di calcare nell'area, come quella descritta da Pirro Ligorio, che attribuisce al 
proprietario, Diaolello o Diavolella, il ruolo di “avido speculatore di anticaglie e insensibile 
quanto pertinace distruttore di marmi” (F. Rausa, Pirro Ligorio. Tombe e mausolei dei Ro- 
mani (1997), 19). Esito della continuata spoliazione, infatti, è anche la verificabile disper- 
sione di alcuni marmi sicuramente associabili al cimitero, soprattutto la lastra damasiana in 
onore di Felicissimo e Agapito, ritrovata nel 1927 nel pavimento, durante la demolizione 
della chiesa di S. Nicola de Calca(ra)riis o in Caesariniis (Josi, 218, 234; G. Marchetti Longhi, 
Capitolium 6 (1927-28), 355). 
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L. Spera 


PRASINAE FACTIONIS MONUMENTUM (638). Ме] 1886 tra porta Salaria e porta Pinciana, non 
distante dalle mura Aureliane, durante scavi condotti nei terreni allora appartenenti all’Im- 
presa dell’Esquilino, furono rinvenute cinque iscrizioni menzionanti personale del circo 
appartenente alla factio prasina: un cursor ei supra cursores, un cellarins e tre agitatores (CIL 
VI 33944-33948). Tale scoperta fece ipotizzare a G. Gatti (BCom 18 (1890), 143-144) che 
nell’area, oggi corrispondente all’isolato tra via di S. Teresa e via Tevere (CAR II, C 57-60, 
106-1107), si dovesse individuare un’area sepolcrale comune, o riservata, al personale di 
tale factio, ipotesi accolta da R. Lanciani (FUR, tav. 3). Dai dati di scavo superstiti non è 
possibile ricavare ulteriori indicazioni sulla struttura o sulle strutture cui verosimilmente 
le epigrafi pertinevano (CAR II, C 57-60, 106-1105). Pur non potendosi negare la forza 
suggestiva della tesi del Gatti, occorre avvertire come la presenza di sepolture vicine per 
personale della prasina potrebbe essere dovuta a motivazioni contingenti. Del resto, tra le 
innumerevoli iscrizioni restituite dal sepolcreto Salario-Pinciano (v. Salaria via) vi sono 
almeno un’altra decina di iscrizioni relative a personale del circo, per la maggior parte delle 
quali (CIL VI 33949, 37835-37839; IGUR 1223) ignoriamo l'esatto luogo di rinvenimento 
e la factio presso cui i defunti lavoravano. Tra quelle di incerta provenienza, CIL VI 37837 
ricorda un agitator della factio prasina, mentre in CIL VI 37835 si nomina un agitator della 
factio veneta. Dalla non distante area dell'ex vigna Pilucchi, corrispondente all'isolato tra 
via G. Puccini e via Po (CAR II, C 50, 87g), rinvenimenti settecenteschi hanno restituito 
tre iscrizioni relative a personale del circo (CIL VI 10072, 10077, 10088). In due epigrafi si 
precisa l'appartenenza dei defunti o di loro familiari alla factio russata. I dati in nostro pos- 
sesso non permettono, dunque, di affermare con sicurezza che sia esistito un monumento 
sepolcrale riservato alla factio prasina e per le altre fazioni. Non resta che constatare, come 
a suo tempo fece W. Henzen (in G. Gatti, BCom 15 (1887), 262-265), che tra le numerose 
iscrizioni venute in luce nel sepolcreto Salario-Pinciano ce n'é un piccolo gruppo in cui si 
ricorda la factio prasina e che, tra esse, alcune (CIL VI 33944-33946, 33948) provengono con 
sicurezza dallo stesso isolato. 

S. Evangelisti 


PRIMINIANUS FUNDUS (639). Fondo menzionato tra i dieci costituenti la massa quae Aquas 
Salvias nuncupatur, concessa dal pontefice Gregorio Magno il 25 gennaio 604 alla basilica 
di S. Paolo, come è testimoniato da una lettera indirizzata a Felice, suddiacono preposto 
all'amministrazione del patrimonium Appiae (v.) (Greg. M. epist. 14.14 = MGH, Registr. 
epist. II, 2, 433-434). Tale concessione fu attuata per ovviare all'insufficiente disponibilità 
di denaro per l'illuminazione della suddetta basilica e fu anche trascritta su un'epigrafe che 


Pietro Sabino vide “in porticu templi divi Pauli”, oggi conservata nel Museo di S. Paolo 
(CUR II 4790). 


262 PRIMIANUS FUNDUS 





Il toponimo Aquas Salvias, legato al luogo del martirio di S. Paolo, è rimasto attribuito al 
monastero di S. Anastasio alle Tre Fontane, presso un diverticolo tra la via Ostiense e l’inizio 
della Laurentina (v. Aquas Salvias, massa): in quest'area, pertanto, devono essere localizzati 
la massa Aquas Salvias e il fundus Priminianus che ne faceva parte. 

L'elenco dei dieci fondi costituenti la massa segue forse una sequenza topografica: il fon- 
do Priminianus è il quinto ad essere citato, tra i fondi Bifurcus (v.) e Cassianus (v.). La man- 
canza dell’indicazione della rendita fornita dal fondo non permette di stabilirne, sia pure in 
modo approssimativo, l’estensione. 

Il fundus Priminianus viene menzionato come Prinianus nel 1081, nella conferma dei beni 
e privilegi operata da papa Gregorio VII al monastero di S. Paolo, insieme agli altri nove fondi 
costituenti la vecchia massa Aquas Salvias, alla quale però non si fa più alcun riferimento (B. 
Trifone, ArchStorRom 31 (1908), 279, n. 1). Nella bolla di Anacleto II del 1130, per lo stesso mo- 
nastero di S. Paolo, non vi è più menzione dei dieci fondi facenti parte della massa Aquas Salvias 
(PL CLXXIX, 693) e così nella conferma di Onorio III del 1218 (Trifone, cit., 295-299, n. 16). 


D. De Francesco, ‘Chiesa romana e proprietà fondiaria nel suburbio tra il IV secolo e Petà gregoriana: rifles- 
sioni e problemi”, in Suburbium, 527-530; Ead., Proprietà fondiaria, 124-127. 


D. De Francesco 


PRISCI AUG. LIB. GAMIANI LIBERTORUM MONUMENTUM. V. Gami Caesaris Agathocliani mo- 
numentum. 


PRISCILLAE COEMETERIUM (640). La menzione del c. P. ricorre nelle fonti agiografiche a 
partire dal IV secolo in riferimento al vasto complesso funerario e cultuale sviluppatosi lun- 
go la via Salaria nova, a circa tre miglia dalla porta Salaria del circuito murario aureliano, 
dopo i complessi comunitari di S. Felicita (o di Massimo, v. Maximi coemeterium, S. Felici- 
tatis basilica), di S. Saturnino (o di Trasone, v. Thrasonis coemeterium, S. Saturnini ecclesia) 
e dei Giordani (у. Jordanorum coemeterium) e prima dell'attraversamento del fiume Aniene 
col ponte Salario. Il complesso prende il nome da una Priscilla, presumibilmente, secondo 
i processi piü attestati nella formazione della toponomastica cimiteriale romana, colei che 
fondó la necropoli cristiana, ovvero l'evergete che donó alla nascente comunità di Roma i 
terreni entro cui si svilupparono la catacomba e il sepolcreto subdiale. In effetti, in un settore 
trai più antichi del cimitero sotterraneo fu rinvenuta un’iscrizione menzionante una Priscilla 
c(larissima)[f(emina)] (o [p(uella)]) e un M(anius) Acilius V[erus?] c(larissimus) v(ir) (ICUR 
IX 24837), oltre a numerose altre epigrafi di II-III secolo riferibili alla gens Acilia (ICUR IX 
24834-24841), tanto che il settore venne per questo denominato “Ipogeo degli Acili", i quali 
dovevano certamente possedere vaste estensioni terriere sulla Salaria (v. infra, 267). A tale 
gens risale Acilio Glabrione, console del 91 insieme a Traiano, il quale, secondo la testimo- 
nianza di Dione Cassio (67.14.1-3) e di Svetonio (Domit. 10), venne condannato da Domi- 
ziano con l'accusa di adesione a nuove filosofie, forse da intendersi come un riferimento alla 
dottrina cristiana, secondo la lettura storica tradizionale (de Rossi, Marucchi, S. Carletti). 
Ma una critica più aggiornata delle condanne per motivi religiosi di membri dell'ordo sena- 
torio da parte di Domiziano evidenzia come determinanti fattori di ordine sociale e politico, 
piuttosto che religioso (M. Dondin-Payre, Exercise du pouvotr et continuité gentilice. Les 
Acılü Glabriones (1993), 252-254), e da tale opinione l'adesione al cristianesimo degli Acilii 
risulterebbe messa in discussione. In ogni caso, se non & possibile una diretta identifica- 
zione della Priscilla dell'iscrizione (che per caratteri paleografici si puö datare ai primi del 
Ш secolo) con la fondatrice del cimitero, il ritrovamento epigrafico consente comunque di 
ipotizzare un legame tra i nobili Aci e l'eponima. 

La più antica attestazione del toponimo si registra nella Depositio Martyrum, al 10 luglio, 
dies natalis dei fratelli Felice e Filippo, martirizzati assieme alla madre e ad altri cinque fratelli 
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(VI. idus iulias, Felicis et Philippi, in Priscillae: Valentini - Zucchetti II, 20). A tale menzione 
fa seguito, nella Depositio Episcoporum, al 15 gennaio la deposizione del papa Marcellino e 
al 31 dicembre quella di Silvestro (XVIII. kal. febr. Marcellini in Priscillae; prid. kal. ianuar. 
Silvestri, in Priscillae: Valentini - Zucchetti II, 13, 14). Nell’/ndex coemeteriorum la denomi- 
nazione del cimitero associa al nome della clarissima Priscilla quello del pontefice più famo- 
so ivi sepolto, S. Silvestro, al quale era eretta una basilica (v. Silvestri ecclesia, basilica): Cymi- 
terium Priscillae ad sanctum Silvestrum via Salaria (Valentini - Zucchetti II, 60). Nelle fonti 
topografiche successive, nella denominazione del cimitero, si imporranno esclusivamente i 
nomi dei martiri piü famosi in esso sepolti, con la menzione prevalente del papa Silvestro. 
Il compilatore della Notula de olea SS. Martyrum elenca in un pittacium "S. Silvestro, Feli- 
ce, Filippo e molti altri santi” e nella lista, più completa, sanctus Marcellus, sancti Silvestri, 
sancti Felicis, sancti Filippi et aliorum multorum sanctorum (Valentini - Zucchetti II, 44-45). 
Tra gli itinerari di VII secolo, la Notitia Ecclesiarum attribuisce al cimitero numerosi santi 
e papi, elencati con interessanti annotazioni di carattere topografico: postea ascendes eadem 
via ad Sancti Silvestri ecclesiam, ibi multitudo sanctorum pausat: primum Silvester sanctus 
papa et confessor et ad pedes eius sanctus Syricus papa, et in dextera parte Caelestinus papa et 
Marcellus episcopus, Philippus et Felix martyres et multitudo sanctorum sub altare maiore, et 
in spelunca Cresciencius martir, et in altera sancta Prisca martir; et Fimitis pausat in cubiculo 
quando exeas et in altera sancta Potenciana martir et Praxedis (Valentini - Zucchetti II, 76- 
77). Piü stringato invece il De locis: iuxta eandem viam Salariam sanctus Silvester requiescit 
et alii quamplurimi, id est sanctus Caelestinus, sancta Potentiana, sancta Praxedis, sanctus 
Marcellus, sanctus Crescentianus, sanctus Maurus, sanctus Marcellinus, sancta Prisca, sanctus 
Paulus, sanctus Felicis, unus de .VII., sanctus Philippus, unus de .VII., sanctus Semetrius, et 
in una sepoltura .CCCLXV. (Valentini - Zucchetti II, 116-117). Dunque il cimitero ospitò 
numerose sepolture di martiri e di papi, tanto che dopo S. Callisto ha assolto, nei primi secoli 
della storia dell’episcopato romano, alla funzione di accogliere le spoglie mortali dei pon- 
tefici, forse per l'impossibilità, a causa di provvedimenti di sequestro da parte delle autorità 
romane, di servirsi del sepolcreto papale dell’Appia (Styger, 115-116; J.-Ch. Picard, ‘Etude 
sur l'emplacement des tombes des papes du Iau X* siècle’, MEFR 81 (1969), 734-736). 

La menzione da parte della Depositio episcoporum sopra citata del papa più antico sepolto 
a Priscilla, Marcellino (296-304), pone qualche problema, perché il Martyrologium Hierony- 
mianum (Act. Sanct., Nov. II, 1,9) e altre fonti antiche, tra cui il Liber Pontificalis (Lib. Pont. 
I, 72-73, 162-163), assegnano al 16 gennaio la depositio di papa Marcello a Priscilla e non 
di Marcellino, per cui si ritiene che il passo della Depositio contenga un errore di data e di 
nome e che debba in realtà riferirsi a papa Marcello (A. Di Berardino, Enciclopedia dei Papi 
I, 304, s.v. Marcellino, santo). In ogni caso, Marcellino fu sepolto a Priscilla, come sappiamo 
dal Liber Pontificalis, che stabilisce la sua morte al 26 aprile e che ci informa pure della sua 
sepoltura, nel cimitero sotterraneo, presso il martire Crescenzione (v. infra, 267): in cymite- 
rio Priscillae, in cubiculum (in alcuni codici: in cubiculo claro) qui patet usque in hodiernum 
diem, quod ipse praeceperat poenitens dum traheretur ad occisionem, in crypta iuxta corpus 
sancti Criscentionis (Lib. Pont. I, 162), localizzazione ribadita nel citato passo del De locis, 
ma non dalla Notitia Ecclesiarum, che omette di citare questo pontefice. 

Gli altri pontefici sepolti a Priscilla furono deposti per la maggior parte nella basilica 
esterna, dedicata al papa Silvestro (314-335), o in alcuni mausolei ad essa circostanti (v. Sil- 
vestri ecclesia, basilica): è il caso di Marcello (308-309), Liberio (352-366), Siricio (384-399), 
Celestino (422-432) e Vigilio (537-555). 

Nell'epoca moderna il toponimo c. Р era stato esteso indebitamente а tutte le necropoli 
sotterranee delle due Salarie (de Rossi, ‘Escavazioni”, 7), analogamente a quanto era avvenuto 
per S. Callisto, in relazione alle vie Appia e Ardeatina. Dopo le frequentazioni occasionali di 
Pomponio Leto (1428-1497) e seguaci (de Rossi, Roma sotterranea 1, 5), che hanno lasciato 
le loro firme sulla parete esterna del cubicolo dell’ Annunciazione, nel febbraio 1590 si svol- 
sero le perlustrazioni di Philips van Winghe, il quale, passando per la vigna di Girolamo de 
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Cupis, sulla sinistra della Salaria, vide alcune rovine in superficie e scese nel sottosuolo, ove 
visitò diverse cripte, tra cui quelle della Velata, dell’ Annunciazione e dei Bottai, copiò varie 
iscrizioni e inoltre, a quanto risulta dal Bosio, tracciò anche una prima pianta della catacomba 
(Bosio, 535, 591.F; C. Schuddeboom, Philips van Winghe (1560-1592). En het ontstaan van 
de christelijke archeologie (1996), 159-170). Insieme al card. Baronio visitò Priscilla anche il 
domenicano spagnolo Alfonso Chacón (Cod. Vat. Lat. 5409, ff. 14-18; de Rossi, ‘Escavazio- 
ni’, 9), il quale fece eseguire anche una copia della celebre pittura della Madonna col Bambi- 
no e il profeta (Bisconti, ‘La Madonna di Priscilla”, 12). Sulle orme di van Winghe e Chacón 
venne a Priscilla il Bosio: la sua prima perlustrazione, insieme a Pompeo Ugonio, è segnata, 
nella Roma sotterranea, al 19 ottobre 1594 (Bosio, 533, ma nel diario di Ugonio è fissata al 
28 aprile: de Rossi, ‘Escavazioni”, 10). Lo studioso ci informa che il sito; in epoca moderna, 
era posto su un’altura declinante verso il ponte Salario, che prendeva il nome di monte delle 
Gioie. Nei secoli successivi non si registrano sostanziali acquisizioni verso una conoscenza 
più precisa e oggettiva del cimitero - noto anche come “del Crocifisso” per via di una vicina 
cappellina - che fu visitato da M. A. Boldetti e G. Marangoni (Boldetti, 571-574; Marucchi, 
488); d’altro canto infierì assai pesantemente l’attività dei corpisantari, svolta sempre con il 
benestare dell’autorità pontificia o ecclesiastica, che comportò anche la dispersione di molto 
materiale epigrafico (Cod. Vat. Lat. 11904, relativo ad estrazioni di reliquie nel XVI secolo, 
e 10515, nel XIX; A. Ferrua, ‘Sul luogo di origine di alcune iscrizioni cristiane di Roma”, 
RACrist 55 (1979), 289-308). Importanti furono le copie che ancora continuavano a trarsi 
di alcuni monumenti, in special modo quelle ad opera di Jean Baptiste Seroux d’Agincourt, 
della Cappella Greca e di un arcosolio musivo assai rovinato (de Rossi, 'Escavazioni', 12-13; 
Id., ‘Priscilla e gli Acilii Glabrioni?, 109; Recio). 

Ma, anche per questo complesso come per tutti i principali della Roma sotterranea cri- 
stiana, si deve attendere la metà del XIX secolo, con il rigore metodologico, l’esame analitico 
delle fonti e l’intensa e sistematica esplorazione archeologica di G. B. de Rossi, che condusse 
nella catacomba grandi campagne di scavo, portandone alla luce i principali nuclei originari. 
Il de Rossi avviò i suoi studi sul c. P. a partire dal 1851 (Marucchi, 494, nota 1), esaminando 
dapprincipio i monumenti già visibili (tra cui la Madonna col Bambino ei ] Profeta) e quelli 
emersi dai primi scavi della Commissione di Archeologia Sacra nel cimitero, sotto le pro- 
prietä del conte Telfner, ad opera dell'allora segretario Don Felice Profili, attuati nel 1864 (de 
Rossi, Images de la T. S. Vierge; Id., "Sette loculi intatti’; Id., “Escavazioni’). Nel decennio 
1880-1890 si svolsero sotto la direzione del de Rossi imponenti interventi di esplorazione 
archeologica, che portarono all’ ‘espansione dell'indagine nella regione centrale (o dell'arena- 
rio, uno dei settori originari piü antichi di questa catacomba e in assoluto di tutti i cimiteri 
cristiani romani), all’investigazione del grandioso secondo livello del cimitero, già intravisto 
da Bosio e Boldetti, allo scavo del nucleo originario detto “dell’ipogeo degli Acili” e alla sco- 
perta, nel sopratterra, della basilica di S. Silvestro (v. Silvestri ecclesia, basilica). Tali ricerche 
furono tutte accuratamente pubblicate da de Rossi nelle annate del Bullettino di Archeologia 
Cristiana, con un particolare riguardo per la documentazione epigrafica (in cui lo studioso 
enucleò perspicacemente il gruppo, concentrato nella regione dell’arenario, delle “arcaiche 
priscilliane”, oggetto ancora in tempi recenti di dibattito scientifico) e per l'inquadramento 
delle testimonianze archeologiche nel nutrito corpus documentale del cimitero. Nel frattem- 
po un settore che de Rossi aveva preferito lasciare all’analisi iconografica di altri studiosi, 
quello del criptoportico con la cosiddetta Cappella Greca, costituì la materia per le mono- 
grafie di V. Davin e, soprattutto, di mons. J. Wilpert, il quale interpretò in chiave eucaristica 
il banchetto rappresentato sulla fronte dell’arco dell’abside centrale del vano interno della 
cappella, lettura che in seguito sarà destinata a profonda revisione critica. 

Le ricerche nella catacomba ripresero per impulso dell’allievo di de Rossi, O. Maruc- 
chi, il quale dedicò al cimitero molti studi, con la pubblicazione degli scavi del cosiddetto 
battistero (O. Marucchi, ‘Lavori nelle catacombe; Id., ‘Di un antico battistero”) e della sala 
poligonale nei pressi del criptoportico, che ritenne essere un monumentale ninfeo della sup- 
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posta dimora degli Acili cristiani (Id., ‘Scavi nelle catacombe’; Id., “Scavi ed esplorazioni’), е 
con la ripresa delle indagini archeologiche nella basilica di S. Silvestro e annessi (v. Silvestri 
ecclesia, basilica). Con assidua applicazione alle problematiche del complesso (tutta la va- 
stissima letteratura: Marucchi, 467-468, nota 1), lo studioso sviluppò la convinzione che il c. 
P. fosse quello in cui si conservava il ricordo della prima predicazione dell’apostolo Pietro e 
addirittura ubi Petrus baptizavit, sulla scorta di un’interpretazione personale e opinabile di 
una congerie di elementi archeologici e documentali (Marucchi, 518-546), tra cui l’espres- 
sione sedes ubi prius sedit scs Petrus contenuta nella Notula de olea SS. Martyrum in rappor- 
to generico alla via Salaria (Valentini - Zucchetti П, 44-45), e il passo ubi Petrus apostolus 
baptizavit dei Gesta Liberü (PL VIII, 1391), riferito in realtà al cimitero Ostriano della via 
Nomentana (v. Maius coemeterium). 

Dopo Marucchi l'attività di indagine archeologica nella catacomba si fermó per svariati 
decenni, periodo durante il quale non mancano peró acute analisi di studiosi, riguardanti il 
complesso in generale (Styger, "L'origine"; Février) ovvero alcuni settori di esso e soprattutto 
il suo singolare repertorio decorativo (Février, ‘Les peintures’; Speier; Dagens; De Bruyne; 
Recio; Bisconti, ‘Lastra incisa inedita’). Si deve poi allo studioso di formazione tecnica Е 
‘Tolotti una serie di studi eminentemente strutturali, architettonici e topografici sul с. P., 
che culmineranno nella monografia del 1970, a tutt'oggi strumento imprescindibile per la 
comprensione del cimitero (recensione: L. Pani Ermini, StRom 19 (1971), 193). Intanto, per 
quanto attiene al dossier epigrafico, nel 1985 usciva il IX volume delle ICUR, per la maggior 
parte dedicato a questo cimitero (173-388, nn. 24828-26311); le pitture sono state censite da 
A. Nestori (Nestori?, 22-31). 

Venendo ai tempi attuali, a partire dall’ultimo decennio del XX secolo, la PCAS ha intrapre- 
so e promosso una serie di interventi di scavo e, soprattutto, di restauro conservativo, tuttora 
in corso (2006: cubicolo di Crescenzione e arcosolio di Eva), che hanno costituito altrettante 
occasioni di revisione e di approfondimento della conoscenza di questo complesso. 

Nel 1991 sono state avviate indagini archeologiche in corrispondenza delle strutture di 
una scala della regione dell'arenario (56-57), accertando che esse appartenevano alla fase 
del primo impianto del cimitero comunitario negli ambienti preesistenti di una cava di tufo 
(Spera, Scoperta’). Uno tra i primi interventi di restauro conservativo delle decorazioni ad 
affresco ha riguardato, nel 1992, il nicchione della Madonna con il Profeta: in occasione del 
restauro ЕЁ. Bisconti ha condotto un’accurata analisi delle fasi pittoriche che hanno interessa- 
to l’ambiente, tutte di cronologia assai precoce. In particolare quella della Virgo lactans con 
figura profetica viene assegnata al 230-240 (Bisconti, ‘La Madonna di Priscilla”). Nel 1993 
si è svolto il restauro dell’arcosolio con i galli (Bisconti, ‘Pastori eccezionali’, 208-216), nel 
settore ritenuto da alcuni studiosi il cimitero di Novella menzionato dalle fonti (v. Novellae 
coemeterium), posto sulla destra della Salaria, sotto la Casa delle Benedettine di Priscilla, 
suore benemerite che custodiscono la catacomba dal 1936. Nel 1995 è stato attuato il re- 
stauro del cubicolo dell’Annunciazione (Mazzei), nel 1997 quello del cubicolo dei Bottai 
(Giuliani, ‘Scene di mestiere”) e dell'ambiente più interno della Cappella Greca, il cui vano 
d’ingresso era stato restaurato nel 1988-1998, dopo che nei primi anni '80 era stata effettuata 
una campagna di indagine sul deterioramento delle pitture (Rausch - Meo-Evoli D'Errico). 
Nel 1997 è stato attuato un intervento globale, di scavo archeologico e restauro conservati- 
vo, nella regione della Velata (V), che ha accertato la datazione al terzo quarto del III secolo 
per lo scavo del tratto presso il cubicolo della Velata della galleria v1, nonché dell'ambiente 
dipinto in questione (Bisconti - Nuzzo). Sul finire degli anni '90 è pure ripresa l'escavazione 
del secondo livello del cimitero, protrattasi fino al 2003, che ha liberato dai potenti riempi- 
menti numerose diramazioni della grande arteria principale (L'attività della S. Sede, Ponti- 
ficia Commissione di Archeologia Sacra, aa. 1997, 1139; 1998, 1098; 2000, 1150; 2001, 1081; 
2003, 1091). Nel 2003 è stato restaurato il criptoportico: l’intervento ha restituito evidenza 
alle preziose decorazioni della vasta sala, anche se assai lacunose, databili al primo quarto 
del III secolo. 
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Dal punto di vista planimetrico nel cimitero si distinguono due livelli principali: quel- 
lo superiore, all’interno del quale si dispongono i nuclei originari più importanti del c. P., 
l’arenario centrale (Tolotti, 63-83), Pipogeo degli Acili (Id., 135-170) e il criptoportico con 
la “Cappella Greca” (Id., 213-282), si presenta con un impianto molto irregolare, dovuto al 
fatto che l’installazione funeraria cristiana nel sottosuolo avvenne dopo che questo fu larga- 
mente sfruttato per altre forme di utilizzazione, principalmente quella idraulica e poi quella 
dell’estrazione della pozzolana (Tolotti, passim; Id., ‘Synthese’, 281-282; Giuliani, ‘Genesi e 
sviluppo"). In particolare l'esame puntuale di Tolotti ha consentito di individuare entrambe 
le attività all’origine del settore centrale, dove probabilmente ebbe avvio lo sfruttamento 
funerario, forse già sul finire del II secolo (Tolotti, 171-189). I fossori cristiani avrebbero 
occupato in primo luogo la galleria di i origine idraulica Р-Р, detta di Heliodoro, al cui inizio 
stava la scala 5, (secondo Tolotti la più antica, mentre S-S, “sarebbero state più tarde, ma gli 
scavi recenti conducono a diverse conclusioni: Tolotti, 85 e passim; Spera, ‘Scoperta’, 463- 
464). La galleria di Heliodoro era incrociata dalla galleria di Tyche (b), pure di origine idrau- 
lica, ed entrambe furono occupate da nicchie per sarcofagi, poi andati perduti, e da arcosoli. 
Destinata invece a loculi era la galleria di Onesimo (5;). Alle tre gallerie di origine idraulica si 
connette tutto il gruppo delle gallerie larghe e tozze di una cava di pozzolana abbandonata, 
l’arenario centrale propriamente detto (AC). Le pareti della cava furono adattate dai fossori 
cristiani con rinforzi murari, in particolare per la creazione di una quindicina di nicchioni 
per sarcofagi, dieci dei quali nella sola galleria 4, a cui de Rossi assegnò speciale rilievo, met- 
tendola in rapporto con la scala 5, (de Rossi, L 'epigrafia primitiva”, 133) e ritenendo che da 
qui si accedesse al primitivo cimitero. La tipologia funeraria più diffusa risulta comunque il 
loculo, chiuso da semplici laterizi. Lo studio dei bolli doliari impressi sui mattoni ha consen- 
tito di evidenziare una rilevante presenza di marchi del tempo di Caracalla, tanto da costi- 
tuire ragionevolmente un elemento a sostegno di una datazione dell’origine cimiteriale della 
regione al tempo di questo imperatore (Tolotti, 84-106). Sulle tegole di chiusura dei loculi 
vennero dipinte col minio iscrizioni peculiari, dal contenuto limitato al nome del defunto e a 
formule di commiato, prevalentemente prive di specificità cristiane (Carletti; Id., ‘Nascita e 
sviluppo"). In un secondo momento, tra la fine del III e gli inizi del IV secolo, per motivi di 
carattere strutturale, nell'arenario vennero eseguiti dei rinforzi murari, che in qualche caso 
obliterarono le antiche pile di loculi (Tolotti, 204). Durante il III secolo si distribuiscono 
anche gli interventi di decorazione pittorica nella regione centrale, come testimoniano gli 
esempi della celebre Virgo lactans (Bisconti, ‘La Madonna di Priscilla") e dell'Annuciazione 
(Mazzei). Dal confine meridionale della cava si svilupparono poi l’arenario esterno (gallerie 
verso la Salaria, a SE dell’asse centrale) e la regione della Velata (AE, V), costituita da gallerie 
cimiteriali vere e proprie, estesesi nel corso della seconda metà del III e nel IV secolo e che 
spesso sfruttarono lo scavo di precedenti cunicoli idraulici, come testimoniano le datazioni 
attualmente еше alle cripte della Velata (Bisconti - Nuzzo) e dei Bottai (Giuliani, ‘Sce- 
ne di mestiere") (V, V). 

Attraverso la scala 5, si accede alla regione del criptoportico e della Cappella Greca, in cui 
spiccano la lunga sala g, coperta da cinque crociere in calcestruzzo, una cisterna (g,), la sala 
triabsida g, (la “Cappella Greca”, così chiamata per la presenza di alcune iscrizioni dipinte in 
greco), un lungo androne, g,,, e un ambiente di pianta ottagonale, g,,, cui fu dato da Maruc- 
chi il nome di “Ninfeo”. In passato si ritenne che tutti questi ambienti fossero da conside- 
rarsi annessi sotterranei di una villa suburbana (Marucchi, ‘Scavi nelle catacombe’). In realtà 
prima Styger, poi Tolotti hanno dimostrato in modo inequivocabile l’origine sepolcrale di 
questo settore, dipendente da un praedium funerario di superficie (Styger, "L'origine", 71; 
Tolotti, 224; Id., Synthèse’, 308). L'installazione sembrerebbe contemporanea allo sfrutta- 
mento cimiteriale dell’arenario (resti pittorici del criptoportico databili ai primi decenni del 
III secolo), anche se la Cappella Greca si pone in un momento successivo, come dimostrano 
alcuni particolari strutturali (Tolotti, 258-264). Dopo la revisione della teoria di Wilpert, 
che riteneva la “Cappella Greca” una chiesa cimiteriale, sulla base dell’interpretazione eu- 
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caristica della scena di convito dipinta sulla fronte dell’arcone centrale del vano interno, la 
funzione al momento più accreditata è quella di ambiente per lo svolgimento di pasti funebri 
(Styger, ‘L'origine’, 67; Tolotti, 266) e ausiliaria allo svolgimento dei rituali funebri sarebbe 
anche la cisterna g,. La cronologia delle pitture della cappella è ancora oggetto di discussio- 
ne, oscillando tra la fine del II (De Bruyne) e il secondo decennio del IV secolo (Tolotti, 274), 
anche se la proposta gallienica sembra la più meditata (Recio). La sala ottagonale absidata, a 
N del criptoportico, ritenuta da Marucchi un ninfeo della villa degli Acilii Glabriones, sareb- 
be invece anch'essa di origine funeraria (Styger, ‘L'origine’, 72; Tolotti, 240) e di cronologia 
abbastanza tarda (fine III-inizi IV). 

La regione dell’ipogeo degli Acili è costituita da una galleria ad “L” (i, e ij) con scala 
propria ($,) che conduce ad un ampio cubicolo (i,), nelle immediate vicinanze della basilica 
di S. Silvestro. Durante gli scavi ottocenteschi del settore furono rinvenute le già menzio- 
nate iscrizioni degli Acil, provenienti da un edificio funerario esterno e precipitate negli 
ambienti ipogei attraverso i numerosi pozzi esistenti nella regione (v. sxpra, 262). A quanto 
risulta, tutta la regione avrebbe avuto un’origine idraulica, fungendo da raccolta d’acqua per 
riti e lavacri, a servizio di un impianto funerario superiore, probabilmente di proprietà degli 
Acılii, di cui sono state rintracciate ampie vestigia (v. S. Sivestri basilica; Tolotti, ‘L'area re- 
cinta’, 287, 302-303; nega l'origine idraulica Styger, ‘L'origine’, 14). In un secondo momento 
l'installazione idrica sarebbe passata direttamente alla funzione funeraria e avrebbe accolto 
nella galleria ad “L”, rivestita da intonaco a decorazione lineare, datata all’età severiana, due 
nicchie per sarcofagi e arcosoli, poi ricoperti di mosaici, mentre la grande riserva d’acqua 
rivestita di opus signinum i, sarebbe stata adattata a sala per pasti funerari. La trasformazione 
del sistema idraulico in ipogeo sepolcrale familiare sarebbe avvenuta nel primo quarto del III 
secolo; secondo l’ipotesi tolottiana, la galleria ad “L” avrebbe accolto le sepolture martiriali 
di Felice e Filippo, successivamente traslati nella zona presbiteriale della basilica. La sala tri- 
clinare i, nella fase più tarda, sarebbe stata rivestita da marmo e mosaico e decorata con co- 
lonne tortili | poste davanti ad un podio trasversale. Le gallerie limitrofe all’ipogeo degli Acili, 
di chiara origine idraulica, avrebbero accolto anch’esse rombe di martiri. In base all’esame 
delle fonti letterarie e archeologiche (iscrizione di Leopar]: da] at Criscentfionis] introit[u] e 
graffiti devozionali nel cubicolo С, con invocazioni al martire е alla domna Priscilla: ICUR 
IX 24853, 25165), già de Rossi aveva ipotizzato che nel cubicolo C, potessero essere sepolti 
il martire Crescenzione e il papa Marcellino: a quest’ultimo ben si adatterebbero, in difesa 
del pontefice, le decorazioni ad affresco rappresentanti i tre fanciulli ebrei che si rifiutano di 
adorare il re Nabucodonosor, in quanto egli sarebbe stato accusato di compiere la turificatio 
(offerta dell’incenso). 

Permane in ogni caso l’effettivo problema della localizzazione dell’elevato numero di 
sepolture venerate elencate dalle fonti del cimitero. Gli studiosi hanno formulato al riguar- 
do svariate ipotesi, privilegiando in particolare il cosiddetto ninfeo: se Marucchi ipotizzava 
qui la tomba di Marcellino papa (Marucchi, ‘Scavi ed esplorazioni’, 116), Tolotti vi propone 
una serie di sepolture papali (Silvestro, Marcello e Siricio), mentre, in base alla lettura della 
Notitia Ecclesiarum, nella regione del criptoportico collocherebbe Fimite all’ingresso della 
scala S,, in un edificio di superficie, e Prisca nella sala a crociere g,, forse nella nicchia per 
sarcofagi gj nell’ipogeo di Tyche sarebbero state deposte Pudenziana e Prassede (Tolotti, 
282; Id., Synthèse’, 312-314). 

Per completare l’analisi dei nuclei salienti del piano superiore del cimitero, occorre men- 
zionare il cosiddetto battistero, situato nel settore NO (В), caratterizzato da una raccolta 
d’acqua rettangolare posta al termine di un ampio scalone (de Rossi, ‘Nuove scoperte ... 
1887’; Marucchi, ‘Di un antico battistero”; Tolotti, 37-38, 340-347; Spera - Smiraglia). Se si 
deve oramai respingere l’identificazione marucchiana tra l’installazione e la sedes ubi prins 
Petrus baptizavit, non si può escludere un uso, sia pur non sistematico, della struttura come 
battistero, per il rito ad infusione, come autorizzano a sostenere le centinaia di croci incise a 
sgraffio sulle pareti, riferimento non solo ai signa crucis con cui i neofiti erano segnati dopo 
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il battesimo, ma anche espressione di un’associazione spontanea da parte dei devoti frequen- 
tatori ai concetti di passione e resurrezione del Cristo (Spera - Smiraglia, 988-997). 

Il secondo piano del cimitero è connotato da una planimetria assai regolare e da dimen- 
sioni davvero grandiose: & costituito da due arterie parallele, una delle quali lunga oltre 150 
metri, da cui si staccano venti traverse ortogonali, illuminata da un ampio lucernario, pas- 
sante anche per il piano superiore. Tale impianto regolare, frutto certamente di un progetto 
preordinato, ha suggerito a Fevrier di identificarlo con il cimitero di Novella, fondato da 
papa Marcello (Fevrier, 23): questo settore infatti meglio si adatterebbe ad un intervento 
della massima autorità religiosa che non la serie di ambulacri sotto l’edificio delle Benedet- 
tine, dallo sviluppo irregolare e dalla cronologia più incerta, in cui tradizionalmente si vuole 
individuare il cimitero di papa Marcello (v. Novellae coemeterium). L'escavazione di questo 
livello profondo non è stata completata: tuttavia si segnalano, per via delle loro decorazioni, 
un loculo chiuso da lastre fittili dipinte e un arcosolio mosaicato dedicato ad una virgo (Bi- 
sconti, ‘Sulla concezione figurativa’; Giuliani, ‘Un arcosolio mosaicato"). 


G. B. de Rossi, Images de la T. S. Vierge choisies dans les catacombes de Rome (1863), 15-19; Id., ‘Sette loculi 
intatti nel cemetero di Priscilla’, BAC 1 s., 2 (1864), 9-13; Id., ‘Escavazioni e scoperte nel cimitero di Priscilla’, 
BAC 3 s., 5 (1880), 5-54; Id., ‘Le recenti escavazioni nel piano inferiore di Priscilla’, BAC 4 s., 3 (1884-85), 59- 
85; Id., ‘epigrafia primitiva priscilliana ossia le iscrizioni incise sul marmo e dipinte sulle tegole della regione 
primordiale del cimitero di Priscilla”, BAC 4 s., 4 (1886), 34-165; Id., ‘Nuove scoperte nel cimitero di Priscilla, 
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69-71; Id., "D'un singolare raffito dell'anno 375 nel cimitero di Priscilla”, ibid., 72-80; Id., ‘La basilica di S. Sil- 
vestro sul cimitero di Priscilla”, ibid., 97-122; Id., Dell’elogio metrico attribuito al papa Liberio’, ibid., 123-139; 
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älteste Darstellung des eucharistischen Opfers in der Cappella Greca (1895); Marucchi, 461-558; Id., ‘Lavori nelle 
catacombe romane’, NBAC 6 (1900), 337-341; Id., ‘Di un antico battistero recentemente scoperto nel cimitero 
apostolico di Priscilla e della sua importanza storica”, NBAC 7 (1901), 71-118; Id., ‘Ulteriori osservazioni nella 
memoria della sede primitiva di S. Pietro’, ibid., 277-290; Id., “Scavi nelle catacombe romane”, ibid., 295-296; Id., 
“Scavi ed esplorazioni’, NBAC 8 (1902), 113-122; Styger, 100-145; Id., ‘L'origine del cimitero di Priscilla sulla 
via Salaria’, Collectanea Theologica 12 (1931), 5-74; M. Carli, ‘Il “Buon Pastore” nelle catacombe di Priscilla’, 
in Miscellanea Giulio Belvederi (1954), 335-354; E. Speier, ‘Un sarcofago delle muse nelle catacombe di Priscil- 
la’, ibid., 473-493; P.-A. Fevrier, ‘Études sur les catacombes romaines. I. Le développement de la catacombe de 
Priscille’, CArch 10 (1959), 1-26; Id., ‘Les peintures de la catacombe de Priscilla’, MEFR 71 (1959), 301-319; 
P. Testini, Le catacombe e gli antichi cimiteri cristiani in Roma (1966), 69-75, 122, 166-167; Е Tolotti, ‘L'area 
recinta dove ebbe origine il cimitero di Priscilla’, КА Crist 43 (1967), 261-314; Id., Il cimitero di Priscilla. Studio 
di topografia ed architettura (1970); С. Dagens, ‘A propos du cubiculum de la “velatio””, RACrist 47 (1971), 
119-129; L. De Bruyne, ‘La “Cappella Greca” di Pikal, RACrist 46 (1970), 291-330; S. Carletti, Guida delle 
catacombe di Priscilla (1972y; F. Tolotti, ‘Le cimetière de Priscille. Synthèse d'une recherche’, Revne d’historie 
ecclésiastique 73 (1978), 281-314; A. Recio, ‘La “Cappella Greca” vista y diseñada entre los años 1783 y 1786 
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proposte di intervento’, RA Crist 59 (1983), 9-27; C. Carletti, “Linguaggio biblico e comunità a Roma nel III sec.: 
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decorativa’, RACrist 72 (1996), 7-34; C. Carletti, ‘Nascita e sviluppo del formulario epigrafico cristiano: prassi 
e ideologia’, in I. Di Stefano Manzella (ed.), Le iscrizioni dei Cristiani in Vaticano (1997), 145-146; R. Giuliani, 
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R. Giuliani 


PRISCILLAE SEPULCRUM (641). Stazio in un suo noto epicedio attesta che T. Flavius Abascan- 
tus, il ricco e potente libertus ab epistulis di Domiziano (P. v. Rohden, RE I, 1, 19, n. 3, s.v. 
Abaskantos; PIR F 194), fece erigere - nella sua proprietà all’inizio della via Appia e presso il 
corso dell’Almone - uno splendido monumento funebre per la moglie Priscilla (R. Hanslik, 
RE XIII, 1, 1, n. 2, s.v. Priscilla; PIR P 951), morta prematuramente: Est locus ante urbem qua 
primum nascitur ingens / Appia quaque Italo gemitus Almone Cibele / ponit et Idaeos iam non 
reminiscitur amnis (silv. 5.1.222-224). Il poeta fornisce molte e dettagliate informazioni anche 
sul rito funebre: la defunta non fu cremata, ma forse imbalsamata secondo l’uso orientale, 
come lascerebbero dedurre le sostanze utilizzate durante la cerimonia (silv. 5.1.210-214: omne 
illic stipatum examine longo / ver Arabum Cilicumque fluit floresque Sabaei / Indorumque 
arsura seges praereptaque templis / tura, Palaestini simul Hebraeique liquores / Coryciaeque 
comae Cinyreaque germina; v. Wrede, 81, 89, 169-170; D. B. Counts, ‘Regum externorum 
consuetudine. The Nature and Function of Embalming in Rome’, ClAnt 15 (1996), 193-194; 
L. Chioffi, Mummificazione e imbalsamazione a Roma ed in altri luoghi del mondo roma- 
no (1998), 55-57, n. 14), quindi, avvolta nella porpora, fu deposta su un beatus torus, cioè fu 
inumata in un sarcofago di marmo (silv. 5.1.225-231: Hic te Sidonio velatam molliter ostro / 
eximius coniunx (nec enim fumantia busta / clamoremque rogi potuit perferre) beato / com- 
posuit, Priscilla, toro. Nil longior aetas / carpere, nil aevi poterunt vitiare labores; / sic cautum 
membris: tantas venerabile marmor / spirat opes). Stazio inoltre, esaltando la magnificenza 
dei funerali (silv. 5.1.208-210: Quis carmine digno / exequias et dona malae feralia pompae / 
perlegat?) e del sepolcro, a tal punto che la costruzione secondo lui meritava di essere definita 
una domus (silv. 5.1.237-238: domus ista, domus! Quis triste sepulcrum / dixerit?), dice che la 
defunta fu ritratta in statue in bronzo e in marmo zn formam dearum (silv. 5.1.231-233: mox 
in varias mutata novaris / effigies: boc Ceres, boc lucida Gnosis, / illo Maia tholo, Venus hoc 
non improba saxo; v. Wrede, 75-77, 81), fra le quali non risulta chiaro soltanto chi sia la lucida 
Gnosis: potrebbe essere Arianna (cfr. Ov. her. 15.25; v. Nibby III, 535; Quilici, La Via Appia 
II, 34) o Artemis-Dictynna, dato che lucida è epiteto usato anche per Diana (Stat. Theb. 9.632; 
Mart. 9.34; v. Wrede, 76) e per Maia (Ov. Ibis 212). 

Il s. Р è stato comunemente identificato con i ruderi di un mausoleo di proporzioni monu- 
mentali, che si scorgono sul lato destro della via Appia, tra il I e il II miglio, quasi di fronte alla 
chiesetta del Domine, quo vadis?, cioè poco prima del bivio con l’ Ardeatina, presso il casale già 
occupato dall'osteria detta di Acquataccio (v. Appia via, 100-101). L'identificazione di questo 
mausoleo (attribuito in un primo tempo agli Scipioni, v. Piranesi) con quello di Priscilla era stata 
suffragata dagli scavi effettuati in zona nel 1773, i quali portarono al rinvenimento di iscrizioni 
relative a due liberti di Abascantus (CIL VI 8598-8599) e soprattutto alla scoperta dell’epigrafe 
funeraria di Aphrodisins (CIL VI 2214), posta da Т. Flavius Epaphroditus, che si definisce aedi- 
tuns (custode del sepolcro) / Abascanti et Priscil/laes patronor(um) (cfr. CIL VI 8713, ritrovata 
nel cimitero di S. Callisto: 7. Flavius [---] / aeditos (!) T. Flavi [---] / Caesar [---]). D'altronde 
al potente liberto si deve con molta probabilità la costruzione del balneum Abascanti che, per 
essere citato dai Cataloghi Regionari nella Regio I (D. Palombi, LTUR I, 155, s.v. balneum A.), 
doveva sorgere in un'area contigua a quella del sepolcro (Coarelli, 17; Spera, 68). 

A. Bianchi 


Iresti oggi visibili del mausoleo consistono in un grosso basamento quadrato in conglomerato cementizio 
(lato m 21 ca., alt. 3), che era rivestito originariamente in opera quadrata di travertino (alcuni blocchi si scor- 


270 PRISCILLAE SEPULCRUM 





gono ancora sul lato N). Sopra il basamento si elevano due tamburi cilindrici sovrapposti in opera reticolata; 
in quello superiore, più stretto e conservato solo parzialmente, furono ricavate tredici nicchie (otto secondo 
le ipotesi ricostruttive di Canina, v. bibl., e Palladio, v. G. Zorzi, Z disegni delle antichità di Andrea Palladio 
(1959), 103, n. 13; dieci secondo quella del Bartoli, bibl.), aperte verso l’esterno, ancora ben riconoscibili, 
destinate verosimilmente a contenere statue. Al centro del cilindro superiore emerge, dall’attuale pavimenta- 
zione, uno zoccolo quadrangolare in cementizio, sostenente una torre medioevale rotonda (alta poco più di m 
6), che presenta una rozza muratura costituita da tratti in laterizio alternati a tratti in tufo e marmo, materiali 
asportati probabilmente dal mausoleo stesso. Questo infatti, grazie alla sua posizione strategica presso il bivio 
fra Appia e Ardeatina, venne trasformato in fortificazione forse già nell'XI secolo dai Conti di Tuscolo e poi 
sicuramente dai Caetani nel secolo XIII (De Rossi). 

Attualmente la torre, priva di copertura, dà luce alla sottostante camera sepolcrale, il cui ingresso era sul 
lato opposto a quello prospiciente la via Appia. L’accesso antico è ora nascosto dal casale moderno che vi si 
addossa, pertanto si giunge al corridoio che immetteva nella camera funeraria solo attraverso gli scantinati 
dell’edificio. Questi ultimi, insieme a vani interni del monumento, sono stati adibiti per lungo tempo a de- 
posito di formaggi e occupati, fino ai recenti restauri, da scaffalature lignee, che occultavano parzialmente le 
murature interne e nascondevano la pavimentazione antica, più bassa di quella attuale. 

Lo spazio quadrato centrale della cella funeraria, così come il corridoio d’ingresso, è coperto da una volta a 
botte ed era rivestito in opera quadrata di travertino, come risulta dai pochi resti conservati e dalle impronte 
dei blocchi; sui tre lati della cella si aprono altrettante nicchie, verosimilmente destinate ad accogliere sarco- 
fagi, coperte anch'esse da volte a botte (la nicchia posta di fronte all’accesso è sormontata da un ampio arco 
laterizio, probabilmente pertinente a un rifacimento posteriore di non facile comprensione). Sulla base delle 
strutture oggi conservate non è possibile conoscere come fosse la copertura del mausoleo, né stabilire se sia 
verosimile l’ipotesi ricostruttiva della cupola immaginata dal Canina. 

Il sepolcro viene classificato dall’Eisner (bibl.) come appartenente al tipo dei “tumuli con podio”, dotato 
di cella a pianta quadrata con nicchie per i sarcofagi e di dromos di accesso, che trova confronti in Roma - per 
quanto riguarda la configurazione architettonica esterna - con la tomba di Cecilia Metella (v.), con un sepolero 
al V miglio della via Appia (v. Appia via, 117) e con il sepolcro della Celsa sulla via Flaminia (v. Flaminia via, 
257; Rubrensium praetorium); per la configurazione interna con il cosiddetto Torrione sulla via Prenestina (v. 
Praenestina via, 245) e con una tomba al km 39 della via Tiburtina (Eisner, 193-195), mentre la struttura con 
corona di nicchie e cella cruciforme trova confronti stringenti con il mausoleo rinvenuto sulla via Flaminia m 
località Grottarossa (v. Flaminia via, 256). Sulla base dell’attribuzione a Priscilla, il sepolcro era stato riferito 
all’età flavia, anche se per L. Crema (L'architettura romana (1959), 326) conserva la struttura più semplice 
diffusa nella prima età imperiale, mentre, in base ai confronti, esso viene datato dall’Eisner approssimativa- 

„mente a dopo il 55 a.C. Una maggiore comprensione della struttura architettonica, nonché della cronologia 
- che comunque dovrebbe essere ricompresa nella seconda metà del I sec. a.C. (come sembrano confermare 
le indagini in corso) - sarà possibile solo a conclusione dei lavori di restauro, scavo stratigrafico e rilevamento 
grafico che la SBC ha avviato nel 2003-2004. 


P. Chini 


Attualmente la palese discordanza fra i dati archeologici e quelli prosopografici non per- 
metterebbe più di identificare il s. P con il mausoleo situato di fronte alla chiesa del Domine, 
quo vadis?. Infatti Priscilla morì forse tra il 95 e il 96 e verosimilmente il suo monumento 
funebre fu costruito negli anni immediatamente precedenti (Wrede, 75), perché Stazio nel 
suo epicedio menziona il sacrario della gens Flavia (silo. 5.1.240-241; cfr. Suet. Domit. 1.1, 
5; 15.2; 17.3; v. F. Coarelli, LTUR II, 368-369, s.v. gens Flavia, templum), che fu costruito 
tra l’89 e il 95 e secondo Suetonio (Domit. 5.15.2) fu restaurato da Domiziano, a causa di un 
incendio che lo aveva danneggiato, nei mesi seguenti la morte di Flavius Clemens, cos. nel 95 
(A. Stein, RE VI, 2, 2535-2540, n. 62, s.v. Flavius; PIR F 240). 

Poco si sa della vita di Priscilla. Le uniche notizie attendibili sono fornite ancora una volta 
dai versi di Stazio: era amica della moglie del poeta (silv. 5, praef., 6); era stata già sposata in 
precedenza (silv. 5.1.45-47); il suo matrimonio con il liberto imperiale era stato approvato 
dallo stesso imperatore (silv. 5.1.42). Nulla è possibile invece affermare circa l'origine della 
donna, anche se Stazio sembrerebbe attestarne la nascita in una familia senatoria o equestre 
(silv. 5.1.53: tibi quamquam et origo niteret; v. P. R. C. Weaver, Familia Caesaris (1972), 171; 
G. Lolito, DArch 8 (1974-75), 324). 

A. Bianchi 


Fisc. 273-27. 
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Bartoli, tavv. 28-29; G. B. Piranesi, Le antichità romane di Giambattista Piranesi architetto veneziano. Tomo 
secondo contenente gli avanzi de’ monumenti sepolcrali di Roma e dell’Agro Romano (1765), tavv. XXVII- 
XXVIII; G. C. Amaduzzi, Anecdota letteraria ex mss. codicibus eruta I (1773-1783), 571; II, 477; Nibby III, 
532-535; Canina, 62-65; J. H. Parker, The archaeology of Rome IX (1877), 21; Ripostelli - Marucchi, 63-66; G. T. 
Rivoira, Architettura romana (1921), 139-140; Ashby, Roman Campagna, 178; M. Torelli - F. Zevi, EAA VI, 872, 
s.v. Roma - Via Appia - Sepolcro detto di Priscilla; G. M. De Rossi, 1 monumenti dell’ Appia da Porta S. Sebastia- 
no alle Frattocchie’, Capitolium 43, 9-10 (1968), 307-328; De Rossi, 21, n. 1; Castagnoli - Colini - Macchia, 104; 
Tomassetti II, 71; Quilici, Via Appia I, 23-24; Coarelli, 15-16; H. Wrede, Consecratio in formam deorum (1981), 
passim, partic. 75-77, 81, 162-163, 169-170; Eisner, 30-33, A2; 168-169, 215; Quilici, Via Appia II, 34; Spera, 68, 
UT 85-B2; L. Spera - S. Mineo, Via Appia 1 (2004), 60-61. 


SS. PROCESSI ET MARTINIANI ECCLESIA, BASILICA (642). All’esistenza di un edificio di culto 
dedicato a Processo e Martiniano sull’ Aurelia si fa riferimento per la prima volta in un'opera 
sulle eresie (Praedest. 1.86) redatta all’epoca di Sisto III (432-440) (Kirsch, 72), nella quale lo 
si ricorda come il luogo presso il quale durante il governo dell’usurpatore Eugenio (392-394) 
una comunità montanista stabilì la propria sede, in virtù del fatto che i due martiri fossero 
di origine frigia e, quindi, avessero condiviso le tendenze religiose dei montanisti (note di 
commento al testo in Kirsch, 71-72; Ferrua, 225-226; sulla personalità dei martiri v. Franchi 
de’ Cavalieri, ‘Della leggenda’, 97-98). Fonti successive localizzano il santuario al II miglio 
della via Aurelia, vicino al complesso di S. Pancrazio, e in qualche caso offrono informazioni 
intorno alla sua articolazione, ora accennando ad un edificio subdiale (basilica, ecclesia), ora 
additando il luogo della sepoltura dei due martiri in un ambiente ipogeo. Il Martirologio Ge- 
ronimiano (secondo quarto del V secolo) nel registrare la festa anniversaria dei due nei giorni 
31 maggio, 1 e 2 luglio - data, quest’ultima, che ricorrendo nei testi più tardi è ritenuta essere 
il vero dies natalis (Amore, 1138) - la dice celebrata in cimiterio eorumdem, via Aurelia, mil- 
liario secundo (Act. Sanct., Nov. П, 1, 79, 85; Act. Sanct., Nov. П, 2, 283, 345-348; per la re- 
stituzione del lemma v. anche Kirsch, 73-74); in maniera più circostanziata la Passio Processi 
et Martiniani (inizi del VI secolo), non priva di attendibilità, parrebbe, lì dove fornisce le in- 
dicazioni relative al luogo del martirio e della sepoltura dei due, li dice decapitati foras muros 
urbis Romae, in via quae Aurelia nuncupatur ... iuxta formam aquaeducti (si tratta dell'aqua 
Traiana) e deposti da una certa Lucina in un ambiente ipogeo (in praedio suo, in arenario, 
iuxta locum ubi decollati sunt ... via Aurelia: Act. Sanct., Iul. 1, 271; v. Franchi de’ Cavalieri, 
“Della leggenda’, 97- 98; Id., Della «custodia»’, 24-46; per la passio v. da ultimo A. Giardi- 
na, in “Humana sapit”. Études d’ antiquité tardive offertes à Lelia Cracco Ruggini (2002), 
395-403). Ad un ipogeo posto in relazione con un edificio sub divo sembra far riferimento 
anche la Notitia Ecclesiarum urbis Romae, che, dopo aver menzionato la formosa ecclesia di 
S. Pancrazio e i diversi poli cultuali sotterranei ad essa contigui, suggerisce al pellegrino: et 
ascendis sursum et pervenies ad ecclesiam; ibi quiescunt sanctus Processus et Martinianus sub 
terra, et sancta Lucina virgo et martir in superiori (Valentini - Zucchetti II, 93). Meno det- 
tagliate riguardo al luogo in cui si trovavano le sepolture dei due martiri sono le altre fonti 
topografiche: l'Itinerario di Malmesbury, enumerando i santuari della via Aurelia, menziona 
Processo e Martiniano dopo Pancrazio e i martiri dello stesso complesso funerario e li dice 
sepolti semplicemente in altera basilica (Valentini - Zucchetti II, 152); il De locis li ricorda, 
prima di S. Pancrazio, in sinistra manu iuxta viam Aureliam (Valentini - Zucchetti II, 107), 
mentre a destra della strada li dice sepolti l'autore dell'Itinerario di Einsiedeln, che giungen- 
do da N visita le loro tombe prima di quella di S. Pancrazio, per poi imboccare, rivolto a $, 
una via secondaria di collegamento fra Aurelia vetus e la Portuense (Valentini - Zucchetti 
II, 169; su tale percorso v. V. Fiocchi Nicolai, ‘Sacra martyrum loca circuire: percorsi di visita 
dei pellegrini nei santuari martiriali del suburbio romano", in L. Pani Ermini (ed.), Christia- 
na loca. Lo spazio cristiano nella Roma del primo millennio (2000), 228-229). Lavori nel- 
la basilica, che viene menzionata anche per avervi Gregorio Magno (590-604) pronunciato 
un’omelia il giorno della festa anniversaria dei due martiri (Greg. M. in enang. 32: Habita ad 
populum in basilica sanctorum Processi et Martiniani, die natalis eorum), furono compiuti da 
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Gregorio III (731-741), che ne rifece il tetto e ne rinforzò le strutture murarie (Lib. Pont. 1, 
419: Item iectum basilicae sanctorum Processi et Martiniani a novo construxit, subposita pila 
fabricis fortissimis post eorundem sanctorum veneranda corpora, ad firmamentum murorum 
basilicae sanctae). Dopo tali interventi la vita del santuario dovette proseguire per circa un 
secolo, cio? fino all'epoca di Pasquale I (817-824), che trasló i corpi di Processo e Martiniano 
in un oratorio nella basilica di S. Pietro (Lib. Pont. II, 53). Il de Rossi, seguito dal Silvagni, 
riteneva si trovasse *olim in crypta martyrum Processi et Martiniani" una lastra nella quale 
pare si faccia riferimento a lavori di ampliamento e abbellimento del luogo nel quale i due 
erano sepolti, riutilizzata, frammentaria, nel pavimento della chiesa di S. Martino ai Monti 
(ICUR II 4479; G. B. de Rossi, scheda manoscritta 18631 edita in Silvagni, 114-118). 

A fronte delle informazioni che i testi forniscono intorno al santuario di Processo e Mar- 
tiniano, esso non risulta ancora individuato e diverse sono state, a partire dalla fine del XIX 
secolo, le proposte avanzate in merito alla sua ubicazione. Alcuni ritennero in passato che si 
localizzasse sulla sinistra della via, genericamente nell'ambito del gruppo di gallerie “sotto la 
vigna Pellegrini e sotto la contigua villa Pamphilj” (E. Stevenson, ‘Conferenze della società di 
cultori della cristiana archeologia in Roma’, BAC3 s., 6 (1881), 104) ovvero, con più precisione, 
nel cimitero esteso sotto la villa (O. Marucchi, Le catacombe romane (1905), 56-58; Armellini, 
Antichi cimiteri, 520-524; Silvagni, 112), ipotesi smentita dai risultati delle indagini condotte 
alla fine degli anni Cinquanta del secolo scorso da A. Nestori in questo complesso ipogeo, che 
non ha restituito alcun indizio circa la presenza di un culto martiriale (Nestori, ‘Un cimitero”, 
5-43). Di contro a tali proposte e a quella dello stesso Nestori, propenso a ricercare il cimitero 
di Processo e Martiniano più ad occidente, sotto la vigna Pellegrini (Nestori, "Osservazioni", 
112-118), in più recenti studi si è ritenuto probabile che esso si localizzi, come esplicitamente 
affermato dall’Itinerario di Einsiedeln (v. supra), sulla destra della strada, grosso modo alla 
stessa altezza del cimitero di S. Pancrazio, nel parco della villa Abamelek (Verrando, ‘Note 
di topografia’, 275) o poco più a N, nell’ambito di una serie di gallerie viste nel XIX secolo e 
non più rintracciate (Verrando, “Analisi topografica’, 304-305; Id., ‘Topografia’, 25; Cecchelli 
Trinci, 77, ritiene peraltro che il cimitero debba ricercarsi ancora più a N, sul Gianicolo). 


P. Franchi de’ Cavalieri, Della leggenda di S. Pancrazio romano”, in Id., Hagiographica (1908), 77-105; Р. 
Kirsch, ‘Le memorie dei martiri sulle Vie Aurelia e Cornelia’, in Miscellanea Francesco Ehrle 2 (1924), 63-100; A. 
Silvagni, ‘La topografia cimiteriale della via Aurelia ed un'inedita epigrafe storica frammentaria del cimitero dei 
SS. Processo e Martiniano’, RA Crist 9 (1932), 103-118; A. Ferrua, DI una comunità montanista sull’ Aurelia alla 
fine del IV secolo’, CivCatt 87, 2 (1936), 216-227; P. Franchi de’ Cavalieri, Della «custodia Mamertini» e della 
passio SS. Processi et Martiniani', Note agiografiche 9 (1953), 3-52; A. Nestori, ‘Un cimitero cristiano anonimo 
della villa Doria Pamphilj, RACrist 35 (1959), 5-47; Id., ‘Osservazioni sulla topografia cimiteriale dell’ Aurelia 
antica’, RACrist 40 (1964), 112-122; A. Amore, Bibl. Sanct. X, 1138-1140, s.v. Processo e Martiniano; M. Cec- 
chelli Trinci, ‘La chiesa di S. Agata in Fundo Lardario e il cimitero dei SS. Processo e Martiniano. Nota sulla 
topografia delle due Aurelie’, QuadChieti 1 (1980), 85-112; G. N. Verrando, Note di topografia martiriale della 
via Aurelia’, RA Crist 57 (1981), 255-282; Id., ‘Analisi topografica degli antichi cimiteri sotterranei ubicati nei 
pressi delle due vie Aurelie”, RA Crist 63 (1987), 293-357; Id., Topogratia viaria e sepolcrale del tratto suburbano 
delle due vie Aurelie”, ArcbStorRom 118 (1995), 5-46. 


А. M. Nieddu 


PROPETIANAE FIGLINAE (643). — Figlinae doliari attestate dai bolli laterizi CIL XV 415-419; 
Bloch, Suppl. 105-106, compl. in M. Steinby, ‘Le tegole antiche di Santa Maria Maggiore’, 
RendPontAcc 46 (1973-74), 106; la produzione è documentata tra la fine del II e l'inizio del 
III secolo. La cronologia interna non è del tutto chiara; la datazione dei bolli & sostanzial- 
mente fondata su basi tipologiche. 

Domini sono due clarissimi viri anonimi, eredi di Passenia Petronia c. f. (PFOS 488, n. 599; 
Andermahr, 373-374, n. 391); uno degli eredi potrebbe essere Hortensius Paulinus menzionato 
su quasi tutti gli altri bolli, identificato con M. Cassius Hortensius Paulinus di CIL VI 518 
(PIR H 211; Andermahr, 295, n. 257). Nei testi dei bolli compaiono i negotiatores Valerius 
Catullus, Metilius Proculus, Saenius Victor e Aurelia Antonia, su cui v. M. Steinby, ‘T’organiz- 
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zazione produttiva dei laterizi: un modello interpretativo per l’instrumentum in genere?, in 
W. V. Harris (ed.), The Inscribed Economy. Production and distribution in the Roman empire 
in the light of instrumentum domesticum (1993), 141; D. Manacorda, 1 diversi significati dei 
bolli laterizi. Appunti e riflessioni’, in P. Boucheron - H. Bloise - Y. Thébert (éd.), La brique 
antique et médiévale. Production et commercialisation d'un matériau (2000), 140. 

L'ubicazione delle figlinae non è nota. L'area di distribuzione dei rinvenimenti non con- 
sente al momento di formulare ipotesi convincenti; recentemente sulla base dei ritrovamenti 
del solo bollo 416 nel territorio di Ameria, fra Lugnano in Teverina e Guardea, G. Filippi 
ha proposto - correggendo il nome in Prope(r)tianae - un collegamento con i Propertii di 
Asisium, di cui sono documentate nell'area relazioni con i Petronii (CIL XI 5306-5309), e 
l’esistenza di un fundus Propertianus da porre nell’ager Amerinus. 


Steinby, 75; Filippi - Stanco, 129-130; G. Filippi, ‘Topografia delle fornaci laterizie romane dell’ager Ameri- 
nus’, іп M. C. De Angelis (ed.), Uomini, terre e materiali: aspetti dell antica Ameria tra paleontologia e tardoan- 
tico (2006), 153. 


L. Camilli 


PUB(LILIANA?) OFFICINA (644). Officina doliare di proprietà imperiale attiva in età diocle- 
zianea, documentata dal bollo CL XV 1623; a questa officina vengono attribuiti anche i bolli 
1624-1626 nel cui testo compare la forma PUL. Riprende il nome dalle figlinae Publilianae 
(v.), che sono le uniche tra quelle che confluiscono nella S(umma) P(rivata) C(aesarum) ad 
essere ancora attive in età severiana, quando divennero di proprietà imperiale, forse sotto 
Eliogabalo. La localizzazione non è nota. 


E. M. Steinby, ‘L'industria’, 110, 118-119 (serie 4a-b), 105-106, 117-118, 153; Ead., ‘La cronologia delle “figli- 
nae” tardoantiche’, in Materiali e tecniche, 132-134. 


L. Camilli 


PUBLILIANAE FIGLINAE (645). — Figlinae doliari attestate dai bolli laterizi CIL XV 420-436, 
Bloch, Suppl. 107-108; per completamenti e correzioni v. anche concordanze in Steinby, 
‘Indici’, 381. 

Sono inoltre stati attribuiti alle Publilianae, sulla base dei signa, i bolli CIL XV 408 a-b 
e d, nel cui testo compare l’indicazione del portus Licini, e CIL XV 1800. L’espunzione del 
bollo CIL XV 423 = Bloch, Suppl. 108, corretto in LSO 394, è invece avanzata in Filippi 
- Stanco, 187: sulla base della forma ex fig. Publianis presente nel testo viene ipotizzata lesi- 
stenza di figlinae Publianae (?) non altrimenti note. 

L'attività delle figlinae è documentata già in età domizianea o al più tardi all’inizio dell'età 
traianea, come attesta un esemplare completo di CZL XV 436 con il nome della domina (о 
officinatrix?) Iulia Dynamis, e continua fino almeno all’età di Caracalla, quando i prodotti 
sembrano anche essere stati immagazzinati, insieme a quelli delle figlinae dei Domitii, nel 
portus Licini (L. Camilli, LTUR IV, 154, s.v.; v. anche Caninianae figlinae, Caniniana prae- 
dia; Liciniana praedia, Licini( ) de. Sulle questioni ancora aperte relative al portus Licini v. 
ora anche D. Manacorda, ‘Appunti sull'industria edilizia a Roma’, in Bruun, Interpretare, 
28-30; Filippi - Stanco, 176-180). La produzione sembra poi riprendere in età dioclezianea 
(v. Pub(liliana ?) officina). 

In origine, analogamente alle Viccianae, alle Vesianae e forse alle Quintianae, le P potreb- 
bero essere state una sezione delle Tonneianae (Steinby, 97-98, 105). Domini di entrambe le 
figlinae sono, fra l’età adrianea e quella di Antonino Pio, Flavia Seia Isaurica (PFOS 331, n. 
380) e Flavius Aper (PIR F 208; Andermahr, 265, n. 204). Come ultimi domini privati delle 
sole P sono documentati, prima di Caracalla, Aemilia Severa (PFOS 56-57, n. 37; Ander- 
mahr, 140, n. 22) e Flaccus Aelianus c. p. (PIR I, 311; Andermahr, 301, n. 266). 
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L'ubicazione delle figlinae non è nota; di recente G. Filippi e E. A. Stanco ne hanno ipo- 
tizzato una localizzazione nell’area statoniense sulla base di rinvenimenti locali e delle già 
note connessioni con la produzione doliare della gens Domitia. 


Steinby, 75-8; T. Gasperoni, ‘Le fornaci dei Domitii. Ricerche topografiche a Mugnano in Teverina’, Daidalos 
5 (2003), 52-54; Id., ‘Due antiche fornaci di laterizi presso Piter privatum duorum Domitiorum (CIL XI, 3042 е 
addit., p. 1321), Epigraphica 66 (2004), 296-297; Id., ‘Nuove acquisizioni dai praedia dei Domitii nella valle del 
Fosso del Rio’, in Bruun, Interpretare, 105; Filippi - Stanco, 168. 


L. Camilli 
PuL( ) OFFICINA. У. Pub(liliana ?) officina. 


PuPINIA / PUPINIENSIS, PUPINIUS.AGER (646). Мапе testimonianze letterarie concorrono a 
localizzare l'a. P. Livio (9.41.10) riferisce che nel 308 a.C. il console P. Decio marciò dal- 
l’Etruria verso Roma, per prevenire l'assalto degli Umbri, et in agro Pupiniensi ... consedit; 
lo stesso storico (26.9.12) offre maggiori dettagli topografici a proposito dell'avanzata di 
Annibale nel 211 a.C., il quale da Tusculum scese a Gabii e in Pupiniam exercitu demisso 
octo milia passuum ab Roma posuit castra. Successivamente si accampò a 3 miglia di distan- 
za, accostandosi all’ Aniene (v. Herculis templum (via Tiburtina)). L'itinerario verso Roma, 
quindi, si sviluppa nella fascia di territorio a S dell'Aniene (sponda sinistra), solcata dalle 
vie Prenestina e Labicana e da strade secondarie intermedie, che il comandante cartaginese 
potrebbe aver seguito (Quilici, Collatia, 695, nota 10; v. Gabina via). Di conseguenza, da 
tempo, la. P. (o regio Pupinia) è stato identificato con la tenuta di torre Nova (Nibby III, 
665-666; Pomponio), che si estende a S della via Labicana, non propriamente all VIII miglio, 
bensì fra il VII e l'VIII miliario (v. Labicana via, 118). 

All'a. P. corrispondeva omonima tribù (Paul. Fest. 265 L: Pupinia [vel Popinia, Pupunia] 
tribus ab agro Popinio [vel Pupiniol), istituita verosimilmente prima del 495 a.C. (Thomsen). 
Un lungo passo di Festo, seppur lacunoso e difficilmente integrabile (Fest. 262-264 L), con- 
ferma la localizzazione fra l'Urbe e Tusculum e la vicinanza con la tribus Papiria di quest'ul- 
tima città (Taylor, 43, 96, 160), anche se altri dati forniti sui rapporti fra i due territori non 
sono purtroppo ricostruibili (M. Valenti, Ager Tusculanus, “Forma Italiae” (2003), 66). 

Il nome del territorio, e quindi della tribù, secondo la dubbia integrazione in Festo di 
un frammento di Lucilio, forse derivante da un inventario delle tribù di Roma (Fest. 264 L: 
<Pupinia tribus> ab agri nomine <dicta qui Pupinius dicitur, inter> Tusculum Urbem<que 
situs cuius Lucilius me>minit ~ <... ? nomen» invictum <Pupinia habet, quae pauper agro- 
rum> est, v. P. Charpin (ed.), Lucilius, Satires ITI (1991), 165, 315), & stato ritenuto di natura 
geografica (Alföldi), mentre à da riconnettere alla vetusta gens Pupinia; allo stesso modo & 
inaccettabile la localizzazione (Alfóldi) entro i confini del più antico ager Romanus, fra le 
vie Nomentana e Tiburtina: v. Thomsen; G. Colonna, ‘Acqua Acetosa Laurentina, l'ager 
Romanus antiquus е i santuari del I miglio’, ScAnt 5 (1991), 214, nota 21. 

Га. P. è talora citato per la sua sterilità (Varro rust. 1.9.5: a proposito della terra macra 
come in Pupinia, ove si trovano solo arbores plerasque ac prata retorrida muscosa; Cic. leg. 
agr. 2.96: contrapposizione tra la fertilità della Campania e la sterilitä dell’zger Vaticanus e di 
Pupinia). Ciò desta stupore, poiché la zona non si distacca dal punto di vista geo-pedologico 
da quella circostante del fertile agro Romano, sede - soprattutto a partire dalla tarda età re- 
pubblicana - di colture ad alto reddito quali vigneti e frutteti. Del resto l'intensa coltivazione 
della. P. è dimostrata dai numerosi resti di ville e insediamenti rustici rilevati dalla moderna 
ricerca topografica (Quilici, Collatia, carta archeologica; B. Bianchi - M. Munzi, ‘La gens 
pompeiana dei Caucilii', BCom 100 (1999), 129-136). Sulla formazione del giudizio negativo 
potrebbe aver influito il peso della tradizione relativa al campicello di 7 iugeri che possedeva 
nella malsana e improduttiva P. M. Attilio Regolo, cos. nel 267 a.C. (Colum. 1.4.2-3, Pupiniae 
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pestilentis simul et exilis agri cultorem; Val. Max. 4.4.4-5, sterile atque aestuosissimum Pupi- 
niae solum, ove era anche la proprietà del consanguineo di Regolo M. Atilius Serranus; 4.4.6, 
in agello, quem septem ingerum in Pupinia habebat, a proposito della morte del vilicus nel 
256 a.C. e dell’interessamento del senato per lo stesso ager e per la famiglia; cfr. Liv. perioch. 
18), e a quello, sempre di 7 iugeri, proprietà di Q. Fabio Massimo che questi vendette nel 217 
a.C. per riscattare dei prigionieri catturati da Annibale (Val. Max. 4.8.1: fundum, quem uni- 
cum possidebat, … septem iugeribus ... in Pupinia; cfr. Liv. 22.23.5-8, Plut. Fab. 7.5); v. Taylor, 
194-195, 212. Sulla fertilità di P. potrebbe deporre lo stesso precetto di Attilio Regolo che, 
in base alla sua esperienza, sconsigliava di acquistare un campo malarico in zone fertilissime 
(v. Colum., cit.; Plin. nat. 18.27). La presenza di un terreno malarico e bruciato dal sole è 
facilmente spiegabile considerando che tra le colline di consistenza tufaceo-pozzolanacea, 
adattissime alle colture, si interpongono spesso fondivalle soggetti al ristagno d’acqua. 

Secondo una recente interpretazione (Liverani) l'a. P., formatosi a seguito dell'istituzio- 
ne della tribù, si sovrappose all'ager Lucullanus compreso fra i territori di Roma e Gabii- 
Tusculum, da riferire forse a un centro arcaico non attestato nelle fonti o a una comunità a 
carattere territoriale (ma v. Lucullanus ager). 


Taylor, 43, 96, 160; A. Alföldi, 'Ager Romanus antiquus’, Hermes 90 (1962), 204-205 (= Id., Early Rome and 
the Latins (1963), 308-309); R. Thomsen, King Servius Tullius. A historical synthesis (1980), 128-143; Liverani, 
15-17; R. Pomponio, Torrenova Felix. La campagna romana da agro Pupinio a proprietà Borghese (sec. VII a.C.- 
XX) (2000), 18-19. 


Z. Mari 
Pupunia. — V. Pupinia / Pupiniensis, Pupinius ager. 


PYRAMIS IN VATICANO (647). Il nome si riferisce a un sepolcro a piramide, attestato nel 
pieno Medioevo come meta, memoria o pyramis Romuli, che sorgeva in un punto corri- 
spondente oggi al tratto iniziale orientale di via della Conciliazione e al palazzo Pio, sede 
dell Auditorium per i concerti dell' Accademia di S. Cecilia. Tipologicamente e cronologica- 
mente il monumento puó essere inquadrato in ambito augusteo (von Hesberg, 116), ma la 
sua prima menzione si trova in un commentatore di Orazio della prima metà del V secolo 
(Ps.-Acro, in Hor. epod. 9.25), che ricorda una leggenda - priva di fondamento - secondo la 
quale le ceneri di Scipione l' Africano sarebbero state esumate de pyramide in Vaticano con- 
stituta e trasferite in un sepolcro con vista sul porto di Cartagine. 

La sua prima attestazione nel Medioevo come memoria Romuli risale a una bolla di Leo- 
ne IX del 1053 (PL CXLIII, 714; L. Schiaparelli, ArcbStorRom 24 (1901), 472), mentre un 
secolo più tardi Benedetto Canonico la definisce sepulchrum Romuli, quod vocatur meta 
(Mirabilia: Valentini - Zucchetti III, 45; Ordo: Valentini - Zucchetti III, 218) oppure me- 
moria Romuli (Ordo: Valentini - Zucchetti III, 212). La prima definizione verrà ripresa da 
diverse fonti derivate dai Mirabilia (Graphia aureae Urbis: Valentini - Zucchetti III, 86; 
Pietro di Mallio: Valentini - Zucchetti III, 431) e verrà utilizzata nelle piü antiche vedute 
dell'area (per es. Pietro del Massaio 1469: Frutaz, Roma, ЇЇ, tav. 157; veduta di H. Schedel 
del 1493, Frutaz, Roma II, tav. 166). Magister Gregorius, invece, la chiama pyramis Romuli, 
collegandovi una fantasiosa leggenda petrina (Valentini - Zucchetti INI, 163). In ogni caso ё 
evidente la contrapposizione ideale tra questo sepolcro e quello simile di C. Cestio adiacente 
a porta S. Paolo detto sepulchrum Remi (Mirabilia: Valentini - Zucchetti III, 17; C. Krause, 
LTUR IV, 278-279, sepulcrum: C. Cestius). La piramide, secondo il passo già citato dei Mira- 
bilia, fuit miro lapide tabulata, ex quibus factum est pavimentum paradisi et graduum Sancti 
Petri. L'utilizzo per la pavimentazione dell'atrio (paradisus) della basilica di S. Pietro e della 
gradinata antistante (gradus) viene solitamente messo in rapporto con la notizia del Liber 
Pontificalis (Lib. Pont. 1, 348) secondo la quale papa Donus (676-678) avrebbe pavimentato 
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l’atrio in marmo (Peebles, 32). Infine i Mirabilia aggiungono che il monumento sarebbe 
stato circondato da una pavimentazione in travertino di circa sei metri (per ciascun lato?) 
dotata di canali di scolo (Habuit circa se plateam tiburtinam viginti pedum cum cloaca et 
floiali suo: Valentini - Zucchetti III, 45). L'utilizzo del verbo al passato induce a pensare che 
si trattasse di una situazione anteriore al momento della compilazione e non più attuale. 

Una serie di documenti permettono di seguire le ultime vicende del ritrovamento nel pas- 
saggio tra XV e XVI secolo: nel 1499 il nucleo cementizio ci viene descritto come conservato 
ancora con una base di 40 braccia di lato (m 25 ca.) e per un’altezza su cui le fonti dell’epoca 
sono discordanti, ma che può essere stimata attorno ai 50 metri (Peebles), tuttavia proprio in 
quell’anno fu spianato per la maggior parte durante l’apertura di via Alessandrina (o Borgo 
Nuovo), tra S. Pietro e ponte S. Angelo (v. anche Terebinthus). Sopravvisse solo la parte non 
interessata dalla sede stradale, ma nel 1521 già si parla dell’“area olim vulgariter nuncupata la 
meta” (Lanciani, Scavi? I, 246), il che fa pensare che fossero scomparsi anche gli ultimi resti. 
Durante i lavori per la realizzazione di via della Conciliazione nel 1948 vennero ritrovate le 
fondazioni costituite da un nucleo cementizio con orientamento NO-SE. 


F. M. Torrigio, Le sacre Grotte Vaticane (1635), 195-196; Jordan II, 405-406, 430-431; G. Marcotti, ArchStorRom 
4 (1881), 572; Ch. Hülsen, DissPontAcc 8 (1903), 383-387; Lanciani, Scavi? I, 169, 180, 212, 244-247; Jordan - 
Hiilsen, 659; Platner - Ashby, 340, s.v. meta R.; B. M. Peebles, ‘La “Meta Romuli” e una lettera di Michele 
Fermo’, RendPontAcc 12 (1936), 21-63; U. Gnoli, Topografia e toponomastica di Roma medioevale e moderna 
(1939), 166-167; G. Gatti, FA 4 (1949), 359-360, n. 3771; A pollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 17; Lugli 
III, 678; CAR I, H 77, 34; Nash II, 59-60, s.v. meta R.; M. Demus-Quatember, Est et alia Pyramis (1974); L. 
Gigli, Rione XIV Borgo. I (1990), 82-84; Castagnoli, 20-23, 106; Richardson, 252-253, s.v. meta R.; E. Guidoni 
- С. Petrucci, Urbanistica per i Giubilei. Roma, via Alessandrina: una strada “tra due fondali” nell'Italia delle 
corti (1492-1499) (1997), 36-38; M. A. Tomei, CAR? I, 230-231, n. 308. 


P. Liverani 
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Q() OFFICINA (648). Officina doliare di proprietà imperiale attiva in età dioclezianea do- 
cumentata da un unico bollo СЇТ. XV 1627. La denominazione abbreviata è stata sciolta già 
da Dressel come officina Q(wintiana?): sarebbe così attestata una ripresa in età tardo-antica 
della produzione delle figlinae Quintianae (v.). Sembra però preferibile interpretare la Q come 
iniziale del nome di un appaltatore analogamente ai bolli CIL XV 1564 (officina CR( )), 1616 
(officina M( )) e 1628 (officina T( ) О( )), appartenenti alla stessa serie tipologica. 


Steinby, ‘L'industria’, 110, 118-119 (serie 4a-b), 117; Ead., ‘La cronologia delle “figlinae” tardoantiche’, in 
Materiali e tecniche, 133. 
L. Camilli 


QUATTUOR SORORES, AD. М. Sorores quattuor, ad. 


QUIETIS FANUM (649). — Livio (4.41.8) è l’unica fonte relativa a un luogo di culto di questa 
figura divina minore che si trovava sulla via Labicana: consul via Labicana ad fanum Quietis 
erat. Il console (423 a.C.) cui si fa riferimento ё C. Sempronius Atratinus (F. Münzer, RE II, A, 
2, 1366, n. 24, s.v.), che torna a Roma nel 422 dopo uno scontro dall’esito incerto con i Volsci. 
Il fano, quindi, è certamente distinto dall’zedes ricordata da Agostino (civ. 4.16) come extra 
portam Collinam (quindi sulla via Nomentana o Salaria; v. E. Papi, LTUR V, 287, s.v. Quies, 
aedes). Purtroppo Livio non precisa in quale tratto della via il santuario sorgesse, tuttavia, 
poiché da Roma vennero inviati incontro all’esercito guidato dal console carri e giumenti per 
alleviarne la fatica (Liv., cit.), dobbiamo ritenere che si trovasse ad una certa distanza dalla 
più antica cinta muraria. Inoltre lo storico aggiunge (4.41.9) che solo poco dopo (paulo post) 
il console fece il suo ingresso in città. Se ne può dedurre, pertanto, con sufficiente sicurezza 
una localizzazione a non brevissima distanza dalle difese, probabilmente all’esterno delle 
future mura Aureliane, ove si tende in genere a collocarlo (v. Labicana via, 119), anche se è 
puramente ipotetico il collegamento (sec. XVI) con il sito della basilica dei SS. Marcellino e 
Pietro presso il III miliario (M. Marchetti, ‘Un manoscritto inedito riguardante la topografia 
di Roma’, BCom 42 (1914), 359). Il termine fanum potrebbe indicare un santuario che aveva 
l'aspetto, più che di un tempio, di un’area sacra con un sacello, realtà monumentale questa 
più adatta a un contesto suburbano di epoca alto-repubblicana (sul termine v. F. Castagnoli, 
‘Il tempio romano: questioni di terminologia e di tipologia’, BSR 52 (1984), 4-6). 

La divinità, di cui le scarne fonti non consentono di individuare con precisione le carat- 
teristiche (K. Latte, Römische Religionsgeschichte (1960), 130, 239; W. Eisenhut, RE XXIV, 
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1, 877, s.v. Quies; per l'iconografia R. Vollkommer, LIMC VII, 1 (1994), 612), è stata vista 
come personificazione del riposo del viandante, ma si & anche richiamato il valore simbolico 
che assume, insieme alla Providentia, nella propaganda sulla pacificazione dell’Impero in 
monete di età dioclezianea (A. Bisi, EAA VI (1965), 588, s.v. Quies). Stazio (Theb. 10.89-90) 
la cita come uno dei custodi della casa di Somnus, mentre Ammiano Marcellino (19.11.6) la 
fa venerare come dea salutaris in un irrealizzabile scenario di pace fra scontri con i barbari. 
In effetti, quindi, il culto di Quies per entrambi i templi extraurbani noti a Roma potrebbe 
essere stato legato al riposo dei soldati reduci da una guerra, caratteristica questa che richia- 
ma il culto (anch'esso però spiegato in base a congetture) di Rediculus, localizzato alla П 
pietra miliare della via Appia (v. Rediculi campus, fanum). 

Z. Mari 


QUINCTIA PRATA (650). Area che prende il nome da un appezzamento di quattro iugeri, di 
proprietà di L. Quinctius Cincinnatus (H. Gundel, RE XXIV, 1, 1019-1023, n. 27); si trovava 
nell’ager Vaticanus (Plin. nat. 18.20; cfr. anche Paul. Fest. 307 L; Fest. 306 L), più precisa- 
mente trans Tiberim, contra eum ipsum locum ubi nunc Navalia sunt (Liv. 3.26.8). Poiché 
i Navalia si collocano nella zona corrispondente oggi al lungotevere dei Vallati, tra ponte 
Garibaldi e ponte Sisto (F. Coarelli, LTUR IH, 339-340, s.v.; Id., Il Campo Marzio. Dalle 
origini alla fine della Repubblica (1997), 345-361), i p. Q. andranno ricercati sulla riva di 
fronte, nella piana alle falde del Gianicolo. Originariamente la superficie dell'appezzamento 
doveva essere di sette iugeri, ma Cincinnato dovette venderne tre per pagare una cauzione 
per il figlio (Val. Max. 4.4.7; Dion. Hal. 10.8.4). Sembra che ip. О. siano rimasti riconoscibili 
almeno fino al I secolo. Con essi sono stati posti in relazione i vici Raciliani maioris e mi- 
noris (C. Lega, LTUR V, 187, s.v.), ricordati dalla Base Capitolina (CZL VI 975) nella Regio 
XIV-Transtiberim, perché il gentilizio della moglie di Cincinnato era appunto Racilia (H. 
Miinzer, RE I, A, 1, 30, s.v. Racilius, n. 2), nonché il collegium iuvenum Racilianensium (AE 
1927, 145). 


A. Elter, "Vaticanum", КРМ 46 (1891), 128; Jordan - Hülsen, 625; Platner - Ashby, 433, s.v. prata Q.; Richard- 
son, 321, s.v. prata Q.; Liverani, 13-14; Id., LTUR IV, 161, s.v. prata Q. 


P. Liverani 
T. QUINCTU ATTAE SEPULCRUM. У. Praenestina via. 
QuiNcTI SCAPULAE HORTI. У. Scapulae horti, Scapulani horti. 


QUINTIANAE FIGLINAE (651). — Figlinae doliari attestate dai bolli laterizi CIL XV 437-442, 
Bloch, Suppl. 109-110; v. anche concordanze in Steinby, ‘Indici’, 381. 

La produzione delle f. Q., che era stata considerata dal Dressel unitariamente con quella 
dei praedia Quintanensia, & stata convincentemente distinta dal Bloch, anche per ragioni 
grammaticali (Steinby, 78-81). 

L'attività di tali figlinae è documentata dalla metà del I secolo fino all'età adrianea; domini 
sono Rubria, forse un Tonneius e, tra l'età domizianea e i primi anni di Traiano, Avita; negli 
ultimi anni di vita dell'imperatore le figlinae sono di proprietà di Traiano, dal quale passano 
poi a Plotina. Per le somiglianze tipologiche, nonché per la comunanza almeno della domina 
Rubria e del suo officinator M(arcius Statius) Antiochus con le figlinae Viccianae, a loro volta 
strettamente connesse alle Tonneianae (Steinby, 94-100), & stato ipotizzato che le Q. possano 
essere state in origine una sezione delle Torneianae, analogamente alle Publilianae, Vesianae 
e Viccianae (Steinby, 105). 


QUINTILIORUM PRAEDIUM 279 





Recentemente il rinvenimento di un nuovo bollo delle Viccianae (Novum 666/667: E. A. 
Stanco, ‘I bolli doliari e ceramici nel territorio capenate, Parte I, Addendum’, Epigraphica 
63 (2001), 182-183, n. 173) con un timbro in cui sembra potersi leggere il nome del nuovo 
dominus P. Rubrius Barba(rus), modificato poi in Rubria, ha fatto identificare la domina 
con la Quinta Barbari f. di CIL VI 9245 e proporre per le f. Q. una derivazione del nome da 
quello della donna. Dallo stesso elemento onomastico deriverebbe anche il nome dei prae- 
dia Quintanensia, che compare nei bolli dall'anno 123, la cui produzione andrebbe quindi 
nuovamente unificata. 

Un inedito bollo proveniente da Lucus Feroniae attesterebbe anche l’esistenza di figlinae 
Quintianae Novae? (Filippi - Stanco, 193-194, senza trascrizione del testo). 

Sulla base della diffusione dei materiali nella valle del Tevere è stata ipotizzata una collo- 
cazione nella zona medio tiberina, molto probabilmente narniense, delle produzioni poste 
precedentemente in connessione ai prata Quinctia (v.) in Trastevere, per quanto riguarda le f. 
Q., e alla res publica Lavicanorum Quintanensium localizzata presso la statio ad Quintanas 
al XV miglio della Via Labicana nel territorio dell’odierna Colonna (v. Labicana via, 116- 
117, 127), per i praedia Quintanensia. 


Steinby, 80-81; Bloch, Suppl., 30; Filippi - Stanco, 131-133, 145-148. 
L. Camilli 


QUINTILIORUM PRAEDIUM (652). — L'ingresso monumentale della villa dei Quintili si trova 
sul lato sinistro della via Appia, al V miglio. Il complesso si estendeva verso E fino ad inter- 
cettare la via Latina che in quell'area non è stata identificata. Dal punto di vista geologico 
si sviluppa sull'estrema propaggine della colata di Capo di Bove, la lingua di lava che costi- 
tuisce la base naturale della via Appia e dei monumenti ad essa collegati. I resti sorgono su 
un pianoro a quota m 80 ca. e sfruttano le propaggini, degradanti da O verso E, della colata 
stessa: le imponenti sostruzioni, conformate al declivio naturale, ampliarono ulteriormente 
la superficie edificabile. Nella valle sotto il pianoro scorre il fosso dello Statuario (F. Marra 
- C. Rosa, in Servizio Geologico Nazionale (ed.), Memorie descrittive della Carta Geologica 
d'Italia. Il centro storico, 1995), proveniente dai Colli Albani, che entra a Roma presso la 
Caffarella con il nome di Almone (v. Almo). 

I proprietari della villa furono Sex. Quintilius Condianus e Sex. Quintilius Valerius Maxi- 
mus (PIR Q 21 e 27; A. Trotta, in Ricci (ed.), 11-27), come attestato dalla fistula aquaria CIL 
XV 7518 rinvenuta nell'Ottocento negli scavi Torlonia (v. infra, 280). Le vicende familiari dei 
Quintili, nel loro rapporto con la politica imperiale romana, occupano circa un secolo: da 
Nerva (del 98 d.C. & la prima attestazione epigrafica di un Sesto Quintilio Valerio Massimo 
proveniente da Alessandria Troade) fino all'estinzione con Commodo (182 d.C. ). La proba- 
bile origine della famiglia dalla città della Frigia, connessa con l’ascesa e il prestigio raggiunti 
dai singoli esponenti nei numerosi incarichi svolti anche ai massimi livelli, sia a Roma che 
nelle province, esemplifica il fenomeno di globalizzazione dell’impero romano cui si assiste 
proprio fra il principato traianeo e quello antonino. Con i due suddetti proprietari l’ascesa 
dei Quintili raggiunse il culmine, in particolare durante gli incarichi (proconsul uno e legatus 
o corrector l'altro) in Acaia nel 148-150 (H.-G. Pflaum, ‘La valeur de l'information historique 
de la vita Commodi à la lumière des personnages nommément cités par le biographe’, Bonner 
HistAugColl 1970, 199-247) fino alla nomina di entrambi - caso piuttosto raro - alla massima 
magistratura del consolato nel 151 (CZL П 1332; CIL VIII 14583; CIL X 617* = AE 1979, 156; 
CIL XIV 246). Evidentemente notevole era il favore presso l’imperatore Marco Aurelio, che 
in seguito accompagnarono in Asia nel 175 e nel 176 (Philostr. vitae soph. 2.9.2). Commodo, 
appena nominato imperatore, secondo Erodiano, tenne in gran conto gli amici di Marco Au- 
relio (Herodian. 1.8.1-3), poi cominciò però a screditarli, su consiglio di esponenti della corte 
desiderosi di ascendere e privi di scrupoli, fino a decretarne l’eliminazione fisica (Herodian. 
1.8.8; 1.9.1). Le doti e le alte qualità morali dei Quintili ricordate dalle fonti (Cass. Dio 72.33.1, 
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73.6.1; Amm. 28.4.21), ma anche la ricchezza e le loro proprietä nei dintorni di Roma furono 
le vere motivazioni per le quali vennero fatti uccidere da Commodo nel 182-183 insieme al 
figlio di uno di loro (Hist. Aug., Comm. 4.9; Cass. Dio 73.6, 73.7.2; v. anche 73.16.2, 73.24.3); 
il pretesto fu quello di aver ordito una congiura contro l’imperatore. I beni dei Quintili, e in 
particolare il predio sull’ Appia, furono confiscati e divennero da allora possedimento impe- 
riale (in Herodian. 1.12.5-6, si ricorda come durante una sommossa Commodo fosse rimasto 
imperturbabile dentro la sua villa suburbana, che Cassio Dione, 73.13.4, specifica essere quella 
dei Quintili: év тф KuvrUo mpoaotetw). La villa restò, anche dopo l'uccisione di Commo- 
do, in mano imperiale, come attestano sia le fonti (Hist. Aug., Tac. 16.2) sia le fistulae aquariae 
CIL XV 7334 b, 7339 rinvenute negli scavi Guidi del 1851 (v. infra, 282) con i nomi di Alessan- 
dro Severo e Gordiano III; il nome di quest'ultimo compare anche in impronte di altre fistulae 
rinvenute nei recenti scavi (v. infra, 289). Finché furono in vita i proprietari, la villa ebbe anche 
connotazioni produttive (le fonti ricordano un trattato, perduto, sull’agricoltura scritto dai 
Quintili), ma dopo la confisca assunse un carattere eminentemente residenziale. 

Forse nel predio sorgeva il monumento funerario di un Quintilius (L. Chioffi, ‘I nomi 
dei proprietari dall’analisi epigrafica’, in Suburbium, 460-461, n. 24). Questo nome è stato 
infatti integrato (ma dubbi si esprimono іп РІК Q 20) in un frammento epigrafico (CIL VI 
1564 = 41130 = ILS 1452), forse sepolcrale, ivi rinvenuto, relativo però a un membro della 
gens appartenente all’ordine equestre. 

L’area interessata dalla villa, per le evidenti emergenze archeologiche e i numerosi rin- 
venimenti scultorei, fu denominata sin dal 1400 “Statuario” e, più recentemente, “Roma 
Vecchia” (per “Statuario”: Fabretti, tav. 1, n. 10; P. E. Eschinardi, Espositione della carta 
topografica Cingolana dell’Agro Romano (1696), 426; R. Venuti, Descrizione di Roma e del- 
PAgro Romano fatta già ad uso della carta topografica del Cingolani dal Padre Eschinardi 
della Compagnia di Gesù (1750), 425; С. Tomassetti, ‘Della Marrana di S. Giovanni e delle 
scoperte avvenute a Romavecchia', BCom 21 (1893), 65; carte di I. Mattei (1666) e G. F. 
Ameti (1693) v. Frutaz, Lazio II, tavv. 47, 176. La più antica citazione di “Roma Vecchia” ri- 
sale alla descrizione che fa Eschinardi della pianta dell’Agro Romano di G. B. Cingolani del 
1692: Frutaz, Lazio II, tav. 164; Eschinardi, loc. cit. Per un’approfondita storia degli scavi nel 
sito, con accurata bibl., v. U. Schädler, in Ricci (ed.), 29-79; per rinvenimenti recenti, guida 
all’area e allestimento museale: Paris ed.; in generale Spera, 144-153). 

Variamente identificata in precedenza (ad es. villa di Scipione Asiatico, come viene de- 
finita nella carta di Eufrosino della Volpaia del 1547: Frutaz, Lazio I, tav. 29), la villa ebbe 
un’identità certa durante gli scavi effettuati nel 1828-1829 dai Principi Torlonia, proprietari 
dell’area dal 1797. Il Nibby, direttore degli scavi, scrive: “ne’ dintorni di una delle fabbriche 
più conservate (= grande aula termale) si rinvenne una gran quantità di condotti di piombo, e 
alcune chiavi di bronzo, co’ nomi de’ padroni della villa, cioè de’ celebri due fratelli Quintilii 
…” (Nibby IIT, 727). Il bollo sulle fistulae (CIL XV 7518; Andermahr) era: ZI (= Duorum) 
Quintiliorum / Condiani et Maximi. 

Dalla fine del Seicento e per tutto il Settecento la denominazione più usata per la “villa di 
Statuario” è stata comunque “Roma Vecchia” (Venuti, cit., 298), toponimo assai frequente 
per le località suburbane con imponenti resti di antichi edifici, come per esempio la villa dei 
Settebassi e l’area di tor de’ Schiavi (Venuti, cit., 263, 250; v. Latina via, 186-190; Gordiano- 
rum villa). Nel nuovo catasto dell’ Agro Romano fatto redigere da Pio VI, pubblicato nel 
1783 e poi nel 1803 (N. M. Nicolai, Memorie, leggi ed osservazioni sulle campagne e sull’an- 
nona di Roma (1803), 171-172, pianta n. 258; 174, pianta n. 273) i diversi fondi in cui la zona 
era divisa risultano accorpati in tenute riconducibili ad un’unica proprietà: i fondi dell’ospe- 
dale del SS. Salvatore ad Sancta Sanctorum, Arco di Travertino, Statuario (parte), Capo di 
Bove, Torspaccata, Sette Bassi furono inclusi sotto la denominazione di “Roma Vecchia”, 
mentre i fondi Statuario (parte), Moranella e Selce, di proprietà dei Reverendi Monaci Oli- 
vetani di S. Francesca Romana, vennero riuniti nella tenuta di “S. Maria Nova”. La tenuta di 
Roma Vecchia fu poi venduta da Pio VI alla famiglia Torlonia nel 1797. 
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Le prime notizie di rinvenimenti nell’area della villa riguardano due sepolture nella tenu- 
ta di S. Maria Nova: presso la via Appia nel 1485 i monaci scoprirono in un sarcofago il 
corpo ancora intatto di una giovane donna con corona d’oro. La fantasia fece attribuire il 
corpo alla figlia di Cicerone Tulliola, morta prematuramente (L. Chioffi, Mummificazione e 
imbalsamazione a Roma ed in altri luoghi del mondo romano (1998), 66-68, n. 30; R. Paris, 
in Paris (ed.), 11). Ad eccezione del rinvenimento di alcuni reperti (menzionati in J. J. Win- 
ckelmann, Monumenti inediti I (1767), 281, n. 208) non attribuibili con certezza alla villa e 
di altri due di più probabile pertinenza conservati all’Ermitage di S. Pietroburgo (Fanciullo 
che strozza i serpenti: O. Neverov, ‘The Lyde Browne Collection and the History of An- 
cient Sculpture in the Hermitage Museum’, AJA 88 (1984), 37; busto di Filippo l’Arabo: A. 
Vostchinina, Musée de l’Ermitage (1974), 184, n. 66), bisogna attendere l’ultimo venticin- 
quennio del Settecento perché si intraprendano scavi, ad opera del pittore inglese G. Hamil- 
ton (A. Riccy, Dell’antico Pago Lemonio (1802), 127; Nibby III, 733; Canina, 137; Ashby IV, 
92; C. Pietrangeli, ‘Ferdinando Lisandroni scultore romano’, Strenna dei Romanisti 49 
(1988), 381-388), sui quali le notizie sono più certe. Poiché anche tali scavi sono menzionati 
con la generica indicazione di “Roma Vecchia” e il toponimo era assegnato - come detto - 
anche ad altre zone, è difficile ascrivere le opere rinvenute tutte e con certezza alla villa dei 
Quintili. Pio VI dal 1783-1784 e poi, con maggiore assiduità, tra il 1788 e il 1792 intraprese 
scavi per arricchire il Museo Pio-Clementino e limitare al contempo le esportazioni di opere 
d’arte, sia in Italia che all’estero. Gli scavi, di cui erano responsabili la Reverenda Camera 
Apostolica e il Sacro Monte di Pietà, vennero diretti da Venceslao Pezzolli, autore di nume- 
rose campagne archeologiche a Roma e nei dintorni, e alla sua morte dal figlio Pietro (per gli 
scavi di Pio VI: Schädler. Per la statuaria: E. Q. Visconti, // Museo Pio Clementino (1807), 
176, 189). Il papa arricchì con l’attività dei Pezzolli la collezione dei Musei Vaticani di circa 
600 pezzi, ma di questi non si specifica esattamente il luogo di rinvenimento nell’ambito 
della villa (genericamente si riporta solo “nota del principio della Cava aperta nella Tenuta di 
S. Sanctorum”, con riferimento allo scavo del 1783, v. ASR, Camerale II, tit. IV, AABBAA, 
Giustificazioni del Museo Clementino Pio al Vaticano, bb. 16-27, anni 1770-1796, “Spese 
pel Museo Vaticano coi proventi del Lotto”, anche con liste di spesa del Pezzolli). Di grande 
aiuto sono invece i mandati di pagamento redatti dal restauratore F. Lisandroni (Pietrangeli, 
cit., 381); le sue note sono di carattere amministrativo più che archeologico (documentano 
infatti opere e spese relative a trasporti, attrezzi, maestranze con loro vitto e alloggio, reper- 
ti presso gli studi dei restauratori), ma alcune, come quelle relative al consumo di olio per le 
lampade, forniscono interessanti indicazioni sul tipo di scavo effettuato, se all’aperto o in 
luoghi interrati; in altre, dalla citazione di un determinato alloggio per le maestranze, si può 
ricavare se lo scavo avveniva presso il fronte monumentale sull’Appia Nuova o presso l’area 
a giardino prospiciente l Appia Antica. I recuperi comunque furono sensazionali: due grup- 
pi con Fanciullo che strozza l’oca, uno al Louvre e uno a Monaco, la c.d. Venere Braschi, alla 
Gliptoteca di Monaco, numerosi ritratti di imperatori e filosofi, statue di divinità, frammen- 
ti di colonne in marmi vari, ora sparsi in vari musei, principalmente ai Vaticani, ma anche al 
Louvre e alla Gliptoteca di Monaco. Si rinvenne alla fine del Settecento anche la lastra di 
alabastro con l'iscrizione /---Jliorum e I-X-©-Y:C: (ICUR V 15413; v. C. Carletti, Vetera- 
Chr 36 (1999), 16, n. 12), pubblicata dal de Rossi (G. B. de Rossi, BAC 4 (1873), 88-90; 
Ashby, ‘La villa dei Quintil", 5), già confluita nel Museo Kircheriano e oggi esposta nell’ An- 
tiquarium della villa. Testimonianza iconografica di questo decennio di scavi è nei disegni a 
inchiostro di C. Labruzzi, il quale, in occasione del viaggio con Sir Richard Colt Hoare, che 


voleva ripercorrere le orme di Orazio da Roma a Brindisi, ritrasse con grande precisione e 


immediatezza alcuni ambienti della villa (C. Labruzzi, Via Appia illustrata ab urbe Roma ad 
Capuam II (1790), tav. 18). Nel 1797 Pio VI vendette alla famiglia Torlonia, per scudi 93773, 
la tenuta di Roma Vecchia già appartenuta all’Arciconfraternita dell'ospedale del SS. Salva- 
tore ad S. Sanctorum (Biblioteca Nazionale di Roma, Fondo Ceccarius, “Regesti dell’Archi- 
vio Torlonia”; anche in ASR, Nardi Notai, 21.03.1797, doc. 60). Da questo momento inizia- 
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rono numerosi recuperi di opere d’arte (un fauno, mattoni bollati, un sarcofago etc.), che 
perö non hanno documentazione precisa e non costituirono vere e proprie campagne di 
scavo. Queste furono avviate solo nel 1828 sotto la direzione del Nibby (Nibby III, 726) con 
lintento di reperire opere per ornare i palazzi dei Torlonia (presso la futura via della Conci- 
liazione, a piazza Venezia) fino a costituire la collezione Torlonia (posta inizialmente nel 
palazzo della Lungara). Circa nella prima metà del 1828, quando vi fu l’assidua partecipazio- 
ne di Giovanni Torlonia, vennero recuperati notevoli pezzi: statue (tra cui un’Arianna 
sdraiata o Ninfa giacente, in collezione Torlonia; due baccanti in marmo bigio, a palazzo 
Torlonia di via della Conciliazione), erme, fregi, lastre, rilievi (uno con soggetto dionisiaco, 
disperso), colonne, capitelli, busti, teste, quasi interamente dai dintorni “di una delle fabbri- 
che maggiormente conservate” da identificare con una delle aule termali, probabilmente il 
frigidarium (Nibby IH, 726-731; C. Gasparri con la collaborazione di I. Caruso, ‘Materiali 
per servire allo studio del Museo Torlonia di scultura antica’, MemAccLinc 24 (1980), 63-65, 
135). Di particolare rilevanza scientifica è il rinvenimento presso tale aula delle suddette 
chiavi di bronzo e fistulae plumbee inscritte, citate dal Nibby; da allora, pertanto, la villa 
venne attribuita ai due fratelli Quintili. Oltre a questa fondamentale scoperta, negli ipocausti 
tra l’aula termale e la “sala da bagno” (calidarium) e il “Teatro Marittimo”, Nibby rinvenne 
due colonne di cipollino complete di capitelli corinzi e basi, con fusto alto m 4 ca., che anda- 
rono a decorare l’ingresso monumentale progettato da A. Valadier nel teatro di Apollo di 
proprietà Torlonia a tor di Nona (Nibby III, 732-733). Con la demolizione di detto teatro 
per la costruzione degli argini del Tevere nel 1889, dopo alterne vicende (S. Rotondi, 7/ Tea- 
tro Tordinona. Storia, progetti, architettura (1987), 45, fig. 88; 89, 91, 94; 75, nota 15; U. 
Schädler, in Ricci (ed.), 75, nota 217), le colonne entrarono al MNR, nel cui inventario risul- 
tano già il 31.12.1900. Identificate solo nel 1999, sono state riportate nel loro luogo di origi- 
ne in occasione dell’apertura al pubblico della villa nel 2000 e attualmente sono visibili all’in- 
terno del frigidarium, ad inquadramento della vasca occidentale. Tale collocazione è sembra- 
ta pertinente sia per contesto di rinvenimento sia per dimensioni e rispondenza con le im- 
pronte rimaste sulle basi marmoree ancora ir situ. Gli scavi condotti dal Nibby ebbero una 
documentazione più esaustiva rispetto a quella pressoché inesistente dei lavori di Pio VI: 
oltre a giornali e relazione di scavo venne redatta una pianta topografica della villa, peraltro 
ancora indicata come “Roma Vecchia” (G. Angelini - A. Fea, / monumenti più insigni del 
Lazio distribuiti in vie, I, Via Appia (1828), 27-28, tav. 17). Nel 1829 le ricerche si concentra- 
rono invece maggiormente presso la “sala da bagno” (calidarium) e in quell'occasione Gio- 
vanni Torlonia morì di broncopolmonite. Gli scavi proseguirono nel 1834-1840 con il figlio 
Alessandro allo scopo di reperire altri pezzi per decorare la nuova villa Torlonia su via No- 
mentana inaugurata nel 1842. Scarse le notizie anche per questi scavi, ma importanti sono le 
vedute delle grandi aule termali (L. Rossini, Viaggio pittoresco da Roma a Napoli (1839), 
тауу. 19-20). Contemporaneamente alle opere di sistemazione della sede stradale dell'Appia 
Antica promossa dal Governo Pontificio (Ministero del Commercio, Belle Arti, Industria, 
Agricoltura e Lavori Pubblici), nel 1850-1851 sotto la direzione dell’architetto L. Canina 
(Commissario alle Antichità di Roma), Alessandro Torlonia affidò a Giovanni Battista Gui- 
di la direzione degli scavi all’interno della villa, che andarono ad affiancarsi e talora a sovrap- 
porsi - non senza contrasti di competenza e proprietà dei reperti rinvenuti - a quelli sulla via 
Appia; i limiti vennero stabiliti a 40 palmi di distanza da entrambi i lati della strada (Biblio- 
teca Nazionale di Roma, Fondo Ceccarius, cit., docc. 122-123, 133, 135; U. Schädler, in 
Ricci (ed.), 58). Numerose furono le scoperte del Guidi: statue di divinità, frammenti archi- 
tettonici, colonne, capitelli, i busti di Filippo l’Arabo (oggi all’Ermitage) e di Massimino il 
Trace (al Louvre), fistulae plumbee con i nomi di Alessandro Severo e Gordiano III (СЛ. 
XV 7334 b, 7339; v. infra, 289), che testimoniano la continuità della villa come residenza 
imperiale. In questa fase rilevante fu l'attività documentaria del Canina, che, presentando i 
lavori pontifici effettuati lungo l’Appia con rilievi e ricostruzioni eseguiti da P. Rosa (Cani- 
na, Edifizj), raffigurò quel lato della villa prospiciente la via, dove contemporaneamente 
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anche Guidi effettuava gli scavi, denominata Ninfeo; la pianta ё eminentemente ricostrutti- 
va, ma testimonia comunque lo sviluppo planimetrico della villa, dalla via Appia Antica fino 
alle pendici dell'altura rivolta verso Г. Appia Nuova. Su tale fronte, conclusi ormai gli scavi 
pontifici, Guidi concentrò le indagini, in particolare “poco lungi da Ponte Pignatelli”, dove 
emerse un mosaico con Hylas tra le ninfe oggi all’Ermitage (cat. 153) (Biblioteca Nazionale 
di Roma, Fondo Ceccarius, cit., doc. 143; U. Schädler, in Ricci (ed.), 61). I ritrovamenti suc- 
cessivi effettuati dal Guidi e da altri incaricati dei Torlonia furono sporadici e di scarsa im- 
portanza ai fini della conoscenza della villa. 

Nei primi anni del ‘900 Th. Asby produsse nel suo studio anche nuove piante e fotografie 
che tuttora risultano di grande valore (Ashby, ‘La villa dei Quintili’; L. Asor Rosa - M. Mun- 
zi, in S. Le Pera Buranelli - R. Turchetti, Sulla Via Appia da Roma a Brindisi. Le fotografie 
di Thomas Ashby 1891-1925 (2003), 56-74, n. 13). Il Mufioz, Ispettore della Regia Sovrin- 
tendenza ai Monumenti tra il 1909 e il 1913, si occupò del restauro е del decoro dell’ Appia 
e restaurò il fronte della villa su di essa, in particolare il Ninfeo dove ricompose e rialzò da 
terra il c. d. portico medioevale (A. Mufioz, ‘Restauri e nuove indagini su alcuni monumenti 
della via Appia’, BCom 41 (1913), 14-21). 

Ai lavori agricoli che i Torlonia eseguivano nella villa il Paribeni (R. Paribeni, NSc 1926, 
279-282) riporta una serie di rinvenimenti, fra i quali nel 1924-1925 due statue a grandezza 
naturale di Artemide e Apollo Citaredo (ora al MNR), un’erma di Dioniso (nel locale An- 
tiquarium) e prima la testa e poi, nel 1926, il corpo della statua colossale, frammentaria, di 
Zeus Bronton (Antiquarium). 

A. Rotondi 


Nel 1929 sulla destra della via Appia Nuova, al km 7, tornò alla luce “unitamente a un ripostiglio di monete, 
un numeroso gruppo di piccole statue tutte frammentate e sparse disordinatamente in una specie di fossa...” 
(G. Annibaldi, NSc 1935, 76). Doveva trattarsi di una calcara, a giudicare dalle focature presenti su alcuni 
pezzi. Il ritrovamento avvenne esattamente al bivio fra l'Appia Nuova e l’Appia Pignatelli, come mostra 
uno schizzo redatto dall’assistente di scavo Pietro Mottini, ove sono delineati ambienti a carattere agricolo 
pertinenti con molta probabilità alla pers rustica della vicina villa dei Quintili. I materiali recuperati consiste- 
vano prevalentemente in immagini di divinità, rilievi e dediche sacre (Annibaldi, cit., 76-104) attribuibili a un 
santuario suburbano altrimenti ignoto (non si conoscono strutture murarie), ma sicuramente attivo - in base 
all'epoca dei reperti e alle epigrafi - nel П-Ш secolo (c.d. santuario orientale, in corso di pubblicazione da 
parte di chi scrive e di Rita Paris). Le immagini divine, tutte di dimensioni inferiori al vero e pertinenti a di- 
vinità del pantheon classico (Eracle, Asclepio, Igea) o orientale (Artemide Efesia, Cibele, Astarte, dadofori di 
Mitra, sacerdotesse isiache), sono attualmente esposte nell Antiquarium. Nella medesima fossa furono trovati 
anche altri marmi eterogenei, di tipo funerario o decorativo, fra cui il ritratto dell’imperatrice Etruscilla (ora 
al MNR), probabilmente da riconnettere alla villa (B. Pettinau, in Paris (ed.), 57-67). 

Il gruppo più consistente di materiali si riferisce al culto di Zeus Bronton, evidentemente titolare del san- 
tuario; comprende quattro dediche (ZGUR 138-139; AE 1935, 130, 132), una statuetta di bue (animale sacro al 
dio) e due piccole statue di Zeus in trono, di epoca antonina. 

Questo Zeus, originario della Frigia, era strettamente legato all'agricoltura, protettore dei raccolti e del 
bestiame, signore della pioggia e del tuono. In base ai documenti epigrafici e scultorei la zona maggiormente 
pervasa dal suo culto risulta essere la Frigia nord-orientale, anche se la distribuzione dei reperti consente di 
riconoscerne l’influenza sino ai confini con la Misia e la Bitinia (Th. Drew-Bear - Ch. Naour, ‘Divinités de 
Phrygie", ANRW II, 18, 3 (1990), 1992-2013). 

La scarsa diffusione di un culto così periferico e localistico, rilevabile, al di fuori della patria di origine, solo 
in alcune epigrafi di provenienza ignota da Roma (CIL VI 432, 733, 2241; IGUR I 163-164) e nel santuario 
del? Appia Nuova, induce a credere che la sua presenza in quest’ultimo luogo sia dovuta a un'operazione 
coscientemente voluta. 

Senza dubbio il santuario nel II secolo gravitava nell’ambito della grande residenza suburbana dei Quintili, 
famiglia originaria di Alessandria Troade in Misia. Già la citazione ambigua dello Zeus omerico in una pole- 
mica battuta di Erode Attico nei confronti dei Quintili (Philostr. vitae soph. 2.1.10) aveva suggerito (Trotta, 
cit., 17-18) che questa potesse essere stata ispirata dallo Zeus Bronton del santuario: un luogo sacro al quale i 
Quintili dovevano necessariamente aver dato almeno la loro approvazione, se non ne erano stati addirittura i 
fondatori. Ma forse la battuta alludeva più specificatamente al cuore della villa, ove nel 1926 fu trovato il sud- 
detto colosso (alt. m 1,90) di Zeus seduto, che reggeva lo scettro e la folgore. La scultura, databile alla prima 
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rete di canali in parte funzionali allo scarico della cisterna del ninfeo e in parte probabilmen- 
te al drenaggio delle acque superficiali. 

Il suddetto ambiente circolare insieme alla facciata del Ninfeo hanno avuto continuità di vita 
fino in epoca tardo-antica, cambiando destinazione d’uso: a questa VII fase di frequentazione 
appartengono numerose fosse per dolia e varie monete in bronzo databili alla seconda metà del 
IV-inizi V secolo. Forse nel sito si installò un’attività commerciale facilitata dalla vicinanza del 
monumento alla via Appia. l'area doveva essere già stata abbandonata quando si verificò il crollo 
della copertura. Negli strati di crollo sono stati rinvenuti molti frammenti di intonaco dipinto 
della volta e due capitelli di lesena con delfini risalenti alla seconda metà del ЇЇ secolo. Con lo 
stesso evento è probabilmente da mettere in relazione la caduta della statua di Niobe trovata, 
durante gli ultimi scavi, riversa nel giardino. In seguito, ad O dell’ambiente circolare, in un’area 
già interessata da spoliazioni, furono accumulati alcuni frammenti scultorei, tra cui un’erma e il 
busto di giovane con mantello, ora esposti nell’ Antiquarium della villa. Tra i frammenti sono stati 
rinvenuti anche una testa di Niobide e il tesoretto di monete d’oro attribuite al periodo di Valen- 
tiniano I e Arcadio. Nella stessa fase s’inquadra un deposito di lastre di rivestimento parietale e 
pavimentale. A questa fase segue un periodo di abbandono о, piuttosto, di uso limitato dell’area, 
testimoniato da sporadico materiale risalente all’alto Medioevo. È probabile che l'accumulo di 
macerie, così costituitosi, abbia determinato l’innalzamento delle quote del terreno. 

Nel pieno Medioevo alcuni ambienti del piano superiore del Ninfeo furono riutilizzati: 
alla fase VIII corrispondono infatti l’innalzamento della torre visibile a NO della facciata 
monumentale e le strutture sull’ala SE. l'insieme delle aggiunte danno forma, all'interno, ad 
alcuni ambienti interpretabili come corte scoperta con breve camminamento poggiante su 
mensoloni marmorei di reimpiego e ad alcuni vani coperti, connessi direttamente alla torre, 
con funzione di alloggio. Verso la strada l'apertura con colonne di IV fase venne chiusa da un 
muro che presentava un unico accesso ad arco. La tecnica impiegata & quella a tufelli diffusa 
a Roma e dintorni nel XIII-XV secolo. L’identificazione con il castrum Ionici, ricordato in 
alcuni documenti medioevali (il piü antico del 1282: F. Ughelli, Italia Sacra I (1717), 265), 
sembra molto probabile. La funzione di castrum è confermata anche dal rinvenimento, du- 
rante gli ultimi scavi, di due dardi di balestra e di una punta di lancia in ferro. La persistenza 
del castrum è attestata da alcuni interventi edilizi, realizzati in continuità con i primi, in una 
tecnica mista a bozze e bozzette di materiale lapideo disposte su piani sub-orizzontali. 

Decaduta la funzione difensiva dell'insediamento medioevale, in età moderna (IX fase) & 
stata impiantata, all'interno dello xystus e ad una quota più alta, una modesta industria arti- 
gianale caratterizzata da vasche e pozzi di raccolta delle acque residue. Allo stesso periodo 
risalgono l'edificazione, sulla facciata verso la via, di un portico a pilastri con coronamento 
ad archetti pensili e l'utilizzo della retrostante cisterna non piü per contenere acqua, bensi 
come vano accessibile dal lato verso il giardino. 


C. Lalli 


Il muro in opera listata che delimita il lato meridionale del giardino a ippodromo nascon- 
de in parte alla vista lo speco terminale dell’acquedotto dei Quintili (N), che, provenendo dal 
Claudio-Anio Novus, dopo aver rifornito la cisterna (G) nel punto piü elevato del pianoro, si 
dirige verso il grande Ninfeo (74); è rivestito di scaglie e blocchetti irregolari in leucitite ba- 
saltica e un tratto dello speco alla sommità conserva la copertura in mattoni bipedali, alcuni 
dei quali con bolli di età commodiana. Una diramazione su archi in opera listata alimentava 
una cisterna intermedia di forma rettangolare a due navate (P) in laterizio (le volte a crociera 
sono crollate), intonacata con ottima malta idraulica trattenuta da numerosi claves muscarii 
(visibili i fori di spoliazione). All’esterno presenta contrafforti in opera mista di reticolato e 
laterizio. La sopraelevazione della cisterna, realizzata in blocchetti di tufo, risale ad età me- 
dioevale (fase УШ: XITI-XV secolo), quando la struttura fece parte del sistema difensivo che 
aveva come elemento principale il Ninfeo sull’ Appia. 

R. Frontoni 
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La grande cisterna (G) in laterizio verso N, anch’essa rettangolare a due navate, & ad- 
dossata a quello che si percepisce dalla foto aerea essere uno stadio orientato NS (S). Una 
trincea effettuata entro la cisterna ha messo in luce quattro canalizzazioni di scolo, rea- 
lizzate con mattoni piuttosto spessi, in fase con numerose ossa di grandi animali, proba- 
bilmente relative all’uso del vano come stalla in anni piuttosto recenti (fase IX). Il piccolo 
edificio esterno a pianta rettangolare, comunicante con la cisterna attraverso un foro, è 
interpretato come camera di decantazione dell’acqua, ma non è mai stato interessato da 
scavi mirati. Ira i due corpi di fabbrica, aN, si è individuata, аш. gli scavi recenti, una 
vaschetta quadrata. A pochi metri di distanza verso Nun piccolo edificio a pianta quadrata 
in laterizio ornato da lesene mostra evidenti rifacimenti e reca, addossato lungo la parete 
O, un corpo-scala in opera listata, sotto il quale è stato ricavato un forno circolare in età 
rinascimentale. 

Un'altra cisterna (Q), questa volta di forma circolare suddivisa in vari ambienti, è posta 
fra la villa e la tenuta di S. Maria Nova ad essa adiacente verso N. 

Il cuore della residenza si incentra a ridosso della scarpata del promontorio con una serie 
di ambienti di rappresentanza (A) posti a filtro di altri più interni di carattere privato (В). Le 
strutture murarie di questo settore, considerato il nucleo più antico della villa (fase I: data- 
bile in base ai bolli laterizi in situ fra l'età traianea e quella adrianea), sono in reticolato con 
cinture in laterizio (anche tegole smarginate) in fase con altre strutture in opera mista a filari 
di blocchetti tufacei appena sbozzati alternati a filari di blocchetti in leucitite basaltica con 
cinture laterizie. La cava di basalto a poca distanza dalla villa verso N, sulla colata di Capo 
di Bove, ha fornito il materiale da costruzione. 

Gli scavi realizzati nel 1998-2000 hanno riportato alla luce ambienti riccamente decorati 
che si affacciano su un grande cortile porticato (m 36 x 12), rivestito con lastre di marmo 
bianco. Lungo il lato settentrionale sono situate alcune stanze che introducono alla sala 
ottagonale: alcune recano il piano pavimentale rialzato in una seconda fase (fase IV? = fine 
II-metà III secolo) con suspensurae di bessali per l'introduzione del sistema di riscaldamento 
alimentato da forni (praefurnia) collocati nelle gallerie voltate sottostanti adibite a corridoi 
di servizio (ancora da indagare). Da una di queste stanze, avente probabilmente funzione di 
vestibolo alla sala ottagonale, provengono frammenti di stucchi e modanature architettoni- 
che. 

La sala ottagonale aveva quattro lati aperti con passaggi voltati che conducevano nelle sa- 
lette laterali e quattro lati costituiti da possenti pilastri triangolari tuttora conservati: doveva 
fungere da triclinio invernale o sala per conversazione. La sua forma e la sua posizione fanno 
supporre la presenza di una terrazza panoramica al piano superiore, che si innalzava come 
una torre, dalla quale si poteva ammirare il paesaggio sottostante, ove erano ubicati i cortili, 
le palestre (7) e l’edificio ellittico-viridarium (F) verso N. Lungo il lato breve orientale si 
affacciano gli ambienti della residenza privata (B), tutti riscaldati. A S del grande cortile una 
breve scala si addossa ad una cisterna rettangolare che alimentava gli ambienti del settore 
residenziale privato, in particolare quelli dei piccoli bagni termali. Al lato corto orientale 
della cisterna si affianca il podio di un piccolo tempio con scalinata di tre gradini, ai piedi del 
quale è stata ritrovata una testa marmorea pertinente ad una statua del dio Asclepio espo- 
sta nell’Antiquarium. Gli ambienti sono stati depredati nel corso dei secoli, ma rimangono 
comunque cospicui resti dei rivestimenti parietali e pavimentali in marmo e soprattutto le 
impronte delle lastre, in base alle quali sono possibili ricostruzioni grafiche attendibili. In 
particolare è conservato e, in parte, ricostruito il pavimento di un ambiente rettangolare 
posto lungo il lato O della sala ottagonale, recante rombi in greco scritto con listelli in rosso 
antico. Nella serie di ambienti di servizio posti a N della sala ottagonale e raggiungibili tra- 
mite scalinate sono state recuperate quattro monete di bronzo, tre di età costantiniana e una 
di età giustinianea, nascoste nei fori da ponteggio delle strutture murarie. Si sono trovati in 
situ i bolli laterizi CIL XV 555, 707- 708, 905 del 138, Bloch, Suppl. 19 e CIL XV 575-576 di 
età adrianea. 
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La piccola fontana-ninfeo, messa in luce in fondo al grande cortile lastricato dell’area 
À, realizzata in blocchetti di tufo, fu probabilmente ampliata nella fase V (età severiana) in 
opera laterizia. 


G. Galli 


Il settore residenziale privato (В) è composto da una serie di ambienti collegati con quello 
di rappresentanza (A) e costituisce l'avancorpo più orientale della villa sul limite del pianoro 
vulcanico sovrastante il fosso dello Statuario. Una lunga sostruzione a contrafforti in opera 
vittata sorregge l’intero lato a valle dell’edificio (C). Il corpo principale, addossato al grande 
cortile lastricato e in parte agli ambienti di servizio della sala ottagona, vede due fasi costrut- 
tive separate da un breve lasso di tempo: una quinta scenografica in vittato della seconda 
metà del II secolo (fase III), prospiciente l’antica via Latina, abbellita con nicchie semicir- 
colari, cui si addossarono alla fine del secolo o agli inizi del successivo alcune murature in 
laterizio poste a delimitare vani di soggiorno (stanze da letto, latrine, bagni) e ambienti di 
servizio. 

Dall’angolo NE del cortile lastricato si accede ad una sala quadrata che reca ancora le im- 
pronte del pavimento in sectile. Verso E l’unico ambiente voltato conserva il piano inferiore 
dell'ipocausto rivestito di bipedali con bolli doliari inquadrabili tra la seconda metà del II e 
gli inizi del III secolo; tra gli altri, sono ben leggibili CIL XV 191 di età severiana e CIL XV 
625-629 dell’età di Caracalla. 

Verso S, preceduti da un piccolo atrio, due cubicula riscaldati da tubuli fittili si affaccia- 
no sul lato breve del cortile. La stanza meridionale era invece una latrina coperta con volta 
a botte. Ad E un cubiculum conserva le tracce del pavimento marmoreo e, lungo la parete 
meridionale, il risparmio per lo spazio riservato alla kline. 

Una doppia rampa porta alla sottostante zona di servizio composta da due vani; uno 
con ipocausto, l'altro (più a S) provvisto di latrina e vasca. Un corridoio orientato NS, che 
permetteva il collegamento con il settore di rappresentanza e con i cortili-giardino, era com- 
pletamente rivestito di lastre marmoree e separava questo settore da alcuni ambienti termali 
privati di modeste dimensioni, ma decorati anch’essi con marmi policromi; le tessere musive 
ritrovate negli interri dovevano comporre i mosaici che ornavano i soffitti. Più a N cinque 
vani rettangolari, tra loro comunicanti, concludevano quest’ala del palazzo. In un vano di 
servizio sul lato O del corridoio sono state rinvenute in posto alcune ollette fittili contenenti 
polveri per affresco; i colori (azzurro e arancio) sono gli stessi che compaiono sui numerosi 
frammenti di intonaco dipinto restituiti dallo scavo del corridoio. 

L’aggancio tra le fasi I e II, visibile nel lungo corridoio affacciato sulle sostruzioni, av- 
viene qui come nell’area L tramite un piccolo impianto termale. In assenza di bolli laterizi 
in situ e di indagini di scavo negli ipocausti, ancora interrati, queste terme possono essere 
ipoteticamente attribuite alla fase II. 

R. Frontoni 


La villa si sviluppa, adattandosi mirabilmente alla morfologia del suolo, lungo il decli- 
vio rivolto verso l'Appia Nuova con sostruzioni (C) fondate direttamente sul banco lavico. 
Negli scavi del 1998-2000 sono stati messi in luce due livelli sovrapposti: al primo piano si 
trovano gli ambienti residenziali privati (8) che si affacciavano con balaustrate marmoree 
sulla vallata verso l'Appia Nuova, mentre nei sotterranei erano dislocati i praefurnia, le cuci- 
ne e i magazzini, insieme a un sistema di canalette alla cappuccina per lo smaltimento idrico. 
In una delle stanze più basse, che rientra nel primitivo nucleo dell’area A, è stata ritrovata 
una fistula di piombo con bollo, già noto (CIL. XV 7631), relativo all’officinator, che riporta 
alla fase I di età traianea, come già le strutture murarie in opera mista (scapoli di leucitite 
basaltica e tufo con cinture laterizie). I due muri di contenimento disposti parallelamente 
alle curve di livello sono in blocchetti di tufo con contrafforti in opera listata della fase IV, 
databile alla fine del II secolo. Di alcune aule sopra gli ambienti di servizio rimangono lacerti 
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pavimentali in mosaico bianco e nero. Da qui provengono numerosi frammenti di stucchi 
e intonaco dipinto con raffigurazioni naturalistiche (volatili sullo stagno, cavalli), nonché 
frammenti di modanature architettoniche e sostegni di balaustre che dovevano ornare gli 
affacci sulla valle. 

Una serie di piccoli ambienti riscaldati relativi al tepidarium (L) mettevano in collega- 
mento le due grandi aule termali: a N il calidarium (E), a S il frigidarium (D). 

Tracce di scavi mirati al recupero di opere d’arte sono state riconosciute (2002-2004) in 
alcune fosse di spoliazione che hanno tagliato strati di frequentazione-abbandono della villa. 
Le recenti indagini hanno portato anche alla luce un gruppo di ambienti (vestiboli, spoglia- 
toi, vasche per abluzioni, saune), che collegavano le due grandi aule termali a disegnare un 
impianto planimetrico mistilineo che non rientra nei modelli termali conosciuti. 

Nei due piccoli ambienti con vasche per abluzioni a S del calidarium è apparso il pavi- 
mento marmoreo ancora in situ, sigillato dai crolli delle coperture: nella saletta più occi- 
dentale è composto da quadrati policromi, realizzati con rettangoli in giallo e verde antico, 
racchiudenti un esagono in pavonazzetto, con al centro un quadrato giallo listellato di verde 
(sulla porzione rimasta, di m 2,00 x 1,50, si notano restauri antichi effettuati con marmo 
bianco che hanno modificato in alcuni punti il disegno geometrico). Al centro della piccola 
aula con pavimento in marmo portasanta un tombino 20 situ presenta un disegno molto si- 
mile a quello del tombino rinvenuto nel 1998-2000 nel cortile dell’area A e a uno delle terme 
del foro ad Ostia. Entrambe le vasche, sia quella circolare sia quella con fondo ad esedra, 
costruite posteriormente (fase III: età di Marco Aurelio), sono dotate di tre alti gradini. 
La presenza, nel cocciopesto per l’allettamento delle lastre, di tessere musive trasparenti e 
brillanti in entrambe le sale fa presupporre che queste siano state realizzate con materiali di 
recupero. Esternamente alle vasche c’è un pozzetto di raccolta e ispezione, il quale converge 
in un sistema di canalette alla cappuccina che dovevano estendersi sotto la pavimentazione 
del cortile esterno situato tra il calidarium e l’edificio ellittico-viridarium. Le scalpellature in 
corrispondenza dell’ingresso alle due vasche del tepidarium (L) sono chiaro segno di aggiun- 
ta dei due corpi edilizi e dell’esistenza di due grandi finestre al posto degli ingressi (opera 
laterizia della fase III; bollo laterizio del 167). Proprio questo punto è il nodo strutturale 
di aggancio anche con la grande aula del calidarium, ove si riscontrano almeno tre periodi 
cronologici diversi (fasi І-Ш). Nella vasca con fondo ad esedra sono evidenti le tracce di 
fistulae plumbee: quella centrale sembra aver avuto un innesto doppio, forse per creare un 
gioco d’acqua o semplicemente per miscelare l’acqua della vasca. Due impronte impresse in 
negativo nella malta recano l'iscrizione /Imp(eratoris) M. Ant]oni Gordiani [Aug. I], riferi- 
bile a Gordiano III, identica a quella che compariva sulla fistula ritrovata dal Guidi (CIL XV 
7339; v. supra). Gli ambienti quadrati più centrali del settore L hanno le stesse caratteristiche: 
riscaldamento a parete con tubuli collegati all’ipocausto, a sua volta rivestito con bipedali 
frequentemente bollati. 

Una stanza in particolare, posta a N del frigidarium e direttamente collegata con esso, 
conserva il pavimento in lastre rettangolari di greco scritto rifinite da liste di rosso di Caria 
con fasce di cipollino lungo le pareti e zoccolo di portasanta; qualche lastra di marmo bianco 
di recupero inserita nel disegno spetta a un restauro antico. In alcuni ambienti la presenza 
nella preparazione pavimentale di tarsie marmoree pregiate ha evidenziato una fase di reim- 
piego diffuso che può essere relativo allo smontaggio della fase IV. Il piccolo muro in opera 
listata realizzato esternamente alla vasca aggiunta al calidarium verso S, per permettere un 
ampliamento delle condotte idriche e un innesto per la miscelazione dell’acqua, è in fase con 
l'impronta in negativo dell’iscrizione delle fistulae aquariae (età dei Gordiani). È probabile 
che anche il restauro dei pavimenti di questo settore sia stato effettuato in tale periodo (fase 
VI), a causa dell’impiego nello strato di preparazione di cospicui frammenti fittili (soprattut- 
to di anfore da trasporto) oltre a frammenti di marmo pregiato. 

A N del frigidarium, in una delle stanze termali, è stata ricavata in età medioevale una 
calcara per la calcinazione di marmi, realizzata con materiali di spoglio (frammenti laterizi, 
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cocciopesto) e continuamente riusata; il suo impianto ha sfondato la pavimentazione prov- 
vista di suspensurae e sfruttato, in una prima fase, il praefurnium dell'ambiente termale poi 
obliterato. Sebbene costruita in età tarda, sembra seguire una tradizione risalente ai dettami 
di Catone (agr. 38), come la sua disposizione a N riparata dal vento, la costruzione della 
parte alta con pietre e mattoni, il focolare molto basso e profondo. Blocchi di peperino di 
riutilizzo (fase I), ritrovati nel riempimento, sono relativi alla copertura a cupola, tipica di 
questi forni. Internamente si è conservata una cospicua quantità di calce molto bianca, con- 
tenente frammenti incombusti di cornici modanate, di balaustre e sarcofagi. 

Questo settore termale è delimitato verso occidente da un largo camminamento terraz- 
zato, con dieci finestre lucifere aperte nel pavimento per dare luce ai sotterranei di servizio 
dove sono collocati i praefurnia. All'interno di una delle finestre lucifere è stato rinvenuto 
un bassorilievo in marmo raffigurante il dio Mitra con il toro. La stratigrafia di un ambiente 
esterno al frigidarium verso O ha fornito alcuni elementi utili per una ricostruzione ipoteti- 
ca delle fasi edilizie: il dislivello da questo lato è stato colmato nella fase I con riporti di terra 
ove erano presenti frammenti di ceramica a vernice nera (II-I sec. a.C.) e persino qualche 
selce lavorata di età preistorica. I bolli, impressi sui bipedali degli ipocausti delle piccole sale, 
sono per la maggior parte dell’epoca di Marco Aurelio e Commodo, mentre altri, ritrovati 
impressi sulla malta del piano superiore dell’ipocausto, sono databili ai restauri severiani: 
CIL XV 1086 (v. Bloch, Suppl. 278) del 154, CIL 169 dell’età di Marco Aurelio e Commodo, 
CIL XV 190-195 dell’età di Settimio Severo e Caracalla. 

Per raggiungere il settore termale più orientale fu realizzato un corpo-scala da cui si ac- 
cede a due corridoi, che, con un leggero dislivello, scendono verso i cortili porticati (7) e 
l’edificio ellittico-viridarium (F) e che verosimilmente non avevano pavimenti, bensì rampe 
in terra battuta. Gli ambienti di risulta nella sovrapposizione delle varie fasi edilizie sono 
stati utilizzati come servizi di distribuzione idrica o di canalizzazione. Il piccolo ambiente 
di servizio esterno alla vasca con fondo ad esedra, probabilmente adibito a miscelazione del- 
l’acqua in virtù dell’impronta di una chiave di rubinetto, è composto da due canali di scolo 
messi in comunicazione con l’uscita (o l’entrata) delle fistulae aquariae della vasca. Esterna- 
mente all’edificio ellittico fu realizzato un piccolo corpo-scala in opera listata contro terra 
(fase IV), nello spazio interpretato come un cortile scoperto. Della gradinata che doveva 
servire il ballatoio posto sopra la passeggiata coperta a botte dell’edificio ellittico-viridarium 
rimangono solo due gradini che arrivano alla soglia in marmo pentelico, la quale si affaccia 
su un corridoio-rampa. 

G. Galli 


La grande sala a pianta rettangolare situata a NO, conservata per l’intero alzato, contie- 
ne il calidarium (E) dotato di breve scalinata di discesa. L'edificio, in opera laterizia di età 
severiana, esula dal tipico modello di piscina termale calda a pianta circolare, poligonale o 
rettangolare di minori dimensioni: la sua forma, alla quale si sono successivamente addossate 
le piccole sale del tepidarium (L) che la uniscono al frigidarium (D), è dovuta al riutilizzo di 
strutture preesistenti. Sul fondo della vasca e sui gradini restano le impronte di grandi lastre 
rettangolari di marmo. Lungo le pareti si aprono ampie finestre ad arco per dare luce e calo- 
re. Il soffitto doveva essere realizzato con finta volta su capriata lignea, rivestita da mosaici 
policromi, come attestano le numerose tessere ritrovate nell’interro della vasca. Tre grandi 
alloggiamenti per le caldaie di bronzo (testudines alvei), recuperate da scavi clandestini, sono 
allineati lungo il lato occidentale, collegati a tre distinti praefurnza: delle testudines rimango- 
no, oltre ad evidenti scassi e impronte, alcune barre di sostegno in ferro affogate nella malta. 
Tutta la sala è dotata di impianto di riscaldamento con pavimento su suspensurae e tubuli 
fittili in parete. А] calidarium si accedeva attraversando un piccolo vestibolo collegato ad un 
laconicum sul suo lato settentrionale. 

La grande aula del frigidarium (D), anch’essa conservata in tutta la sua altezza, era oblite- 
rata da un grosso interro, ricco di frammenti della decorazione marmorea, sigillato dai crolli 
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della volta a crociera (sopravvivono i pennacchi). Nel 1998-2000 è stata completamente sca- 
vata ed è stato messo in luce il pavimento a tarsie marmoree policrome che componevano 
un disegno geometrico: grandi tondi in granito e rosso di Caria inquadrati da marmo bianco 
(tasio) e sottolineati da larghe fasce bianche con rombi in cipollino, mattonelle rosse e pic- 
coli quadrati in giallo antico. Lo zoccolo lungo le pareti, sul quale sono stati ritrovati i plinti 
del primo ordine della decorazione architettonica, è rivestito con lastre in rosso di Caria e 
marmo africano. Lungo i lati brevi della grande sala sono situate due piccole vasche per ablu- 
zioni in acqua fredda (quella occidentale con la parete di fondo curvilinea). 

In uno dei piccoli ambienti esterni al frigidarium verso N, che fungeva da collegamento 
con una vasca calda, è stata rinvenuta un’erma del dio Hermes. Un altro piccolo ambiente 
a NE, probabilmente adibito a spogliatoio (apodyterium), come indicherebbero gli scassi 
lungo la parete relativi alla panchina perimetrale, conserva il pavimento in lastre rettangolari 
di greco scritto e listelli in rosso antico. A S della grande aula termale sono stati messi in luce 
due piccoli vani di passaggio, tra i quali forse uno adibito a vestibolo, con pavimento musivo 
a scacchiera policroma. 

Le cortine in opera mista del frigidarium hanno la particolarità di essere in fase con l'ope- 
ra reticolata di tufo posta nell’angolo occidentale del frigidarium: opera mista e reticolata, 
che qui convivono, sono evidentemente impiegate funzionalmente all’edificio per motivi 
tecnico-costruttivi. In relazione con tali strutture di primo impianto sono due blocchi di 
peperino che inquadravano, probabilmente, un ingresso su questo lato. Ritroviamo altre 
porzioni di strutture della fase I inglobate in alcuni ambienti del tepidarium (L) e nell'edifi- 
cio severiano del frigidarium (D) verso O: le fondazioni in scaglie basaltiche di due ambienti 
stretti e lunghi furono rimesse in luce nella successiva fase II, per quasi tutta la loro altezza, 
ad una quota di m 2 са. dai nuovi piani pavimentali. L'anditus tra questi due corpi di fabbrica 
della fase I è stato poi occupato dalla pavimentazione del frigidarium (fase ID. 

Alcuni frammenti di terminali di coppo e di antefisse figurate arcaizzanti, in terracotta 
sovradipinta del II secolo, trovati negli strati degli ambienti del tepidarium (L), dovevano far 
parte dell'apparato decorativo di questa prima fase edilizia. Nella fase V in laterizio si assiste 
allo sviluppo in altezza di alcuni ambienti, in particolare del calidarium (E) e frigidarium 
(D), che vennero integrati al resto delle strutture preesistenti, sviluppo databile tramite i 
bolli laterizi in posto all’età di Settimio Severo e Caracalla. Nel caso del calidarium la so- 
praelevazione ingloba le due strutture addossate delle fasi II e III, ripartendo con un muro 
di spessore doppio (fase V). L’innalzamento del frigidarium ingloba in modo più evidente 
gli edifici della fase II, provvisti di cornici laterizie aggettanti ancora visibili nella parte più 
alta. I bolli laterizi in situ si collocano fra l'età di Antonino Pio e l'età di Commodo: CIL XV 
1086 del 154, CIL 169 dell’età di Marco Aurelio e Commodo (per entrambi v. supra, 290). 

R. Frontoni - G. Galli 


Fra le aule termali (D-E, L), l’edificio ellittico-viridarium (F) e gli edifici di residenza 
(A-B) funge da collegamento un gruppo di cortili e corridoi porticati, già parzialmente in- 
dagati nel 1997-2000. È venuta alla luce una serie di ambienti di servizio contigui fra loro 
in opera mista e laterizia, addossati, verso S, a un muro con cortina in scapoli di basalto di 
primo impianto (fase I) e, verso O, alle pareti laterizie degli ambienti accessori (spogliatoi?) 
e di una delle due vasche del frigidarium (D). Il vano più meridionale è frazionato da setti 
perpendicolari al muro in basalto, che delimitano apprestamenti idraulici di uso sanitario, 
come vaschette rivestite in marmo e latrine. 

Il vano addossato alla parete orientale del frigidarium è costituito da due spazi perpendi- 
colari fra loro, separati in ultima fase da un setto murario. Quello più occidentale è occupato 
parzialmente da un corpo-scala in salita verso S ed è suddiviso in piccoli spazi di servizio; il 
secondo, molto allungato in senso EO, si presenta come un corridoio cieco. Fra questo tratto 
e il primo vano si interpone uno spazio di risulta irregolare, mentre il vano più settentrionale 
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- di forma piuttosto regolare e dimensioni maggiori rispetto ai precedenti - ha le caratteristi- 
che di un cortile scoperto attraversato da collettori fognari del complesso termale. 

Lungo il lato settentrionale dell'area A si trova un corridoio-rampa inclinato OE, con pa- 
reti abbellite da lastre in greco scritto listellate di rosso antico, che collegava i vani di servizio 
al piano terreno dell’area di rappresentanza (A) con il settore di residenza privata (8). Nu- 
merosi frammenti di intonaco dipinto spettano verosimilmente alla decorazione delle volte. 
La parete N del corridoio si apriva con pilastri, distanti m 2, su due cortili-giardino separati 
da un altro corridoio perpendicolare di collegamento fra l’area di rappresentanza e l’edificio 
ellittico-viridarium (F). In questo corridoio, che appartiene alla fase I, è stata rinvenuta una 
fistula aquaria con il nome del plumbarius (CIL XV 7298), datata al 102. 

Nel cortile-giardino occidentale, a ridosso del lato breve E, è venuto alla luce un sistema 
di raccolta delle acque; nel cortile orientale era una vasca rettangolare rivestita di lastre mar- 
moree. 

All’interno di un vano di servizio di forma rettangolare sottostante la sala ottagonale, 
obliterato dai crolli della volta e da numerosi frammenti di opus sectile che componevano 
una teoria di giovani in nuditä eroica in giallo antico, & stato scoperto un consistente accu- 
mulo-deposito di grassello di calce ancora fresca, contenuto da un muricciolo a secco. 

Fra il calidarium (E) е i cortili porticati (7) si trova l’edificio ellittico (F) denominato 
negli anni passati “Teatro Marittimo” per analogia con l’omonimo edificio ben più noto di 
Villa Adriana, con il quale esiste però solo un’apparente similitudine planimetrica per l’an- 
damento curvilineo del muro periferico e, in parte, per lo spazio in esso racchiuso. Questa 
interpretazione fu dettata dall’impossibilità di leggere correttamente lo sviluppo completo 
del muro, per lo più rimasto interrato fino agli ultimi anni del secolo scorso. 

Angelini e Fea (scavi Nibby), Canina e Ashby ipotizzarono che la struttura curvilinea 
emergente dal terreno appartenesse a un edificio perfettamente circolare (Angelini - Fea, I 
monumenti più insigni del Lazio distribuiti in vie (1828), tav. 17; Canina, Edifizj V, 34, VI, 
tav. XXXV, Ashby, ‘La Villa dei Quintilii’, 83-84). Anche i tentativi più recenti di ricon- 
durre la costruzione, sulla base della reale forma geometrica dell’impianto, ad una tipologia 
anfiteatrale non trovano conferme esaustive nelle ricerche condotte sul campo da chi scrive, 
soprattutto alla luce delle nuove acquisizioni inerenti gli ambienti radiali di servizio e dei 


sondaggi effettuati all’interno dell’ellisse; non si può escludere che all'atto della progettazio- . 


ne fosse stato previsto un edificio ludico, è certo però che in fase costruttiva - considerando 
almeno un fermo cantiere e una successiva ripresa dei lavori - vennero adottate modifiche 
tali da stravolgere la primitiva destinazione d’uso. 

Dal punto di vista geometrico la planimetria è impostata su base ellittica, con l’asse mag- 
giore orientato EO. L’ossatura principale è costituita da una struttura curvilinea larga m 
4,50, realizzata con due muri paralleli spessi 1,20 ciascuno (in cortina a blocchetti di tufo, 
ad eccezione di quella più esterna in opera vittata di pietrame e laterizi), uniti da una volta 
a botte che sostiene il piano di calpestio del corridoio principale. Lo spazio racchiuso mi- 
sura m 29,60 (circa 100 piedi romani) sull’asse maggiore e 25,20 su quello minore, per uno 
sviluppo complessivo nel senso della lunghezza di oltre 38,50. Esternamente alla curva NE 
si addossano all’edificio cinque ambienti di servizio delimitati da setti murari radiali ad esso 
con cortine in tufo e laterizi; si conservano fin poco sopra l’imposta delle volte a crociera, 
delle quali restano i pennacchi. Sopra tale sistema sostruttivo si erge, verso SO, l’unico tratto 
superstite in elevato (alt. max. cons. m 5,50 ca.) della struttura curvilinea principale (lungh. 
m 30 ca., spess. 1,10), rivestita di opera listata; vi furono previste nove aperture (sia finestre 
che porte) sormontate da archi di bipedali, alcune tamponate da muratura con la medesima 
cortina. All’interno, lungo tutto il perimetro dell’edificio, corre una canaletta di smaltimento 
idrico ricavata nel masso pavimentale cementizio; in essa, che è collegata a pozzetti quadrati 
di raccolta, confluiscono fori di drenaggio posti in corrispondenza dei cortili retrostanti. 
Verso SO la struttura curvilinea è conservata mediamente in elevato per un metro, ma ridotta 
ad uno spessore di cm 55. Due aperture, di cui la più meridionale ricavata in una seconda 
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fase e l’altra corrispondente all’asse maggiore, permettevano la comunicazione con l’area 
termale, in un primo momento attraverso un cortile e successivamente tramite un corridoio. 
Verso SE si addossano, esternamente, altri ambienti di servizio connessi dal punto di vista 
strutturale con il corridoio che collega questo alla zona di rappresentanza della villa: sono 
rivestiti di soli blocchetti parallelepipedi di tufo. Il vano maggiore (m 5,60 x 4,80) conserva le 
impronte delle lastre marmoree del pavimento. Gli ultimi scavi (1998-2000) hanno mostrato 
che era riscaldato con un ipocausto e servito da una piccola latrina sul lato meridionale (resta 
un frammento del sedile marmoreo). Adiacente alla latrina un piccolo vano permetteva al 
sistema di riscaldamento di funzionare. Sul piano inferiore dell’ipocausto furono utilizzate 
esclusivamente tegole smarginate con bolli di due tipi, entrambi di età commodiana: CIL 
XV 175 e 1741, quest’ultimo databile al 180-190. I saggi di scavo nel settore E hanno rimesso 
in luce tre apprestamenti per la raccolta idrica addossati al lato concavo del tamburo sostrut- 
tivo; sono realizzati con tufelli irregolari e presentano un alloggiamento verticale in laterizio 
a sezione quadrata per discendente collegato a una fogna. Sui bipedali della copertura di que- 
ste fogne è impresso un bollo risalente al 180-190 (CIL XV 1741). Nella cortina interna del 
muro superiore ellittico un frammento di mattone reca un bollo databile verso l'età di Com- 
modo (CZL XV 1399). I materiali rinvenuti negli strati di riempimento del settore orientale 
interno si possono riferire, preliminarmente, ad un periodo compreso tra la seconda metà 
del II e l’inizio del Ш secolo (fase II). 

Negli ambienti descritti si sono rinvenute molte tracce relative al cantiere edilizio: ben 
riconoscibili, ad esempio, i battuti calcinosi di lavorazione, gli accumuli di materiali come il 
tritume laterizio per realizzare il cocciopesto, tessere musive in pietra calcarea bianca, piccoli 
accumuli di calce, una fossa di spegnimento della calce viva. Tutti elementi che fanno pensare 
come questa parte della villa sia rimasta allo stato di cantiere per lungo tempo. 

Considerando i rapporti che intercorrono con le strutture degli edifici termali nel set- 
tore O - e cioè la preesistenza delle murature alla base del calidarium, degli ambienti del 
tepidarium, databili per i bolli laterizi a partire dalla metà del II secolo (ad eccezione del- 
l'innalzamento verticale, realizzato in età severiana: fase V), e il successivo addossamento 
dei setti murari dei corridoi di collegamento con il frigidarium, databili al più tardi all’età 
dei Gordiani (bolli impressi sulle malte di messa in opera delle fistulae in ambienti termali 
ad essi connessi: fase VI) - si viene a delineare un contesto cronologico inquadrabile tra gli 
ultimi decenni del II e i primi del III secolo. Dunque è possibile che il tamburo sostrutti- 
vo sia stato realizzato unitariamente in età commodiana, forse come palestra-ludus. Non è 
chiaro se contestualmente sia stato eretto anche il muro perimetrale superiore o se seguì una 
stasi costruttiva di qualche anno. Certo è che si apportarono modifiche anche al progetto di 
questo manufatto mediante la tamponatura totale o parziale di alcuni passaggi; forse al con- 
tempo si rasarono i due corpi-scala di cui restano tracce evidenti di difficile interpretazione 
entro due aperture ad arco. 

Due corpi-scala sono stati rinvenuti nelle adiacenze dell’edificio, rispettivamente a ri- 
dosso degli ambienti di servizio orientali e in comunicazione con i corridoi di fase più tarda 
nella zona opposta occidentale: il primo conduce alla quota del giardino, mentre il secondo 
sembra salire ad un livello superiore, rafforzando così l’ipotesi della terrazza sopra il por- 
tico. Tutto ciò induce a valutare l'esistenza di un piano superiore di frequentazione, che 
permetteva il collegamento diretto con il settore di rappresentanza della villa. 

A S degli ambienti residenziali, a ridosso delle sostruzioni che delimitano il pianoro, 
si sviluppano le c.d. Piccole Terme (M), interessate da parziali sondaggi negli scorsi anni 
Ottanta. Il nucleo principale è costituito da un ninfeo con una vasca ad esedra servito da 
canalizzazioni messe in luce dalla scomparsa dei pavimenti. Alle due cisterne di alimenta- 
zione poste lungo il lato occidentale si addossarono in età posteriore altri ambienti termali. 
Dalle stratigrafie di quest'area provengono bolli dell’età di Teodorico, i più tardi rinvenuti 
nell’intero contesto della villa. 
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Per una possibile identificazione dell’area della villa, ove era sorto un insediamento ru- 
rale, con la localitä Columnae citata nel V-VI secolo v. Columnae; inoltre Flaviorum subur- 
banum. 

R. Frontoni 


Nibby Ш, 724-734; Canina, 137 ss.; Id., Edifizj V, 33-35, 66-67, VI, тауу. XXXV-XXXVII, LXXVIII; Th. 
Ashby, ‘La Villa dei Quintili", Ausonia 4 (1909), 48-88; U. Schädler, *«Antiken für das neue Museum». Ausgra- 
bungen Pius’ VI. in der Villa der Quintilier’, AW 23 (1992), 201-218; Id., ‘Dallo scavo al museo. Scavi di Pio VI 
nella Villa dei Quintili', BMonMusPont 16 (1996), 287-330; Andermahr, 408-409, n. 447; A. Ricci (ed.), La villa 
dei Quintili. Fonti scritte e fonti figurate (1998); R. Paris (ed.), Via Appia. La villa dei Quintili (2000). 


QUIRINI ECCLESIA (653). Utilizzata per indicare il più occidentale dei mausolei sorti lungo 
il fianco meridionale della basilica Apostolorum, al ПІ miglio della via Appia, oggi comune- 
mente designato come “mausoleo di Quirino” o “Platonia” (mausoleo X), questa denomi- 
nazione si trova in un testo agiografico, redatto nell'alto Medioevo e tramandato dai codici 
in appendice alla primitiva redazione della passio Quirini, nel quale si narrano le vicende 
connesse con la traslazione, intorno alla fine del IV secolo, delle reliquie del pannonico Qui- 
rino ad Catacumbas (Act. Sanct., Iun. VI, 375: Quem via Appia miliario tertio sepelierunt 
in basilica Apostolorum Petri et Pauli, ubi aliguando iacuerunt, et ubi sanctus Sebastianus 
martyr requiescit, in loco qui dicitur Catacumbas, aedificantes nomini eius dignam eccle- 
siam). Meno esplicite nell’indicare l’edificio sono le altre fonti agiografiche e topografiche 
antiche, che solo indirettamente fanno ad esso riferimento quando accennano alla comme- 
morazione di Quirino sull’Appia - così il Martirologio Geronimiano (secondo quarto del 
V secolo) che alla data del 4 giugno registra semplicemente: Quirini episcopi [item] Romae 
in cimiterio Catacumbas via Appia miliario III (Act. Sanct., Nov. II, 1, 75 e II, 2, 302-303) 
- о quando ne additano ai pellegrini il sepolcro (Valentini - Zucchetti II, 44-45, 85-86, 111, 
148), che in maniera molto puntuale la Notitia Ecclesiarum urbis Romae dice situato presso 
il settore occidentale della basilica (... et in occidentali parte ecclesiae per gradus discendis ubi 
sanctus Cyrinus papa et martir pausat). Un’allusione all’edificio o, più in generale, all'impe- 
gno profuso nella sua costruzione parrebbe contenuta, inoltre, anche nell’iscrizione in versi 
menzionante Quirino dipinta all’interno del mausoleo, alla base della volta, che al v. 3 recita: 
boc opus est nostrum baec omnis cura laboris (ICUR V 13276; A. Ferrua, Epigrammata Da- 
masiana (1942), 235-237). 

Rimasto sempre accessibile dall'antichità fino all'età moderna, esso à più volte menziona- 
to, a partire dal XIV secolo, in cataloghi di indulgenze o in guide di pellegrini, che lo ricorda- 
no come uno dei principali poli cultuali del complesso al III miglio dell'Appia, ritenendolo 
il luogo nel quale per un certo tempo sarebbero rimasti nascosti i corpi di Pietro e Paolo (v. 
infra). Questa tradizione era ancora viva quando, nella seconda metà del XIX secolo, com- 
parvero i primi contributi a carattere scientifico dedicati all'edificio (G. Marchi, Monumenti 
delle arti cristiane primitive nella metropoli del Cristianesimo. Architettura (1844), 199-220; 
Lugari, Le Catacombe) e quando l'archeologo A. de Waal intraprese al suo interno una cam- 
pagna di scavi (1892), rivelatasi decisiva per la ricostruzione della storia del monumento, le 
cui prime fasi di vita si mostrarono legate non piü - come allora, appunto, si riteneva - alla 
presenza delle spoglie di Pietro e Paolo, ma a quelle del vescovo pannonico Quirino (de Waal, 
“La Platonia’; Id., Die Apostelgruft; Id., ‘Ausgrabungen’; Id., ‘Die Platonia’; Conferenze della 
Società di cultori della Cristiana Archeologia in Roma’, BAC 5 s., 3 (1892), 30-31, 34-35; Ma- 
rucchi, ‘Osservazioni’; Id., ‘Il sepolcro’; Lugari, La Platonia; Marucchi, ‘Le recenti scoperte’), 
che le fonti dicevano martirizzato a Siscia, sepolto a Savaria e deposto ad Catacumbas in se- 
guito alla traslazione (Act. Sanct., Iun. VI, 372-375). Le indagini permisero anche di definire 
le vicende strutturali dell’edificio, del quale si verificò in tale occasione la posteriorità rispetto 
alla basilica (Stevenson - Kanzler) e del quale si misero in evidenza alcuni caratteri ineren- 
ti occupazione funeraria; questi vennero ulteriormente precisati, alcuni decenni più tardi, 
da una seconda campagna di scavi (1930-1932), condotta dalla Commissione di Archeologia 
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Sacra e diretta da Francesco Fornari, che completò l'esplorazione sotto il piano pavimentale 
dell'ambiente (Nelle catacombe romane. L'attività della Pontificia Commissione di Archeo- 
logia Sacra durante l’anno 1930’, RACrist 8 (1931), 14-16). 

Il mausoleo, il cui piano pavimentale giace ad una quota notevolmente più bassa (a -m 
6,25) rispetto a quello della basilica, è accessibile, come in antico, attraverso una scala aperta 
nel settore meridionale del deambulatorio. l'ambiente presenta pianta semicircolare, ottenuta 
dall’addossamento del suo muro curvo, interamente rifinito con cortina laterizia, al lato occi- 
dentale di un più antico mausoleo, ed è coperto da una irregolare volta a semicupola in con- 
glomerato cementizio, nella quale si aprivano, in origine, quattro “spiragli” che davano luce 
all’interno (O. Panvinio, Le sette chiese principali di Roma (1570), 121-122), chiusi in occasio- 
ne dei lavori intrapresi nel 1609 per volere del card. Scipione Borghese (v. infra) e sostituiti da 
un’unica ampia finestra aperta nel settore meridionale (diversi aspetti strutturali inerenti il mo- 
numento sono analizzati in de Waal, Die Apostelgruft, 59-94; Styger, Martyrergrüfte, 151-160; 
E Tolotti, Memorie degli Apostoli in Catacumbas (1953), 236-251; A. M. Nieddu, La Basilica 
Apostolorum sulla via Appia e l’area cimiteriale circostante. Storia e topografia di un insedia- 
mento funerario romano nella tarda antichità, Dottorato di Ricerca in Archeologia e Antichità 
post-Classiche, Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, a. a. 2000-2001). 

Tredici tombe, per lo più del tipo a pozzetto o semplici formae foderate da muretti o 
lastre di marmo, si disponevano sotto il piano dell’edificio, mentre lungo le pareti erano 
quattordici arcosoli in muratura (se ne conservano dodici), costruiti in un momento di poco 
successivo alla prima fase di vita del mausoleo, decorati da stucchi policromi a motivi geo- 
metrici e vegetali associati alla raffigurazione, ancora visibile al centro della lunetta di uno di 
essi, di un personaggio che pare possibile identificare con un filosofo (F. Gandolfo, ‘Rileva- 
mento delle decorazioni in stucco altomedievali di Roma’, in AA.VV., Roma e l’età carolin- 
gia (1976), 302-304). 

Fra le tombe pavimentali, una struttura particolare presenta quella posta al centro del- 
l’ambiente, erroneamente ritenuta fin dal Medioevo il sepolcro nel quale sarebbero stati de- 
posti i corpi di Pietro e Paolo; si tratta di un ampio vano (m 2,63 x 2,38) foderato con grandi 
lastre di marmo (una simile ne divide l’interno in due metà) e coperto da una volta a botte in 
conglomerato cementizio (alt. 2,70 m) alla cui sommità si apre il pozzetto funzionale all’in- 
troduzione dei defunti. Le superfici della volta e le lunette che la delimitano alle estremità 
sono ricoperte da una decorazione pittorica, già nota alla metà del XIX secolo (ne accenna 
per primo Marchi, cit., 211-212), ma solo di recente fatta oggetto di uno studio specifico (v. 
Nieddu, anche per una dettagliata storia degli studi); l’intero programma decorativo ruota 
intorno alla scena dipinta sulla lunetta occidentale (verso questa procedono, recando corone, 
i dodici palliati raffigurati, sei per parte, nei settori laterali della volta), dove compare, al cen- 
tro, a mezzo busto e avvolto da un banco di nubi, il Cristo, il quale, alla presenza di un santo 
acclamante, consegna la corona ad un altro personaggio che la riceve con le mani velate dal 
pallio. Oggetto di diverse interpretazioni (alcuni, identificando con Pietro e Paolo i due ai 
lati del Cristo, vi vedevano una traditio legis: Marucchi, ‘Ulteriore studio’, 70-73; F. Gerke, 
‘Die Wandmalereien der Petrus-Paulus-Katakombe in Pécs (Südungarn)’, in Forschungen 
zur Kunstgeschichte und Christliche Archäologie. Neue Beiträge zur Kunstgeschichte des 1. 
Jahrtausends, II. Frühmittelalterliche Kunst (1954), 180, 187; E. Jastrzebowska, Untersu- 
chungen zum christlichen Totenmahl aufgrund der Monumente des 3. und 4. Jahrhunderts 
unter der Basilika des Hl. Sebastian in Rom (1981), 102), si & da ultimo ritenuto possibile, 
in accordo con un’ipotesi già avanzata dal Wilpert (С. Wilpert, Le pitture delle catacombe 
romane (1903), 450), identificare nel destinatario della corona il martire Quirino, le cui spo- 
glie poterono essere deposte nel mausoleo contestualmente alla costruzione del sepolcro, 
se coglie nel segno la proposta (v., da ultimo, Nieddu) di leggere proprio in rapporto con la 
traslazione del vescovo pannonico riferita dalla passio (v. supra) le due cassette colme di ossa 
rinvenute dal de Waal (de Waal, Die Apostelgruft, 94-98; Id., ‘Die Platonia’, 114-116) dietro 
la lunetta occidentale, inglobate nella sua muratura. 
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Un rilevante punto di riferimento che consente di collocare cronologicamente la costru- 
zione dell’edificio e, crediamo, la traslazione di Quirino è rappresentato da un’iscrizione 
funeraria datata al 389 (ICUR V 13355) i incisa sulla fronte di una cassa in marmo - l’unica 
documentata nel mausoleo - messa in luce nel 1930 e da ritenersi, considerata la sua posizio- 
ne sotto uno degli arcosoli addossati alla parete, una delle prime tombe che trovarono posto 
nell'ambiente. La medesima iscrizione fornisce anche un'esplicita indicazione circa la pre- 
senza nel mausoleo di personaggi originari della Pannonia (la sepoltura fu infatti approntata 
dalla nobile pannonica Lucceia per due sue connazionali, Maximilla e la madre Nunita), da 
cui provenivano, è lecito supporre, anche i proprietari del sepolcro decorato, se proprio ad 
essi è da attribuire la traslazione del vescovo di Siscia. 

La frequentazione devozionale dell’edificio, che gli itinerari documentano legata, duran- 
te l’alto Medioevo, alla presenza delle spoglie di Quirino, non cessò quando Innocenzo II 
(1130-1143) ne traslò le reliquie nell'edificanda chiesa di S. Maria in Trastevere (Act. Sanct., 
Iun. VI, 375). A partire dai primi decenni del XIII secolo, infatti, quando nell’attiguo mau- 
soleo IX venne creato un oratorio forse dedicato a Pietro e Paolo, le cui immagini hanno 
grande risalto nella decorazione pittorica che ne riveste le pareti (v. Acconci), dovette co- 
minciare a farsi strada la convinzione che i principi degli apostoli fossero stati deposti nel 
sepolcro al centro dell’ambiente, sopra il quale forse proprio in tale epoca venne costruito 
un altare, ristrutturato nei secoli successivi; tale tradizione è costantemente affermata, dalla 
seconda metà del XIV secolo, in cataloghi di indulgenze e guide per i pellegrini (v. in pro- 
posito A. de Waal, ‘Ein deutsches Itinerarium vom Jahre 1496 über die Katakomben von S. 
Sebastian’, RomQSchr 1 (1887), 266-271; Id., ‘Aus einem Liber indulgentiarum Urbis des 
XIV Jahrhunderts’, RòmQSchr 2 (1888), 81-86; Н. Grisar, ‘Die römische Sebastianuskir- 
che und ihre Apostelgruft im Mittelalter. Verzeichnis der Heiligthimer und Ablisse der 
Basilica von 1521’, RömQSchr 9 (1895), 442-445; P. Styger, ‘Gli apostoli Pietro e Paolo ad 
Catacumbas sulla Via Appia’, Róm QSchr 29 (1915), 197-204; Styger, Martyrergrüfte, 21-22; 
D. Giosuè (ed.), John Capgrave. Ye Solace of Pilgrimes. Una guida di Roma per i pellegrini 
del Quattrocento, 1995), che grande rilievo danno proprio a questo edificio, frequentemente 
designato con i nomi di “catacumbas” o “catecumbe” e, a partire dal XVI secolo, con quel- 


lo di “Platonia” (Panvinio, cit., 121), quest'ultimo legato alla credenza secondo la quale vi _ 


fosse collocata la lastra (platoma) che il Liber Pontificalis dice incisa da Damaso in onore di 
Pietro e Paolo (Lib. Pont. I, 212). Divenuto uno dei principali poli cultuali del complesso, 
il mausoleo venne fatto oggetto, a partire dal 1609, per volere del card. Scipione Borghese, 
di una radicale ristrutturazione, che comportò il rifacimento dell’antica scala d’accesso dalla 
basilica e l’apertura, di fronte a questa, al centro del muro curvo, di una nuova scala che 
permetteva di accedere direttamente all'edificio dall'esterno, attraverso un ingresso abbellito 
in tale occasione con una monumentale facciata; ai medesimi lavori sono da ascrivere anche 
l'apertura di una finestra nel settore meridionale della volta e, di fronte a questa, la creazione 
di una balaustra per “riverire quel santo luogo anco senza descendere" (v., in particolare, F. 
P. Martire, Trattato nuovo delle cose maravigliose dell’alma città di Roma (1610), 24-25; G. 
Severano, Memorie sacre delle Sette Chiese di Roma e de gl’altri luoghi che si trovano per le 
strade di esse (1630), 442; una sintesi sui lavori borghesiani è in A. Zekagh, ‘La chiesa di S. 
Sebastiano fuori le mura in Roma e i restauri del Cardinale Scipione Borghese”, Palladio 6 
(1990), 77-96). 


G. B. Lugari, Le Catacombe, ossia il sepolcro apostolico dell’Appia (1888); A. de Waal., ‘La Platonia, ossia 
il sepolcro apostolico della via ‘Appia’, DissPontAcc 4 (1892), 139-163; O. Marucchi, “Osservazioni intorno 
al cimitero delle Catacombe sulla via Appia’, RòmQSchr 6 (1892), 275-309; Id., ‘Il sepolcro apostolico del- 
le catacombe’, in Archäologische Ebrengabe der Römischen Quartalschrift zu de Rossis LXX Geburstage 
(1892), 294-324; Id., NSc 1892, 90-97; A. de Waal, Die Apostelgruft ad Catacumbas an der via Appia. Eine 
historisch- -archäologische Untersuchung auf Grund der neusten Ausgrabungen (1894); Id., ‘Ausgrabungen 
in S. Sebastiano’, RömQSchr 8 (1894), 337-340; E. Stevenson - R. Kanzler, ‘Studi intorno alla Basilico di 
S. Sebastiano ed alla Platonia’, DissPoniAcc 5 (1894), 367-369; A. de Waal, ‘Die Platonia ad Catacumbas’, 
RömQSchr 9 41895), 111-117; G. B. Lugari, La Platonia. Osservazioni alla nuova opinione circa la mede- 
sima (1895); O. Marucchi, Le recenti scoperte presso la basilica di S. Sebastiano. Nuova illustrazione della 
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Memoria Apostolica della Via Appia e della tomba del martire S. Quirino’, NBAC 22 (1916), 5-61; Id., ‘Ulteriore 
studio storico e monumentale sulla memoria apostolica presso le catacombe della via Appia”, NBAC 23 (1917), 
47-87; A. Acconci, ‘Indagine su alcuni affreschi medioevali presso la catacomba di S. Sebastiano sull' Appia. Ri- 
cerche sul cosiddetto oratorio di Onorio III ad catacumbas’, ArtMediev 12-13 (1998-99), 83-107; A. M. Nieddu, 
“Una pittura «riscoperta» nella Platonia di San Sebastiano”, RendPontAcc 78 (2005-2006), in stampa. 


A. M. Nieddu 
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Act. Sanct. I-LXVIII = Acta Sanctorum I-LXVIII (1866-1940). 
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Fig. 2. Maius coemeterinm. Planimetria delle regioni primitive (da Fiocchi Nicolai, ‘Origine’, 27, fig. 22). 























Fig. 3. Maius coemeterium. Planimetria generale (da Fiocchi Nicolai, ‘Origine’, 38, fig. 36). 
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Fig. 5. Maius coemeterium. Affresco dell'arcosolio di Zosime 
(da Bisconti, ‘Il vinto’, 401, fig. 3). 


Fig. 4. Maius coemeterium. Cubicolo con banchi e cattedra 
(da Fiocchi Nicolai, ‘Origine’, 33, fig. 31). 








Fig. 6. Maius coemeterium. Transenna votiva di Patrigia (da Fasola, “Natale Petri”, 113, fig. 2). 
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ig. 7. Maius coemeterium. Il percorso di visita dei pellegrini in età alto-medioevale (da Fasola, Topographische Argumente, ауу. 18-19) 
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Fig. 8. Manliani horti. Ubicazione (da Wuilleumier, ‘Sur la voie’). 


Fig. 9. Manliani horti. Iscrizione sepolcrale con menzione degli borti (AE 
1952, 35; da Wuilleumier, ‘Sur la voie"). 
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Fig. 10. Marcellae Paulli liber- 
torum et libertarum et familiae 
monumentum. Il nuovo testo epi- 
grafico e la sua ricostruzione (foto 
e disegno U. Fusco). 


Fig. 11. Marcellae Paulli liberto- 
rum et libertarum et familiae mo- 
numentum. Pianta dell’edificio 
funerario rinvenuto in via Nomen- 
tana - angolo via 5. Angela Merici 
(disegno E. Brunacci). 
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Fig. 12. Marcellae Paulli libertorum et libertarum et familiae monu- 
mentum. Particolare di una nicchia funeraria (foto S. Morretta). 



























































Fig. 14. SS. Marcellini et Petri basilica. Veduta del sito inter Duas lauros da occidente, di С. Vasi (1753): in primo piano, 
probabili resti del nartece; in secondo piano, il mausolco di Elena o “Tor Pignattara”. 
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Fig. 13. SS. Marcellini et Petri basilica. Rilievo dei resti di strutture del sito inter Duas lauros di Berti e Contini (da Bosio, 
323): l'abside della basilica è segnata con G, il nartece in alto sul documento con F. 
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Fig. 15. SS. Marcellini et Petri basilica. 
Cimetière, fig. 115). 


Planimetria con indicazione degli scavi eseguiti nel sito inter Duas lauros (da Guyon, 
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Fig. 16. SS. Marcellini et Petri basilica. Assonometria dei monumenti del sito inter Duas lauros (da Guyon, Cimetière, 
fig. 142). 
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A lato: 

Fig. 17. SS. Marcellini et Petri basilica. Fondazioni del muro meridionale 
della navata centrale in buona parte realizzate con frammenti delle stele fu- 
nerarie degli equites singulares Augusti (da Deichmann - Tschira, fig. 11). 


In basso: 

Fig. 18. SS. Marcellini et Petri basilica. Le basiliche a deambulatorio anu- 
lare del suburbium: 1. basilica di papa Marco sulla via Ardeatina; 2. ba- 
silica Apostolorum sulla via Appia; 3. basilica dei SS. Marcellino e Pietro 
sulla via Labicana; 4. basilica anonima della via Prenestina; 5. basilica di S. 
Agnese sulla via Nomentana; 6. basilica di S. Lorenzo sulla via Tiburtina, 
(da V. Fiocchi Nicolai, ‘La nuova basilica circiforme della via Ardeatina’, 
RendPontAcc 68 (1995-96), 71, fig. 2). 
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Fig. 19. SS. Marcellini et Petri basilica. Ricostruzione Fig. 20. SS, Marcellini et Petri basilica. Ricostruzione 
dell’alzato originale (da Deichmann - Tschira, fig. 23). della seconda fase (da Deichmann - Tschira, fig. 23). 

















Fig. 21. SS. Marcellini et Petri basilica. Sezione trasversale della basilica е della struttura annessa a $ (da Guyon, Cimetière, fig. 135). 
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A lato: 

Fig. 22. SS. Marcellini et Petri basilica. 
I mausolei ZX et X della necropoli a O 
della basilica (da Guyon, Cimetière, fig. 
189). 


In basso: 

Fig. 23. SS. Marcellini et Petri basilica. La 
scala d’accesso della basilica ad corpus vi- 
sta da E; la zona dei probabili restauri di 
papa Adriano I è segnata con la lettera A 
(da Guyon, Cimetière, fig. 261). 
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Fig. 24. S. Marci basilica, ecclesia, coemeterium. Planimetria del settore scavato della nuova basilica circiforme della via Ardeatina. 
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ig. 25. 5. Marci basilica, ecclesia, coemeterium. Veduta aerea del settore scavato della nuova basilica circiforme della via Ardeatina. 
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Fig. 26a. S. Marci basilica, ecclesia, coemeterium. Plastico ricostruttivo della nuova basilica circiforme della via Ardeatina. 





Fig. 26b. S. Marci basilica, ecclesia, coemeterium. Plastico ricostruttivo della nuova basilica circiforme della via Ardeatina. 
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Fig. 27. S. Marci basilica, ecclesia, coemeterium. Planimetria della basilica e del settore cimiteriale ipogeo adiacente. 


Fig. 28. Marci et Marcelliani ecclesia, basi- 
lica. Graffito ICUR IV 11745. 
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Fig. 29. Marci et Marcelliani ecclesia, basilica. Scavo agli inizi del XX secolo (APCAS). 
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Fig. 30. Marci et Marcelliani ecclesia, basilica. Planimetria delle strutture indagate aglı inizi del XX secolo (da Nestori). 
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Fig. 31. Mara et Marcelliani ecclesia, basilica. Sovrapposizione delle strutture sub divo alle gallerie della “regione centrale”. 
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Fig. 32. Marcia aqua. Arcate nella tenuta di Torre Nova (da Th. Ashby, Gli acquedotti dell’antica Roma (1991), 158, 
fig. 30). 

















Fig. 33. Marcia aqua. Particolari delle arcate nella tenuta di Torre Nova (foto Z. Mari). 
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Fig. 34. Marcia aqua. L'acquedotto fra Capannelle e tor Fiscale in rappor- 
to all’acquedotto Felice e alla marrana Mariana (da R. Lanciani, BCom 33 
(1905), 293, fig. 2). 
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Fig. 35. Marcia aqua. L’acquedotto al ‘nodo’ di tor Fiscale: pianta e sezioni-prospetto (da Th. Ashby, Gli acquedotti dell'antica Roma 
(1991), 164-165, figg. 31-32). 
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Fig. 36. Marcia aqua. Spechi sovrapposti della Marcia (a livello inferiore), della Tepula e della Iulia a 
porta Maggiore (da Th. Ashby, Gli acquedotti dell’antica Roma (1991), 176, fig. 36). 
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Fig. 37. Martis clivus. Iscrizione CIL VI 1270 (da 1. Di Fig. 39. Martis clivus. La posterula “di vigna Casali” (foto Parker; 
Stefano Manzella, Index Inscriptionum Musei Vaticani DAIR). 
1 (1995), fig. 5). 
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Fig. 38. Martis clivus. Restituzione del percorso (da Quilici, ‘La posterula’, 715, fig. 2). 
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Fig. 40. Matucciorum sepulcrum. Sezione del mausoleo О (da Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 49, 
fig. 30). 





























Fig. 41. Matucciorum sepulcrum. Iscrizione sepolcrale di T. Matuccius Pallas (da Apollonj 
Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, tav. IXb). 





Fig. 42. Matucciorum sepulcrum. 150: 
zione sepolcrale di T. Matuccins De- 
metrius (AEL, neg. 11065). 
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Fig. 43. Maxentii praedium (via Appia). Planimetria della residenza imperiale (da Ioppolo - Pisani Sartorio, 105, fig. 1). 

















Fig. 44. Maxentii praedium (via Appia). Pianta del palazzo del IV secolo (da Pisani Sartorio - Calza, tav. LVI). 
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Fig. 45. Maxentü praedium (via Appia). Palazzo: abside dell’aula basilicale (da Pisani Sartorio - 
Calza, tav. XXXII). 








Fig. 46. Maxentii praedium (via Appia). Palazzo: in basso tubuli 
dell’impianto di riscaldamento dell’aula basilicale (da Pisani Sar- 
torio - Calza, 92, fig. 119). 
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Fig. 47. Maxentii praedium (via Appia). Palazzo: l’aula basilicale in un acquerello di C. 
Labruzzi {da Pisani Sartorio - Calza, tav. V, 1). 





Fig. 48. Maxentii praedium (via Appia). Abside del corridoio di collegamento fra palazzo e circo (da 
Pisani Sartorio - Calza, tav. XXXVI, 1). 
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Fig. 49. Maxentii praedium (via Appia). Mausoleo: pianta ed alzato di A. Palladio, 1564-1570 (da Rasch, 
Das Maxentius-Mausoleum, tav. VI, 1-2). 














Fig. 50. Maxentii praedium (via Ap- 
pia). Mausoleo: pianta ed alzato di A. 
Uggeri, 1789, per Bianconi - Fea (da 
Rasch, Das Maxentius-Mausoleum, 
tav. VIII, 1-2). 
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Fig. 51. Maxentii praedium (via Appia). Mausoleo: ricostruzione della pianta e dell'alzato (da Rasch, Das Maxen- 
tius-Mausoleum, tav. LXXXI, A-B). 
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Fig. 52. Maxentii praedium (via Appia). Ricostruzione del grande palazzo di Costantinopoli secondo la descrizione de 
crociato Robert de Clery e la documentazione archeologica (1. ippodromo; 2. loggia del käthisma per le apparizioni pub- 
bliche dell’imperatore) (L. Sperduti, Imperium periit. L'ultimo secolo dell’Impero Romano (2002), fig. 33). 
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Fig. 53. Maxentii praedium (via Appia). Planimetria con lo schema funzionale del circo (da Ioppolo - Pisani Sartorio, 113, fig. 6). 
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Fig. 54. Maxentii praedium 
(via Appia). Le torri dell'op- 
pidum e i carceres del circo 
(foto С. Pisani Sartorio). 








Fig. 55. Maxentii praedium (via Appia). Sezione-pro- 
spetto ricostruttivi di una torre dell'oppidum del circo 
(da Ioppolo - Pisani Sartorio, tav. C). 
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Fig. 56. Maxentii praedium (via Appia). Sezione assonome- 
trica della cavea del circo con gli accessi dall’arena (da Toppolo 
- Pisani Sartorio, 140, fig. 34). 
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Fig. 57. Maxentii prae- 
dium (via Appia), Prospet- 
to del tribunal indicum 
nel circo: ricostruzioni di 
SA: er RE EST I Lime spercere Bianconi - Fea (a sinistra) 

А 3 Й €) e di Ioppolo (a destra) (da 

Pinus dil leto Чал Alonso dl de Delo I Sped La Pisani Sartorio: 
172, fig. 71). 











ШШ 




















ШШ 











Ll 











Biy L. Lim caperize 




















343 








mn 














Denk per Lalique meute 
" У { MA (УД д E Rriqua Дола 
, TERRENO D'WFILTRAZIONE (POST SISMA) 


А 
‚ 
z # 4 
m ORE; 
pe D È 
! 1 
К, 
pod 
" 
i 
Й 1 
1 
\ 
\ 
3 


gm DIREZIONE DEL SISMA 


П 
i 

i 
1 


RIPORTO 

PIANO CON RESIDUI DI LAVORAZIONE 
RIPORTO 

PIANO CON RESIDUI DI LAVORAZIONE 
RIPORTO 


RIEMPIMENTO DEL CAVO 
Gt FONDAZIONE 


STRATO GEOLOGICO NATURALE 


5 METRI 
I 0 





Elab. G.IOPPOLO, 1996. t RNY VI VIL VIL K X XE. XU Xi ХУ PIEDI ROMANI 











Fig. 58. Maxentii praedium (via Appia). Sezione della volta della cavea del circo alleggerita con uso di anfore (da Ioppolo - Pisani Sar- 
torio, 183, fig. 85). 
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In alto a destra: 
Fig. 59. Maxentii praedium (via Appia). Erma di Demostene (da Iop- 
polo - Pisani Sartorio, tav. XXXVII, 2). 


In aito a sinistra: 
Fig. 60. Maxentii praedium (via Appia). Testa di Marsia (da loppolo 
- Pisani Sartorio, tav. LXV, 2.3). 


A lato: 
Fig. 61. Maxentii praedium (via Appia). Testa di Apollo (da Ioppolo 
- Pisani Sartorio, tav. LXV, 2.4). 
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Fig. 63. Maxentü praedium (via Appia). Rilievo con corsa circense dal- 
la base dei coni delle metae del circo (frammento presso l Antiquarium 
del circo; da Ioppolo - Pisani Sartorio, tav. XXXVII, 3). 





G.I0PPGLO, #6 Fig. 62. Maxentii praedium (via Appia). Schizzo ricostruttivo di un cono della meta II del circo 
{da Ioppolo - Pisani Sartorio, 121, fig. 12). 














Fig. 64. S. Mennae basilica. Carta dell’area della via Ostiense con ipote- f 
tico posizionamento (da Stevenson, tav. VII). 
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Fig. 65. S. Mennae basilica. Epigrafe riferita alla chiesa nell’apografo di P. Sabino (in alto) e nella 
restituzione di С. B. de Rossi (de Rossi, [CUR II 454-455). 


Fig. 66. Meropianus fundus. Iscrizione sepolcrale di С. 
Novius Minyas CIL VI 23090 (da Imagines 1, 295, n. 
b 737). 
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Fig. 67. L. Minicii Natalis praedium. Iscri- 
zione CIL VI 31739 (AEL, neg. 11692). 























Fig. 68. Miniciorum sepulcrum. Pianta del sepolcro della 


gens Minicia (da De Rossi, ‘Note’, 46, fig. 5). 
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Fig. 69. Molinae. Il complesso dei mulini e il corso dell’agua Traiana nella topografia del Gianicolo (da Wilson, “The water- 
mills’, 240, fig. 17). 
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Fig. 70. Molinae. Il complesso dei mulini e il corso dell’aqua Traiana (da Wilson, "The water-mills’, 224, fig. 4). 
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Fig. 71. Molinae. Pianta degli scavi 1998-1999 (da Wilson, The water-mills', 224, fig. 5). 
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Fig. 73. Mulvius pons. Il ponte in un’ingenua incisione settecentesca (Archivio G. Messineo). 
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Fig. 74. Munatiae Proculae praedium. Mosaico pavimentale (da Nogara, / mosaici, tav. XX, 2). 





Fig. 75. Munatiae Proculae praedium. Mosaico pavimentale (da Nogara, / mosaici, tav. XX, 3). 





Munatiae Proculae praedium. Satiro e 
ra, / mosaici, tav. XIII). 
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Fig. 78. Nasoniorum sepulcrum. Pitture della parete sini- 
stra dopo il restauro (dis. G. Tilia). 





Fig. 79. Nasoniorum sepulcrum. Pitture del soffitto in un’incisione 
di P. S. Bartoli (da Messineo, 97, fig. 119). 
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Fig. 80. ss Nazari et Naboris Du Ubicazione della basilica dei SS. Nazario e Nabore sulla via Aurelia (IGM, 1:25.000, F. 149, 
Roma Ovest, I SE). 




















Fig. 81. Neapolitanorum citrariorum area gemina?. Iscrizione sepolcrale di L. Maecius 
Marcus (CIL VI 9258; Musei Vaticani, n. inv. 7537; AEL, neg. 18480). 
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n alto a sinistra: 

Fig. 82. SS. Nicandri, Eleutherü et Andreae basilica. Pianta della 
basilica (a) e di altre strutture forse identificabili con le chiese dei 
SS. Nicandro, Eleuterio ed Andrea sulla via Labicana (da Quilici, 
Collatia, 746, fig. 1702). 


n alto a destra: 

Fig. 83 $$. Nicandri, Eleutherü et Andreae basilica. Pianta della 
zona absidale (а) della basilica in località S. Maura sulla via Casilina 
(da Quilici, Collatia, 751, fig. 1710). 


A lato: 

Fig. 84. SS. Nicandri, Eleutherii et Andreae basilica. Murature della 
basilica in località S. Maura sulla via Casilina (da Quilici, Collatia, 
749, fig. 1707). 
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Fig. 86. Nomentana via. Il percorso nella Tabula Peutingeria- 
na (da Frutaz, Roma I, tav. 12). 
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A lato: 
Fig. 87. Nomentana via. Il tratto iniziale secondo R. Lanciani (da Lanciani, FUR, 
tav. 3). 
бе 
a инен Хна чаш PORTA NOMENTA МА; 
In basso: COSTACUTI у» TORLONIA Күзне ыш SEL 
Fig. 88. Nomentana via. Ipotesi ricostruttiva del percorso tra porta Collina e pon- Munt { “ч 





te Nomentano (da Quilici Gigli, 46, fig. 1). ae 
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Fig. 89. Nomentana via. Planimetria del viadotto presso corso d'Italia (da ASSAR). 
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Fig. 90. Nomentana via. Prospetto della fronte del viadotto presso corso d’Italia (da Quilici Gigli, 49, fig. 6). 
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Fig. 91. Nomentana via. Ricostruzione del tracciato е planimetria dei rinvenimenti nell’area di villa Patrizi (da Lanciani, ‘Delle scoper- 
te’, tav. XVII). 
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In alto: 
Fig. 92. Nomentana via. Sezione fra la via e il mausoleo quadrato nell’area 


di villa Patrizi (da Lanciani, ‘Delle scoperte’, tav. XVI). 


A lato: 
Fig. 93. Nomentana via. Ritrovamento del basolato presso via Asmara (AS- 


SAR). 
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A lato: 
Fig. 94. Nomentana via. Localizzazione 


delle cave presso l’ex villa Patrizi (da Ci- 
‘ani, ‘Aspetti dell’edilizia romana arcai- 


ca’, 25, fig. 12). 


n basso: 
Fig. 95. Nomentana via. Planimetria del 


percorso e delle presenze archeologiche 








uori porta Nomentana (da CAR III, D, 
fig. 1). 
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In alto: 
Fig. 96. Nomentana via. Schizzo dei ri- 
trovamenti presso via di $. Costanza (AS- 


SAR). 


A lato: 

Fig. 97. Nomentana via. Planimetria del 
complesso monumentale di S. Agnese (da 
V. Fiocchi Nicolai , in V. Fiocchi Nicolai 
- Е Bisconti - D. Mazzoleni (edd.), Le cata- 
combe cristiane di Roma (1998), fig. 23). 
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In alto: 


Fig. 98. Nomentana via. Planimetria con i sepolcri pagani presso S. 
Agnese (da Fasola, ‘La regio IV’, tav. I). 


A lato: 


Fig. 99. Nomentana via. Lastre con rilievi di armi (da Del Moro, 34- 
35, figg. 1-2). 
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Fig. 100. Nomentana via. Incisione con il colombario rinvenuto a vigna Ruffini (BIASA, Roma XI 282, p. 
73, carte Lanciani). 
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Fig. 101. Nomentana via. Planimetria schematica dei sepolcri rinvenuti nel 1604 presso vigna Ruffini (da CZL VI, p. 1093). 
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Fig. 102. Nomentana via. Pianta degli scavi effettuati 
nel 1604 presso vigna Ruffini (da Rader, 176). 
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Fig. 103. Nomentana via. Schizzo e ricostruzione dei ritrovamenti presso villa Anziani (ASSAR). 
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Fig. 104. Nomentana via. Necropoli pagana presso 
villa Blanc (AFCRXRip). 





















































Fig. 105. Nomentana via. Sepolcro romano detto 
Sedia del Diavolo: piante e sezioni ricostruttive (da 
" 18 Crema, 265, 266-267, fig. 1-4). 
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Fig. 106. Nomentana via. Ponte Nomentano (da Pagani, 96, fig. 35). 
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Fig. 107. Nomentana via. Il percorso fino all VIII miglio (da Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, tav. 
con aggiunte). 


ССХХУ, Ficulea, tav. CLXXXVII; 
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Fig. 107. Nomentana via. Il p 
con aggiunte). 
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Fig. 108. Nomentana via. Il tracciato fra ponte Nomentano e il sepolcro sul margine N (foto R. Mo- 
scioni, inizi sec. XX; da Quilici - Qulici Gigli, Fidenae, tav. CXLVIIT). 





Fig. 109. Nomentana via. Sepolcro sul margine N dopo ponte Nomentano: lato opposto alla strada 
(foto Z. Mari). 
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Fig. 110. Nomentana via. Sepolcro romano detto Torraccio della Cecchina: piante della camera inferiore e superiore, sezione-prospetto 
EO, ricostruzione del prospetto verso la strada (da Messineo - Sorella, 181, figg. 186-187; 183, fig. 193; 187, fig. 202). 


372 








Fig. 111. Nomentana via. Sepolcro romano detto Torraccio della Cecchina. Particolare del prospetto verso la strada (foto Z. Mari). 
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Fig. 112. Nova et Arruntiana cellae vinariae. Planimetria dei resti (da Lanciani, NSc 1880, tav. IV, 1-3). 
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Fig. 113. Nova et Arruntiana cellae vinariae. 
Iscrizione menzionante il collegium Liberi 
Patris et Mercurii (CIL VI 8826). 


Fig. 114. Novellae coemeterium. Planimetria 
con riferimenti esterni della regione tradi- 
zionalmente identificata con il cimitero di 


Novella (APCAS). 
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Fig. 117. Numisiae Proculae praedium. Affre- Fig. 118. Numisiae Proculae praedium. Tritone con mo- 
sco (da Nogara, Le nozze, tav. XXXIX). stri marini (da Nogara, I mosaici, tav. XXII). 
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Fig. 116. Numisiae Proculae praedium. Pianta della villa (da 
Biondi, tav. VIII). 


Fig. 119. Numisiae Proculae praedium. Emblema con provviste di cucina 
(da Nogara, I mosaici, tav. XXIV, 2). 
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Fig. 120. Ostiensis via. Il percorso fino al XIII miglio (base IGM 1:25.000, F. 150, Roma, IV 
SO, Cecchignola, III NO; F. 149, Acilia, II NE). 
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Fig. 120. Ostiensis via. Il percorso fino al XIII miglio (base IGM 1:25.000, E. 150, Roma, IV 
SO, Cecchignola, III NO; F. 149, Acilia, II NE). 
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A lato: 
Fig. 121. Ostiensis via. Miliario XI: CIL VI 31585 (foto S. Fogagnolo). 


In basso: 


Fig. 122. Ostiensis via. Il percorso nella mappa di Eufrosino della Volpaia (da Frutaz, 
Lazio ], tavv. 29-30). 
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In alto: 
Fig. 123. Ostiensis via. Il tracciato da porta S. Paolo ad Ostia nella 
mappa del Catasto Alessandrino (da Frutaz, Lazio IL tavv. 127- 
128). 


A lato: 
Fig. 124. Ostiensis via. Il tracciato da porta S. Paolo ad Ostia nella 
mappa di G. B. Cingolani (da Frutaz, Lazzo II, tav. 164). 
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In alto: 


Fig. 125. Ostiensis via. Il tracciato in una mappa di A. Nib- 
by (da Nibby, Viaggio antiquario ad Ostia). 


A lato: 
Fig. 126. Ostiensis via. Edificio termale con pavimento 


a mosaico presso la piramide Cestia (da Colini, 298, fig. 
32). 
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Fig. 127. Ostiensis via. Particolare del percorso in Lanciani, FUR, tav. 44. 
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Fig. 128. Ostiensis via. La via nella zona della basi- 
lica di S. Paolo (da Marucchi, 100, fig. 14). 
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Fig. 129. Ostiensis via. Pianta del sepolcreto ostiense (da Lugli, NSc 1919. 
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Fig. 130. Ostiensis via. Sepolcreto ostiense: edicola 
dipinta nella tomba VII (da F. Feraudi-Gruénais, Pa- 
lilia 9, (2001), 141, tav. 143). 


Fig. 132. Ostiensis via. Iscrizione 
di Geminius Eutyches (CIL VI 
33840) relativa agli borti olitori. 
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Fig. 131. Ostiensis via. Ponte di Стопа Perfetta (da Quilici, ‘I ponti”, 58, 


fig. 4). 
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Fig. 133. Ostiensis via. Resti della 
fullonica presso l’incrocio con la 
via Laurentina (da Santa Maria 
Scrinari, 395, fig. 7). 








Fig. 134. Ostiensis via. Pianta dei 
resti della fullonica presso l’incro- 
cio con la via Laurentina (da Santa 
Maria Scrinari, 405, tav. VII). 
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Fig. 135. Ostiensis via. Ponte di tor di Valle (da Quilici, ‘I ponti’, 59, fig. 7). 























Fig. 136. Ostiensis via. Schema ricostruttivo del ponte di tor di Valle (da Quilici, ‘I ponti", 61, fig. 10). 
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Fig. 137. Ostiensis via. Pon- 
te sul fosso di Spinaceto (da 
Quilici, ‘I ponti”, 63, fig. 13). 
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Fig. 138. Ostiensis via. Loca- 
lizzazione dell’ager Solonius 
nella mappa di I. Mattei (da 
Frutaz, Lazio II, tav. 47). 
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Fig. 139. Ostiensis via. Schema ricostruttivo del ponte Ladrone (da Quilici, ‘I pont’, 77, fig. 26). 





Fig. 140. Ostiensis via. Tratto basolato in località casal Bernocchi (da Pellegrino, ‘Scavi a Dragoncello”, 197, fig. 7). 
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Fig. 141. Ostiensis via. Viadotto presso Acilia (da Izzi - Pellegrino, 377, fig. 3). 

















fig. 2). 
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Fig. 142. Ostiensis via. Schema ricostruttivo del viadotto presso Acilia (da Izzi - Pellegrino, 377, 
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Fig. 143. Ostiensis via. Il diverticolo all'XI miglio nella mappa di J. H. Wesphal (da Frutaz, Lazio ПІ, 
tav. 244). 
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Я Fig. 144. Ostoriorum sepulcrum. Planimetria del 
VIA FLAMINIA re M e mausoleo della Celsa e delle tombe forse appar- 
rad tenenti alla gens Ostoria (ADSAR). 
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Fig. 146. Ostoriorum sepulcrum. Frammento cera- 
mico con graffito il nome Ostorius (AFSAR, neg. 
217244 R). 





Fig. 145. Ostorioram sepulcrum. Piante e sezioni delle tombe forse 
appartenenti alla gens Ostoria (ADSAR). 
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Fig. 147. P. Ovidii Nasonis 
borti. Ubicazione della villa 
di Ovidio in un'incisione di 
L. Prosseda (da Guattani П, 
tav. 1). 
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Fig. 148. P. Ovidii Nasonis horti. Pianta dei resti recentemente scavati (ADSAR). 
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Fig. 149. P. Ovidii Nasonis horti. Mosaico con busto 
di Sileno (foto M. Cutrupi). 








Fig. 150. Pallenses lapidicinae. Grotte di Salone: veduta aerea delle cavc (da Quilici, Collatia, 144, fig. 
235). 
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Fig. 151. Pallenses lapidicinae. Grotte di Salone: planimetria del settore centrale ed orientale (da Quilici, Collatia, 148, fig. 240). 





Fig. 152. Pallenses lapidicinae. Grotte di Salone: particolare 
dei piloni (da Quilici, Collatia, 158, fig. 269). 








Fig. 153. Pallenses lapidicinae. Grotte di Salone: galleria con blocchi 
in fase di estrazione (da Quilici, Collatia, 168, fig. 311). 
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Fig. 154. Pamphili coemeterium. 
Posizione nell’assetto urbano (riela- 
borazione A. Granelli da un disegno 
APCAS, anno 2002). 


Fig. 155. Pamphili coemeterium. Pla- 
nimetria aggiornata (rielaborazione 
A. Granelli dal rilievo APCAS, anno 
2003). 
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Fig. 157. Pamphili coemeterium. Pianta del piano Il о 
inferiore (rielaborazione A. Granelli dal rilievo APCAS 
edito in [CUR X, anno 2002). 











Fig. 156. Pamphili coemeterium. Le due regioni 
più antiche del I e II piano (rielaborazione A. Gra- 
nelli dai rilievi APCAS, anno 2002). 





Fig. 159. Pamphili coemeterium. Lo- 
culo con iscrizione [CUR X 26497 di 
Pontiana (foto APCAS). 





Fig. 158. Pamphili coemeterium. Galle- Fig. 160. Pamphili coemeterium. Piano Il, 
ria C 21 del piano II o inferiore (foto cubicolo Cf: altare ed arcosolio di S. Panfilo 
APCAS). (foto APCAS, anno 2002). 
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Fig. 162. Pamphili coemeterium. Pianta 
del piano I o superiore (rielaborazione 
A. Granelli dal rilievo APCAS edito in 
ICUR X, anno 2002). 











Fig. 161. Pamphili coemeterium. Planimetria con evidenziato il c.d. 
piano intermedio (rielaborazione A. Granelli dal rilievo APCAS, 
anno 2003). 
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Fig. 163. Pamphili coemeterium. Pia- 
no I: cubicolo Ac o “dei pilastri” (foto 
APCAS). 
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Fig. 164. S. Pancratii basilica, coemeterium, monasterium. Pianta della 
basilica con i ritrovamenti sotto il piano pavimentale (da Nestori, 1960). 
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Fig. 165. S. Pancratii basilica, coemeterium, monasterium. Pianta della basilica con indicazione dei nuclei L ed M della catacomba (da 
CBCR 1). 
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Fig. 166. Paralli villa. Strutture murarie scoperte nel 1917 (da F. Fornari, NSc 1917, 288, fig. 5). 
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Fig. 167. S. Pauli basilica, coemeterium, bal- 
neum, babitacula, porticus. Pianta della basi- 
lica (da Nicolai). 
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Fig. 168. S. Pauli basilica, coemeterium, bal- 
neum, babitacula, porticus. Sezione della 
parte E della basilica (da Nicolai). 


Fig. 169. 5. Pauli basilica, coemeterium, bal- 
neum, babitacula, porticus. Sezione traversa- 
le della basilica (da Nicolai). 


Fig. 170. S. Pauli basilica, coemeterium, bal- 
neum, babitacula, porticus. La basilica teo- 
dosiana: ricostruzione assonometrica (dise- 
gno K. Brandenburg). 
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Fig. 171. $. Pauli basilica, coemeterium, balneum, 
babitacula, porticus. Presbiterio della basilica teo- 
dosiana (ricostruzione K. Brandenburg). 

















Fig. 172. $. Pauli basilica, coemeterium, balneum, 
habitacula, porticus. Presbiterio di Leone I (ri- 
costruzione K. Brandenburg). 
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Fig. 173. $5 Pauli basilica, coemeterium, balne- 
um, babitacula, porticus. Presbiterio di Gregorio 
I (ricostruzione К. Brandenburg). 


























































O Ne 
y N “є 









NS 


ER 











Fig. 174. $. Pauli basilica, coemeterium, balneum, habitacula, porti- 
сиз. Capitello ionico: facciata (disegno К. Brandenburg). 


Fig. 175. S. Pauli basilica, coemeterium, balneum, habitacula, 
porticus. Capitello ionico: lato (disegno K. Brandenburg). 


402 





















































Pate et eiat compare da F Hal dert 


Fig. 176. S. Pauli basilica, coemeterium, balneum, 
habitacula, porticus. Intercolunnio della navata cen- 
trale della basilica teodosiana (da Agincourt, tav. 
у). 


Fig. 177 S. Pauli basilica, coemeterium, balneum, habi- 
tacula, porticus. Capitello composito della navata cen- 
trale (da Agincourt, tav. VII). 


























i (SS 
ÈS 
SE T Fig. 178. S. Pauli basili terium, balneum, habitacula 
JI N g- . 5, Pauli basilica, coemeterium, balneum, habitacula, 
dirti ioc IR porticus. Capitello corinzio della navata centrale (disegno K. 








Brandenburg). 
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Fig. 179. 5. Pauli basilica, coemeterium, balneum, habitacula, porticus. Ca- 
pitello corinzio delle navate secondarie (disegno К. Brandenburg). 
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Fig. 180. 5. Pauli basilica, coemeterium, balneum, habitacula, porticus. Ca- 
pitello composito delle navate secondarie (disegno K. Brandenburg). 





Fig. 181. S. Pauli basilica, coemeterium, balneum, babi- 
tacula, porticus. Capitello severiano (dalla porticus Oc- 
taviae) del restauro di Leone I (disegno del sec. XIX, 
Archivio del monastero di S. Paolo). 
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\ SE ES sis nis 
Fig. 182. Pesidiorum monumentum. Blocco marmoreo iscritto (CIL VI 10285) ap- 


partenente al monumentum del collegium funeraticium dei Pesidii (foto P. Baccini 
Leotardi). 




















Fig. 183. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, habitacula, porticus, fons, atrium. La basilica e la situazione topografica del 
Vaticano (da Brandenburg). 
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Fig. 184. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, habitacula, porticus, fons, atrium. Sezione della basilica odierna con la ne- 


cropoli (disegno K. Gärtner). 
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Fig. 185. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, habi- 
tacula, porticus, fons, atrium. Pianta della basilica odierna con la 
basilica costantiniana (in nero i muri rilevati durante gli scavi) (da 
Krautheimer). 
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Fig. 186. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, ha- 
bitacula, porticus, fons, atrium. Pianta della parte occidentale 
della necropoli con il campo P, la memoria e i mausolei della 
necropoli nella zona delle absidi della basilica costantiniana (da 
Apollonij Gbetti - Ferua - Josi - Kirschbaum). 












































Fig. 187. S. Petri basilica, co- 























































































































emeterium, episcopia, cubicu- 
la, habitacula, porticus, fons, 
atrium. Facciate dei mausolei 
A-I della necropoli (disegno 
K. Gartner). 
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Fig. 188. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubi- 
cula, habitacula, porticus, fons, atrium. Assonometria 
della zonä occidentale della necropoli con il campo P e EN MER 
la memoria (da Prandi). 
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Fig. 189. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, habitacula, porticus, fons, atrium. Sezione delle sostruzioni della basilica 
costantiniana con la necropoli scavata (da Apollonij Ghetti - Ferua - Josi - Kirschbaum). 
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Fig. 190. 5, Petri basilica, coemeterium, 
episcopia, cubicula, babitacula, porti- 
cus, fons, atrium. Ricostruzione della 
pianta della basilica costantiniana (da 
Krautheimer). 

















Fig. 191. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, habitacula, porticus, fons, atrium. Ricostruzione asso- 


nometrica della basilica costantiana (disegno K. Brandenburg). 
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Fig. 192. S. Petri basilica, coeme- 
terium, episcopia, cubicula, ha- 
bitacula, porticus, fons, atrınm. 
Ricostruzione planimetrica della 
zona absidale con la memoria 
(da Apolloni} Ghetti - Ferua - 
Josi - Kirschbaum). 











Fig. 193. $. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, habitacu- 
la, porticus, fons, atrium. Ricostruzione della memoria sotto il balda- 
chino nella basilica costantiniana (da Apolloni} Ghetti - Ferua - Josi 
- Kirschbaum). 
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In alto: 

Fig. 194. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, habi- 
tacula, porticus, fons, atrium. Allestimento della zona dell’abside e 
della memoria sotto Gregorio I (da Apolionij Ghetti - Ferua - Josi 
- Kirschbaum). 


A lato: 
Fig. 195. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, habita- 
cula, porticus, fons, atrium. L’altare papale dell'odierna basilica, gli 
altari medioevali e la memoria con il muro rosso: sezione (da Kirsch- 
baum). 
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In alto: 


Fig. 196. S. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, babitacula, porti- 
cus, fons, atrium. La situazione topografica intorno alla basilica Vaticana nella 
tarda antichitä e nell'alto Medioevo (da Brandenburg). 


A lato: 


Fig. 197. 5. Petri basilica, coemeterium, episcopia, cubicula, babitacula, porti- 
cus, fons, atrium. Pianta della basilica costantiniana (da Alpharanus). 
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Fig. 198. Petri domus. Pianta (mauso- 
leo VIII) (da Nieddu). 


Fig. 199, Petri domus. Veduta 
dell’interno, da S (foto A. M. 
Nieddu). 
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Fig. 200. Petri domus. Arcone addossato alla parete oc- Fig. 201. Petri domus. Blocco in muratura nel settore 
cidentale (foto A. M. Nieddu). absidale, visto da NO (foto A. M. Nieddu). 


Fig. 202. Petri domus. Graffito trac- 
ciato sulla parete orientale (APCAS). 
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Fig. 203. Phaontis suburbanum, villa. Localizzazione secondo R. Lanciani (da Lanciani, Pagan and 
Christian Rome, 189). 
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Fig. 204. Pincia(na) via. Ricostruzione topografica di С. B. de Rossi, 1894 (da de Rossi, tavv. I-II). 
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Fig. 205. Pituaniorum fundus. Iscrizione di L. Pituanius Eros dal- Fig. 206. Pituaniorum fundus. Epitaffio di Postumia Myrias. 
l’area di $. Sebastiano. 
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Fig. 207. Pituaniorum fundus. Appunti autografi di A. Fer- 
rua con schizzo di posizionamento del sepolcro di C. Mar- 
cius Crescens. 
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Fig. 208. Pituaniorum fundus. Stele di С. Fig. 209. Pituaniorum fundus. Stele di C. Sal- 
Marcius Crescens (foto A. Ferrua). vidienus Augustalis. 





Fig. 210. Polliae tribus sepulcrum. Ara marmorea con basamento modanato 
e cavità per le ceneri (AE 1976, 27; da Paci, 47). 
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Fig. 211. Pontiani coemeterium. Pianta della catacomba con riferimento agli edifici esterni (APCAS, II Portuense, disegno 6). 
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Fig. 212. Pontiani coemeterinm (da Lanciani, FUR, tavv. 39, 43). 
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Fig. 214. Pontiani coemeterium. Pianta della catacomba (APCAS, II Portuense, disegno 2). 





Fig. 215. Pontiani coemeterium. Muro di sbarramento Fig. 216. Pontiani coemeterium. Battistero (da Ricciardi, 
della galleria 8 (APCAS,00). ‘Nuove ricerche’, 958, fig. 1). 
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. 217. Pontiani coemeterium. Pianta della regione del battistero (da Ricciardi, ‘Nuove ricerche’, 961, tav. 1). 
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Fig. 219. Pontiani coemeterium. Nuova pianta della catacomba (APCAS). 
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Fig. 220. Portuensis via. Schema topografico del Transtiberim con il tracciato della via (da Coarelli, ‘Aedes Fortis Fortunae’, 
41, fig. 2). 





Fig. 221. Portuensis via. La via a pozzo Pantaleo (da Cianfriglia Fig. 222. Portuensis via. Tomba a camera in via Ravizza: par- 
- Filippini, BCom 92, 2 (1987-88), 543, fig. 284). ticolare della decorazione pittorica (da Cianfriglia - Filippini, 
BCom 90 (1985), 224, fig. 216). 
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Fig. 223. Portuensis via. Necropoli all'incrocio via Portuense - via G. Belluzzo: planimetria dello scavo (da Cianfriglia et Alii, NSc 
1986-87, 45, fig. 2). 


Fig. 224. Portuensis via. Necropoli all’in- 
crocio via Portuense - via G. Belluzzo: 
particolare della tomba D (da Cianfriglia 
et Alii, NSc 1986-87, 63, fig. 25). 
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Fig. 225. Portuensis via. Santuari lungo la via in epoca tardo-antica (da Fiocchi Nicolai, ‘L'organizzazione’, 44). 











| 
| 


426 















YZ 3 
Ze” 







Catacomba di 
Monteverde 





Catacomba di 
Vigna Cimarra 
Catacomba di 
Vigna Randanini 











Fig. 226. Portuensis via. La catacomba ebraica di Monteverde nel quadro delle catacombe ebraiche di Roma (da Galterio, 15). 
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Fig. 227. Portuensis via. Pianta della catacomba 
ebraica di Monteverde (da Müller). 


Fig. 228. Portuensis via. Particolare della pianta di 
Eufrosino della Volpaia con il percorso della via 
(da Frutaz, Roma IL, tav. 178). 
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Fig. 229. Pracnestina via. Il tracciato fino al IX miglio (base IGM 1:25.000, F. 150, Roma, IV SO e Quilici, 
con aggiunte). 
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Fig. 229. Praenestina via. Il tracciato fino al IX miglio (base IGM 1:25.000, F. 150, Roma, IV SO e Quilici, Collatia, carta archeologica; 


con aggiunte), 
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Fig. 230. Praenestina via. Miliario I, massenziano (da Ampolo, tav. LXXVI). 

















Fig. 231. Praenestina via. Il tratto fuori porta Maggiore (da Lanciani, FUR, tav. 32). 
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Fig. 232. Praenestina via. Il percorso fino al V miglio (da Ashby I, tav. I). 


Fig. 233. Praenestina via. Mau- 
soleo detto Il Torrione: vedu- 
ta aerea (da Caruso, 419, fig. 
122). 
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Fig. 234. Praenestina via. Mausoleo detto Il Torrione: esterno della cella (foto Z. Mari), interno della cella con corridoio di accesso (da 
Caruso, 420, fig. 124). 
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Fig. 235. Praenestina via. Colombario di largo Preneste (foto Z. 
Mari). 
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Fig. 236. Praenestina via. Cisterna a S del tracciato antico fra via dei Gordiani e via Olevano Romano (foto 
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Fig. 237. Praenestina via. Resti all'altezza della villa dei Gordiani (da Buccellato, 347, fig. 69). 
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Fig. 238. Praenestina via. Sepolcri scoperti presso la villa dei Gordiani: a) localizzazione (da Lanciani, NSC 1833, 82); b-c) prospetto e piante 
di alcuni colombari (da Lanciani, NSC 1883, 83; Id., Codici V, 142, f. 228; 146, f. 230. 

















Fig. 239. Praenestina via. Sepolcro in località Le Cappellette: schizzo della pianta e dell’alzato (disegno attribuito a С. 
B. da Sangallo) e sezione assonometrica (disegno di S. Peruzzi) (da Luschi, Prospettiva 39 (1984), 31, fig. 3; 41 (1985), 


30, fig. 1). 
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Fig. 240. Praenestina via. Il percorso tra i fossi di Quarticciolo e di tor Tre Teste (da Quilici, Collatia, 267, fig. 536). 
































































































































Fig. 241. Praetextati coemeterium. Planimetria. 
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Fig. 242. Praetextati coemeterium. Firme Fig. 243. Praetextati coemeterium. Pianta attribuita a fra’ Giocondo relativa a edifici 
degli accademici di Pomponio Leto. nell'area sub divo (da Windfeld - Hansen). 





Fig. 244. Praetextati coemeterium. Sarcofago con il mito degli Argonauti (foto APCAS). 
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Fig. 246. Praetextati coemeterium. Sarcofago di Balbino (foto APCAS). 





Fig. 245. Praetextati coemeterium. 
Stele di C. Cassius Iccessius dalla 
necropoli sub divo. 


Fig. 247. Praetextati coemeterium. Sarcofago “della caccia” (foto APCAS). 
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Fig. 248. Praetextati coemeterinm. Iscrizione con 
dedica a Settimio Severo, Geta e Caracalla CIL VI 
40623 (foto APCAS). 








Fig. 249. Praetextati coemeterium. Pianta dell’edi- 
ficio subdiale con sovrapposizione agli ambienti 


ipogei. 
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Fig. 250. Praetextati coemeterium. Tratto del muro perimetrale orien- 
tale dell’edificio s#b divo con parte dell’elevato e fondazioni (foto 
APCAS). 









Fig. 251. Praetextati coemeterium. Serie di for- 
mae lungo il perimetro dell’edificio sub divo (foto 
APCAS). 





Fig. 252. Praetextati coemeterium. La spelunca ma- Fig. 253. Praetextati coemeterium. Particolare della 
gna (foto APCAS). facciata monumentale del vano Ax. 
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Fig. 254. Praetextati coemeterium. Facciata 
monumentale del vano Ac: particolare dell’opera la- 
terizia severiana. 





Fig. 256. Praetextati coemeterium. Cubicolo con pit- 
ture stagionali erroneamente ritenuto il santuario di 
Urbano (foto APCAS). 





Fig. 255. Praetextati coemeterium. Cubicolo della “coronatio”: volta (foto 


APCAS). 





Fig. 257. Praetextati coemeterium. Rivestimento 
della spelunca magna pertinente alla definizione di 
un iter ad sanctos. 
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Fig. 258. Praetextati coemeterium. Particolare della pa- 
rete con loculo attribuito al martire Gennaro e strutture 
di monumentalizzazione. 


Fig. 260. Praetextati coemeterium. Parete della 
galleria А810 con resti di monumentalizzazione 
in rapporto ad un sepolcro martiriale. 




















Fig. 259. Praetextati coemeterium. Dettaglio planimetrico con il 
vano martiriale Ak. 
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Fig. 261. Praetextati coemeterium. Iscrizione damasiana in onore dei diaconi Felicissimo e Agapito (foto APCAS). 





Fig. 262. Praetextati coemeterium. Ricomposizione del monumento dama- 
siano sulla tomba di Gennaro con l'impropria collocazione della lastra in 
onore di Felicissimo e Agapito (da Kanzler). 





Fig. 263. Praetextati coemeterium. Il mausoleo cruciforme del- 
Parea funeraria di superficie. 
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Fig. 264. Praetextati coemeterium. ЇЇ mausoleo esaconco dell’area 
funeraria di superficie. 























Fig. 265. Praetextati coemeterium. Pianta del mausoleo esa- 
conco. 


Fig. 266. Praetextati coemeterium. 
Edificio adiacente l'ingresso orien- 
tale della spelunca magna (foto 
APCAS). 








444 


























Fig. 267. Priscillae coemeterium. Planimetria del primo livello del cimitero (da Tolotti, ‘Synthese’, fig. 1). 
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Fig. 268. Priscillae coemeterium. Planimetria dei nuclei piü antichi del primo livello (da Tolotti, ‘Synthèse’, fig. 4). 


Fig. 269. Priscillae coemeterium. Pila di loculi dell’arenario, rinforzata da mura- 
ture di IV secolo (foto APCAS). 
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Fig. 270. Priscillae coemeterium. Pianta della regione del criptoportico ed annessi (da Tolotti, ‘Synthèse’, fig. 5). 
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Fig. 272. Priscillae coemeterium. Pianta del secondo livello 


Fig. 271. Priscillae coemeterium. Pianta della regione dell’ipogeo degli 


Acilii ed annessi (da Tolotti, ‘Synthèse’, fig. 3). 


fig. 47). 


> 


132, 


del cimitero (da Styger, 


448 

































































Fig. 274. Priscillae sepulcrum. Veduta (da C. Labruzzi, Via Appia illu- 
strata ab urbe Roma ad Capuam 1 (1790), tav. 15). 
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Fig. 273. Priscillae sepulcrum. Pianta, alzato e sezione (da 
Piranesi, tav. XXVII). 


Fig. 275. Priscillae sepulcrum. Particolare dei due tamburi con la torre 
medioevale (foto Ente Regionale Parco dell Appia Antica). 
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Fig. 276. Priscillae sepulcrum. Corridoio di accesso alla cella 
(foto Ente Regionale Parco del?’ Appia Antica). 


Fig. 277. Priscillae sepulcrum. Nicchia orientale della cella 
(foto Ente Regionale Parco dell' Appia Antica). 
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Fig. 278. SS. Processi et Martiniani ecclesia, basilica. Localizzazione dei nuclei cimiteriali ipogei lungo la via Aurelia (da Verrando, 


‘Analisi topografica’ 


tav, I). 


> 
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Fig. 279. Pyramis in Vaticano. Particolare della veduta di Roma di H. Schedel 
(1493) con riportata la meta Romuli (da Frutaz, Roma II, tav. 166). 




















Fig. 280. Pyramis in Vaticano. l'area del monumento dopo gli scavi del 1948-1949 (da Nash П, 59, fig. 744). 
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Fig. 281. Quintiliorum praedium. Carta di Eufrosino della Volpaia con l'indicazione della villa di Scipione 
Asiatico (da Frutaz, Lazio I, tav. 29). 


Fig. 282. Quintiliorum praedium. Aula del calidarium (da Labruzzi II, 18). 
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Fig. 284. Quintiliorum praedium. Pianta topografica della villa con l’indica- 
zione degli scavi di A. Nibby (da Angelini - Fea, tav. 17). 





del frigidarium con le colonne ricollocate (AF- 
SAR, anno 2000). 


Fig. 285. Quintiliorum praedium. La villa in relazione alla via Appia 
secondo L. Canina (da Canina, Edifizj VI, tav. XXXV). 
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Fig. 286. Quintiliorum praedium. Planimetria 
dell’area del c.d. santuario orientale (Giornale 
di scavo del 1930, ASSAR). 




















Fig. 287. Quintiliorum praedium. Planimetria della villa (ADSAR, anno 
2004). 
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settore residenziale e termale (ADSAR, anno 


Fig. 289. Quintiliorum praedium. Pianta del 
2004). 
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di parte delle strutture scavate nel 2002-2005 (ADSAR). 


Fig. 290. Quintiliorum praedium. Pianta del Ninfeo e 
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(AFSAR, anno 2004). 


Fig. 291. Quintiliorum praedium. Fronte del Ninfeo sulla via Appia 
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Fig. 292. Quintiliorum praedium. Tratto dell’acquedotto con diramazione su archi (AFSAR, anno 2000). 


Fig. 293. Quintiliorum praedium. Cisterna mediana (AFSAR, anno 2000). 
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Fig. 294. Quintiliorum praedium. Interno della grande cisterna (AFSAR, anno 2004). 
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Fig. 296. Quintiliorum praedium. Cor- 
tile lastricato (AFSAR, anno 2004). 





Fig. 297. Quintiliorum praedium. 
Sotterraneo con due praefurnia (AF- 
SAR, anno 2004). 
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Fig. 298. Quintiliorum praedium. 
Frigidarium, tepidarium e calidarium 
visti dai cortili (AFSAR, anno 2004). 





Fig. 299. Quintiliorum praedium. 
calidarinm (AFSAR, anno 2004). 
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Fig. 300. Quintiliorum praedium. Il frigida- 
rinm (AFSAR, anno 2004). 


Fig. 301. Quintiliorum praedium. Edificio 
ellittico-viridarium con i corridoi-rampe di 
collegamento (AFSAR, anno 2004). 
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Fig. 302. Quintiliorum praedium. Ambienti di servizio dell’edificio ellittico-viridarium (AFSAR, anno 2004). 
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Fig. 304. Quirini ecclesia. Veduta generale dell’interno (foto A. M. Nieddu). 
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Fig. 305. Quirini ecclesia. Decorazione in stucco di uno degli arcosoli (APCAS). 


Fig. 306. Quirini ecclesia. Pittura della lunetta occidentale del bisomo (foto A. M. Nieddu). 
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Fig. 307. Quirini ecclesia. Lato meridionale dell’altare in muratura (APCAS). 
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